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DEL  DIRITTO  LIBERO 


DELLA  CHIESA 

DI  ACQUISTARE  , E DI  POSSEDERE 

BENI  TEMPORALI 

SI  MOBILI,  CHE  STABILI 

LIBRI  III. 

Contro  gl’  impugnatoli  dello  fletto  diritto  , e f penalmente  contro 
l’Autore  del  Ragionamento  intorno  ai  beni  temporali  poffeduti 
dalle  cbiefe  &c.  flampato  in  Venezia  l'anno  1766. 

LIBRO  TERZO 
t 0 m.  in.  11. 
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MDCCLXX. 


CON  LICENZA  DE’ SUPERIORI  . 
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Del  diritto  libero  della  Chiefa 
di  acquiitare , e di  pofledere 
beni  temporali. 


LIBRO  III.  PARTE  IL 

I c & 1 

Si  feguita  a provare  > che  gli  acquifti , e i pofledimenti 
Ecclefiaftici  non  pregiudicano  , ma  fono  anzi 
di  giovamento  a’  Principati . 

CAPO  III. 

Hall*  e fiere  il  Sovrano  Tadre  de ’ Topoli , e Reggitore 
della  polizia  civile  in  tutta  la  fua  e/l  enfio  ne , e Av- 
vocato , Difenfore , e Trotettor  della  Chiefa  non  fé- 
gite , che  gli  convenga  > o che  giovi  al  pubblico  ; 
ma  fegue  anzi , che  a lui } e al  pubblico  flefio  pre- 
giudichi tanto  /’  ordinare  , che  non  fi  venda  più  > 
nè  fi  doni , nè  fi  lafci  nulla  a J acri  luoghi  > e mini- 

A 2 firii 


Digitized  by  Google 


4 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

. flri  ; quanto  il  torre  in  tutto  , o in  parte  , e /*  a p. 

CA?.  in.  plicare  ad  altri  ufi  i beni  da  efsi  di  già  acqui  fiati  , 
ancorché  da  molti  non  fe  ne  faccia  buon  ufo  . 


ToV  flccriK  ìcc  npiòcrt  ; 

Onorate  il  Re  CO . 


Ditti  cura 
particolari  di' 
fanti  jlpofto- 
li  , t fucctjfi- 
v amenti  di' 
/ acri  Paftori 
in  tutti  i ti- 
toli di  alle- 
var! i fidili 
mila  fogge- 

trioni  , obhe- 
dimzs,e  ftdel - 
ti,  inell'iflit- 
lare  loro  l' amo- 
ri verfo  i So- 
vrani . 


IToTOynn  Tatui  «iSpuntti)  jtnVn  To',  #- 

«•n  /ì*<n\5  , tèf  vneps%oi7j  , Un  iynuo’m  , 

ùt  ìi  «or oZ  Ttsp.ttop.it oh  . (z)  Siate  foggetti 
pel  Signore  a ogni  umana  creatura  (5) 
fio.  al  Ef , come  fopraeminente  , fia  a * Trefidi , come 
mandati  da  lui . Cosi , fcguendo  gl’  infegnamenti  del  no- 
firo  Divin  Redentore  (4),  e Maeftro,  a*  quali  pur  cor- 
rifpondono  le  dottrine  del  Dottor  delle  genti  (5) , fcrif- 
fe  ifpirato  da  Dio  a’ fedeli  il  Principe  degli  Apofioli. 
La  Mafsima  per  tanto  della  Chiefa  di  Gesù  Criilo , 
vale  a dire  , della  colonna  , e firmamento  del  vero 
è fiata  fin  da  principio , ed  è » e farà  Tempre  , che 
ficcome  a ognuno  fi  deve  rendere  ciò , che  gli  è do- 
yuto  (6)  ; così  al  Principe  , come  porta  il  dovere 
verfo  la  fovranità  , fi  abbia  onninamente  a rendere 

ono- 


(1)  Puri  Ep.t.  eap.il.  v.jy. 

(»)  lbid.  v.ij  feq. 

S.  Ambrosio  tradulTe  non  crea- 
tori , ma  ordinazioni . Lib.v,  de  Fi- 
di ca/>. Ili.  oum.138.  Tom.iil.opp. 
p-7ìo.  tdit.  Pineta  an. i;jt. 


Cjì  Evang.  Matti.  e.YXll.v.it. 
Mare,  cap.xll . v.  17.  Lue.  eap.xx, 
v.  ij. 

(4)  Epift.  ad  Rom.  t.WX U.v.U 

J*M- 

(.6)  S.  Paul.  I.  t.  Gli  fleflì  Gen- 
iti 
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MANI  MORTE  LTB.  ITI.  PART.  IT.  $ 
onore,  fommifsione  * e obbedienza  (i);  e non  fi 
abbiano  a negare  i tributi  (2)  , e i fovvenimenti  pel 
pubblico  bene  ; e fi  abbia  a desiderare  vita  , e pro- 
feriti (3)  » e intercedere  dal  Signore  Sicuro  1*  impe- 
ro . S.  Policarpo  difcepolo  de*  Santi  Apofioli  nella 
«pillola  a’  Filippensi  cosi  fcriSTe:  ,,  Noi  Siamo  Siati  iilrui- 
„ ti  a onorare  i Principi  , e le  Poterti  ordinate  da  Dio 
j,  in  quella  guifa  , che  conviene  , e non  apporta  pre- 
ai  giudizio  alla  nollra  eterna  falvezza  (4).  „ Teofilo 
Antiocheno  (5)  : „ Onora  pure  , dice  , onora  il  Princi- 
„ pe  , desiderandogli  ogni  bene  , Soggettandoti  a lui  , 
„ e pregando  per  lui  medefimo  . Cosi  facendo  Se- 
3,  conderai  la  volontà  di  Dio  : perocché  preferiye 
„ la  legge  , che  fi  onori  Iddio  , e il  Principe  ; e che 
3,  non  Sìa  1*  uomo  difobbedicnte  nè  all’uno  , nè  all’  al- 
„ tro . ,,  Tertulliano  nell’  Apologetico  (6}:  „ Preghia- 

A J „ DIO  , 


tili  fapeano , che  tale  lia  la  Malfima 
de’Criftiani  : Quindi  il  Prefetto  di 
Roma  in  quella  forma  parlò  a S.  Lo- 
renzo predo  Prudenzio:  H/mn.xl.  de 
Coroni! . v.14. 

n Sic  dogma  veli  rum  eli  , audio, 
« Suum  quibufque  reddito  : 

,,  En  Cariar  agnofeit  fuum 
» Numifma  nummi,  inditum  . 

„ Quod  Catari*  feit , Cafari 
,,  Da;  nempe  juftum  poliulo,,. 
(l)  S.  Paul.  ibid.  S.Juftin.  Mar- 
*)/r  Apolog.  1.  num.xvit.  Tatianui 
Orai,  centra  Crac.  n.  lv.  Atbenago- 
rai  Legai.  p*t  Cbrijìian.  n.l.  Theo- 


philut  Antiocb.  lib.t.  ad  Autolfcum 
n.xi.  Tertullian.  Apologct.  c.xxx. 

Un- 
ii) Evang.  Mattb.  I.  c.  S.  Pau . 
lui  Le.  Tatianut  Le.ÙTc.  Vedi  il 
libro  III.  del  P.Mamachi  de'  Coflumi 
de' primitivi  Crifliani  c.iv  n.l.  fe qq. 

(|)  Tertullian.  Le.  Vedi  ilP.Ma. 
machi  Ivi  num. il.  p.  149.  Jeq- 

(4)  AB.  Martfrii  num.x.  T- iT. 
PP.  Apofìolieor.  pag.l$f.  tdit.  Anr- 
flthd.  ««.1714. 

(5)  Loc.  eit. 

(fi)  Cap.xxx. 
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<$  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

_ „ mo  > fcrive  , per  tutti  gl*  Imperatori , defiderando 

cap.  iii.  jt  loro  lunga  vita  , ficuro  I*  impero  , la  cafa  ben  mu- 
,,  nita  , gli  eferciti  forti  , fedele  il  fenato , buono  il 
„ popolo  , e quieto  il  mondo  „ . Una  tal  maflima  fu 
eziandio  raffermata  nel  tempo  della  loro  paflione  da' 
fanti  Martiri.  Acacio  , il  quale  verfo  l’anno  250.  fu  per 
la  Fede  di  Gesù  Criflo  condannato  a morte  , dimandato 
da  Marciano  uomo  confolare  , fe  vivendo  egli  fecondo 
le  Romane  leggi  amava  i Principi  » rifpofe  : „ E a chi 
,,  mai  premono  tanto  i vantaggi  de’  Sovrani  ; o a 
„ chi  è più  diletto,  che  a’Criftiani,  l’Imperatore? 
„ Noi  arduamente  preghiamo  per  lui  , acciocché 
viva  egli  lungamente  , e governi  con  poterti  giu- 
„ Ila  i popoli , e goda  fomma  pace  nel  tempo  del 
,,  fuo  impero  fi)  » • I Martiri  Scillitani  (2)  , S.  Ci- 
priano (3) , S.  Vittore , e quanti  altri  mai  fu  di  un  fo- 
migliante  articolo  furono  interrogati , nella  fletta  ma- 
niera rifpofero . ,,  Se  trattali  „ ( diffc  S.  Vittore  , che 
patì  verfo  l’anno  303.)»,  Se  trattali  delle  ingiurie  di 
„ Cefare  , e della  Repubblica  , io  certamente  non 
ho  mai  arrecato  verun  nocumento  nè  a Cefare  » 

» nè 


(i)  n Et  cui  mai?;*  cordi  eli , vel  „ pacatum  maxime  imperii  fui  tem- 
„ a quo  ficdiligitur  Imperator,quem»  „ pus  accipiat . „ /fff.  Mari.  Saniti 
,,  admodum  ab  hominibus  Chriitia-  Acbatii  num.i.  apud  Ruinartium 
,,  nis  ? Aifidua  enim  eft  nobis  prò  p.li?.  rii»,  l'trott.  «>1.1731. 

» co  , ac  jugis  oratio  , ut  prolixum  (a)  In  Ad.  Mart/r.  num.i.  ihid. 
,,  arvum  in  hac  luce  confidati  ac  ju-  p. 76. 

,,  ila  populos  potevate  modcrctur,8c  (3)  In  Ad.  AIar»/r.  ibid- 
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MANI  MORTE  LIB.  III.  PART.  IL  7 
3,  nè  alla  Repubblica  ; nè  ho  mai  detratto  nulla 
„ all*  onore  dell*  Imperatore  ; nè  ho  ricufato  di  di- 
„ fenderlo  . Ogni  di  facrifico  per  la  falute  di  Ce- 
„ fare  , e di  tutto  l’Impero;  e ogni  di  offro  per 
„ lo  flato  felice  della  Repubblica  oflie  fpirituali  al 
„ mio  Dio  CO  » • Lungo  farebbe  lo  fcorrere  per 
tutti  i fecoli , e il  ricopiare  i monumenti , che  ab- 
biamo in  pronto  , dell’  amore  , e della  fedeltà  profef- 
fata  in  ogni  tempo  a’  Sovrani  da*  fedeli  di  Gesù  Criflo  » 
e fpecialmente  dagli  Eccleflaflici . Ci  ballerà  per  ora 
di  citare  , oltre  gli  addotti  palli , i Decreti  di  due  Con- 
cili Toletani  (2) , e le  tellimonianzc  del  Clero  di  Fran- 
cia (3)  ; e di  riportare  gl*  infegnamenti  di  chi  ci  è flato 

A 4 dato 

„ communione  Chriftianorum  alfe. 
,,  nus  &c.  Qui  concia  hanc  noftrant 
n definitionem  przfumpferit  : ana- 
„ thema , maranata  , hoc  eft  perdi- 
„ tio  in  adventu  Domini  lìt  &c. ,, 
Lo  fteflo  decreto  fu  raffermato  l’an- 
no ijS.  rial  ».  Concilio  Tolttano  ca- 
po il.  e vi  fu  aggiunto , che 

„ hzc  quoque  cuftodiantur  , videli- 
„ cet,  ut  omni  benigniate  > omni- 
„ que  firmi  tate  circa  omnem  pofteri- 
„ tatem  Principi*  noftri  Chintila  Re- 
„ gis  teneatur  dileftio , & prabeatur 
„ racionabile  defcnfiortia  admioicu- 
„ lum  &c.  „ 

(3)  L’anno  1 6%i.  Monfignor Gil- 
bert di  Choyfeul  Vefcovo  di  Comen- 
ge  a nome  di  tutta  l’adunanza  del 

Cle- 


CO  AB.  Martyr.  w.vii.  p.157. 

(1)  Conc.  To/rt.lv.«<i.63J*P-S94- 
T.11I.  Conciliar,  tdit.  Par.an.  1714. 
„ Quicumque  ex  nobis  , vel  cun- 
„ flis  Hifpaniae  populis  qualibet  me- 
„ ditatione  , vel  Audio  Sacramen- 
3,  tura  fidei  fuz  , quod  prò  patrie 
,,  falute  , gentifque  Gothorum  fta- 
j)  tu  , vel  incolumitate  Regia  pote- 
33  flati*  pollicitu*  eft , violaverit  ; aut 
„ Regcm  nece  attre&averit  ; aut  po- 
,t  teliate  Regni  exuerit  ; aut  prafum- 
31  ptione  tyrannica  regni  faftigium 
3,  ufurpaverit:  anathema  fit  in  con- 
3,  fpeftu  Spiritus  Sanili  , & Marty- 
3»  rum  Chrifti  ; atque  ab  Ecclefia  Ca- 
3>  tholica,  quam  perjurio  profanave- 
« rit,  efficiatur  earaneus , & ab  omni 


CAP.  III. 
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8 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
..  . — dato  da  Dio  con  ifpecial  provvidenza  per  Dottore 
cap.  ili.  del  vero  , e del  giufto  , voglio  dire  , di  Clemente  XIV. 
fommo  Pontefice  felicemente  regnante  . Egli , fecondo 
la  dottrina  contenuta  nelle  facre  Lettere  , e Tradizioni , 
avendo  nella  Epiltola  Enciclica  , che  il  dodicefimo  gior- 
no di  Dicembre  indirizzò  a tutti  i facri  Pallori  , giuila- 
mente  fuppofto , edere  lo  fpirituale  tanto  più  eccel- 

len- 

Oero  ( Tom. ni.  Jet  ARet  du  Cltt-  „ dove  U verità  fi  trova  come  nel 
gè  pag.r 97.  d$  lo  tdit.  de  Parlf.  de  „ fuo  trono  , ma  eziandìo  colle  lo- 
Pan.i 740.)  cosi  parlò  a Luigi  XIV  „ ro  azioni  ; e di  fiabilire  quella 
il  Grande:  „ La  legge  dell’  Evange-  „ dottrina  piò  coll’  efempio  , che 
„ lio  a ogni  altra  fuperiore  vi  obbli-  „ colle  parole.  Voflra  Mirila , oSi- 
» g>  a obbedire  alla  voce  di  una  fe-  „ re  , ha  cfperimentata  la  verità  di 
»>  conda  Madre.  Quella  Madre,  Si-  „ quello  dilcorfo  in  cotelli  tempi 
n re  , è la  Chiefa , della  quale  ho  io  „ difficili  , e tàziofi  ; e la  minorità 
quell’  oggi  l’ onore  di  portar  la  pa-  „ voflra  , tuttocchi  faviffimamente 
„ rola  alla  Maellà  voflra  . I primi  ,,  condotta  fino  al  predente  per  ram- 
ar fentimenti  , Ch’Ella  c’ifpira  alla  „ mirahil  cura  della  Regina  , non 
>»  voli™  prelenza  , fono  fentimenti  n avendo  tuttavolta  potuto  evitar» 
»>  rii  obbedienza  , di  cui  Ella  ci  co-  „ di  provare  qualche  agitazion  nello 
» manda  di  fàrvene  le  protellazioni  ,,  Stato  , ha  veduto  il  nollro  corpo 
rt  a nome  di  tutti  coloro , che  com-  „ inalterabile  nella  fedeltà  , che  noi 
» pongono  il  Clero  di  Francia,  e di  ,,  le  abbiamo  giurata  ; e come  noi 
» fupplicarvi  umiliffimamente , oSi-  „ abbiamo  l’onore  di  ellere  Succef- 
yi  re  , di  credere  , che  ficcomc  Ella  „ fori  degli  Apolloli  , noi  fiamo  in- 
» riceve  de’  fovrani  rifletti  dalla  „ variabilmente  attaccati  alle  loro 
jr  Maellà  voflra  , Ella  ordina  a’ fuoi  „ maffime  , delle  quali  una  delle 
„ Minili  ri  di  efTervi  piò  fommeffi  , „ principali  è di  olledire  a'  notiti 
„ che  tutto  il  rimanente  de’vollri  „ Re,  perchl  Iddio  lo  vuole,  come 
„ fudditi  ; d’ infognate  quelli  doveri  „ parla  S.  Pietro,  e di  non  re/i  fiero 
9>  a’ popoli,  la  falutc  de’ quali  è Ila-  „ giammai  alle  potelìd  legittime, 
et  ta  dalla  divina  provvidenza  com-  » per  non  e fi  ere  d.folledienti  agli 
„ mclTa  alla  loro  cura  paflorale  ; di  „ ordini  de l Signore,  thè  le  ha  fla- 
„ dare  loro  quelli  precetti  non  fola-  „ Mite  , fecondo  la  dottrina  del 
»,  mente  dalla  Cattedra  Evangelica,  „ grande  ApoJlolo  delle  nazioni  fiec. 
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lente  del  temporale  > quanto  1*  anima  è fuperiore  al  . -,  ■ 
corpo  CO  » ragionò  prima  della  poterti  della  Chie-  cap.iii. 
fa  , e dipoi  di  quella  de'  Principi  del  fecolo  con  tale 
precidono  , ed  efattezza , che  in  poche  parole  elprefle 
quanto  intorno  e all*  una  , e all’  altra  aveano  ampia- 
mente fcritto  i Tuoi  Predeceflòri , e i Padri . Poiché 
circa  la  poterti  del  Pontificato  ortervò  egli  , che  uno 
è 1’  edifizio  della  Chiefa  , di  cui  il  fondamento  è fiato 
porto  dal  Principe  degli  Aportoli  nella  Tanta  Romana 
Sede  (2)  : e che  uno  è di  erta  Chiefa  il  corpo  , di  cui 

è Ce- 
ti) Vedi  il  Tom. i.  di  fvtfla  api-  ,,  rum  Princeps  , 8t  caput , fidei- 
*»  p.n6,  t p.iKj./eij.  ep.149-  /<?•  « n qne  columna  , « t»« 

p.ijtf.  »/*?•  Gregorio  JP.  Ep.ill.  ad  „ xgcHaXrxéc  axxXwnsK  CATHO- 
Epifcopei  Regni  Prancor.  p.  1175.  ,,  L1C./E  ECCLESIA  FUNDA. 

T.  iv.  Conciliar  edit.  Parif.an.l714.  ,,  MENTII M ...  ad  boc  ufque 
(1)  „ Unum  totius  Ecclcfìse  eli  n tempi»,  & femper  in  fuis  Succef- 
„ zdificium  , cujus  in  hac  fede  a Bea-  ,,  foribus  vivit  , xcm  , & 

„ to  Petra  pofìtum  cft  fondameli-  „ JUDICIUM  EXERCET  . Hujuj 
„ tum  „ . Cesi  ivi  il  S.  Padre  . Fi>  „ itaque  xx-ro  to-i»  SECUNDUM 
lippo  Prete  , e Legato  della  Santa  ,,  ORDINEM  0 , noi  rt- 

Romana  Chiefa  nel  Concilio  Gene-  „ ne esvpx-n;  SUCCESSOR  , ET 
turale  di  Efefo  Afiion.  11T.  p.  1478.  „ LOCUM  TENENS  Sanftus  , Bea- 
tdit-  Parif.  an.  1714.  cosi  dille  ( fen-  „ tiflìmufque  Papa  nofter  Czlellinus 
za,  che  veruno  abbia  avuto  l’ardire  „ Epifcopus  &c.  ,,  Sigillo  Papa  nel- 
di  contradirgli)  òvltti  la  Epiftola  li.  a Euterio  Tom. ti. 

Itti  » NULLI  DUBIUM  v.xfr.ci  Conci  Hot . edit.  Porifien.  40.1714. 

Je  nitri  reti  atitm  g'yturSii  , P.T431.  „ Nulli  vel  tenuiter  fentiep- 
m IMMO  SFCUL1S  OMNIBUS  „ ti  , vel  pleniter  fapienti  dubiuna 
h NOTUM  EST , quod  Sanftus,  ,,  eli,  quod  Ecclefia  Romana  fonda- 
va Beati  fTunufque  Petrus  Apoftolo-  ,,  mentum  , & forma  fit  ecciefiarum, 

» a qua 
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,o  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
è Gesù  Crirto  il  capo , del  qual  capo  il  Vicario , o 

ila 


„ a qua  omnes  Ecclefia*  principiura 
* fumiiflè  , netno  re£le  credentium 
„ ignorai  . Quoniam  licet  omnium 
n Apollolorum  parefiet  cicalio , Bea- 
,,  to  (amen  Petro  conceffum  eli  , ut 
„ ceteris  praremineret  , unde  8c  Cc- 
„ phas  vocatur , quia  caput  eli  , & 
,,  principium  omnium  Apollolorum  ; 

„ & quod  in  capite  praecelfit  , in 
„ membns  fequi  nccefie  dì  „ . Pela- 
gio II.  Sommo  Pontefice  nella  E pi- 
llo/* IV.  a’  Ccfcovi  d'  Iftria  p.419. 
Tom. ni.  Concilior.  edit.  ejufdem  , 
fcrive , che  „ Beatus  Cyprianus  egre- 
,,  gius  Martyr  in  libro  , quem  de 
„ UNITATIS  nomine  titulavit,  in- 
„ ter  alia  (ìc  dicit  : „ Exordium  ab 
„ unitati  proficifeitur  ,6"  Primatus 
„ Petro  datur  , ut  una  Chrifii  Ec- 
„ cltfta  , & Cathedra  monfiretur  : 
„ & p a fiora  funi  omnei  ; fed  grex 
,,  unui  olienditur  , fui  ah  Apifiolis 
,,  unanimi  confenficne  pafeatur  . 
,,  Et  poli  pauca  : Henc  Ecclefi.e  uni- 
,,  totem  fui  non  tenti , tenere  fe  fi- 
„ dem  credit  ? QUI  CATHEDRAM 
„ TETRI  , SUPER  QUAM  EC- 
„ CLESIA  FUNDATA  EST  , de- 
„ ferir , & refillit,  in  Ecclefia  fe  ef- 
„ fe  , confidit  ? „ Non  la  termine- 
remmo mai  , fe  volelTimo  qui  rico- 
piare tutti  i tedi  de’ Santi  Pontefici, 
anche  de’  primi  tempi , fu  di  un  tale 
propofito  . A’ Pontefici  fanno  eco  i 
Santi  Padri.  Tra  quelli  S. Cipriano 


nel  libro  della  unità  della  Chiefa 
p.107.  feqq.  „ Super  unum  atdificat 
„ Eccidi  am  fuam  ...  Ut  unitatem 
„ manifellaret,  unitati*  ejufdem  ori- 
„ ginem  ab  uno  incipitntem  fua  au- 
„ floritate  difpofuit  . . . Exordium 
,,  ab  unitate  proficifeitur,  & Prima. 
„ tus  Petro  datur  , ut  una  Chrilli 
„ Ecclefia  , & Cathedra  una  mon- 
„ fi  retur  . . . Hanc  Ecclefia  unita- 
„ tem  qui  non  tenet , tenere  fe  fident 
„ credit  ? Qui  Eccidi*  reniti  tur  , Se 
„ refi  flit , qui  Cathedram  Petri , fu- 
,,  per  quam  fundata  eli  Ecclefia  t 
„ deferir,  in  Ecclefia  feefTe  confidit? 
„ Quando,  Se.  Beatus  Apoftolus  Pau- 
„ lus  hoc  idem  doccat,  8t  faaramentum 
„ unitatis  odendat  dicens  : UNUM 
„ CORPUS,  & unut  Spirititi  6 Te.  : 
„ Ecclefia  Domini  luce  perfida  per 
„ orbem  totum  radios  fuos  porrigit  ; 
„ unum  tamen  lumen  eli , quod  ubi- 
,,  que  diffunditur,  nec  unitas  corpo- 
„ ris  feparatur  ; ramos  fuos  in  uni- 
,,  verfam  terram  copia  ubertatis  ex- 
„ tendit  ....  unum  tamen  caput 
„ eli  , Se  origo  una  , Se  una  mater 
„ foecunditatit  fucceflibus  copiofa  „ . 
Vedali  il  T.v.  delle  Antichità  Cri » 
[itane  del  P.  Mtmaehi  p. 71.  fcq. 
Qual  fia  poi  quello  capo,  quella  ra- 
dice , o nutrice  dell’  unità  , quella 
Cattedra  di  S.  Pietro  , fopra  cui  è 
fondata  la  Chiefa  , fi  feorge  da  ciò, 
che  S.  Cipriano  dice  nella  Ep.xi.vni. 
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fii  chi  ne  tiene  il  luogo  , e n*  efercita  le  veci  in  — 

terra  cap.iii. 

j/.xlv.  a S- Cornelio  Papa  fi. 91.  ove  Roma,  dice  : ,,  Navigare  audent  & 
ragion»  della  Chiedi  di  Roma,  e co-  ,,  ad  PETRI  CATHEDRAM,  AT- 
sl  fcnve  : „ Noe  fingali*  NAVIGAN-  „ QUE  AD  ECCLESIAM  PRIN- 
„ TIBUS,  necum  fiondalo  ullo  na-  „ CIPALEM,  UNDE  unita*  faccr. 

„ vigaienc,  rationem  reddentes  fci-  „ dotali*  exorta  eli  „ . Si  legga  il 
„ mui , no*  bortatoc  efiTe  , ut  EC-  Tomo  v.  dillo  Antichità  Criftiane  ' 

„ CLES/jE  CATHOLICìE  RADI-  dii  P.  Monachi  p. 7».  fa.  not.u 
,,  CEM,ET  MATR1CEM  AGNO-  L’antico  Autore  de' cinque  libri  fcrit- 
„ SCERENT , AC  TENERENT,,:  ti  in  verdi  contra  M arcione  IH. iv. 
e nella  Efi. lix.  al. lv.  allo  jìtjjo  fi.6j5.dtUe  operi  di  Tertulliano  dtl- 
p.  135.  parlando  di  certi  Refrattari,  laidi t;.  di  Ptntz.ia  diti'  44.1744. 
o Scrematici  , che  aveano  ricordo  a dice,  che  S. Paolo; 

Tradit  ubiqne 

„ E (Te  caput  Chriftum , funt  cujus  Ecdcfia  membra  . 

„ Ipfe  caro  dacia* , prò  cunftis  ipde  peremptus  ; 


„ Didcipulifque  dui*  formarti  dedit  : hi  fimul  omnes 
,,  Indigna*  varie  pcenas  prò  nomine  palli. 

,,  Tali»  membra  getit  fpeciofo  corpore  mater . 

E dopo  di  avere  mentovati  i Santi  Apoftoli,  aggiugne: 

„ Quorum  Difcipuli , qui  ducceflére  per  orbem, 

„ Conflati  virtute  viri , noflriijue  magiilri 
„ Coniunflos  operi*  nobi*  tribuere  honore* . 

„ Ex  quibu*  eledlum  magnum  , plebique  probatum 
„ HAC  CATHEDRA, PETRUS  QUA  SEDERAT  IPSE,locatum 
„ Maxima  Roma  Linum  primum  confidere  juflit  ; 

„ Poli  quem  Qetus  & ipfe  gregem  fulcepit  ovili* . 

« • « 

„ Conllabat  pietate  vigens  Eccledu  Romae 
„ COMPOSITA  A PETRO , cuius  SUCCESSOR  & ipde, 

,,  Jamque  loco  nono  CATHEDRAM  fudeepit  Higinus  &s. . 


Vedali 
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il  Romano  Pontefice  CO,  che  , giuda  il  v®- 

lerc 


Vedali  S.  Ottato  Milevitano  Uh. il.  „ ANTICHRISTI  EST  „ . E nel- 
«mira  Ptnmtnian.  Cap.ll.  pag-il.  la  Ep.xi.  p. 551.  „ Ego  interim  da- 
tdit.  Opp.  Antuerp.  an.  1701.  S.Gi-  ,,  mito»  fi  quis  Cathedra  Petti  jun- 
rolamo  nella  Epiltola  , eh’  è la  x.  „ gitur,  incus  eli  . . . Idcirco  obte- 
tralle  lettere  di  S.  Damafo  nella  Col-  „ ftor  Beatitudincm  tuam  , ut  qui 
lez.  dell’Epirtole  de’  Papi  fatta  dal  ,,  A poftolos  honore  fequeris , fequa- 
p.  Couilaiu  pjg.  S4J.  fin-  dopo  di  „ ria  & merito,,  . Si  leggano  il  Sai- 
clTcrii  lagnato  delle  novità , che  fi  an-  no  di  S.  Agoftino  contro  i Donatili! 
davano  lpargendo  ne’  tempi  fuoi  per  pag.6.  Tom. ix  opp.  e le  MafTime  di 
l’Oriente  (come  ora  per  l’Occidcn-  S.  Sofronio  Vefcovo  di  Gerufalemme 
te  tame  fi  vanno  dilTeminando  da  co-  ( Conci/.  Later.  fui.  Martin.  1.  Sc- 
iato , che  vogliono  apparire  uomini  cutar. il.  pag. 714.  Tom. III.  Con- 
di fpirito  ) fcrive:  „ Ideo  mihi  CA-  cilior.  edit.  Pari/,  an.  1714.)  Avcn- 
„ THEDRAM  PETRI  , 8c  fidem  zio  Vefcovo  di  Mets  nella  Epiliola 
„ Apoliolico  ore  laudatam  cenfui  al  Papa  Niccolò  I.  (cap.v.  pag.ji j. 
„ confulendam  , inde  nunc  mez  ani-  Tom.v.  Concilior.  F.dit.  t/ufdtm') 
„ ma  poftul a ns  cibum  , unde  olim  ,,  Cum  capite  , dica  , id  eli  landa, 
,,  Chrirti  veliimenta  fufeepi  ...  A „ 8t  venerabili  Sede  Beati  Petri , cui 
„ Sacerdote  vidima  fai utem, a parto-  „ daves  Regni  Coelorum  commifit  , 
» re  przfidtum  ovis  flagito  . . Cum  „ in  qua  etiam  petra  Chriftus  Rex 
»,  SUCCESSORE  PISCATORIS  , ,,  ztcrmis  zdificavit  Ecdcfiam  , ca- 
„ & dilcipulo  Crucis  loquor  . Ego  „ nonice  in  omnibus  me  favere  pro- 
,,  nullum  primum  , NISI  CHR1-  „ fiteor,, . Anche  gl’ Imperatori  con- 
,,  STUM  SEQUENS  , {jEATITU.  follarono  una  tal  verità  . Vedi  la  E pi- 
ri  DIN  TU jC  , IDEST  CATHE-  /io/ 3 di  f'alentiniano  Ut.  a Tcodo- 
n DRi'E  PETRI  communione  con-  fio  II.  Imperatore  ( Tom.  il.  Cond- 
ri focior  . SUPER  II.LAM  PE-  //or.  p. 35.  ) e di  Galla  PUcidia  Au- 
ri  TRAM  /EDlFlCATAM  EC-  gulia  allo  ftelTo  Teodolìo  ivi  p.i$. 
„ CLESIAM  SCO  . Quicumque  dove  fi  lepge  : : „ In  ( Apolitica  Se- 
ti «tra  HANC  DOMUM  agnum  „ de  ) primus  ille  , qui  czlcrtcs  da. 
„ comedcrit  , profanus  eli  . Si  quis  ,,  ves  dignus  fuit  accinere,  principa- 
li *n  Noe  ARCA  NON  FUERIT,  »,  tum  Epifcopatus  ordinavi!,,.  Ve. 
„ pcribit  REGN  ANTE  DILUVIO.,  dafi  il  Tom.v.  delle  Ant.  Crift.  del 
„ QUICUMQUE  TECUM  NON  P.  M amichi  pag.  133.  fe1.ep.ii9. 
or  COLLIGlT  , SPARGIT  ; HOC  feqq.e  p.141.  feqq.  e p-  557-  feqq. 
n EST, QUI  CHRISTI  NON  EST,  (1)  „ Unum  eli  Ecdefiz  corpus, 
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lcre  di  Crilto  medefimo  prdlede  a tutti  gli  altri  (1)  , 

ed 


5,  cujus  Chriftus  efl  caput  . Not  Ip- 
j»  fi us  vicariam  procurationem  ite- 
li rentet  &c.  „ Cosi  il  Santo  Padre . 
Nel  Concilio  Romano  celebrato  l’an- 
no 49J.  T.  tl.  Ccncitior.  idit.  Parif. 
art.  1714.  p. 94S.  è chiamato  il  S.Papa 
Celafio  Vicario  di  Cri  fio  da’  Padri  , 
che  v’  intervennero  . Vtcarium  (-bri- 
JU  ti  vidima 1 &c.  A tutto  ciò  corri- 
fponde  quel  , che  fcrifle  S.  Cipriano 
sella  Ep.  tlx.  al-l.tr.  p.n 9.  ari  Cor- 
nahum  tdit.  Oxon.  an.ìtiUi.  „ Ne- 
11  Suc  aliunde  harrcfes  obortc  funt, 
51  aut  nata  funt  Schifmtta  , quant 
n inde  , quod  Sacerdoti  Dei  non  ob- 
, n temperatur,  nec  unus  in  Ecdefia  ad 
51  tcmpus  Sacerdos  , A unus  ad  tem- 
„ pus  judex  VICE  CHR'STI  CO- 
„ G1TATUR  ,, . E in  vero  quegli 
tiene  le  veci  di  Criflo  in  tetra,  ch’e  il 
•apo  vifibile  di  tutta  la  Chiefa  diCr iflo. 
Or  chi  non  fa,  che  da’ Padri  non  al- 
tro capo  vifibile  della  Chiefa  fi  rico- 
nofce  , che  il  SucceiTor  di  S.  Pietro, 
o fia  chi  tiene  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro , vale  adire,  il  Romano  Pontefi- 
ce? Leggati  tra  gli  altri  Monumenti 
la  E pi ft. xiv.  di  Bonifacio  I.  ferii- 
ta  l'anno 4a».  a'  Vtfcovi  dilla  Tif- 
[alia  Tom.  1.  E pi/ telar.  Kom.  Pon- 
tif.  pap.toì7.  fiqq.  adit.  Pari/im. 
tu.  1711. . Della  unità  poi  della  Chie- 
fa fcrive  S.  Cipriano  nella  Ep.xi.iil. 
al.xt.  pas-%1-  » Deus  unus  eli  , & 
i,  Chriflus  unus,  & unaEcdefia,  A 
11  Cathedra  una  fupci  Pettiun  Domi- 


„ ni  voce  fondata.  Aliud  altare  noti- 
li ftltui  , aut  Saccrdotium  novum  fio- 
11  ri,  prster  unum  alurcT  & unum 
n Saccrdotium  , non  potcll . Quifquia 
n alibi  colleg.rit  ,fpargit  : adulterum 
„ efl  , impium  eli  , facrileg  im  eli 
51  quodeuroque  fiumano  furore  indi- 
li tuitur  , ut  difpofitio  Divina  viole* 
n tur  „ . Epift  ixx.  p.  191.  „ Una 
1,  Ecc  efia  a Chriflo  Domino  fuper 
51  Petrum  origine  unitatis  , A ratio- 
1,  nis  fundata,,.  Vedali  anche  il  fe- 
llo di  Pe'agio  II.  Sommo  Pontefi- 
ce deferirlo  di  fopra  not.  pag.  10. 
S.  Cipriano  fteffo  nella  Epi/tola  ir. 
p.laq.  parlando  della  Santa  Romana 
Sede  la  chiama  luogo  di  Pietro  : ,,  Fa- 
11  fìus  ed  Cornei ius  Epifcopus  .... 
n cum  nemo  ante  fe  faflus  eflèt  ; 
n CUM  FABIANI  LOCUS  , ID- 
n EST,  CUM  LOCUS  PETRI,  & 
,,  gradua  Carbedrz  Sacerdotali  va- 
ti caret  „ . Qual  fia  la  Cattedra  fon- 
data da  Cesò  Criflo  fu  di  S.  Pietro,  ei 
lodichiara,  come  fi  è detto,  nella  Epi - 
fiola  l ix.  p.l 35.  feq.  dove  ragiona  dì 
alcuni  Scifmatici , che  aveano  ricorfò 
a Roma  : „ Navigare  audent  .... 

„ ad  PETRI  CATHEDRAM,  AT- 
„ QUE  AD  ECCLESIAM  PRIN- 
„ CIPALEM,UNDE  UNITAS  SA- 
„ CERDOTALIS  EXORTA  EST. 
Non  a trimenti  parlano  gli  altri  Pa- 
dri , e Ipecialniente  S.Ottato,  San- 
to Agoftino,  S.  Girolamo  Ac. 

(ij  Profegue  a fcrivere  il  S.  Pa- 
dre : n 
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ed  è dello  Hello  corpo  ( di  cui  i Patriarchi , i Pri- 


mati 


A SUO  CAPITE  DISSIDE- 


dre  : „ Ceteris  , illof  Chrifto  ) volen- 
„ te , prefidemus,, . S.  Leone  Magno 
nella  Epiftola  sii.  ad  Anaflafio  di 
Tettonica  trattando  della  uniti  di 
tutto  il  corpo  della  Chiefa  > e della 
concordia  de’ Sacri  Pallori  , e della 
prcfidenza  della  Chiefa  Romana  : 
tap.xi.  p. 55.  «dir.  Rom.  *<*.1755. 
così  fcrive  : „ Hac  connexio  totius 
„ corporii  unanimitatem  rcquirit,  fed 
„ precipue  exigit  concord  iam  Sacer- 
,,  dotum  : quibus  etli  dignitas  fit  com- 
,,  munii, NON  EST  TAMEN  OR- 
„ DO  GENERALIS  : QUONIAM 
„ ET  INTER  BEATISSIMOS  A- 
„ POSTOLOS  IN  SIMILITUDI- 
„ NE  HONORIS  FU  IT  QUJE- 
„ DAM  DISCRETIO  POTESTA- 
„ TIS:  ET  CUM  OMNIUM  PAR 
„ ESSET  ELECTIO  ; UNI  TA- 
„ MEN  DATUM  EST  , UT  CE- 
„ TER1S  PRAìEMINERET  . De 
,,  qua  forma  Epifcoporum  quoque  or. 
„ ta  eli  dillinflio,  & magna  ordina- 
„ tione  provifum  eli , ne  omnes  libi 
„ omnia  vindicarent  ; fcd  elTcnt  in 
„ fingulis  Provinciii  finguli,  quorum 
n inter  fratrcs  haberetur  prima  fen- 
„ tentia  ; 8c  rurfus  quidam  in  majo- 
„ ribus  urbibus  conflituti  follicitudi- 
n nem  ejus  fufciperent  ampliorem  , 
„ per  QUOS  AD  UNAM  PETRI 
„ SEDEM  UNIVERSALE  EC- 
„ CLESI^I  CURA  CONFLUE- 
„ RET  , ET  NIHIL  USQUAM 


,,  RET  „ . Che  poi  tal  autorità  , e 
preeminenza  della  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro fi  abbia  per  idituziune  divina  , ef- 
prelfamente  il  dice  lo  ftcITò  S.  Pon- 
tefice. Ivi  r.i.  p- 47.  trattando  della 
cura  „ QUAM  UNIVERSE  EC- 
„ CLESIIS  PR’NCIPALITER  EX 
* DIVINA  INSTITUTIONE  DE- 
„ BENT , , Romani  Pontifices . 1 Pa- 
dri dclConcilioMilevltano  l’anno  41$. 
nella  lettera  a Innocenziol.così  (cri  Ilo- 
ro.  „ Arbitramur,adiuva  me  mifericor- 
„ dia  Domini  Dei  nollri  , qui  te  & re- 
„ gere  confulcntem,  & orari  temexau- 
,,  dire  dignatur  , AUCTOR1TATI 
„ SANCT1TATIS  VESTR7E  DE 
„ SANCTARUM  SCRIPTURA- 
„ RUM  AUCTORITATE  DE- 
„ PROMTiE  FAC1L1US  ( Pela- 
,,  gium  , Se  Car'cftium  ) effe  ceflii- 
„ ros  S.  Gelafro  Ep.xxx lll.n.J. 
o fra  il  Concilio  Romano  di  txx.  Ve* 
feovi  fotto  S.  Ge\ìC\aT.i\.Concilior. 
p.y 38.  ni.  Par.  on.  17 14.  „ lllud  , elici, 
„ intimandum  putamus,quod  quam- 
,,  vis  univerfae  per  Orbem  Catholicai 
,,  Eccleli*  unus  thalamusChrilli  l’ut, 
,,  S.  tamen  ROMANA , CATHO- 
„ LICA , ET  APOSTOLICA  EC- 
,,  CLESIA  nulli*  Synodicis  Con- 
„llitutis,  CETERIS  ECCLESIE 
„ PR/ELATA  EST;  SED  EVAN- 
„ GELICA  VOCE  DOMINI,  ET 
„ SALVATORI?  NOSTRI  PRI. 

« MA- 
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mati  f i Metropoliti  , i Vefcovi  fono  le  principali  — 

par-  cap.  ih. 


„ MATUM  OBTINUIT  „ . Lo 
fletto  S.Gelafio  nella  Ef.ìl.  a Faufta 
pag.9S6.  ivi  : parlando  de’  Refratta- 
ri alla  S.  Sede , e quali  dipignendo  t 
Febronj,  i Ragionatori,  gli  Oficrva- 
tori,  i Rifleilìonifli  di  quello  nofiro 
tenebrofiflimo  fecolo  : „ Non  ed  mi- 
„ rum  , die*  , fi  idi  Sedcm  B.  Petri 
„ Allodoli  blafphemare  praefumunt , 
„ qui  talia  portcnta  ....  diflùn- 
„ dunt  , Se  noe  inTuper  Superbo*  efle 
,,  pronunciati!  ; cum  eis  PRIMA  SE- 
„ DES  quidquid  ed  pietatis  non  re- 
„ fidat  ofTcrre , eam  illi  ipfo  proter- 
„ vo  fpiritu  fubjugare  fe  poflfe  con- 
,,  fidane . Sed  capto*  mente  tacere 
„ ida  non  mirum  ed.  Sic  phraeneti- 
,,  ci  folent  medicante!  quofque,velut 
,,  hodes , putare  , vel  cedere  . Quaero 
„ tamen  ab  bis,  judicium , quod  prz- 
,,  teudunt,  ubinam  podit  agitari  ? .. 
„ Si  quantum  ad  religionem  perti- 
„ net  ; nonniii  Apoflolic»  Sedi  , ju- 
„ xta  Canone»  , debetur  fumma  ju- 
,,  dicii  totius.  Si  quantum  ad  feculi 
„ Potedatem  ; illa  a Pontificibus , & 
„ precipue  a B.  Petri  Vicario  debet 
„ cognofcere,  qua  divina  funt,  NON 
„ IPSA  EADEM  JUD1CARE  : 
„ NEC  SIBI  HOC  QUISQUAM 
„ POTENTISSIMUS  SECULI  , 
„ (QUI  TAMEN  CHRISTIANUS 
„ EST  ) VINDICARE  PR7ESU- 
„ MIT  , N1SI  RELIGIONEM 
„ FORSITAN  PERSEQUENS  . 


n Quid  tamen  dicerent , fi  non  char- 
,,  ti*  fui*  in  omnibus  vincerentur  ? 
,,  Ineptias  itaque  iuas  libi  fcrvent , 
,,  nifi  refipifcant  ; potius  cogitante*, 
„ CHRISTI  VOCEM  NON  ESSE 
„ SUPERFLUAM  , QU.E  CON- 
„ FESSIONI  B. PETRI  APOSTO- 
„ LI  INFERNI  PORTAS  NUM- 
„ QUAM  PR7EVALITURAS  AS- 
„ SERU1T.  QUAPROPTER  NON 
„ VEREMUR  , NE  APOSTOLI- 
„ CA  SENTENTIA  RESOLVA- 
„ TUR,  QUAM  ET  VOX  CHRI- 
„ STI,  ET  MAJORUM  TRADÌ- 
„ TIO,  ET  CANONUM  FULCIT 
„ AUCTORITAS  , UT  TOTAM 
„ POTIUS  ECCLESIAM  SEM- 
„ PER  IPSA  DIJUDICET  ; fed 
,,  cogitent  magi*  , SI  QUIS  IN 
„ EIS  RELIGIONE  EST  SEN- 
„ SUS  , ne  pravitatem  fuam  nulla- 
„ tenus  deponente*,  apudDeum,ho- 
,,  minefque  SEDIS  APOSTOLI- 
„ CJE  PERPETUA  CONSTl- 
„ TUTIONE  DAMNENTUR  . 
Tra’  Santi  Padri  polliamo  citare 
S.  Agodino  , il  quale  nella  E pi  [lo- 
ia xlIII.o/.clxii.  adGIorium  &e. 
num. 7.  ptg.óq.  Ter». il.  opp.  tdit. 
Antutrp.  an.  1700.  dice  , che  nella 
Romana  Chiefa  ftmpcr  Apoflolic* 
Cathedra  v iguit  principatut . Vedand 
le  Antichità  Cridiane  del  P.  Marna- 
chi  Tom.v.  pag. 78.  ftqq.  85.  ftqq- 

139.  ftqg.  377-  f*99-  t P-  4«-  /«*• 
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parti  ) il  capo  vifibile  CO  » onde  non  vi  è cofi 


De’ Sovrani  benché  poffa  io  citarne 
moltillimi , mi  contenterò  di  uno  fo- 
to . E’  quedi  Valentiniano  III.  il  qua- 
le fcrivendo  aTeodofio  II.  Imperato- 
re : „ Fidem,  rii  [fé,  nos  a noli  rii  majo- 
,,  ribus  t radium  habemus  cum  orniti 
„ competenti  devotione  defendere  , 
„ & dignitatem  propri*  venerationis 
„ BEATO  APOSTOLO  PETRO 
y,  intemeratam , de  in  noftris  tempo- 
„ ribus  fervare  , quatenus  Beatiffi- 
,,  mus  Roma  Civitatis  Epifcopus  , 
„ CUI  PRINCIPATUM  SACER- 
„ DOTII  SUPER  OMNES  AN- 
j,  TIQUITAS  CONTULIT  , Io- 
„ cum  habeat , ac  facultatem  de  fide, 
,,  & Sacerdotibus  indicare  . 

(0  Agqiugne  quindi  il  S.  Padre: 
„ Vos  vero  ( Patriarchi  8tc.  ) nobif- 
„ cum  colligati,  tamquam  filii,  cum 
,,  Ecclcfiz  capite,  potiotes  ejufdcm 
„ corporis  partes  edis  ,,  . Il  Conci- 
lio di  Sardica  l'anno  347.  nella  Epi- 
ftola  a Giulio  I.  Sommo  Pontefice: 
n.i.  Tom.  1.  Epiflolar.  Rom.  Pontif. 
p.  3 95.  edit.  Parif.  an.  1711.  ,,  Hoc 
,,  optimum  , & valde  congruentilli- 
n mum  effe  videbitur , SI  AD  CA- 
„ PUT,  id  eli  ad  Petti  Apofloli  Se- 
„ dem  de  fingulis  quibufque  Provin- 
,,  ciis  Domini  referant  Sacerdotes,, . Il 
Concilio  Calcedonefe  tenuto  l’an.45r. 
nella  Epiiìola  a San  Leone  il  Grande 
T.ll.  Conciliar  edit.  Parif.an.l714. 
p.6 jj.  „ Quantum  circa  quingentoa 


ipe- 

,,  viginti  Sacerdotes  peculiaritatem 
,,  ( Chridus  ) potuit  demoni!  rare  , 
„ qui  & patri*  , & labori  fu*  con- 
„ fcffionis  notitiam  practul  crunt  ,qui- 
,,  bus  tu  quidem  , tlf  aerpoiXi  ij.e- 
„ A«r  iryapomK  , UT1  MEM- 
„ BRIS  CAPUT  PRjCERAS  in 
„ his,qui  tuum  tenebant  ordinem 
vale  a dire  , ne'  legati  della  Santa 
Sede  . Vedali  il  tello  de’ Legati  in- 
viati dalla  Sede  Apoftolica  al  Sinoda 
Etelino,  il  qual  tello  è Rato  da  noi 
riferito  di  fopra  pagina  9.  nota  1. 

S.  Ottato  Milevitano  Scrittore  del 
lv.  fecolo  della  Chiela  nel  li.  libro 
de  Schifinole  Donatifìarum  Cap.  li- 
p. 31.  edit.  Antutrp.  a».  1701.  „ Ne- 
„ gare  non  potes,  feire  te  in  Urbe 
„ Roma  Petro  primo  Cathedram 
,,  Epifcopalem  effe  collatam  , in  qua 
„ federit  omnium  Apollolorum  CA- 
,,  PUT  Petrus,  unde,  8c  Cephas  ap- 
„ pellatus  ed  , in  qua  una  Cathedra 
„ unitas  ab  omnibus  fervaretur  , ne 
,,  ceteri  ApoRoli  lingula!  fibi  quii- 
„ que  defenderent,  ut  jam  Schifma- 
„ ticus  , de  peccator  effet , qui  con- 
„ tra  lingularem  Cathedram  , alte- 
„ ram  collocaret,,.  Vigilio  Papa  nel- 
la Ep. il.  a Euterio  «.vii.  p.1431. 

T. ll.  Concilior.  tdìt.  Parif.  4».  1714. 
alludendo  a ciò  , eh’  era  dato  fcritto 
dallo  ileffo  S.  Ottato , e da  S.  Leone 
altresì  -•  ,,  Licet  omnium  Apodolo- 
„ rum,  ditti  par  effet  eleflio , Beato 

„ W- 
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frettante  alia  vigilanza  degli  altri  Pallori  , che  non 
TJILT.IL  B fi 


,,  tamen  Petro  concettimi  efl  , ut 
,,  ceteris  przemineret  , unde  & Ce- 
„ phas  vocatur  , quia  caput  eli , & 
,,  principium  omnium  A portolo  rum , 
„ & quod  in  capite  praeceiFt  , in 
,,  piembris  (equi  necette  eli . Quam- 
„ obrem  Sanila  Romana  Ecdetta, 
,,  cjus  merito.  Domini  voce  confq- 
n crata  ....  PR1MATUM  tener 
„ omnium  Ecclefianun , &c.  ,,  Ve- 
dali il  T.  v.  delie  Antichità  Cri • 
fìiane  del  P.  Mantechi  p .141.  nor.i. 
e San  Profpero  Carni,  dt  Ingrati t 
P.  1.  v.40.  p. 7*.  tdit.  opp.  Venti* 
an.  1745.  oflcrva , che  a cagion  di  San 
Pietro  la  Santa  Sede  è divenuta  Ca- 
po del  Mondo . Prima  di  S.  Profpero, 
S.  Ambrogio  , e gli  altri  Padri  del 
Concilio  di  Aquileja  le  ri  (fero  a Gra- 
ziano, e a Valcntiniano  II.  e a Teo- 
dolio  Imperatori,  eh.’  erali  trattato 
in  etto  Concilio  dell’ ailare  di  Urfi- 
cino  Antipapa  „ ne  poffet  totumeor- 
,,  pus  Ecdefue  toto  orbe  diffufuro 
„ turbati  „ e che  aveano  i Padri  giu- 
dicato „ obfecrandam  demendam 
„ Imperatorum  , ne  turbari  lìneret 
,,  totius  orbis  Romani  CAPUT  Ro- 
„ manam  Ecdcfiam  „ . Epifl.  in- 
ter Ambrofianatw.n.x.Cy  4.  T.til. 
tpp.  Ambr.  p. 849.  fé qq.  tdit.  Venete 
an.  1751.  : e S. Girolamo  Itb.i.  contea 
Jovmian.  p.x 8.  Tom. il.  opp.  edit. 
Roman,  an.ttfj.  ,,  Inter  duodccim 
» unus  ( Petrui ) eligitur,  ut,  capite 


,,  conllituto , Schifmatis  tollatur  occa- 
« fio  „ . Vedali  la  lettera  di  Avito 
Viennefe  a’  Senatori  di  Roma  feriti* 
l’anno  503.T.1I.  Concilio*. ed. Parif. 
an.  1714.  e la  lettera  del  medefimo  , 
che  è laxxxvl.ncllaEdiz.dclSirmon- 
do,  dove  parlando  egli  di  fe,e  degli  al- 
tri Vefcovi  : „ Sciti»,  dice,  Synodalium 
„ legum  ette , ut  in  rebus , quz  ad  Ec- 
„ dettar  llatum  pertinent,  liquid  du- 
„ bitationis  ttierit  exortum  , ad  Ro* 
„ manae  Ecdefue  MAXIMUM  SA- 
n CERDOTEM  , quali  AD  CA- 
„ PUT  NOSTRUM  , MEMBRA 
„ SEQUENTIA  RECURRAMUS. 
Anche  Giulliniano  Imperatore  fcriflè 
a Giovanni  II.  Sommo  Pontefice  : 
„ Non  enim  patimur  quidquam  , 
„ quod  ad  Ecclefianun  llatum  perti- 
„ net  , quamvis  naanifellum , A io* 
,,  dubitatum  fit,  ut  non  VESTRA 
„ INNOTESCAT  SANCTITATI, 
„ QUIA  CAPUT  EST  OMNI. 
„ UMSANCTARUM  ECCLESIA# 
„ RUM.,,  Ep.I.Joh.ll.  To.il.  Con- 
ciliar. p.nqó.fq.  & Cod.Juftin.lih.t. 
Tit.l.ltg.7.  „ Non  patimur , ut  quid* 
„ quam  eorum,  quz  ad  Ecclettafticun^ 
„ fpeflant  llatum , non  etiam  ad  ciuf. 
„ dem  referantur  BEATITUDI» 
„ NEM  , CUM  EA  SIT  CAPUT 
,,  OMNIUM  SANCTISSIMORUM 
„ DEI  SACERDOTUM  &c.  Vedi 
anche  la  Epiltola  di  Giovanni  Vefco* 
vo  di  Coftantinopoli  a Collantino  Pa* 

pa. 
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■ fi  comprenda  dalla  cura  di  lui , e a lui  non  debbafi 
cap. ni.  riferire  (i)  . Che  i Vefcovi  ( a’ quali  corre  la  ob- 
bligar 


pa  . Tom. ni.  Concilior.  (Hit.  ejufd.  Corinto  con  quella  obbediente  forti» 
an.  1714.  p.l8jo.  inifììone , che  fi  richiedeva,  c per  lun- 

(1)  ,,  Quemadmodum  itaque  nihil  go  tratto  di  tempo  fi  feguitò  a leg- 
„ poteft  peculÌ3rem  cujufque  vcftrum  gerc  ne’  dì  deftinati  in  quella  Chiefa . 
„ viailantiam  expofrerc  , quod  no-  Vedi  il  pattò  di  Dionifio  Vefcovo  di 
„ ftrisitem  CUR1S  COMPRF.HEN-  Corinto  fu  di  tal  propolìto  predò  Eu- 
„ DI  , AD  NOSQUE  REFERRI  febio  lib. lv.  Hift.  E(d.  cap.xx tu. 
,,  NON  DEBEAT  ice. . In  quelle  p.160.  edit,  Taurin.  00.17415.  Con 
poche  parole  con  tutta  la  nitidezza,  non  minore  riguardo  , e divozione 
e diflinzione  fi  comprende  dal  Santo  verlo  il  Succettore  di  S.  Pietro  rice- 
Padre  quanto  fpetta  alla  cura , e alla  vettero  i Corinti  la  lettera  di  S.  Sote- 
follccitudine  per  tutte  le  Chiefe  ad-  ro  nel  ìl.fecolo.  Dione f. Corine,  ivi . 
dottata  dal  Signote  al  Romano  Ponte-  I Santi  Confeflòri  di  Lione  nello  ftef- 
ficc  , c quanto  appartiene  al  diritto  fo  fecondo  fecolo  inviarono  a S.  Elcu- 
di  etto  Pontefice  dì  dover  edere  infor-  terio  Papa  una  legazione  per  lo  flato 
nato  di  quel  , che  di  grave  in  ette  delle  Chiefe  tv?  tur  txaAwiu'i  «* 
avviene  , c di  dichiarare  , e deci-  (*'  >IS  ttsxx  irferfisòtms  > faccndo- 
dere  delle  materie  ecclefiallichc  ri-  la  Ha  legati  per  la  pace  delle  ChieJe. 
guardanti  c la  dottrina,  e la  di.  Vedi  Eufebio  Itb.v.  Hift.  Ecel.  t.n  I. 
fciplina  . Corri fponde  pertanto  tut-  p.  184.  Erano  que’  Santi  iflruiti  da 
to  ciò  alle  Tradizioni  della  Chiefa  S.  Potino,  e da  S.  Ireneo,  che  avea- 
Romana  , e delle  altre  ancora  ; lo  no  apprefo  da  S.  Policarpo  difcepolo 
che  cofta  da  incontraflabili  docu-  degli  Aportoli , edere  neceflario , che 
menti  . Fino  dal  primo  fecolo  per  tutte  le  Chiefe  convengano  , o fieno 
le  dittenfiooi  naie  nella  Chiefa  di  di  accordo  coila  Romana  perla  PRIN- 
Corinto  ricorfcro  que’ fedeli  aliaRo-  CIPALlTA’più  eccellente  diedi,  in 
mana  Chiela,  e la  intormarono  del-  cui  fempre  fi  è confervata  l’Apoftoìica 
lo  flato  loro  j laonde  il  Pontefice  Tradizione,  e per  cui  additandone  la 
San  Clemente  ne  diede  gli  opportuni  fucccttione  de’  Vefcovi  confondiamo 
provvedimenti  . Eptft.  l.  Clcment.  tutti  coloro  , che  pr/cterquam  opor- 
ad  Corintb.  CT  Eufeb.  lib.v,  Hift.  tet  , calligunt  . Sì  confronti  il  patto 
Ecclaflie.  c.vl.  pag.  1S7.  Fu  ricevuta  di  S.  Ireneo  da  noi  riferito  p- 1 17< 
Ja  lettera  di  S.  Clemente  da’  fedeli  di  feq.  Tem.  il.  JM.  di  qucjta  opera. 

Era 
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bligazione  dì  efifere  con  unanime  confenfo  uniti , e - 

B 2 ani-  cap.  ni. 

Era  quella  la  comune  perlai  (ione  di  S.Comelio  circa  Pan. 151.  degli  Scif- 
tutti  i fedeli.  CU  ftefll Novatori  per  malici  Feliciflimo  &c.  eh’ erano  flati 
poter  autorizzare  le  loro  fette, aven-  condannati  dal  Concilio  dell’Africa, 
do  faputo  quanta  fia  l’autorità  del  Ro-  fcrive  S.  Cipriano  nella  lett.  tix. 
mano  Pontefice  predò  tutte  le  Chie-  p.  135./*.  che  per  edere  aflòluti , ar- 
fe  Cattoliche  , procuravano  di  ellor-  dirono  „ navigare  ad  Petri  Cathe- 
cere  fraudolentemente  da  efla  delle  ,,  dram , atque  ad  Ecdcfiam  p r itici- 
lettere  di  pace  , affinché  poteflero  „ palem  , unde  unitas  Saccrdotalis 
fpargere  con  maggior  Acutezza  il  lor  „ exorta  eft„.  S.  Cipriano  Aedo  ri. 
veleno  . Ciò  non  riufcl  loro  ; ma  ferì  a S.  Stefano  i trafeorfi  di  Mar- 
frattanto  riconobbero  quanto  predo  ciano  Vefcovo  di  Arles  in  Francia  , 
tutti  valede  l’ autori  ti  Pontificia.  Ve-  affinchè  il  Santo  Padre  colle  Tue  let- 
di  Tertulliano  lib.  contri  Praxeam  tere  vi  ponefle  rimedio,  facendo  de- 
(.1.  Nel  111.  fccolo  Origene  accu-  porre  Marciano  Aedo  , ed  eleggere 
Iato  di  novità  credè  di  dovertene  in  luogo  di  lui  un  altro.  Ep.Lxvm. 
purgare  predò  S.  Fabiano.  Vedi  Eu-  al.  ivi  il.  ai  Stepbanum  intir  E pi- 
feb.  lib.vi,  ctp.xx ivi.  e S.  Giro'amo  flolat  Stephani  I.T.l.  Epiftol.  Rem. 

Epift.vxv.  a Pammacbio,  e Oceano  Pontif.  p. ni.  oiit.  Parif.an.i6u. 

Cap.  tv.  I Vefcovi  dell’  Africa , con-  Che  fe  dalla  Chicli  non  fedi  data 
dannato  , ch’ebbero  Privato  Lambe-  da  pertutto  riconolciuta  unitale  po- 
fitano  , ne  diedero  parte  allo  Aedo  tedi  nel  Romano  Pontefice  , non 
S.  Fabiano  , che  pure  lo  condannò . averebbe  ricorfo , con  inganno  per  al* 

Ricorfe  poi  quel  Novatore  dopo  la  tra, a S. Stefano Bafilide  Vefcovo Aflu« 
morte  di  Fabiano  al  Clero  Romano,  ricenfe  per  edere  rimeflb  alla  Ina  Se* 
fperando  di  poter  eflorcere  da  eflò  de  , da  cui  pe’  fuoi  eccedi  era  flato 
lettere  di  pace  ; ma  ne  fu  rifpinto.  grullamente  depoflo . Vedi  S. Cipriano 
Vedi  la  lettera  lix.  al.  tv.  di  San  Epift. txvii,  al.  Lxvitr.  p.  173.  ti. 

Cipriano  a S.Comelio,  eh’ è la  xti.  opp.  Oxon.  an. i6%i.  S.  Dionifio  Ve* 
traile  Comeliane  nel  Tom.  1.  dell'  feovo  di  Aleflàndria  verfo  Tan.157. 

Epift.  di'  Papi  iella  Eiii^.  di  Parigi  fcrifle  a S.  Siilo  II.  Papa  ( Eufeb. 
an.tyn.  n.x.  p.  180.  e la  Epiitola  lib.  vii.  Hift.  Eecl.  e.lx. ) che  avea 
del  Clero  Romano  a San  Cipriano,  bifogno  di  configlia  intorno  a unfat* 
che  traile  Ciprianiche  è la  xxrvi.  to,  ch’cragli  occorfo  circa  di  un  ta- 
al.  xxx.  p.yx.  della  ediz..  di  Oxford  le,  ch’era  flato  battezzato  dagli  ere» 
dille  opere  di  S . Cipr.  Ne’  tempi  di  tici  ; e perciò  ne  richiedea  •ni»  ynxiA't 

LA 
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animati  dallo  fteflò  fpirito  > che  provenendo  da  quel 

milti- 


LA  SENTENZA  , a fine  di  NON 
ERRARE  wiì  «j>*  trovieri *.<  • 
Fu  inoltre  acculato  predò  S.  Dioni- 
fio  Papa  S.Dionifio  Aleflandrino,  co- 
me Autore  di  novità , e quefti  dovet- 
te rendere  al  Papa  medefimo  con- 
to della  fua  credenza . Vedali  San- 
to Atanafio  Epift.  de  fenttnt.  Dio- 
nyftii  n.it-  6*  li ».  de  Synodis  n.tf. 
Nel  tv.  fecolo  Pati. 3 14.  i Padri  del 
Concilio  di  Arlcs  diedero  parte  a San 
Silveftro  di  ciò,  che  aveano  ordinato 
contro  de’Donatifti  , e per  la  disci- 
plina Ecdefiaftica . Vcdafene  la  Epi- 
flola  Tom. t.  Epiftol/tr.  Romanoi. 
Ponti f.  p ìtf-ftM-  S.  Giulio  1.  Pa- 
pa Pan. 34».  nella  Epiftola  agli  Eu- 
febiani  riferita  da  S.  Atanafio  nell’ 
Apologia  contro  gli  Ariani  dal  n.xxi. 
al  n.xxxvi.  p.141.  ftyq.  edit.  Paeif. 
0n.6 98.  T. I. P.l. p.  1 53  • rimproveran- 
do loro  la  mancanza  da  efli  commcf- 
fa  per  non  avere  informata  la  S.Sede 
intorno  a ciò  , ch’era  avvenuto  prin- 
cipalmente nella  Chiefa  Aledandrina  : 
„ Cut,  di  ce , de  Alexandrina  potifli- 
,,  mum  Ecdefia  nihil  nobis  fcriptum 
„ eft?An  ignorati*, hanc  effe confuetu- 
„ dinem , ut  primum  nobis  feri batur, 
,,  uthinc,quod  judum  ed,dccernaturi 
„ Sane  li  qua  hujufmodi  fufpicio  in 
,,  illius  Urbis  Epifcopum  cadebat  , 
,,  ad  hanc  Ecdefiam  illud  referiben- 
,,  dum  fuit  . Nunc  autem  illi  , re 
n nobis  non  indicata , pofteaquam  , 


„ quod  libuit , egere  , nos  , quibus 
,,  ea  crimina  explorata  non  funt  , 
,,  fibi  fuffragatores  effe  volunt. ,,  Era 
coufultata  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do la  Santa  Sede  , come  fcrive  San 
Girolamo  nella  Epiftola  xt.  ad  Age- 
ruchia  . Tetri. 1.  opp.  p. 48.  edit.  Rom. 
00.13*5.  „ Ante  annos  plurimo*  , 
„ culti  in  chartis  Ecclcdafticis  juva- 
„ rem  Damafum  Romana  Urbi* 
,,  Epifcopum  , ET  OR1ENTIS  , 
„ ATQUE  OCC1DENTIS  SVNO- 
„ D1C1S  CONSULTAT  IONI  BUS 
„ RESPONDEREM  &c.  „ Una 
delle  Sinodiche  relazioni  , o confili- 
tazioni  d’  allora  fu  quella  , che  il 
Concilio  Tarraconcfe  indirizzò  a San 
Damalo,  a cui,  poiché  ella  perven. 
ne  a Roma  dopo  la  morte  di  quel 
Pontefice  , dovette  rifpondere  S.Si. 
rido  immediato  di  lui  fucceffore  . 
„ Diretta  ad  Decedi)  rem  noli  rum  ,, 
fcrive  S.  Sirido  a lmerio  Vefcovo  di 
Tarragona  ,,  Santtz  Recordationis 
,,  Damafum  fratemitatis  tua:  relatio 
„ me  jam  in  Sede  ipfìus  conftitu- 
,,  tum  . . invenit  ...  & quia  ne- 
„ cede  nos  erat  in  ejus  labore*  , 
„ curafque  fuccedere  , cui  per  Dei 
„ gratiam  fucceinmus  in  honorem  , 
„ ad  dngula  , prout  Domimi*  afpi- 
„ rare  dignatus  eft , confultationi  tua* 
„ refponfum  compcten*  non  nega. 
„ mus  . . . NOBIS  MAJOR  CUN- 
„ CTIS  CHRISTIANA  RELI- 
GIO* 
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miftico  capo  , vale  a dire 

„ GIONIS  ZELUS  INCUMBIT  . 
»,  PORTAMUS  ONERA  OM- 
„ NIUM  , QUI  GRAVANTUR  : 
»,  Qiiin  immo  hxc  portat  in  nobis 
„ B.  Apoftolus  Petrus  , qui  nos  in 
„ omnibus  , ut  confidimus  , admini- 
„ ftrationis  fu*  protegit  » ET  TUE- 
„ TUR  HAREDES,,  Epìft.l.n.l. 
Tom. li.  Epiftolar.  Rem.  Pontif. 
p.614.  trìit.  Parlf.  an.1711.  Et  n.  10. 
p 6)j.  „ Ad  fingulas  caufas  , de  qui- 
„ bus  ...  ad  Romanam  Ecclcfiam , 
„ ut  potè  AD  CAPUT  TUI  COR- 
„ PORIS  RETULISTl  , lufficien- 
»,  ria  , ut  opinor  , refponfa  reddidi- 
„ mus  ...  & quamquam  STATU- 
„ TA  SEDIS  APOSTOLICA, voi  ca- 
„ nonnm  venerabilia  definita  NUL- 
»,  LI  SACERDOTUM  DOMINI 
„ IGNORARE  SIT  LIBERUM  . . 
„ tamen  • . . dilezioni  tu*  effe  ad- 
„ modum  poterit  gloriofum  » fi  ea , 
»,  quz  ad  te.  . fcripta  funt , per  una- 
„ nimitatis  tuae  follicitudinem  in 
»,  univerforum  fratrum  noftrorum  no- 
»,  titiam  perferantur  „ . S.  A nafta- 
fio  I.  nella  E pillola  a Gio:  Gerofoli- 
,,  mirano  fcritta  circa  1’  an.400.  n. 5. 
Tom.  tei.  Epiftolar.  Rom.  Pontif. 
p- 71*-  „ Mihi  certe  cura  non  deerit 
„ Evangclii  fidem  circa  meos  ai- 
„ fiodire  populo9  , PARTESQUE 
„ COR  PORIS  MEI  PER  SPATIA 
„ DIVERSA  TERRARUM,  quan- 
»,  tum  poflum,  LITTERIS  CON- 
„ VENIRE  , NE  QUA  PROFA- 


da  Gesù  Criflo  , vien  dif- 
B z fu- 

„ N A INTERPRETATIONIS  O- 
, RIGO  SUBREPAT  &c.  „ . Di 
S.  Innocenzio  I.  e molte  fono  , e il- 
luftri  le  teftimonianze  . Ne  appone» 
remo  foltanto  alcune  per  non  diffon. 
derci  pili  del  dovere.  Nella  Ep.zsix. 
al.  ai  tv.  rifpondendo  a’  Vefcovi  del 
Concilio  di  Cartagine  intorno  alla 
caufa  di  Pelagio  ercfiarca  , fcrifte 
numer.  1.  Tom.  eoi.  pagina  88R. 
„ ANTIQUA  TRADITIONIS  E- 
,,  XEMPLA  fervantes  , & ecclefìa- 
„ fticat  memore*  difciplinx,  veline  rc- 
,,  ligionis  vigorem  non  minus  nunc 
„ IN  CONSULENDO  , quam  an- 
„ tea  cum  pronunciateti*  , vera  ra- 
„ rione  firmaftis  , QUI  AD  NO- 
„ STRUM  REFERENDUM  AP- 
„ PROB ASTIS  ESSE  JUDICIUM, 
„ SCIENTES  , QUID  APOSTO- 
„ LICA  SEDI  , cum  omnes  hoc 
,,  loco  pofiti  ipfum  fequi  denderemus 
„ Apoftolum,  DEBEATUR,  A QUO 
„ IPSE  EPISCOPATUS , ET  TO- 
„ TA  AUCTORITAS  NOMINIS 
„ HUJUS  EMERSI T , quem  fe- 
»,  qnentes  tam  mala  damnare  novi- 
„ mus  , quam  probare  laudanda  . 
„ Vel  id  vero , quod  Patrem  inftitu- 
„ ta  Sacerdotali  officio  cuftodientes 
„ non  cenfetis  effe  calcanda  , quod 
„ illi  non  humana,  fed  DIVINA  de- 
,,  crevere  fententia  , ut  quidqird  , 
„ quamvis  de  disiunilis  , temotifve 
„ Provinciis  AGERETUR  , NON 
„ PRIUS  DUCERENT  FINIEN- 
„ DUM, 
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■ — fufo  per  tutte  le  membra 

CAP.  111. 

„ DUM  , NISI  AD  HUJUS  SE- 
„ DIS  NOT1TIAM  PERVENI- 
„ RET,  UT  TOTA  HUJUS  AU- 
„ CTOR 1TATE  , JUSTA  QUZE 
„ FUERIT  , PRONUNTlATlO 
„ FIRMARETUR  : INDEQUE 
„ SUMERENT  CETERZE  EC- 
„ CLESIZE  (VELUT  DE  NATA- 
„ LI  SUO  FONTE  AQU#  CUN- 
„ CTZE  PROCEDERENT  , ET 
„ PER  D1VERSAS  TOTIUS 
„ MUNDI  REGIONES  PURI 
„ LAT1CES  CAPITIS  INCOR- 
„ RUPTI  MANARENT  ) QUID 
s>  PRZECIPERE  &c.  „E  nella  F.pi- 
Jìola  xxx.  al  Concilio  Milcvitano 
n.T.  e ».  Ivi  p. 895.  fcq.  „ 1NTER 
„ CETERAS  ROMANZE  ECCLE- 
„ SIZE  CURAS  , ET  APOSTOLI- 
„ CZE  SEDIS  OCCUPATIONES , 
* QUIBUS  DIVERSORUM  CON- 
„ SULTA  F1DELI , AC  MEDICA 
„ DISCEPTATIONE  TRACTA- 
s,  MUS , frater  , & Coepifcopus  no- 
s,  Iter  Julius  dileftionis  veftrz  littc- 
ss  ras  . . . mihi  inopinanter  ingef- 
» fit  . . . Diligenter,  & congrue  Apo- 
„ Rotici  CONSULITIS  HONORIS 
ss  ARCANA  (honoris,  inquini,  il- 
,,  lius  , quem  przter  illa , quz  funt 
„ extrinfecus,  SOLLICITUDO  MA- 
„ NET  OMNIUM  ECCLES1A- 
„ RUM  ) SUPER  ANXIIS  RE- 
» BUS  , QUZE  SIT  TENENDA 
ss  SF.NTFNT1A,  ANTIQUZE  SCI- 


, e comparte  loro  la  vita  ) 

che 

„ LICET  REGULZE  formam  fequu- 
„ ti  , QUAM  TOTO  SEMPER 
„ AB  ORBE  MECUM  NOSTIS 
♦,  ESSE  SERVATAM  . Verum  hzc 
ss  milfa  facio  : ncque  enim  hoc  ve* 
,,  Rram  credo  lacere  prudentiam  . 
„ QUID  ID  ETIAM  ACTIO- 
M NE  FIRMASTIS,NISI  SC1EN- 
„ TES  , QUOD  PER  OMNES 
„ PROVINCIAS  DE  APOSTOLI, 
ss  CO  FONTE  PETENTIBUS 
„ RESPONSA  SEMPER  EMA- 
„ NENT?  PRjtSERTIM,  QUO- 
„ TIES  FIDEI  RATIO  VENTI- 
SI LATUR,  ARBITROR, OMNES 
„ FRATRES  , ET  COEPISCOPOS 
„ NOSTROS,  NONNISI  AD  PE- 
„ TRUM  , ID  EST  SUI  NOMI- 
„ NIS  , ET  HONORIS  AUCTO- 
„ REM  REFERRE  DEBERE,  VE- 
„ LUT  NUNC  RETULIT  VE. 
„ STRA  DILECTIO,  QUOD  PER 
„ TOTUM  MUNDUM  POSSIT 
„ ECCLESIlS  OMNIBUS  IN 
„ COMMUNE  PRODESSE  „ . 
Santo  Agoftino  nella  Ep.clxxxvi. 
al. evi.  a Paolino n.i.p.505. feq.  T.ll. 
opp.  tdit.  / Intuerp . an.  1700.  trattando 
delle  dette  lettere  de’ Concili  Cartagi- 
nefe , e Milcvitano  a Imiocenzio  , e 
delle  rifpoRe  di  quel  Pontefice:  „ Mif- 
„ fz  funt,  ferivo , de  hac  re  ex  duo- 
„ bus  Conciliis  Carthaginenfi  , & 
,,  Milcvitano  RELATIONES  AD 
ss  APOSTOLICAM  SEDEM  . . . 

» Seri* 
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„ Scripfimus  edam  ad  B.  Memoriae 
,,  Papam  Innocentium  , PRAETER 
„ CONCILIORUM  RELATIO- 
„ NES,  LITTERAS  FAMIL1A- 
„ RES  , ubi  de  ipfa  cau.Ta  Pelagii 
,,  aliquanto  diu  egimus  . Ad  omnia 
,,  nobis  ille  RESCR1PSIT  eo  mo> 
„ do  , quo  fas  «rat , atque  OPOR- 
„ TEBAT  APOSTOLICHE  SEDIS 
„ ANTISTITEM  . Or  abbiamo 
dianzi  veduto  come  abbia  egli  ri- 
ferirlo , e come  fi  richiedea  dal 
Pontefice  della  Sede  Apoftolica . Nè 
a quanto  i Sommi  Pontefici  fcrifiero 
a)  intorno  alla  dottrina,  come  intor- 
no alla  difeipiina  ripugnarono  i Pre- 
lati delle  altre  Chiefe,  anzi  volentieri 
vi  fi  fogge  tu  reno  : lo  che  non  avreb- 
bero mai  fatto  , fe  non  avefiero  ap- 
puro da'  maggiori  , pe*  quali  a loro 
erano  derivate  le  tradizioni  ecdefia- 
ftiche  , non  poterli  negare  un  fimil 
diritto  alla  Cattedra  di  San  Pietro . 
Vcdanfi  le  Epiitole  di  eflo  S.  Inno- 
cenzio  la  i.  ad  Anifio  di  TeiTalonica 
ivi  p. 740.  la  li.  a Vittricio  di  Rouen 
*».i.  Cr  a.  ibid.  p.746.  ftq.  la  vi. 
td  Concilium  Toltt.  an. 405.  n.  I. 
CT  4.  pag.qqa.  feqq.  la  xv ti.  a’ Ve- 
feovi della  Macedonia  n.l.  pag. 830. 
dove  fcrive  , che  pe’  punti  anche  di 
difeipiina  ad  fedir*  /tpofiolicam  re- 
latto miffa  , quafi  gii  caput  Et- 
tltliarum  curreht  . la  xxm.  a Bo- 
nifacio , ivi . pag. 8jo.  la xxv.  num.a. 


pagM$6.  laxxxvli.  a Felice  di  No- 
cera  , dove  dice  : num.  1.  pag.q  10. 
„ mirari  non  polfumus  , dileclio- 
„ nem  ruam  SEQUI  INST1TUTA 
„ MAJORUM  . . . ATQUE  AD 
„ APICEM  EP1SCOPATUS  RE- 
„ FERRE  , UT  CONSULTA  VI. 
„ DELICET  SEDES  APOSTOLl- 
„ CA  EX  IPSIS  REBUS  DUBIIS 
„ CERTUM  AL1QUID,  FACIEN- 
„ DUMQUE  PRONUNCIET  „ . 
Si  leggano  eziandio  le  lettere  di 
Zofimo  Papa , la  tx.  a Efichio  di  Sa- 
tana n.l.  p.  968.  ftq  .la  XII.  ad  Aure- 
lio , e agli  altri  Vefeovi , che  interven- 
nero al  Concilio  di  Cartagine  n.l. 
feqq.  ivi  p. 974-  e di  S.  Bonifacio  I. 
la  tv.  e v.  a Rufo  ivi  p.iciq.  feqq. 
la  xlv.  n.l.  1.  p.1037.  feqq.  la  xv. 
n.l.  feqq.  p.  1039.  feqq.  di  S. Cole- 
ttino I.  la  ni.  a’Vefcovi  dell’  Illiri- 
co ivi  p.1064.  la  xiv.  al  Clero  di 
Coftantinopoli  ivi  p.  1131.  la  xvir. 
a' Tuoi  Legati  mandati  al  Concilio  di 
Efefo  ivi  p.  1151.  di  Siilo  Ili.  la  vi. 
a Giovanni  Antiocheno  n.5.  p.1160. 
di  S.  Leon  Magno  la  I.  a’  Vefeovi 
della  Mauritania  Cap  X.  feqq.  pag.l. 
feqq.  edit.  Rom.  «n.1755.  dove  fcri- 
ve, ebe  : ,,  Ratio pietatis  exegit,  ut  prò 
„ follicitudine  , quam  universe  Ec- 
,,'defi*  ex  DIVINA  inflitutione  de- 
,,  pendimus,  rerum  fidem  ftudcrcmu* 
„ agnoiccre,  vicem  curar  noftr*  pro- 

„ ficifcemi  a nobii  firatri  . • • Po- 
„ ten- 
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ogni  loro  Itudio  , affinchè  la  chiefa  non  contragga  ve- 
runa 


„ tentio  delegante*  Sx.utquid  verità* 
,,  haberet  mquireret  „(  circa  i porta- 
menti di  alcuni  Ve(covi)  „ nobifque 
„ omnia'  fideliter  indicaret  &c.  „ la 
ni.  a’.  Vefcovi  della  Campagna  p. ai. 
ftqq.  la  iv.  ad  Anaftafio  Teflaloni- 
cenfe  p.  14.  Jtqq.  la  v.  pag.i 8.  ftqq. 
la  vi.  a Gennaro  di  Aquile)*  p. 30. 
ftqq.  la  x.  a’Vefcovi  della  Provin- 
cia Vienncfe  nelle  Gallie  p. 37.  ftqq. 
la  xl.  a Diofcoro  di  Alettandria  p.46. 
ftqq.  la  xii.  ad  AnalUfio  di  Teda- 
ionica  p. 49.  t p. 51.  la  xvm.  a Do- 
ro Beneventano  p.Sy.ftqq.  la  xxx.  all’ 
Efefino  Sinodo  li.  p.  149.  la  xxxi. 
a Pulcheria  p.  153.  la  xxxvll.  a’Ve- 
fcovi della  Provincia  di  Arles  p.  170. 
la  l.  a Martino , e Faufto  pag. ìaj. 
ftqq ■ la  lui.  a Teodosio  Impera- 
tore p.133.  ftqq.  la  l xxiit.  al  Si- 
nodo di  Calcedoni*  pag. 163.  ftqq. 
la  xeni,  a Giuliano  Vefcovo  Coen- 
fe.  la  xciv.  a Maflimo  Antiocheno 
cap  ili,  p.358.  la  xcv.  a Teodoreto 
P-ì6i.  t 565.  la  xcix.  a’ Monaci  del- 
la Paleftina  p.37».  ftqq.  di  S.  Ilare 
ad  Afcanio  di  Tarragona  E pi  fi. T. 
e il.  p.788.  e p. Sol.  Jtqq.  Tem.il. 
Conciliar,  tiit.  Pari  fan.  1714.  e a 
Leonzio  ivi  p. 791.  di  Simplicio  a 
Giovanni  di  Ravenna  ivi  p. 8oj.  ftq. 
di  Felice  III.  la  1.  ad  Acacio  di  Co- 
flantinopoii  ivi  p. 811.  e la  Epiliola 
Sinodica  a’ Preti  , e agli  Archiman- 
driti di  Collantiiiopoli  , e della  Biti- 


nia  ivi  ^.833.  di  S.  Gelafio  la  I.  a 
Eufemiano  di  Collanti nopoli  p.879. 
ftqq.  la  il.  a Faufto  ivi  p.884.  Jtqq. 
la  iv.  ad  Anaftafio  p.893.  ftqq.  lav. 
a’  Vefcovi  della  Lucania  p.897.  ftqf. 
la  vii.  a' Vefcovi  della  Dardania  ivi 
p.906.  ftqq.  la  ir.  a’  Vefcovi  dell’ 
Oriente  p.911.  ftqq.  di  Anaftafio  li. 
ivi  p.  947.  ftqq.  di  Simmaco  Papa 
nel  Concilio  Romano  dell’anno 303. 
p.983.  di  Ormifda  la  Epiftola  ni. 
a Giovanni  Vefcovo  diTarragona  ivi 
p.ioi8‘  ftq.  e la  v.  a’  Vefcovi  delle 
Spagne  ivi  p.  loia,  c la  x.  a Gio. 
Nicopolitano  p.  1030.  ftqq.  di  Gio- 
vanni II.  la  li.  a Giuftiniano  Impe- 
ratore ivi  p. iijo.  e la  vi.  a Celano 
d’  Arles  p.lIJS-  di  Agapeto  I.  allo 
fteftb  Cefario  Ivi  p.  1180.  di  Vigilio 
Papa  a tutta  la  Chiela  ivi  Tom. ni. 
p. 9.  e a Eutichio  ivi  p.114.  di  Pela- 
gio  II.  a’  Vefcovi  d’ Iftria  ivip.  114. 
ftqq.  di  S.  Gregorio  il  Grande  lii.  iv. 
Epifi.ll.  a Coftanzo  Vefcovo  di  Mi- 
lano p.6%1.  Tom. il.  opp.  «dii.  Par. 
an.1705.6r  lilt.ix.  Eptfl.itr.  p.qrjC. 
<5 r Epil 1. Livi  11.  a Eufebio  di  Tef- 
falonica  p.984.  6T  IH.  XIII.  Capito- 
lar.il.  p.  1154.  Tralafcio  parecchie 
altre,  per  non  mi  dilunsar  troppo. 
Per  lo  ftelTo  motivo  fon  obbligato  a 
pattare  folto  (ilenzio  quanto  intorno 
a quelli  punti  fu  ferino  da  Ss.  Mar- 
tino T.  Agatone  , e Gregorio  II  In 
forama  da  tutti  i Sommi  Pontefici,  agl’ 

iafa- 
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e munita  da 
tut- 
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infegnamenti  de’  quali  mararigliofa- 
mente , per  ufare  le  frale  di  S.  Iqrta- 
aio  Martire  ( E pili,  ad  Ephefiot 

n. iv.  p.gi.  edit.  Londin.  PP.  Apo- 
fiali  cor.  Tom.1i.an.17g6.)  rwrft- 
Xovax  , noi  rjJLm.a'^outTau  S( 
ya\\<ù  k tlàfcp  , concorrono  , e fi 

adattano,  come  le  corde  alla  cetra , tut- 
ti i Padri  , tra’ quali  , oltre  i citati 
di  fopra  , polliamo  rammemorare 
S.  Ambrogio  IH. l.  de  Exceffu  Fra. 
trit  fui  Satyri  num.x lvii.  p.188. 
Tom. tv.  opp.  edit.  Feruta  0*1.1751. 
I Padri  , cbt  intervennero  al  Conci- 
lio Romano  lotto  S.  Damato  l'an- 
no 378.  nella  loroEpiiiola  agl'impe- 
ratori ( n.x.  Eptfì.vl.  inter  Ep.  Da- 
mali Tom.  1.  E pi  fio  l tr.  Rom.  Pont, 
f. 518.  ) S.  Agoftino  Eplft.  ccix.  a 
S.  Cele  fimo  *1.8.  ( Tom.eod.  E pigo- 
lar. Rom.  Pont.  p.io$6.  ) Tcodore- 
to  nella  Epiftola  a S.  Leone  ( inter 
Ep.  S.  Leon. ‘p.113.  ftgg.  edit.  Rom. 
an.  1755.  ) i Vcfcovi  della  Provincia 
di  Arles  nella  lettera  a S. Leone  fcrit- 
ta  l’  an.450.  cap. il.  ( ihid.  p.116. 
fegg.  ) S.  Cirillo  AlefTandrino  nella 
Ep.  a S.  Celeftino  Papa  dell'  an. 430. 
». I.  & 7.  (.Tom.  eod.  j.  Epiftolar. 
Rom.  Pontific.  p.  1087.  & 1094.) 
i Padri  del  Concilio  di  Efefo  nella 
Epidola  a S.  Celeftino  medcfimon.i. 
Tom.eod.  p.1166.  dove  dicono,  che 

o,  mos  eli  „ de'Romani  Pontefici  „ ita 


n magnis  exiftentibus,  in  omnibus  be- 
ri ne  probari',  & omnia  ftudia  Eccle- 
„ fiarum  Tua  propria  lacere  „ : e che 
x trac  rise  ti(  yrmau  fùt  ocv- 
oZt  tns'miK  xrsìtX'irttu  OPOR. 
TEBAT  OMNIA  AD  SCIEN- 
TIAM  EORUM  REFERRI . IVe- 
feovi  Galli  Salonio  , e Verano  nell» 
Epiftola  a S.  Leone  ( Epift.  S.  Leo- 
nit  p.  171.  fegg.  eit.  edit.  ) Eufebio 
Vcfcovo  di  Milano  nella  fua  Sinodi- 
ca lettera  a S.  Leone  medeftmo  ( iiid. 

p.  180.  ) Afcanio  Vele,  di  Tarragon» 
in  Ifpagna.  ( Tom. il.  Conciliar,  edit. 
Parif.  an.  1714.  pag. 787.  e p. 801.  ) 
Acacio  Vcfcovo  di  Coftantinopoli  a 

S.  Simplicio  Papa  £ ihid.  p. 804.  feg.) 
Cefario  Vcfcovo  di  Arles  a S.  Sim- 
maco (Uid.  p.gj6.  feg.  ) Ennodio 
Vcfcovo  di  Pavia  , Vittore  Vitenfe, 
Fulgenzio  Ferrando,  c moltiffìmi  al- 
tri riferiti  dal  P.  Mamachi  nel  T.v. 
delle  Antichità  Cri/ìiane  p.lgi.feg. 

I Padri  del  Concilio  il.  di  Oranges 

T. ll.  Conciliar,  edit.  Parif  an.  1714. 
p.1098.  Giovanni  Vefcovo  diCoftarv 
tinopoli  nel  libello  di  Fede  prefema- 
to  a S.  Ormifda  Papa  T.ll.  Conci- 
liar. p.1017.  dove  fcrive  : „ Prima 
„ falus  eft  reti*  fidei  regni  am  culto- 
,,  dire  , Se  a Patrum  traditione  nuL 
„ latenus  deviare  ; quia  non  poteft 
„ Domini  Noftri  Jefu  Chrifti  prati 
„ termitti  fententia  dicentis  : tu  m 

Per 
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tutte  le  virtù  Cridiane  ; ma 


,,  Petrus  &c.  H ac,  qua  difta  funt, 
„ rcrum  probantur  cffeftibus  ; quia  in 
„ Sede  Apoftolica  inviolabiliter  fem- 
,,  per  Catholica  cufloditur  religio „ . 
Lo  fletto  contiene  la  profcfTton  di  Fe- 
de, a cui  fottoferittero  fotto  lo  fletto 
Pontefice  tutti  i Vefcovi  dell’  Epi- 
ro,, qui  ad  Sedis  Apoftolicz  commu- 
,,  nionem  reverfifunt,,  dopo  loScif- 
ma  di  Acacio  : ( Vedi  la  Epifl.x.  di 
S.  Ormi  [di  ivi  p.1030.  ) e ficcome 
Giovanni  di  Cottantinopoli  fi  prote- 
flò,,  fequi  Te  in  omnibus  SedemApo- 
„ (folicam  , & predicare  omnia , quz 
,,  ab  ip fa  decreta  funt  &c.  „ I.  e.  cosi 
pur  efli  fi  dichiararono  , che  „ fe- 
,,  queutes  in  omnibus  Apoftolicam 
» Sedem , & przdicantes  omnia  eius 
„ confiituta  fpcrabant  , ut  in  una 
«,  communione  c(Te  mcrerentur,  quam 
,,  Seder  ApoSolica  przdicat , in  qua 
„ eft  integra,  & verax  Chrifliana  Rc- 
„ ligionis  foliditas  „ . ( ibid.  p.1030. 
[eq.  ) a' quali  fentimenti  corrifpondo- 
no  le  confefiioni  di  Stefano  Vefcovo 
di  Laritta  a Papa  Bonifacio  l’an. 5 31. 
ivi  pag.litó.  e(per  tralafciare  mol- 
tifiimi  altri  ) fino  di  Giuftiniano 
Imperatore  nel  libello  , che  1*  an- 
■o  J3 6.  il  di  i<5.  di  Mario  fece  pre- 
fentare  a S.  Agapito  Papa  ( Coufìant 
Pr/efat.  T.  I.  in  Epifl.  Romanor. 
Pontif.  p.xxxv.  ) Ma  che  ? Se  prc- 
fentemente,  quaficchè  fieno  celiate  le 


abbiano  eziandio  aflimare, 

che 

promette  del  Signore  , certi  faccett- 
telli  fi  fanno  lecito  rtj(  fitì'(etxf 
vfipt%t0  6pite uc  ■ xxj’  ut  evie 
, arscpxitu.ov<  euiu  , y.ttì 

• I » I 1 • 

ocxacroF/fTOJ?  xf/Dous  , 

!»  Ss  v&fHt  „ d’ingiuriare  le 
„ maggiori  Sedi  „ e fpecialmcnte  la 
Romana  , che  fi  i dimollrata  ca- 
po , e macftra  delle  altre  ,,  e di 
,,  proferire  ( trafgredendo  le  leggi , e 
,,  i canoni  ) fentenze  , o piuttofto  in- 
,,  giurie  contro  coloro  , fu  de' quali 
„ non  hanno  verun  potere  „ ( Care, 
(il.  Ephcf.  Epift.  Synod.  ad  Cete- 
ftln.  Papam  p.uy^.T.i.Epiftolar. 
Ront.  Pontif.  ) Stabilifcon  eg'ino 
deU’epoche  (imitando  gli  eretici  Ar- 
temoniani , i quali , come  riporta  Eu- 
febio  nel  lib.  v.  della  Storia  Eecl. 
c.xxv ili.  p.  119.  della  editi.  diTu- 
tino  dell' an.  17 4Ó.  fidavano  i tempi 
dell’adulteramento  della  dottrina  nella 
S .Romana  Sede  ) e danno  per  ofeurata 
la  verità  nella  Chicfa  fletta  fino  dal 
fecolo  ix.  e attribuendo  l’ autorità  di 
decidere  della  dottrina,  e della  potè- 
ftà  ecclefiaflica  a chi  non  compete  in 
vermi  conto  un  diritto  tale  ( vedi 
San  Gregorio  Nazianzeno  Orat.  xx. 
pagina  349.  e Teodoreto  lib.  iv. 
H.  E.  tip.  xtx.  pag.  I50.  ) con 
intollerabile  infolenza  , e feonvot- 
gimento  dell’ordine  riabilito  da  Gesù 
Crifto  nella  fua  Cbiefa  antepongono 

il 
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che  Ha  per  efli  di  grande  importanza  (0  tutto  ciò , ■ 

che  cap.  in. 


il  giudizio  loro  , e non  fo  di  quali 
altri  teologali  ri  agli  dabilimenti  , e 
agl’  infegnaraenti  della  Cattedra  del- 
la verità  , maltrattandola  eziandio 
con  calunnie  , e con  villanie . Al  qual 
accedo  non  (blamente  fon  arrivati 
alcuni  di  coloro , che  s' immaginano 
di  edere  vertati  nelle  facrc  lettere  , 
ma  fin  anche  lo  Zatta  Stampatore 
Veneto  nel  Manifello  , eh’  ei  poco 
tempo  fa  ha  pubblicato  per  la  ridam- 
pa  della  Biblioteca  del  Ferrari  : nel 
qual  Manifedo  con  ifpirito  da  Pro- 
redante  li  fcaglia  infolemiffìmamcn- 
te  contro  la  Sede  Apodolica  , rap- 
prefentandone  gli  dabilimenti  riguar- 
danti eziandio  la  fteffa  poteda  del- 
le chiavi  , quali  umane  invenzioni 
diffeminatc  dalla  barbarie  , e dalia 
ignoranza  de’ paffuti  tempi  , e con- 
trarie allePotedà  codituite  da  Dio. 
Cosi  quedo  Stampatore  più  Ignoran- 
te diTeodoto  il  cuoiaio,  e del  capo 
de’ cuochi  dell’Ariano  Valente  , tac- 
cia d’ignoianza  i fecoli  trapaffati,  e 
decide  in  materia  di  dottrina  : a cui 
perciò  potremo  noi  dire  , che  badi 
a’fuoi  torchi , con  ragion  non  minore 
di  quel , che  diffe  S.  Bafìlio  al  men- 
tovato Prefetto  de’cuochi  di  Valente 
per  nome  Dcmodene  : fòt  tot» 
•ni  -, C»  £u>fc~r  xotjtvx/xc  ©»oi- 
>ii(w  • Iryitsaii  yxf  t t*V- 
ut  fi  iMixrtu  fili 3usvm»«? 


mi  ixoxt  . „ A te  fpetta  di  bada- 
,,  re  a' condimenti  de1  brodi;  poiché 
,,  de’ divini  Dogmi  non  ne  hai  folto- 
„ re  , avendo  tu  turate  le  orec- 
» chic  n • 

(1)  ,,  Arbitrari  debetis  , magno- 
,1  pere  vedrà  intereffe  quidquid  ad 
„ nos  pertinet,  nedramque  o per  am, 
„ ac  diligentiam  defìderat  „ . Cosi 
„ profegue  a fcrivere  il  fanto  Padre . 
„ San  Leone  il  Grande  Eplfl.x.  ai 
Epifcopos  per  f'icnntnfem  Ptovin- 
ci am  conftitutos  cap.ix.  pag.  43. 
„ Omnium  Ecclefiarum  Aatum  , & 
„ concordiam  cudoditi  cupimus  Sa- 
„ cerdotum  . Ad  unitatem  vos  vin- 
„ culo  caritatis  hortantes  , & obte- 
„ damur , & affezione  congrua  com- 
„ monemus  , ut  ea  , qux  a nobis . . 
„ decreta  funt  , prò  VESTRA  PA- 
„ CE,  ET  DTCNITATE  SERVE- 
„ TiS  ; CERTI  NON  TAM  NO- 
„ STRO  , QUAM  VESTRO  HO- 
„ NORI  PROFICERE,  quod  talia 
„ datuiffe  cognofcimur  &c.  ,,  Ve- 
dad  la  lettera  di  Salonio,  e di  Vera- 
no  Vefcovi  delle  Gallie  a S.  Leone: 
ivi  p.i 7».  dove  gli  dicono  , che  in. 
columitas  ejus , cxultatia  ipforum  , 
& fatue  tfi  . S.  Gelido  Papa  nella 
Epifl.viil.  p.  110.  ( Tom. il.  Con- 
ciliar. tiit.  Parif.  an.  1714.  ) n Qua 
,,  ratione  , vel  confequentia  ALUS 

„ SED1BUS  DEFERENDUM  EST, 

«SI 
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r che  ad  effo  Pontefice  appartiene,  o che  richiede  la  di  lui 

cap.  in.  0pra , e diligenza  . Che  fi  abbia  inoltre  e dal  Pa- 
pa , e da’  Vefcovi  ( i quali  Vefcovi  SOSTENGONO 
PARTE  DELLA  SOLLECITUDINE  (0  ; onde 

non 


* SI  PRIM/E  BEATISSIMI  PE- 
„ TRI  ANTIQUA  , ET  VETU- 
„ STA  REVERENTIA  NON  DE- 
„ FERTUR  , PER  QUAM  OM- 

* NIUM  SACERDOTUM  DIGNl- 
„ TAS  SEMPER  EST  ROBORA- 
„ TA  , ATQUE  FIRMATA  ?... 
„ Quare  ad  Petrum  tam  frcquens 
„ Domini  termo  dirìgitur  ? Num- 
,,  quidnam  rcliqui  Sanali  , & Beati 
,,  A portoli  non  crant  limili  virtute 
„ fuccinfli?  Qui:  hoc  audcat  affermare? 
„ Sed  ut , capite  court ituto , fchifma- 
,,  ti:  tolleretur  occafio  , & UNA 
,,  monrtraretur  COMPAGO  COR- 
„ PORIS  CHRISTI  , QU/E  AD 
„ UNUM  CAPUT  GLORIOSSIS- 
„ SIMA  DILECTIONIS  SOCIE- 
„ TATE  CONCURRERET.  . . . 
,,  Qua  ratione  majores  nortri , revc- 
,,  rendi  illi  Ecdefìarum  Magiari  , 
,,  darilTimaque  illa  populi  Chriftiani 
„ lumina,  quos  merita  virtutum  fua- 
,,  rum  ufque  ad  confeflionjs  glorio- 
,,  filli  mai  palma:  , & marryrii  ful- 
„ gente:  extulcre  corona:  , ad  illam 
„ fedem  , quam  Princcp:  Aportolo- 
11  rum  federat  Petrus  , fui  Sacerdo- 
,,  tii  fumta  principia  repleti  Chrifli 
,,  caritate  mittebant  , SUA  INDE 
„ SOLIDITATIS  GRAVISSIMA 


» FIRMITATIS  ROBORAMEN- 
j,  TA  POSCENTES  : ut  per  hanc 
„ fpeciem  omnibus  appareat  , vere 
,,  unam  erte  per  omnia  , & indiiTo- 
,,  lubilem  Chrifli  Eccleliam  , qu* 
„ concordi*  vinculo , mirabilique  ca- 
„ ritatis  testura  compofita,  fola,  & in. 
,,  divifa  per  totum  oflenderetur  erte 
„ tunica  Chrifli  , quam  nec  milite* 
n ipfi,  qui  Dominum  crucifixcr  unt , 
,,  dividere  aulì  fuiflcnt  „ . Avito  Vien- 
nefe  nella  Epiflola  al  Senato  Ro- 
mano , dove  riprova , che  della  caufx 
del  Romano  Pontefice  Simmaco  ab- 
bian  ofato  di  giudicare  gl’  inferiori 
in  un  finodo:  ,,  nimi:  anali  , d/re, 
„ ac  trepidi  fuimus,  utpote  NUTA- 
„ RE  NOSTRUM  STATUM  IN 
„ LACESSITO  VERTICE  SEN- 
„ TIENTES , QUOS  OMNES  una 
,,  criminatio  . . . PERCUSSERAT , 
„ SI  STATUM  PRINCIPIS  OB- 
„ RUISSET  : Uid.  p.98 1.  E un  pò 
,,  dopo  p.983.  „ SI  PAPA  URBIS 
„ VOCATUR  IN  DUBIUM , EPI- 
„ SCOPATUS  JAM  VIDEBITUR, 
„ NON  EPISCOPUS  VACILLA. 
n HE  „ • 

(1)  ,,Qui  igitur,  dice  US.  Padre, 
„ noflr*  follici  tudinis  partem  fuRine- 
„ tk&c.  „S.  Leone  nella  Ep.tll.  ai 

Ana~ 
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non  fono  chiamati  alla  pienezza  della  poterà  , non 


con-  cap.  111, 


jlnàftafio  Vtfcovo  di  TtfJ atonica 
Cap.  1.  p.51.»  Vìces  nortras  ita  tuz 
credidiraus  caricati  , ut  in  partcm 
„ lis  vocatus  follici tudinis  , non  in 
„ plcnitudiocm  potertatis  „ . Vigilio 
Papa  nella  E pi  fiala  il.  a Euttrio 
b.vii.  Tom. il.  Conciliar.  p.  143». 
tdit.  Parif.  ari.  1714.  ,,  Sanila  Ro- 
„ mana  Ecdefia  ( Petrì  ) merito, 
„ Domini  voce  confecrata  , & fan- 
„ £lorum  Patrum  aulloritatc  robo- 
„ rata,Primatum  tenet  omnium  Ec- 
,,  clefiarum  , ad  quam  tam  fumma 
,,  Epifcoporum  negotia,  & judicia, 
„ acque  querela:  , quam  & majores 
,,  Ecclefiarum  quzfiioncs  , quali  ad 
„ Caput,  fempcr  re  fé  renda  fune.  Nam 
„ & qui  fe  feit  aliis  effe  prarpofi- 
,1  tum , non  moleile  frrat , aliquem 
„ libi  effe  prz'atum  . Ipfa  namque 
,,  Ecdefia,  qu*  PRIMA  EST  , ita 
„ reliquia  eccleliia  VICES  SUAScre- 
„ didit  largicndaa,  ut  IN  PARTEM 
„ SINT  VOCATJE  SOLLICITU- 
„ DINIS , NON  IN  PLENITUDI- 
„ NEM  POTESTATIS  . Unde 
„ omnium  appellantium  ApoRolicam 
„ Sedem  Epifcoporum  judicia,  & cun- 
,,  flarum  majorum  negotia  cauflarum 
„ eidem  fanllz  Sedi  refervata  effe  li- 
„ quet;pracfcrtimcum  in  bis  omnibus 
„ ejus  femper  fit  expdiandum  con- 
,,  fultum  ; cujus  tramiti  fi  quia  ob- 
„ viare  tentaverit  Sacerdotum , cauf- 
,»  £as  le  non  fine  honoris  fui  peri* 


n culo  apud  camdem  fanllam  Se- 
„ dem  noverit  redditurum  „ . Così 
pure  fcriffero  parecchi  altri  Pontefici, 
de’  quali  per  brevità  fi  omettono  le 
tellimonianze  . Nè  vi  fu  chi  loro 
fiopponeffe,  anzi  acconfentirono  lo 
ro  fino  da’tempi  antichiffimi  non  fò> 
lamcntc  i principali  Arcivefcovi  dell* 
Illirico,  delle  Gallie  , delle  Spagne, 
dell’  Africa , e fino  quelli  di  Aleflàn- 
dria  , ma  eziandio  que’  di  Coflanti- 
nopoli , non  ollanti  le  grandi  loro 
pretenfioni.  Vedanfi  S.  Gelafio  Epift. 
vii.  ad  Epifcopoi  Dardani*  p.914. 
Tom. il.  Conci lior  cit.tdit.  « i mo- 
numenti raccolti  dal  Padre  Coullant 
Prof,  in  Epift.  Rom..Ptntif.  num. 
zzili,  ftqq.  pag.XlX.  fcqq. 

Si  ammiri  pertanto  la  lupina 
ignoranza  unita  colla  malignità  , e 
voglia  d’ import urare  dell'Autore  delle 
RifltJJioni  ! opra  la  Bolla  in  cerna 
Domini,  Rampate  V an. 1766.  in  Pie- 
ntxja  . Coflui , che  per  altro  ci  vuol 
dar  ad  intendere  nel  Frontifpizio  della 
fua  opera  , abufandofi  di  un  paffo 
della  fàcra  Scrittura,  di  aver  apprefa 
la  fapitnrje  fcnzjt  fintone,  t di  co- 
munitaria ftn^a  invidia , e pel  rame 
prefiffo  all’opera  fleffa  fi  rapprefenta 
figliuol  della  luce,  non  rammentan- 
doli del  detto  del  Signore:  vide,  nt 
lumen  , quod  in  tt  tft , tempra  ftnt . 
Luca  t.x 1.0.35.  Cortui , dirti  , nella 
p.103.  delia  tdit.,  1.  Pineta  an.1769. 

dopo 
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convenendo  quella  > fe  non  fé  ai  primato  della  Santa 

Apo- 


dopo  di  aver  calunniofamente  fup- 
porto  da  Proiettante  , che  i Romani 
Pontefici  cominciarono  a intaccare 
la  naturile  piuriftUrfione  tit'  l'c [co- 
vi LORO  SEGUACI  ; torto  fog- 
giugne  : „ Quindi  (i  trova  nello  rtef. 
„ lo  v.  fccolo  il  PRIMO  parto  di  co- 
„ tal  innovazione  nella  origine  de’Vi- 
,,  cari  Pontifici . Segui  il  1 calo  l’an- 
,,  no  411.  quando  Rufo  Vefcovo  di 
9,  Tertalonica  , crtendo  in  contrafto 
,,  co’ Vefcovi  dell’Illirico,  ed  aman- 
„ do  piuttofto  di  edere  foggetto  a un 
„ Vefcovo  lontano,  che  a un  vicino, 
,,  fi  fiaccò  dal  Primate  di  Cortan- 
,,  tinopoli,da  cui  dipendea  quella  Pro- 
„ vincia  , e fi  fottopefe  a Bonifacio  I. 
,,  che  lo  cuoprl  della  fita  autorità , 
,,  dichiarandolo  Tua  Vicario  , ed  efig- 
»,  gendo  a tal  titolo , che  comunicarti: 
»,  con  lui  le  cofe  più  gravi,  cioè  le 
,,  ordinazioni,  e le  difpofizioni,  il  qual 
» diritto  confervo  pure  Leone  I.  fu 
„ i fuccertòri  di  Rufo . Querto  Arata. 
„ gemma  di  guerra  contro  il  Patriarca 
,,  di  Coflantinopoli  diede  il  modello 
„ onde  irtituire  nella  Francia  vari  Vi- 
„ cari  Pontifici  ; locchè  intraprefe 
,,  Leone  I.  il  quale  togliendo  1'  00 
,,  cartone  de’  contrarti , ch’erano  in- 
,,  forti  tra  que’  Vefcovi , tratte  a fe 
„ parte  de’ diritti  d' Ilario  Vefcovo  di 
„ Arie*  „ . Cosi  egli  non  Spettan- 
do nè  pure  , anzi  calunniando  impu- 
dentiflimamente  i più  fanti  Pontefici . 


Or  tutta  quella  filaftrocca  non  è , 
che  un  conglobato  di  fpropofiti  pro- 
cedenti da  malizia  unita  a una  font- 
ina imperizia  delle  materie  ecdefia- 
ftichc.  1.  Egli  vuole  , che  il  primo 
parto  circa  i Vicari  fia  flato  fatto  nel 
lèccio  v.  da  Bonifacio  I.  Vegliamo  , 
quanto  fia  querto  di  lui  fpropofito  Ma- 
dornale . Innanzi  S.  Bonifacio  I.  rerte 
la  Chiefa  S.Innocenzio  I.  Scrirtc  quelli 
fan. 401.  ad  Anifio  Vefcovo  di  Tcffa- 
lonica  , e il  confermò  fuo  Vicario  in 
quelle  Regioni,  giacché  ad  Anifio  rterto 
» Przcertòres  Epifcopi , id  eft  fa  nel  ac 
„ memorix  Damafus  , Sirici  us  , at- 
„ que  fupermemoratus  vir  ( ANA- 
,,  STAS1US)  ita  detulerunt, ut  omnia, 
,,  quz  in  illis  partibusgererentur,  tra- 
,,  derent  cognofcenda  „ . Epift.  1. 
T.  I.  Ept fidar.  Rom.  Pont,  p.740. 
ttiit.  Parif.  an.i7>l.  & Tom. ti. 
Condì,  p. ino.  tdit.  Parif.  an.1714. 
Il  medefimo  Pontefice  l’an  411.  fcrifle 
,,  a Rufo  diTcffalonica,  cheglicom- 
mettea  ,,  curam , caurtafque , fi  quz 
,,  exorirentur  per  Achajx,Thertalix, 
,,  Epiri  veteris,  Epirinovz,  & Crctz, 
„ Dacizmcditerrancz,DacizRipenfis, 
,,  Mocfiz,  Dardaniz,  ScPrxvaliEc- 
„ clefias ,,  ; e aggiunfe , che  ingiugne- 
vagli  „hanc  follicitudinem  , non  pri. 
„ mitus  hzc  ita  rtatuentes,  fed  prz. 
„ ceflores  funs  Apoflohcos  imitati, 
„ qui  Bcatiflìmis  Acholio  , & Anyfio 
„ itiiurrgi  prò  eorura  meritis  irta  vo- 

„ lue 
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Apoftolica  Sede  > come  da  più  illuftri  , e indubitati  - 

monu-  cap.  ui. 

„ luerunt ,,  . Epift.xtlì.  Tom. r.  era  flato  ciò  praticato  da  tutti  i pre- 
Epiftohr.  Rom.  Pontif.  p.Stó.  & cedenti  Commi  Pontefici  n.  Conilat  , 

Tom.  eit.  Conciliar,  pag. tuo.  fcq.  „ venerando*  Sedia  Apoftolicae  Pon- 
Vedi  anche  la  lettera  xvll.  a’  Ve-  „ tifices  ...  fpecialiter  gubemationi 
feovi  della  Macedonia  num.l.  Jtqq.  „ fu*  Illyrici  Ecclcfi  as  vindici ffc  , de 
Tom.  tod.  Epiftolar.  Rom.  Pontif.  „ nota  funt  vobis  OMNIUM  PRjE- 
p. 813.  ftqq.  Di  piò  l’anno  399.  va-  ,,  CEDENTIUM  SCRIPTA  PON- 
)c  a dire  , ventidue  anni  prima  del  „ TIFICUM  : VERUMTAMEN 
Étto  di  S.  Bonifacio  decantato  dal  „ QUARUMDAM  EPISTOLA- 
faccente  noftroRifleflionifta,  raffermò  „ RUM  EXEMPLARIA  PROFE- 
una  tal  carica  S.  Anaftafio  ad  Anifio  „ RO  „ . Pag.  1118.  Tom. il.  Con - 
(leggi  iìP.Couflant  Notit. Epiftolar.  cilior.  edit.  Parif.  /j/j.1714.  Laonde 
non  extintium , qua  ai  dnaftaftum  Onorio  I.  Imperatore  ripete  un  tal 
Papam  attintnt  fy.il.p.Jìl.  Tom.  1.  governo  delle  ChicCe  dell’  Illirico  fino 
Epiftolar,  Rom.  Pontif.  edit.  Parif.  da’  tempi  dei  Gentili  : e nella  lette- 
ci. >711.)  poiché  eragli  di  già  fiata  ra  aTeodofio  il  Minore,  il  quale  in. 
conferita  da  S.  Siricio  I'  anno  383.  torno  a ciò  , Cotto  fpecie  di  voler  Ce. 
come  colla  dalla  lettera  di  quello  Pon-  guitare  1’  antichità , avea  fatto  delle 
tefice  riferita  l’an.531.  nel  Concilio  innovazioni,  CcrifTc  lo  fleflò Onorio: 

Romano  Cotto  Bonifacio  II.  Tom. il.  ,,  Unde  Majefias  veflra  Chriftiani. 

Conci lior.  p.uip.  fcq.  edit.  Parif.  „ tatis  memor  , univerfìs  remot ii  , 

#11.1714.  c dal  P.  Coufiant  Epiftolar.  „ qu*  diverforum  Epifcopotum  fub- 
Rom.  Pontif.  T.i. p.641.  odit.  Pati f „ reptionibus  per  Illyricum  impetra- 
««.1711.  Avea  di  già  piò  di  41.  an-  ,,  ri  dicuntur  , antiquum  ord  Inerii 
ni  avanti  al  cafo  di  Bonifacio  , vale  „ przerpiat  cuftodiri , ne  SUB  PKIN- 
a dire  prima  dell’an.380.  S.  Damafo  „ CIPIBUS  CHR1STIANIS  RO- 
coflituito  Acholio  Vefcovo  di  Teffàlo-  ,,  MANA  PERDAT  ECCLESIA, 
nica  fuo  Vicario.  Vedi  il  P.  Coufiant  „ QUOD  ALIIS  IMPERATORI- 
Ivi  • p. 535.  Egli  è adunque  fallo  di  ,,  BUS  NON  AMISIT  „ . Epifl. 
pianta  quanto  circa  la  origine  de’ Vicari  intir  Bonifacianat . a.  Tom.  I.  Ep. 
della  Sede  Apolitica  nell’ Illirico  fpac-  Rom.  Pont  p.ioìo.td.  Pari fan.  17x1. 
eia  l’Autore  delle Rifleflìoni  . Nè  fu  x.  Vuol  egli  l'erudito  noflroRi. 
già  il  primo  S.  Damafo  , che  flabill  i flefBonifla  , che  il  Vefcovo  di  Co- 
Vicari  . A quel  , che  leggiamo  negli  flantinopoli  fìa  flato  Primate  , e 
Atti  del  Concilio  Romano  dell’an.531.  Patriarca  prima  anche  de’ tempi  del 
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. monumenti  della  Tradizione  manifeftamente  fi  fcor- 

CAP.  III.  8^  ) 

Pontefice  S. Bonifacio  I.  Ma  da  quali  » dura  formam  oraculi  perennitatis 
monumenti  ha  egli  mai  potuto  rac-  » tux,  ad  viros  itluftres  przfeflo» 
corre  un  tal  primato  in  quel  Vefco-  ,,  Prztorii  Illyrici  noftri  fcripta  por- 
vo?  Qual  Pontefice,  qual  Patriarca , „ reximus  , ut,  CESSANTIBUS  E- 
o piuttofto qual  Vefcovo delle  maggiori  „ PISCOPORUM  SUREPTIONI- 
Sedi,  poiché  il  nome  di  Patriarca  non  „ BUS,  ANTIQUUM  ordinem  fpe- 
avea  allora  cominciato  a edere  in  ufo,  ,,  cialitc-  faciant  cuftodiri , ne  Vene- 
avea  nel  Vefcovo  di Coftantinopoli  ri-  n rabilis  ECCLESIA  SANCTISSl- 
conofciuta  una  Amile  primazia?  Da  „ MA  URBIS  PRIVILEGIA  A 
femplice  Vefcovo  , ch’egli  era  , fog-  ,,  VETERIBUS  CONST1TUTA  A- 
getto  al  metropolita  di  Eraclea,  cer-  ,,  M1TTAT,  quz  perenne  nobis  fui 
cò  più  volte  di  Rendere  l’  autori-  „ nomini:  confecravit  imperium  „ . 
tà  fua  ; ma  chi  concedè  mai  fenza  , Vi  vuole  una  grande  impudenza  per 
ch’ei  fia  flato  giuflamente  rigettato,  giungere  a negare  quanto  e dagl’  Im- 
ch’ella  gli  competefTe?  Oqul  si , che  peratori  di  quell’  età  ,e  da’monumen- 
dal  RiflefTionifla  fi  rapprefenta  il  Mon-  ti  alla  età  fteffa  fuperiori  ci  vien  raffer- 
do  a rovefeio;  e que’ diritti , ne' quali  mato;e  a vendere  per  indubitato  il  fo- 
ilCoftantinopolitano  procurò  con  arti  gnato  diritto  di  primazia,  e fin  nell’ 
d’invadere  fi  fpacciano  per  ufurpati  Illirico  del  Vefcovo  di  Coftantinopoli. 
dal  Roman»  , il  cui  primato  è flato  Nè  ci  fi  opponga  il  Canone  quinto 
(come  fi  è dianzi  provato)  in  ogni  fe-  del  Concilio  de’Vefcovi  adunati  l’anno 
colo  riconofciuto , e che  fino  da’tem-  381.  in  Coftantinopoli  , in  cui  leggia- 
pi  antichiffimi  avea  efercitato  i diritti  mo , ,,  che  il  Vefcovo  di  quella  Cit- 
medefimi  nell'  Illirico.  Tcodofio  ftef-  „ tà  abbia  il  primato  di  onore  do- 
lo Imperatore  nella  rifpofta  a Ono-  „ po  il  Vefcovo  di  Roma , per  effe- 
lio  ebbe  a confeftàre , che  furrettizia-  „ re  ella  nuova  Roma  „.  rii  xar. 
mente  gl’ Illirici  aveano  da  lui  eflorto  cwitreurroAf»?  sxtVxoirei  i%tu 
il  referitto  favorevole  al  Vefcovo  di  TO'  Xfn^x  hpw  rii 

Coftantinopoli Unde, omni  fuppli-  fS^nf  eVrVxoire»  , liti  ri 
,,  cantium  Epifcoporum  per  Illyricum  wou  «unii  nxi  . Tom.  1. 
„ SUBREPTIONE  remota  , ftatui-  Concilior.  p.8lo.  tfiit.  Par.  «0.17X4. 
r>  mus  obièrvari , quod  PRISCA  A-  Perocché  . I.  Non  diede  con  tal  de- 
„ POSTOLICA  DISCIPLINA,  ET  creto  quel  Sinodo  punto  di  primazia 
» CANONES  VETERES  ELO-  full’ Illirico  al  Vefcovo  Coftatuinopo- 
„ QUUNTUR  : Super  quare,fccun>  li  tane.  In  fatti  nel  Canone  non  fi  fia 

roen- 
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) che  dal  Sommo  Pontefice  , torno  a dire 
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menzione  , che  dell’onor  del  prima- 
to da  goderli  in  avvenire  dal  CoRan- 
tinopolitano  dopo  il  Romano  Pon- 
tefice . Or  qual  dialettica  comporte- 
rà mai  , che  dall'  edere  Rato  conce- 
duto al  CoRantinopolitano  di  estere 
il  primo  dopo  il  Papa  li  couchiuda, 
che  al  CoRantinopolitano  mcdcfimo 
fia  Rata  attribuita  la  foprantcndrnza 
tulle  Chicle  l'iiricane  ? Ognuno  fa  , 
che  fecondo  le  difpofìzioni  del  Conci- 
lio Niccno  i.  il  Vcfcovo  AleRandrino 
godca  immediatamente  dopo  il  Roma- 
no gli  onori  della  primazia  Ma  chi 
è mai  Rato  si  malvagio  ragionatore , 
o cotanto  ignorante  delle  Antichità 
CriRiane , che  abbia  o dedotto  quin- 
di , o giudicato , che  o abbia  avuto , 
o abbia  dovuto  avere  l' AleRandrino 
alcun  diritto  di  foprantendenza  fu’ 
Vefcovi  dell’  Illirico  ? Dunque  fe  per 
quel  Canone  avcRe  il  Vefcovo  CoRan- 
tinopolitano confeguita  la  primazia, 
ad  ogni  modo  non  avrebbe  avuta  La 
foprantendenza  full’  Illirico  : E fe  Ta- 
velle prctefa,  egli  , e non  il  Roma- 
no Pontefice  ne  farebbe  Rato  1’  ufur- 
patore  . Noi  abbiamo  provato  , che 
prima  dell’an.380.  ( fenza  che  i Ve- 
fcovi di  CoRantioopoli  fi  fodero  ancora 
fognati  di  avere  in  contrario  delle 
pretenfioni  ) avea  di  già  S.  Damato 
cofiituito  il  fuo  Vicario  nell’ Illirico, 
fecondo  l’ufo  dc’fuoi  Prcdeccflòri  . 
II  Concilio , come  fi  è detto , fu  te- 


nuto in  CoRantinopoli  Pan-jSt.  Pri- 
ma dunque  , eh.-  da  quel  Concilio  fof- 
fe  Rato  coRituito  Primate  il  Vcfcovo 
CoRantinopolitano , il  Romano  Pon. 
tefice  avea  quella  fpcciale  ifpcziono 
fullc  Chiefe  dell’  Illirico  • Dunque  fe 
da.Tan.381.  aveife  il  CoRantinopoli- 
tano  cominciato  a pretendere  autoiità 
full’ Illirico,  egli  farebbe  Rato  l’ufur- 
patorc  de’ diritti  del  Romano  Ponte- 
fice, e non  il  Romano  de’ diritti  del 
CoRantinopolitano  . a.  Quel  Sinodo 
non  fu  , che  di  150.  Vefcovi  ; e non 
fu  tenuto  per  generale,  fe  non  fe  quan- 
to a quella  parte , che  fu  di  poi  ammef- 
fa  da’  Vefcovi  Occidentali  , e fpccial- 
raente  dal  Papa.  T.i.  Eptft.  Rom. 
Pontif.  p.$&6.  n.  5.  S.  Damata  in- 
tanto, che  ne  fu  il  primo  Con  (crma- 
tore,  non  approvò  in  conto  veruno 
quel  canone  , come  nè  pure  lo  ap- 
provò quel  Vefcovo  Aleflàndrino.  Vo- 
di  il  Padre  Lcquicn  Panopl.  conti* 
Grecar.  Schifiti a Ctntur.  iv.  e.  iti. 
P-  4*.  fcq.  edit.  Par.  411.1718.  Iti  fatta 
nella  EpiRola  Sinodica  ferina  da’Padri 
del  Concilio  Tan.  }8z.  aS.Damafo  , e 
agli  altri  Padri  del  Concilio  Roma- 
no , dopo  la  furinola  della  fede , non 
di  altri  loro  Canoni  fecero  menzione, 
che  del  I.  fpcttante  al  dogma  , a cui 
aggiunsero  il  a.  per  cui  avean  decifo , 
a chi  appartenefie  la  conlecrazione  de’ 
Vefcovi  di  ciafcuna  provincia.  Degli 
altri  quattro  eglino  mantennero  un  al- 
to 
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unitamente  da’  Vefeovi  fi  abbia  a procurare  con  tntto 

lo 


to  fileni  io  ; onde  fi  feorge  , o che  ,,  hi»  vos , fratres  «ridimi , Coniti- 
non  erano  dati  da  elfi  ancora  ltabili-  „ tutis , qu*  prseter  noltra  praecepta 
ti  ; o fe  lo  erano , non  fi  arrifehiaro-  „ Orientali*  Synodus  dccernere  vo- 
mì que’Padrt  di  mentovarli.  Si  legna  la  ,,  luit  , credatis  teneri,  prxter  id 
lettera Sinodi«T.l.  Conciliar.  p.814.  „ quidem,  quod  de  fide,  nobis  con- 
tdit.  Parif.  jo.1714.  Quindi  giuda-  „ fentiemibus,  judicavit,,.  Epi/Ì .*. 
mente  S.  X-eone  nella  Epift.ixxxt.  «.13.  p.n 7>*  /<??•  Epiftolat.  Rom. 
hI.lxkx.  ad  Anatolio  Coftantinopo-  Pontif.  Tom. I.  tdit.  Parif.  <*'1.1711, 
titano  (rv.  p. 311.  cit.erlit . ) il  quii  Vedi  San  Gregorio  Magno  lib.v il. 
Anatolio  voleva  , che  folte  conferma-  Ep.  xxxiv.  p.  88l./e?.  Non  avendo 
to  dalla  S.  Sede  il  Primato  nuova-  potuto  riufeire  per  lo  fpazio  di  circa 
mente  attribuitogli  nel  Concilio  di  70.  anni  nell’impegno  loro  i Coftan- 
Calcedonia  da  certi  Vefeovi  a idiga-  tinopolitani  prefero  l’an.431.  il  coa- 
zione de’  fuoi  Chierici  ; e perciò  ot-  trattempo  ( dopo  la  partenza  della 
tenere  dal  S.  Padre  piò  facilmente , maggior  parte  de’  Vefeovi  , e non 
•vea  provocato  al  detto  Canone  Co-  odami  le  refidenze  de’Legati  del  Pa- 
ftantinopolitano,S.  Leone, diffi,  così  pa,  che  non  vollero  intervenirvi) di 
derive  Perfuafioni  tu*  in  nullo  peni-  far  allora  dabilire  da  100.  Prelati  in- 
,,  tus  fufl'ragatur  quorumdara  Epi-  circa  il  xvlll.  Canone  Calcedonefe, 
„ feoporum  ante  fexaginta  , ut  ja-  per  cui  avendo  citato  il  Canone  Co- 
,,  £Us,annos  fafìa  confcriptio, num-  dantinopolitano  de’luddetti  150.  Ve- 
„ quamque  a PrxJecelToribus  tuia  ad  feovi , difpoCcro  di  vantaggio,,  ut  Pon- 
„ Apodolicae  Sedia  tranfmilTa  noti-  ,,  tic*  , & Afian*,  & Thraci*  Dice- 
,,  tiam , cui  ab  initio  fui  caduc*  fe-  ,,  cefcos  Metropolitani  foli  ; przte- 
„ ra  nunc  , & inutilia  fubjicere  fui-  ,,  rea  Epifcopi  pradi&arum  Dioece- 
„ cimenta  voluidi  „ . Vedali  la  op-  » fum  , qux  funt  inter  barbaro* , a 
polìzionc  di  Lucenzio  legato  della  „ przditlo  throno  Condantinopolita- 
Santa  Sede  nel  Concilio  Calcedonc-  „ n*  Ecdefi*  ordinentur  &c. ,,  T.il. 
fc  Q Aflion.xvl. p.6}$,  fcf.Tom.il.  Conciliar,  p.6 14.  Vi  fi  oppofero  il  dì 
Concilior.  tdit.  Pari],  an.1714.  ) Pri-  feguente  i Legati  del  Papa  , a nome 
ma  di  Leone  S.Sido  III.  l’an.437.  dc’quali  Lucenzio  tra  le  altre  cofe  ditte: 
contro  la  pretensone  de’  Vefeovi  di  ,,  quod  treccntorum  dccem , & ofìo 
Codantinopoli , i quali  provocavano  „ Conftitutionibus  (Concilii  Nicani) 
al  citato  Canone  Codantinopolitano,  ,,  poltpofitis  , centum  quinquaginta 
fcriire  a’Veicovi  dell’  Illirico  : „ Nec  „ ( Coudantinopolitanorum  ) qui  in 
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Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.  III.  PART.  II.  3S 
Io  fpirito  , fenza  rifparrnio  veruno  di  attenzione  > e di  - 

C 2 fati-  cap.  iii. 


,,  5ynodicisnonhabentur,mentionem 
„ fecitte  nofcerentur,  qu*  dicuntan- 
„ te  ofloginta  prope  annos  conftituta 
„ fui  (Te . Si  ergo  bis  temporibus  hoc 
„ beneficio  ufi  flint  , quid  nane  rc- 
„ quirunt  ,,?  lOid.  Afl.xvl.  p.6ì<f. 
Aggiunfe  : „ Quaccumque  in  pracjudi- 
„ cium  canonum,vel  rcgularum  he- 
„ flerna  die  getta  fune  , NOBIS 
„ ABSENTIBUS,  fublimitatem  ve- 
,,  ftram  petimus , ut  circumduci  ju- 
„ beati]  : fin  alias , contradiOio  no- 
„ lira  his  getti*  inhxreat  , ut  nove- 
,,  rimus  , quid  Apottolico  viro  uni- 
,,  verfalis  Ecciefix  Papz  referre  de- 
,,  beamus  ; ut  ipfe  aut  de  Sedis  fu* 
„ in j uria , aut  de  Canouum  everfio- 
,,  ne  poflit  forre  fententiam,,  /Mrf. 
p.643.  Corrifpofero  alle  oppofizioni 
di  Lucenzio  le  ordinazioni  di  San 
Leone  il  Grande  , il  quale  , non 
ottanti  le  preghiere  in  contrario  di 
Marciano  Imperatore  , non  permife , 
che  un  fomigliante  ttabilimento  po- 
tette valere  nella  Chiefa . Vedi  le  let- 
tere del  Santo  Pontefice  lxxix. 
«/.LXXVIII.  faq.  p.307,  faq.  XC. 
«I.LXXXV III.  p.348.  XC I V.  d/.XCII. 
fi.338.  fa.  CUI.  pan. 381.  fa.  e 
l’Epirtola  di  Marciano  Imperatore, 
ivi  p. 349.  il  quale  non  follmente 
non  fe  ne  lagnò , ma  lodò  anzi  San 
Leone  per  la  vigilanza  fua  nel  cufto- 
dire  i canoni  contro  la  pretenfione 
del  Vefcovo  Cottami  uopo!  nano  Aita- 


tolio , il  quale  fu  perciò  dallo  fletto  !m. 
pcratorc  fgridato  C Ep.  S.  Leon.  xci. 
a/. L xxx ix.  pag. 35*.  & Epift.cvii. 
fl/.CV  .p.393.  & CIX.  u/.cvll.  p.400.  ) 
Vedi  anche  la  Epittola  dello  fteffo  Ana- 
tolio  a S.  Leone  ivi  p.  143.  ftqq.  dove 
attribuire  la  colpa  dello  ttabilimento 
di  quel  canone  a’chierici  di  Cottantino- 
poli  ,con  averne  però  ri  fervala  la  con- 
fermazione al  Romano  Pontefice. 
,,  Cum  Se  fic  gettorum  visomnis,8c 
„ confirmatio  autoritari  veftra  fuerit 
,,  refervata  ,,  . Ma  di  tali  cofe  am- 
piamente , e con  (ingoiare  fodezza  , 
ed  erudizione  fcrifle  il  P.  Lequicn 
nella  citata  Panoplia  contro  lo  feif- 
ma  de’ Greci  Ccntur. iv.  r.lv.  jeqq. 
Oltrcdichè  nel  riferito  Canone  Cai- 
cedonefe  nè  pure  fi  fece  menzion 
dell’  Illirico  ; e fe  ne  fotte  fiata  fat- 
ta , farebbe  fiata  una  ufurpazione  del 
Vefcovo  Cottantinopolitano,  come  lo 
fu  l’aver  egli  pretefo  di  dover  ordinare 
i Metropoliti  dcll’Afia,  della  Tracia, 
e del  Ponto.  E a vero  dire’,  come 
non  fi  avea  a riputare  ne’  Vefcovi  di 
Coftantinopoli  una  ufurpazione  de’ 
diritti  della  S.  Sede  full’  Illirico  , fe 
la  Cattedra  loro  non  folamcnte  non 
era  traile  prime  , ma  era  anzi  fog- 
getta  alla  Metropoli  di  Eraclea?  „ An 
,,  Sedcm  Apoltolicam  (ditte S.Geìafio 
Epifilli,  ad  Epifcopoi  Dardani £ 
p.q 08.  T.lT.  Conciliar,  edit.  Parlf. 
an.  1714-  ) „ congruebat  PARO- 
„ CHI  AL 
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fatica,  accioccchè  il  corpo  (1)  della  cattolica  Chie- 


„ CH'^E  HERACLIENSIS  EC- 
„ CLESIAE  , ideff  CONSTANTI- 
„ NOPOLtTANI  PONTIFICIS  , 
,,  vel  quorumlibet  aliorum  , qui  cum 
„ eoJem,vel  proptereum  fuerant  con- 
,,  gregandi , judicium  przdolari  &c.>  „ 
Ma  che?  fe  fino  ne’princip)  del  vii.  fe- 
colo  quel  S.Gregorio  Magno , delle  cui 
tedimonianze  co’Protedanti  fi  abufa  il 
Rifledionida,  nella  Ep.wi.del  lib.ix. 
pag-9 41.  Tarn. il.  opp.  e. Ut.  Paiif. 
«0.1705.  attefla  , non  vi  efTcrc  dub- 
bio alcuno  , che  la  lL.Ta  Chiefa  di 
Coflantinopoli  fia  foggetta  alla  Ro- 
mana , anche  per  confeflionc  degl’ 
Imperatori , e deg'i  deffi  Vefcovi  di 
Coflantinopoli ? „ Nam  de  Codanti- 
„ nopolitana  Ecdefia,  quis  eam  du- 
,,  bitet  Sedi  Apodolicae  elle  fubjc- 
,,  tlam  ? Quod  & piiflimus  domnus 
» Imperator  , & frater  nofler  ejuf- 
H dem  Civitatis  Epifcopus  aflidue  pro- 
„ fitentur  ,> . Vedi  anche  la  /«tt.xvm. 
dtlv.p.7 41.  feq.  i xx.p.7 48.  t xxi. 
P- 7S°.  ftq.  & xtm.  p.7 71.  ftjq. 
E ciò  fia  detto  della  lupina  ignoranza 
del  RiflefTionifla  intorno  allafoggezio- 
ne  de’ Vefcovi  dell’  Illirico  alla  S.Sede . 

3.  Tralafciando  di  dimodrare 
quanto  fia  il  RiflefTionifla  digiuno 
delle  materie  ecdefiaftiche  allorché 
lappone  , che  i Vefcovi  di  Codanti- 
Mopoli , o altri  aveffero  ne’  tempi  di 
Bonifacio  I.  il  titolo  di  Patriarchi  ; 
vegliamo  quanto  egli  s’  inganni  , 
attribuendo  a San  Leone  la  iftitu- 


fa 

zione  de’ Vicari  delia  Sede  Apodo- 
lica  nelle  Galfie  . Molti  anni  prima 
di  S.  Leone  Zofìmo  Papa  avea  illi- 
tuito  fuo  Vicario  Patroclo  Arelaten- 
fe.  Ep.  1.  ai  Epifcopat  Gatlie  0.4. 
Pag-9l%-  Tarn.  1.  Epiflolar.  Rom. 
Pontif.  tilt.  Pari/itn.  «11.1721.  Né 
il  diritto  , che  di  poi  fi  pretefe  da 
Ilario  , conveniva  altrimenti  al  Ve- 
fcovo  di  Arles  , che  per  una  nuova 
conceflione  fatta  a Patroclo  dalla  San- 
ta Sede  , come  oflerva  San  Leone 
Ep.x.  r.lv.  p.41.  Vedali  il  Baluzio 
lib.v.  cip. ni.  della  Concordia  del 
Sacerdozio  , e dell’  Impeto  del  de 
Marca  ; e il  Tillemont  Totyi.x.  pagi- 
na 68 1.  dalla  tdiz.-  di  Parigi . Ma 
non  occorre  , che  di  piò  ci  diffon- 
diamo per  far  palefe  al  Mondo  la 
ignoranza  di  uno  Scrittore  , il  cui 
libello  nou  é , che  un  impaflo  di 
menzogne , e d’impoflure  prefe  per  lo 
piò  in  preflito  da’Protedanti . Quanto 
poi  a’  Vefcovi  chiamati  „ ad  partem 
„ follicitudinis ,,  ci  fi  obbietta  da  cer- 
tuni il  tedo  di  S.  Cipriano  „ Epifco- 
n patus  unus  ed , cujus  a finguli»  in 
„ folidum  pars  tenerur„:  ma  di  un 
tal  tedo  quanto  fia  differente  il  fenfo 
da  quel , che  iProtedanti  pretendano  ; 
e quanto  malamente  penfi , chi  cel  fup- 
pone  contrario  , fi  é con  incontra- 
flabili  documenti  dimodrato  dal  Pa- 
dre Mamachi  nel  Tom.v.  delle  An- 
tichità Cri  diane  p.  70.  fcqq. 

CO  »>  Quapropter  una  voluntatum 
» con- 
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fa  fi  confervi  intiero  , e fano  : lo  che  coll*  ajuto - 

del  Signore  fi  potrà  ottenere  , fé  ognuno  dal  can-  cap.iil 
to  Tuo  fi  ftudierà  , quanto  potrà  mai  , di  prefervare 
immune  dall’  errore  , e da  ogni  male  (1)  , la  greggia 

C 3 alla 


,,  confenfione  eonjunfti  , uno  , eo- 

/ 

,,  demque  animati  fpiritu , qui  a my- 
„ dico  ilio  capite  produci»  , ac  per 
,,  univcrTa  membra  diffufut  vitam 
„ omnibus  difpertit , contendere  orn- 
,,  ncs,  ac  dare  opeiam  prxfertim  debc- 
„ mi»,  ut  Ecclefi*  CORPUS  I NTE- 
,,  GRUM,  atque  incolume  fit  &c.  „ 
Encicl.  del  S.  Padre  p.v.  Vedati  San 
Leone  Epiji.x.  t. 1.  * il-  pog-lS. 
ftq.  EpiJ l.xcv.  aTeodoreto  Vefcovo 
di  Ciro  peg.jóx.  ftq.  cxxt.  a Ba- 
ftlio  Vefcovo  di  Antiochia  pag^\6. 
c czxiv.  ad  Aezio  Prete  pag. 419. 
« cxxxil.  ad  Anatolio  Vefcovo  di 
Coflantinopoli  p.459.  S.  Ilaro  Epifl. 
ad  Afcano  Tarraconefe  p.790.  Feli- 
ce III.  E pi  fi.  l.  ad  Acacio  yag.Sn. 
ivi . S Gelafio  Epifi.l.  a Eufcmiano 
Vefcovo  di  Coflantinopoli  p.Sqj.feq. 
ivi . S.  OrmifJa  Epifl. il.  a Giovan- 
ni Vefcovo  di  Malaga  ivi  p 1018. 
a ili.  a Giovanni  Vefcovo  di  Tar- 
rauona  ivi  p.1019.  dove  feri  ve  : 
,,  Erit  hociludii  ,ac  follicitudin»  tuse, 
,,  ut  ta'.cm  te  io  hit,  qua  iniungun- 
,,  tur.exhiheas, ut  fidem  INTEGRI- 
CI TATEMQUE  ejus  , cujua  curam 
„ fufeipis,  imiteris,,.  E pifl.x.  aGio: 
Niaopcditano  : e la  Epiflola  dc’Vefcovi 


Orientali  a S.  Agapito  Papa,  in  cui 
dicono  , che  Giuftiniano  Imperato- 
re, il  quale  avea  procurato  di  unire 
tutti  i Vefcovi  Orientali  , e di  fog- 
gettarli  alla  Santa  Sede  Apoflolica 
(Vedi  la  lettera  di  quell’ Imperatore 
Tom. li.  Cent  il.  p.  1145.  edit.  Parif. 
an.17 14.  ) fu  partecipe  della  buona 
opera  del  S.  Padre  , come  colui , che 
fi  adoprò  ti  «VxM yr.xt  «ir*» 

V’Lfj.x  puhxjcu  vy ut  1 are'  *x«- 
pouor  , kou  »xev){  rcVou  oupr-jjaJc 
di  eufìodire  SANO  , E 
INTIERO  TUTTO  IL  CORPO 
DELLA  CHIESA, E LIBERO  DA 
OGNI  MORBO  DI  ERRORE  - 
SpnoH.  Conftantinopolit.  f*b  Mena 
jìB. i-  pag.ix  18.  Tom.  eoi.  Condì. 
Ma  troppo  ci  diffonderemmo , fe  vo- 
lemmo citare  nitrii  monumenti , che 
fanno  a un  tal  propofito  . 

(1)  „ Quod  quidem  , proftpuc  il 
„ S.  Padre  , Divina  ope  p nettari  a 
„ nobis  potcrit  , fi  prò  virili  fua 
„ quifque  commiffi  fibi  gregis  Audio 
„ exardefeet  ; fi  il!a  una  (inculis  infi- 
,,  debit  cura  populi  fui  ab  omni  ma- 
„ lorum  contagione , atque  errorum 
„ infidi»  removendi , ac  omnibus  do- 
£hinar,faoftitattfque  ftudiis  munìen- 


Digitized  by  Google 


-8  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

, alla  cura  di  lui  commetta  , fornendola  di  tutti  i fuf- 

cap.  IH.  lìdi  di  dottrina  , e di  Cantiti  de’  coftumi  : de’ qua- 
li fu  (lidi  più  cl^e  mai  abbilbgnano  i popoli  in  quello 
infelicifsimo  tempo  > in  cui  fi  vanno  diilcminando  tan- 
te , e si  pellegrine  * e dannofè  fentenze  non  conducen- 
ti , che  a diltruggere  , o almcn  almeno  a far  crollare  la 
Religione . Che  la  vera  dottrina  fi  abbia  fol  a ripete- 
re dalla  parola  di  Dio  fcritta  * o tramandata  a noi 
per  tradizione  : da’  quali  fonti  fi  ha  tutto  quel  , che 

fpetta  al  divin  culto  , al  regolamento  della  difciplina 

de* 


! 


,,  di  „ . Gregorio  IV.  Epifì.i.  a tutti  i 
Vcfcovi . T. iv.  Coite,  pag.ivjo.  ftqq. 
,,  Coiitra  caput  notile  vos  extollerc  : 
,,  notile  B.  Clavigeri  Petri,  cujus  le- 
li  gatione  fungimur  , fedem  , cjuf- 
» que  Sedis  Autlorem  (|'erncre  , ne 
n ejtis  patiamini  oflcnlionem  , aut 
n fcandalum  Ecclcfi*  gencretis  ; fed 
„ MAGIS  SOLLICITI  PROFRA- 
„ TRUM  SALUTE  , ET  LIBE- 
„ RATIONE  ESTOTF-,  ET  PRO 
„ SANCTuE  DEI  ECCLESIA  SA- 
„ LUTE  SUMMOPEUE  LABO- 
11  RATE.  Armamini  cantate,  non  fe- 
ti ventate;  omnibus  vobis,  ac  figlia- 
li tim  occui  rat  caritas  ; Se  vinculis,  quai 
» mille  modis  a Orrido  folvantur  , 
11  vobifeum  pariter  in  perpetuum  con- 
n ncxa  Ixtetur  in  Domino  . Cete- 
11  rum  infcclatores  fratrum  Ecclelia- 
n alca  difciplina  comprimere,  & eru- 
ii  dire  debetis  . . . Omnis  Santi* 
"i,  Rctiyècni*  rclatio  ad  Sedem  A pò- 
fiolicam  , quali  ad  caput  Ecclctia- 


* rum  debet  referti  , & inde  nor- 
„ mam  fumerc  , unde  fumfit  errar- 
li dium  : ne  caput  inditutionis  vi- 
li deatur  omini  ; cujus  autlorilatis  ' 
„ fanti  ionem  omnes  tencant  Sacer- 
„ dotes  i qui  nolunt  ab  Apofiolicae 
,,  Peirz  , fuper  quam  Chriftus  uni- 
1,  verlatem  fundavit  Ecclcfiam , roti- 
li ditate  divelli  „ . E un  pò  dopo  : 
i,  Hortamur  dileflionem  vedram  , 
i,  obtedamur , & monemus  ; ut  qua 
„ debetis  follicitudine  , fuper  hit  vi- 
li giletis  : quia  in  fpecula  effe  debe- 
ii  tis  i ne  quam  infedantium  prorum- 
i,  pat  audacia  „ . Niccolò  I.  nella 
Epifl.xxv I.  a’  Vefcovi  del  Regno  di 
Carlo  . Ivi  Tom.v.  p.itf.  „ Sicut 
,i  boni  commilitoncs  , Se  quali  Do- 
li minicz  Vincz  cultores  vilia  no- 
,i  bifeum  expugnale  ; virtutum  cha- 
„ rifmata  praticate  ; difeordiam  de- 
li ilruite;  unanimitatrm  edificate,  ca- 
li ritaiem  piantate  ; rixas  diflìpat»  ; 
ii  pacem  cvangelizate  &c.  » 
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de*  coftumi , e alla  retta  ragione  di  vivere  ; laonde  — 
da  ognuno  fi  può  quindi  (0  ritrarre  ciò  , che  fi  deve  cap.iìì. 
a Dio , alla  patria  , a’  fuoi  Concittadini  , e al  rima- 
nente degli  uomini  . Che  niuno  quali  ha  molto  guer- 
ra alla  Tanta  Religione  , il  quale  non  abbia  ordinaria- 

C 4 mente 


(i)  „ Ab  illif  ..  fontibus  , fcripta 
„ feilieet  , traditaque  dottrina  qu*- 
,,  cumque  five  ad  credendum,  five  ad 
,,  agcndum  requiruntur,  tantummo- 
,,  do  hauriamus  . In  gemino  enim 
„ hoc  locupletiflimo  veritatis,ac  vir- 
,,  tutis  omnia  inftrumento  continen- 
,,  tur  quacumque  ad  religioni*  cul- 
„ tum , ad  morum  difciplinam , re- 
„ Acque  vivendi  rationem  pertinent  : 

„ Hinc  myfleriorum  altitudinem  , 

„ pietatis  , honeflatis,  pilliti* , bu- 
„ manicati*  officia  edifeimu*  . Quid 
„ Deo,  quid  Ecclefi»,  quid  Patria, 

„ quid  Civibu*  , quid  ceceri*  homi- 
,,  nibu*  debeamus  , intelligimus  „ . 

A quelli  infegnamenti  del  Santo  Pa- 
dre corrifpondono  le  dottrine  del  Con- 
cilio vi.  di  Parigi  dell' an. 819.  rt.ix. 
pag.t  341.  fi  fi-  Tom. in-  Concilior. 
tdit.  tjufd.  di  S.Ceteflino  I.  Ep. il. 
ad  Auitl.  n.vitl.  T.i.  Epiflolar. 
Kom.  Pontif.  pag.qtf.  tdit.  Parif. 
<>.1711.  e di  tutti  gli  altri  Pontefi- 
ci, e Concili,  e Padri,  che  di  tali  ma- 
terie hanno  avuto  occalion  di  tratta- 
te. Tertulliano  nel  c.xxxl.  dell’Apolo- 
getico fcrive  : ,,  Qui  ergo  putaveris, 
„ nihil  no*  de  falute  Cafarum  cura- 
» re , infpiccDei  voce*  LITTERAS 


,,  NOSTRAS,  qua*  neque  ipfi  fup- 
„ primimus,  & plerique  cafu*  ad  ex- 
,,  traneo*  transferunt  . Scito  ex  illic 
„ PRjECEPTUM  e Afe  nobis,  ad  re- 
„ dundantiam  benignitatis  , etiam 
,,  prò  inimici*  Deum  orate  , & per- 
,,  fecutoribu*  nollris  bona  precari ... 

„ Sed  etiam  nominatim,  atque  ma- 
„ nifcfte  , orate , Inquit  , prò  Regi- 
„ bus,  & prò  Ptinupibu! , & Potè - 
,,  flitìbus , ut  omnia  tranquilla  fint 
„ vobis  &(.  „ E nel  Mp.xtv.,,  No* 
,,  innocentiam  a Deo  edotti , & per- 
„ fette  eam  novimus  , ut  a perfetto 
„ magi  fi  ro  revelatam  ,,  ( la  qual  dot- 
trina rivelata,  com’  egli  pur  dice  nel 
libro  delle  Preferir  ioni  contro  gli  ere- 
tici , fi  contiene  nelle  Scritture  , e 
nelle  Tradizioni),,  & fideliter  cuflo- 
„ dimus  ,ut  ab  incontcmtibili  Difpe- 
n flore  mandatam  . Vobi*  autem  hu- 
„ mana  scllimatio  innocentiam  tra- 
„ didit  , humana  item  dominai  io 
„ imperavit  . Ideo  nec  plenae  , nec 
,,  adeo  timend*  etti*  difciplin*  ad 
,,  innocenti»  veritatem.  Quanta  eli 
„ prudenti*  hominis  ad  demonllran- 
„ dum  quid  vere  bonum  ? Quanta  au- 
„ ftorita*  ad  exigandum  ? 


\ 
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mente  turbata  infieme  la  pace  pubblica  , e ricufato 
di  pretore  a*  Sovrani  (i)  l’oflequio,  e la  obbedien- 
za , che  lor  fi  deve . In  quella  guifa  il  Santo  Padre 

fon- 


ti) „ Nemo  fere  umqnatn  divi- 
si nis  Chi  irti  Sanflionibus  bcllum  in* 
,,  tulit,  quin  idem  continuo,  quan- 
di tum  in  fe  cil  , populorum  tran- 
n quillitatcm  perturbarli , Regum  ob- 
,,  fcquium  detreftarit,  infetta , ac  in- 
„ certa  omnia  fecerit,,.  Così  il  San- 
to Padre  p.vll.  Tertulliano  parlando 
dc’Filofofi  fomig’ianti  a coloro  , che 
picfentemcnte  , e.Tcndo  nemici  della 
Religione,  fi  vantano  del  Filofofifmo, 
dice  nell’Apologetico  c.ip.xivt.  che 
„ Plerumque  in  Principes  latrant... 
„ Pliilofophi  enim  , non  Chrirtiani 
„ cognominantur  ...  In  quantum 
„ odium  flagrat  veritas  , in  tantum, 
» qui  eam  ex  fide  pratffat , oftendit. 
„ Qui  autem  adulterai  , hoc  maxi- 
me  nomine  grati&m  pangit  apud 
» intonatore!  veritatis  . . . Mimice 
» Philofophi  affeflant  veritatem  , & 
„ affollando  corrumpunt,  ut  qui  gio- 
ii ,ism  captant . Chriffiani  & necef- 
,,  fario  appetunt,  & integre  prarffant, 
j>  ut  qui  falliti  fu*  curant,,  . Mette 
quindi  in  confronto  i fentimenti  , e 
i portamenti  de’  Crifiiani  con  que’ 
de’ mentovati  Filofofi  ; e„  fi  de  mo- 
li deftia  tertem  , dia  , ecce  Pytha- 
»'  Rr,ras  aPud  Thurios  , Zenon  apud 

>,  tr  enenses  tyrannidfm 

j)  AFfECTANT  ; Chriflianu!  vero 


« nec  «dilitatem . . .Side  fide  com- 
„ parem,  Anaxagoras  depofitum  hof- 
„ pitibus  drncgavic;  Chriffianus  etiam 
„ extra  fidelis  vocatur  . Si  de  fim- 
» plicitate  confiffam , Ariffoteles  fa- 
„ miliarem  fuum  Hermiam  turpiter 
„ loco  excedere  fccit  : Chriffianus 
„ vero  nec  inimicum  fuum  Izdit  .. . 
,,  Hippias  dum  CIVITATI  INSI- 
,,  D1AS ,DISPONIT, occiditur. Hoc 
n prò fuis ornili  atrocitate  diffipatis  ne- 
„ mo  umquam  tentavit  Chriffianus... 
,,  Adeo  quid  fimile  Philofophus  , Ifc 
„ Chriffianus?  Greci*  difcipulus,  & 
,,  Carli  ? Fama  negotiator , & fido- 
„ tis?  Verborum  , & fa  fio  rum  opera- 
„ tor?  . . . Intcrpolator  errori!  , & 
„ integrator  veritatis  ? Furator  eius, 
i,  & cuftos  t „ Ma  non  la  termine- 
remmo mai , fe  aveffìmo  qui  a copia- 
re tutti  i tefli  de’ Padri,  e degli  altri 
Scrittori  ancora  dimoffranti , quali 
fconcerti  abbia  cagionati  ne’  Principa- 
ti la  incredulità,  e l’errore.  Il  Clero 
di  Francia  nella  Rimoftranza  al  Re 
Luigi  XIII.  l’anno 1636.  T.xU.da 
/lEies  du  Cltrgé  p. 478.  fetj-j.  deferif- 
fe  efattamente  le  pericolofe  confe- 
guenre  del  libertinaggio  in  materia 
di  religione  ; e con  pruove  incontra- 
ftabili  dimoftrò  quanto  fieno  elle  Al- 
te in  fatti  pcrniciofe  al  Regno . 
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fondato  fu  degli  ftefii  principi , onde  avea  dedotti  i 
diritti  della  potetti  della  Chiefa  , fi  fa  ltrada  a quei 
della  fòvranità  temporale.  Egli  adunque  da  vindice, 
qual  è cofiituito  da  Dio , e da  aflertore  , e promotore 
della  dottrina, 

Qltam  Taulus  retinet  , tjuamque  Cathedra  Te- 

trì  CO  » 

confermando  in  efsa  i Tuoi  fratelli , filantemente  gli 
cforta  , che  dopo  Dio  , e ciò,  che  al  divin  culto  ap- 
partiene , impieghino  tutta  la  follecitudine  loro  nell* 
imbevere  il  popolo  delle  giutle  maflime  di  amore  , di 
fonimi  flìone  , e di  obbedienza  verfo  i Sovrani , i quali 
per  la  falute  pubblica  , c per  contenere  gli  uomini 
ne*  doveri  della  equità  , e della  giufiizia  fono  co- 
fiituiti  fopra  gli  altri  in  un  altiflimo  grado  ; e fono 
minidri  di  Dio  per  Io  bene  (2)  , e Figliuoli  carifiimi , 

e Av. 


(1)  Prudentius  tifmno  XI.  T ifi 
rnoxavr  v-ì1- 

W n Agqiugne  il  S.  Padre  :„Vos 
»>  hortamur  Ven.  Fratres  , ut  poli 
r>  Dcum , ac  divini  cultus  conftitutas 
,,  iti  Ecclefia  rationes  omnem  follici- 
r>  tudinem  veflram  ad  populum  Re- 
„ gum  obedjcntia,  ac  obfequio  rite  im- 
„ buendum  convertati, . liti  ad  publi- 
„ ramincolumitatemtucndam.acho- 
,,  mine,  in  juris  acuitale  rctinendo*  in 
,,  altiflimo  gradu  pra  ceteri*  funt 
,,  conflituti  ; miniftri  cairn  Dei  funi 
,,  in  bonum  , nec  fine  catifla  gladi um 


,,  portant j vindice,  in  iram  ci  , qui 
,,  malum  agit  „ . Tertulliano  Stor- 
pi atei  cap.z  111. , fcrive,  che  l’Apo- 
ftolo  ,,  piane  monet  Romano,  omni- 
„ bus  poteflatibus  fubiici , quia  non 
„ fit  poteflas , nifi  a Deo  ; quia  non 
„ (ine  caufla  gladium  geflct , & quia 
„ minifterium  fit  Dei  ; fed  & ultrix, 
„ inquit  , in  iram  ei  , qui  malum 
„ fecerit.  Nam  Se  prxmiferat  : Prin- 
,,  cip»  enim  non  funt  timori  bono 
„ operi , fed  malo  . Vis  au'em  non 
„ timere  poteflatem  ? Fac  bonum , 
„ & laudem  ab  ea  icferes.  Dei  erga 

» «mni» 


CAP.  III. 
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c Avvocati  della  Chiefa  , che  amar  devono  come  ma- 
dre , e mantenere  ne*  fuoi  diritti  ( 1)  . Rinnuova  1*  efor- 
tazioni  il  Tanto  Padre  »e  (inculcando  a*  Vefcovi  di  ufare 

ogni 


„ miniera  eli  tibi  in  bonum,,.  Ve- 
danft  gli  altri  tedi  de'  Padri  da  noi  ri- 
feriti nel  Tom. il.  Part.ì.  di  qucfta 
optra  p.ioS.  feqq.  S.Gelafio  Efiifi.il. 
ad  Anaftafio  Imperatore  Tom.  li. 
Conrillor.  p.893  tdit.  Pari/,  ai 1.1714. 
e Tom.  I.  di  qucfta  optra  pag.  148. 
feqq.  Si  legga  eziandio  la  celebre 
autorità  di  Niccolò  Primo  da  noi 
riferita  nello  Aedo  primo  Tomo 
pag. a;4-  e il  Concilio  vi.  di  Parigi 
Iti. il.  cap.vt  11.  pag.  1341.  Tom.  tv. 
Conciliar,  tdit.  Pari!,  an.  1714.  e 
gli  Atti  del  Clero  di  Francia  T.xli. 
p. 479-  /«99-  della  tdiz..  di  Parigi 
dtll'  an.  1740. 

CO  « Caridimi  praeterea  Ecclefix 
»,  filli  funi,  ac  patroni,  quorum  ed 
„ eamdem  ut  parentem  diligere  , 
„ ejulque  caufam  , ac  jura  cudodi- 
»,  re ,,  . Sono  parole  del  Santo  Pa- 
dre . S.  Ambrogio  Strm.  contro  Au- 
Ktnt.  n.J 6.  p.916.  Tom. tu.  Opp. 
tdit.  Etnei  a an.  175 1.  ,,  Quid  hono- 
„ rifteentius,  quam  ut  Impcrator  Ec- 
„ cledz  filius  efle  dicatur  ? Quod 
,,  cura  dicitur , fine  peccato  dicitur, 
„ cum  grafia  dicitur  : Imperatorenim 
„ intra  Ecdefiam  ed  . Bonus  enim 
„ Imperator  quxrit  auxilium  Eccle- 
9,  fi* , non  refutat  „ . Gl’  Imperatori 
pertanto  da’  Pontefici  erano  appellati 


figliuoli,  e non  folo  i principi  catto- 
lici fi  fono  pregiati  Tempre , e tutta- 
via fi  pregiano  , ma  quegli  eziandio» 
i quali  alla  Chiefa  talor  refidevano» 
non  difdegnaronoun  tal  nome.  Vedi 
la  lettera  iv.  di  S.  Gelafio  ad  Anadafio 
Imperatore  T.xl.  de'  Concili  p. 893.  e 
la  v.  di  Niccolò  I.  a Michele  Impera- 
tore T.v.  Condì,  p.  131.  tdit.  Pari f. 
un.  1714.  Quanto  alla  difefa  , e pa- 
trocinio della  Chiefa,  S. Leone  nella 
Epifl.  cxxix.  a LeoneAugudoe.nl. 
p. 434.  cosi  fcrive  : „ Dcbes  incun- 
„ ftanter  advertere , Regiam  poteda- 
n tem  tibi  non  folum  ad  raundi  re- 
,,  gimen,  SED  MAXIME  AD  EC. 
„ CLESIiE  PR.SSIDIUM  ESSE 
,,  COLLATAM  , ut  aufua  nefarioa 
„ comprimendo  , & quat  bene  funt 
,,  datuta  defendas , & veranr  pacem 
»,  his , quar  funt  turbata  , redi tuas  » 
„ depellendo  feilieet  pervafores  juris 
„ alieni  8cc.  „ . In  fatti  come  pof- 
fono  L Sovrani  cattolici  non  curarli 
della  difefa , e patrocinio  della  colon- 
na , e del  firmamento  del  vero , 
fe  al  dire  di  S.Celellino  I.  Epifì  ixn. 
al  Sinodo  Efc/ino  n.vt.  p.1100.  T.i. 
Ep.  Rem.  Pont.  tdit.  Parif.  an.  1711. 
» feiunt  , quod  CATHOLIC./E  FI- 
„ DEI  FUNDAMENTO  SUA  RE- 
„ GNA  SUBSISTANT  „ : e che 

» (ol- 
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opni  cura  , e diligenza  , affinchè  coloro  , i quali  fono 
alla  fede  loro  commcfsi , apprendano  fino  dalla  prima 
lor  fanciullezza  , che  fi  abbia  a rifpettare  , obbeden- 
do , 1’  autoriti  de*  Sovrani , e fe  ne  abbiano  a ofler- 
vare  le  leggi  non  folo  pel  timore  » ma  per  la  co- 
feienza  CO  altresì  ) gli  avverte,  che,  quando  abbian 

eglino 


„ foliicitudo  ( forum  ) circa  fidei 
„ Catholicse  delenfiotiem , munimen 
„ conilituit  imperii  ; feientes  regnum 
,,  ipforum  fanflat  religioni*  obfervan- 
„ tia  communitum  firmius  durata* 
„ rum  „ ? Vedi  lo  Beffo  Cthfiina 
Ep.  il*,  a Teodofio  Imperatote  n.I. 
fi. Il 6J.  e num.l.p.1164.  dove  dice: 
„ Major  vobis  fidei  cauffa  debet  e(Te, 
„ quam  regni  ; ampliufque  prò  pace 
„ Ecdefiarum  Clementi*  vcftra  debet 
„ effe  follicita  , quam  prò  omnium 
„ (ecuritate  terrarum  ; fubfequuntur 
„ enim  omnia  profpcra  , fi  primi- 
,,  tus,qu*  Deo  funt  carierà, fcrven- 
,,  tur,,.  S.  Eduardo  Re  d’Inghilterra 
nelle  fue  leggi  cap.xiv.  Tvt.  Con- 
tilior.  P.i.  p.  988.  dice  , che  il  Re 
„ ad  hoc  eft  conflitutus , ut  Regnum 
,,  terrenum  , 8c  populum  Domini  , 
„ gì  fuper  omnia  Sandara  vencre- 
„ tur  Ecdefiam  eju»,  & regat,  & ab 
„ injuriofis  defendat  &c.  „ . 

(t)  » Quos  Igitur  inltituendos  in 
,,  Chrilli  lege  fufcepìJlis  , mature  ilio 
,,  divino  prarccpto  imbuendo*  curate  : 
„ fidem  Regi  bus  lande  effe  fervandam 


„ ab  ipfis  incunabuli*  percipiant , pi- 
,,  rendum  audoiitati  , legibus  obfe- 
„ quendum , non  folum  propter  iram, 
„ fed  etiam  propter  confcientiam  „ . 
Così  pure  nella  Enciclica  il  fanto  Pa- 
dre . Ha  tempre  la  Chiefa  titillata 
ne’ tuoi  figliuoli  una  sì  giufta  e làuta 
maffima  : , diffe  nel  fe- 

condo fecolo  S.  Policarpo  {Ad.  Mae - 
tft.  num.xi.  pag.199.  Tom. li.  PP. 
/ tpoflolicor.edit.jlmflelod . 40.1714.  ) 
ap^«7«,xeu  t*ovoìa ut  -ivo  1*0  tioZ 
-nsv.yv.st* it  Tip-è.t  ùxot su.it>  • 
,,  Siamo  Itati  addottrinati  di  tender 
„ onore  a’  PRINCIPATI  , c alle 
„ POTESTÀ’,,. Con  pari  diligenza 
ha  ella  procurato  ne’  fecoli  fuffeguen- 
ti  , che  tempre  piti  la  maffima  fteffa 
fi  radicaffe  ne’  cuori  de  i fedeli , come 
le  molte  teltimonianze  addotte  dal 
P.  Mamachi  nel  luogo  citato  dell’ope- 
ra d e' co  fiumi  He'  Primitivi  Criftiani 
dimoftrano . S.Gian  Grifoftomo  Ho- 
mil.xx in.  in  Ep.  ad  Roman.  ».ll. 
pag.óSS.  Tom. ix.  opp.  edit.  Parif. 
40.1731.  offerva  , che  „ non  folum 
„ dicit  ( Apoltolus)  quod  adverferi» 
„ Deo, 
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- ■ eglino  ammaeflrati  in  quello  divin  precetto  i popoli 

cap.  in.  e gli  abbiano  indotti  non  folamente  a Ilare  agli  or- 
dini dei  Re  , ma  eziandio  a profetar  loro  venerazio- 
ne , e amore  (O  » avranno  ottimamente  provveduto 

alla 


„ Deo,  fi  fubjcflus  non  fis;  & quod 
„ magna  tibi  mala  & a Deo  , & ab 
» hominibus  pcrtrahas  ; fed  edam 
»,  quod  Magiflratus  in  rebus  maxi- 
„ tnis  tibi  beneficiti  fit , pacem  con. 
„ cilians  | & adminiftratiunem  poli- 
„ eicam  , & quod  per  magiflratus 
n mille  bona  civitatibus  inferautur. 
M Si  illos  auferas,  omnia  abfccdent, 
»,  nec  civitates  , nec  vici  , ncc  do- 
»,  mus  erunt  ; non  forum , non  aliud 
»,  quidpiam  fiabit , fed  omnia  fubver- 
„ tentut  » potentioribus  infirmiorcs 
„ dcvorantibui.  Itaque  erti  IRAquz- 
„ dam  inobedientem  uonfequerctur, 
,»  te  tamen  fubjici  oporteret  , ut  ne 
„ videreris  SINE  CONSCIENTIA 
»,  elle  , & ingrati!*  erga  benefafto- 
„ rem  „ . Che  fe  certi  diffeminatori 
di  prave  dottrine  tendenti  a infidiare 
finanche  alla  vita  de'  Sovrani  comin- 
ciarono a fpargerc  ne’tempi  balli  delle 
opinioni  contrarie  alla  maffima  fiefia 
tenuta  fu  di  un  tal  punto  da’noftriPadri, 
furono  eglino  condannati, e reprelTì  pri- 
ma dal  Concilio  di  Cofianza  , e di  poi 
dalla  felice  memoria  di  Paolo  V.  Con- 

ftitut.  ccxtt.  Ttrm.v.  B'ilhr.  Ro- 
man. Parte  iv.  edit.  Rem.  «>1.1754. 
f.170.  il  tenore  della  qual  Conduzione 


è il  feguente  : „ Cura  Dominici  Càngia 
,,  impigre  nos  femper , Se  hit  prxcipue 
»,  calami tofis  temporibus  invigilare  co- 
,,  git,  ut  pallorali  follicit udine  dinbo- 
,,  licz  vertutile  conatus  deftruantur, 
,,  & ii  maxime , quibus  fub  ipfo  boni , 
,,  feu  liciti  operis  titulo  incautos  fai- 
„ lit  , vel  eos  , qui  funt  intrinfecus 
„ lupi  rapaces  ovium  veftimentis  pra- 
„ texit , SALUTEMQU E PRINCI- 
„ PUM  ,UNDEPUBLICATRAN- 
„ QUILLITAS  PENDET  , in  dif- 
„ crimcn  vocare  molitur  dee. ,, . 

(1)  Profegue  a fcrivereil  Pontefice: 
„ Cum  ita  populorum  animi  fuerinc 
,,  opera  vedrà  excitati, non  folum  utRe- 
„ gibus  diflo  audicntes  fint , fedetiam 
„ ut  eos  COLA  NT , Ut  DILIGA  NT, 
»,  tum  optime  Se  civium  tranquillità. 
„ ti , & Ecclcfiz  militati , quz  inter 
„ fe  disjunfl  z effe  non  poffunt , con- 
»,  fuleds,,.  Teofilo  Antiocheno  fcrit- 
tore  del  il.  fccolo  , che  fu  uno  degli 
Apologifli  della Chiefa contro  i Gentili; 
Li'A.I.  a/i  Autnlyrum  n.xt.  Ta>  fix- 
max,  eJioir  *Vt'j,  Jto7«- 

% 1 > I « 

rroi*.svc(  eviy  , ruyca'' oc  uirsp 
kjtoZ  ,,  onora  il  Redolendogli  bene» 
,,  e Soggettandoti  a lui,  e pregando  per 
„ lui,,.  S.Acacio  Mart.  del  ili.  fecole) 

uff?* 


1 


Digitized  by  Googli 


'•A 


MANI  MORTE  LIB.III.  PART.II.  45> 
alla  quiete  de*  cittadini , e alla  utilità  della  Chiefa  • - 
Soggiugne  , che  compiranno  eglino  le  parti  del  loro  cap.iii. 
dovere  allorché  avranno  intimate  delle  preghiere  quot- 
tidiane  (t)  pe’ Re  , affinchè  godan  fallite  j e regga- 
no i fudditi  loro  con  equità  , con  giuflizia  , e con 
pace  ; e , riconofcendo  il  dominio  di  Dio  nel  Regno 
degli  uomini  , ne  fòftengano  } e ne  promuovano  pia- 
mente 


( AB.  Mart.  fittm.i.  A pud  Ruinart. 

etili,  i'eron.  an.  1731.  p.119.),,  Et 
,,  cui  magi»  cordi  ed  , vel  a quo  iìc  DI- 
„ LIGI  TUR.  Imperator,  quemaimu- 
,,  dum  ab  hominibui  Chriltianis  „ ? 
S.  Celarlo  Papa  ( EpiJÌ.HÌ.  ad  Ano- 
ftaf.  lmpcrator.  pag. 893.  .Tom.  li. 
Coneilior.  tiit.  Parif.  anno  1714.  ) 
,,  Cloriofe  fili  rferijfe  , Tc , ficut  Ro- 
,,  minai  natus,  Romanum  Principem 
„ AMO,  COLO,  fufcipio  ; 8t  ficut 
„ chridianus , cum  co , qui  zclum  Dei 
,,  fccundum  fcientiam  vcritatis  habe- 
„ re  defidero,  & qualifcumque  Apo- 
* Italiese  tedia  Vicarius , quodcumiue 
„ plen*  fidei  d celle  compererò  , prò 
„ meo  modulo  fuggedionibua  oppor- 
„ tunis  fupplere  contendo  8cc.  „ . 

(O  Aggiugne  il  S.  Padre  : „ Eas 
„ vero  officii  vedri  partea  uberius 
,,  cumulabitis  , fi  ad  quotidianas  prò 
populo  preces  , peculiares  ctiam 
,,  prò  Rcge  obfccrationes  adjungatis , 
,,  ut  incolumea  illi  fint  , ut  fuoa  in 
„ acuitale , pace , ac  juditia  regant , 
I,  ut  Deum  ipfura  in  Regno  homiuum 


ai  dominantem  cognofeenfes  , ejuL 
„ dem  caulTam  TanOe,  pieque  tuean- 
„ tur,,.  S.  Paolo  Epift.i.  a Timot. 
e. il.  v.a.  „ Obfecro  primum  Omnium 
,,  fieri  obfccrationes,  orationes,  po- 
„ fiulationcs,  gratiarum  a£liones  prò 
„ omnibus  hominibus , prò  Regibus  , 
„ & omnibus , qui  in  fublimitale  funi , 
„ ut  quietam  , & tranquillam  vitam 
,,  agamus  in  omni  pietate  , & calli* 
n tate,,.  Vedi  San  Giudino  Martire 
Apol.l.  num.xvn.  Atenagora  Legai’ 
n. xxxvii.  Teofilo  Antiocheno  loe.cit. 
Tertulliano  Apologtt.  cap.xxx.  ftqq. 
eeap.xxx tx. Origene /«J.vui.  tonte» 
Celjo  n.LXXxm.  ove  fcrive  Aju- 
„ tiamo  il  principe  con  divini  foccorfi 
„ vediti  colle  armi  della  fede  ; e cosi 
„ facciamo,  obbedendo  alla  voce  dell’ 
,,  Apodolo  , che  dice  , vi  prego  di 
„ orare  &(.  S.  Dionifio  Vefcovo  di 
Aledandria  predò  Eufebio  lib.  vii. 
Hifl.  Etcì.  e.xt.  e tra’  Pontefici  Maf- 
fimi  S.  Gregorio  il  Grande  llb. vii. 
Ep.vi.  pag. 8ji.  fa.  & Ep.qil. 
p.  dove  fcrive  ; „ Con  cord  iter 

1°  Pro 
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mente  la  caufa  : perocché  qua!  cofa  più  giurta  , e piùr 

cap.  m.  opportuna  , che  per  gli  autori  della  pace  , e cutto- 
di  della  fallite  pubblica  CO  perpetuamente  fx  porga- 
no delle  fupplichc  al  Signore  da  quelli  , che  colli- 
miti mediatori  tra  Dio  , e gli  uomini , a Dio  medefi- 
m0 , unitamente  colle  preghiere  loro  , i voti  di  tut- 
ti prefentano  ? Con  quella  clattezza  > e prcciGone  , 
e così  uniformemente  alle  dottrine  contenute  nelle 
Divine  lettere  , e ne*  Monumenti  della  tradizione  » e 
fpecialmente  nell’  Epiftolc  de’  Tuoi  PredeceObri , ha 
trattato  il  Santo  Padre  nella  Tua  Enciclica  delle  due 
poterti  fpirituale  della  Chiefa,  e temporale  delPrin- 

cipa- 

„ prò  fcreniffimis Domini*, wrumque  Epi/I.xi.vl.  pjg.1134-  e hi. XI II. 

,,  pia  iobolecum  magni*,  inquantum  Ep.xxxt.  p.n 39-  O"  Ep.xxxviir. 
„ poflumus,  affidile  fletibus  oremus,  p.u+4-  H Concilio  Emergente  dell 
„ ut  eorum  vitam  gratia  protegens  a a.666.  t.lix.  p. 979-  T.ul-  Con- 
„ fupcrna  cuflod  at, UcChriftianoim-  cilior.  ed.  Pjt.  an.  1714.  Il  Conci- 
„ perio  gentium  colta  fublìernat  „ . lio  Tolet.xvl.  an.69 3-  e.vill.  Ivi 
Tralafcio  gli  altri,  non  eflendo  bifo-  pag.  1798.  Il  Concilio  Clovcfovienfe 
gno  di  pii»  tcftunonianie  per  provare  dcll’an.747.  Ivi  p.1961.  Il  Francfor- 
nna  cofa  si  mimfefta.  diente  dell' an.794-  P-8Sl-  Tom.iv. 

(1)  Fina  mente  cosi  fcrive  il  San-  Il  Capitolare  Je’Vefcovi  dell’an.8oi. 
to  Padre  : „ Quid  enim  jutlius  , ac  Ivi  p3g. 9J7.  Il  fecondo  Concilio  di 
»,  opportunità  , quam  prò  aurore  Reims  dell’  an.Stj.  f.xt.  Ivi  p.toai. 
,,  publicre  pacis  , ac  civium  falutis  feq.  d Arles  dello  licito  anno  e.ll. 
„ culodc  ab  illis  perpetuo  Domi-  Ivi  p.IOOJ.  di  Parigi  il  ìv.  dell’  anno 
»,  num  oblecrari , qui  prò  homimbus  819.  c.vill  .fa.  Ivi  />.  1 341-  non 
„ conftituuntur  in  iis,  qui  ad  Dcum  la  termineremmo  mai,  te  aveffimo 
„ funt,  He  tamquam  interpretes,  ac  quìa  rammemorare  fecolo  per  fecolo 
»,  fequeflri  fuis  conjunfla  precibus  tutti  i monumenti  ecctefiafìici  riguar- 
„ omnium  vota  Domino  reprzfen-  danti  un  firmi  punto . 

„ tane  „ . Vedi  San  Gregotio  lil.x. 
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cipato  . Con  tutta  ragione  pertanto  contro  di  coloro, 
a quali  venifle  mai  in  pendere  di  abufarfene  , e di 
trarne  , come  fe  ella  non  fofTe  chiarifsima  , a tra- 
verfo  i fentimenti , potrebbe  il  Tanto  Padre  ripetere 
ciò  , che  Tende  S.  Leone  il  grande  a Giuliano  Vefcovo 
Coenfe  contro  certi  calunniatori  della  Tua  divina  let- 
tera a Flaviano  : ,,  Miror  Tane  calumniantium  vani- 
„ tati  aliquid  adhuc  in  Epiilola  mea  , qua:  univerfo 
,,  mundo  placuit  , obfcurum  videri  , ut  de  ea  pu- 
» tent  apertius  exponendum  : cum  illius  prxdicationis 
,,  tam  piena , & folida  fit  alfertio , ut  nihil  recipiat 
,,  vel  in  fenfu  , vel  in  fermone  novitatis  ; quia  quid- 
„ quid  tunc  a nobis  fcriptum  eli  , ex  Evangelica, 
,,  & Apoftolica  probatur  fumtum  ette  doftrina  (i) 

II.  Dalle  riferite  tellimonianze  fi  fcorge  a evidenza  , 
che  TOrdin  ecclefiaftico  (come  dilfe  l’antichifsimo  Ate- 
nagora  ragionando  de’  Criltiani  nella  Tua  Legazione  agl* 
Imperatori  ) fantifsim  amente  , e gì  ufi  amente  / ente  di 
Dio,  e del  I{cgno  (2)  . Non  fi  nega  ciò  da  più  finccri  po- 
litici . Il  Signor  di  Colbert  nel  Tuo  Teftamento  politico 
avverte  , non  permetterli  punto  dalla  Cbiefa  , che  i [ad- 
diti manchino  alla  obbedienza , che  fi  dee  al  loro  principe, 
per  qualunque  ragione  , che  vi  pofsa  efsere  (3)  . Lo 
Ile  ilo  Montefquieù  nel  Tuo  trattato  dello  fpirito  delle 

Leggi 

(0  S.  Leon.  E/>.txxiii.  p.418.  xou  rèe  riAsrtpxr  f}xm\tlxr . 

(1)  Num.  t.  «uTf^fTTwrtt  , (3)  Vedali  la  l.  Parte  di  quello 

xtù  i otou'iTOTO  mfo'f  -mi  dite,  Tomo  p.<l}6. 
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Co  fi  amia 
dalla  tcliimn. 
nianty  dalia 
Sacra  Latta- 
ri , a da'  Pa- 
dri , e degli 
Scrittori  , a 
Pallori  Sa- 
tri , a [pa  ci al- 
enante di  Cle- 
mente Xlt- 
P M.  felice- 
mente regna- 
ta , quanto 
fantamente  , 
e grullamen- 
te la  Ch/e  fa 
Jenta  circa  « 
diritti  del 
principato , e 
circa  /’  amo- 
re, fogger.’o- 
ne  , e olba- 
dtmz.a  dovu • 
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te  a'  Princi- 
pi ; li  enea, 
ernie  avven- 
ga , che  certi 
Politici  la 
reppreftntino 
quii  nemica 
della  Sovra- 
n>ti  tempora- 
li. 


Primi  di 
/ciarliere  una 
tal  quelUont 
fi  propongono 
alcune  offer- 
vaz.inni  ri- 
guardanti co- 
loro , i quali 
accularono  lo 
fle/To  Signor 
noftro  G.  C. 
t i primitivi 
tri (ìi ani  dief- 
Jer  nemici  di 
Ce  fare  - 
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leggi , febbene  rapprefentò  la  giurifdizione  Ecclefia- 
ftica  fotto  un  alpetto  quanto  fallo  , altrettanto  odio- 
fo  ; dovyette  nientedimeno  confellare  , ch’ella  contri- 
buì ad  accrcfcerc  le  forze  alla  B^eal  giurifdizione  (1)  • 
Or  sdendo  tali  i Pentimenti  dulia  Gliela  , e al- 
levando quella  i Tuoi  figliuoli  con  si  giulle  mafsime, 
e cotanto  vantaggiofe  al  Principato , onde  mai  avvie- 
ne , che  parecchi  politici»  fpecialmcnte  di  quelli  ultimi 
fecoli , la  rapprefentino  a’  Principi  come  nemica  de* 
pubblici  loro  interrefsi  ; e procurino  , fe  polla  mai  riu- 
feir  loro  , di  abbatterla  colla  potenza  di  quei  per  1*  ap- 
punto » de*  domini  de’  quali  tanto  a ella  Chiefa  pre- 
mono la  confervazione  , la  quiete , la  felicità  » e gli 
avanzamenti  ? 

IH.  Prima  di  cfporre  fu  di  una  tal  quellione  il  mio 
Pentimento  , mi  Ha  permedb  di  proporre  alcune  of- 
fervazioni  . Noi  leggiamo  ne’ fanti  Vangeli  , che  il 
nollro  Signore  Gesù  Crillo  non  l'olo  non  fi  oppofe 
alla  Potelli  degl*  Imperatori  » quantunque  gentili  , ma 
ordinò  anzi  , che  a Cefare  fi  rendejfe  ciò  » cb'  è di 
di  Cefare  ; (2)  e quanto  infegnò  , condulfe  non  già 

a im- 


(I)  Lib.xxvllX.  C.XLI.  pag.l 58.  ,,  me  la  jurifdiftion  Ecdefiaftique 
,,  La  puifTince  civile  étant  entre  Ics  » enerva  la  jurifdiflion  des  Sei- 
» maina  d’une  infinitè  de  Seigneurs , „ gneurs,&  contribua  par-1»  adon- 

„ il  a voi!  èli  aisd  a la  jurifdiflioti  ,,  ner  des  fjrces  a la  jurifdiclio» 
,,  ecdefiifliquc  de  fe  donner  tous  les  „ Royalc  &c  n 
„ jaurs  plus  d’entendue:  mais  com-  (a)  Matt.  Evang.  ao.  f.nu. 
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a impugnare  la  fovranitì  , ma  bensì  a giovarle  (1)  . Or 
da  chi  fu  egli  accufato  qual  nemico  di  Celare  ; o chi  gli 
oppole  di  aver  egli  proibito  , che  fi  pagalTero  i tributi  a 
Cefare  ; o chi , cfsendofi  fraudoleniemente  protefiato 
di  non  riconofcere  altro  Sovrano  , che  Celare  , procurò 
di  concitargli  contro  i Miniltri  di  Celare  j e di  fare  si , 
ch’egli  colle  armi  di  Cefare  foife  tolto  dal  mondo  ? 
Ognuno  sì , che  quelli  furono  principalmente  i Fari- 


fei » e i Sadducei  , i quali 
che  favorivano  i fediziofi 
po  in  abbominio  , che  il 
T.III.  VAI. 

(0  S.  Leone  Strm.trx.  al.x.  dt 
PaJJiont  Domini  e.l.  p.  166.  edit. 
Rom.  jn.1753.  „ Romanie  legibus 
„ non  contradixit  : c<r..fum  fubiit  : 
„ didragma  folvit  : veftigalia  non  in- 
„ hibuit  : quz  Dei  funt , Dco  ; & quz 
„ fune  Cxfarit , Czfari  red  fenda  con. 
„ dituit  : paupcrtatem  elegie  : obe- 
„ dientiam  fuafit  : manfuetudiocm 
„ przdicavit . Hoc  ed  vere  C*farcm 
r>  non  impugnare , fed  juvare  „ . Ve- 
di S.  Gian  Grifo  domo  Hamil.LX  iv. 
al.  LI  ili.  in  Job.  n um.j. 
Tom.vm. 

(1)  Qual  fu  Barabba  : ,,  qui  cum 
n feditiofis  erat  vinftus  , qui  in  fé- 
dicione  feccrat  homicidium  „ . 
Evang.  fteundum  Mareum  e.xv.  v.7. 
Ciufeppe  Ebreo  [ nel  tib.xvn.  delti 
Antifbiti  Giudaicht  e3p.ll.  p.3} o. 


erano  si  contrari  a Cefare , 
(2)  e nulla  di  più  avea- 
dominio  de’  Romani  ( 3) . 
D Inol- 

delh  td.deiniavtrtarnp.td.  dmfltlod , 
in. 1716.]  parlando  de'  Farifei , dice: 
fix'nhi'jTi  o-xKirrv.  *»- 

nVfXJTM  TTjO , KOS*  toj-u 

xfoixTou  Hf  ri  iro\ep.yr  rt 
y.où  fiKxmw  . » Po- 

,,  tenti  di  fare  madimamente  contro 
,,  i Re;  provvidi  in  guifa,  che  aper- 
„ tamente  fi  follevano  a combatte. 
„ re,  e a nuocere ,, . Vedafr  il  Bru- 
clcer  Hiflor.  Philofopb.  T.al. p-7i%. 
ftq.  Che  fe  tali  erano  i Farifei,  che 
fi  ha  egli  a penfare  de'  Sadducei  , i 
quali  non  ammettevano  la  futura  vi- 
ta ; e tutto  il  ben  , c il  male  mifq- 
ravano  co’  vantaggi  , o avvertirà  del. 
la  prefente  > 

(3)  S.  GianGrifodomo  nella  Orni- 
li» lxiv.  al. lxiii.  fopra  l’Evange- 
lio di  S.  Giovanni  n.  3.  p. 337.  T.vm. 

fp’e- 


CAP.  ili. 


Digitized  by  Google 


1 


S9  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

- - Inoltre  abbiam  noi  veduto  , quali  erano  i fèn- 

cap.  ni,  timenti  de’ Santi  Apo.loli  , e degli  altri  Crilliani  de’ 
primi  fecoli  intorno  a doveri  de’  fudditi  verfo  gl*  Im- 
peratori . Tuttavolta  furono  eglino  fpacciati  per-tan- 
ti  federati  , i quali  ricufafsero  di  efsere  foggetti  , 
e di  predare  fedeltà  , e obbedienza  a’  Sovrani  . Ma 
da  chi  mai  » (è  non  le  dai!’  dyiwni?  ■»»  «ppétm  «òfy*- 
■km  ignoranza  degli  uomini  imprudenti  , come  dice 
San  Pietro  (i)  » quali  furono  gli  Epicurei  5 i Ci- 
nici , e altri  falli  Filofofi  di  fimil  Torta  > i quali 
bejlemmiando  ciò  > che  ignoravano  , (2)  non  [accano 
conto  veruno  della  Dominazione  , e [parlavano  delle 
Maejlà  (3)  ? In  fatti  Celfo  Epicureo  fu  uno  di  co- 
loro , che  feri  itero  contro  de*  noftri  , come  contro 
di  poco  ben  affetti  a Cefare  (4)  : e della  fetta  de* 

Cini- 


fpiegando  quelle  parole  della  turba 
de' Giudei,  Farifci  i riderne , e Saddu- 
cei contro  Geib  Crirto  : ,,  Si  dimitti- 
» mus  eum  fic  , omnes  credent  in 
»>  eum , Se  venient  Romani , & tol- 
lent  locum  noftrum  , & gentem  ,, 
dice  : „ Cur  quafo  ? Num  defertio- 
n nem  docebat  ? Nonne  jubebat  tri. 
jj  butum  dare  Carfari  ? Annon  cum 
j>  illum  regera  fàccre  volebatis  , au- 


„ inrtitutum  docebat  , & PRINCI. 
„ P1BUS  PARERE  JUBEBAT,  is 
„ non  aflcfdabat , fed  propullabat  ty. 
„ rannidem  ....  VERUM  IPSI 
„ DEFECTIONEM  DOCEBANT; 
„ fecus  ille  „ . 

CO  Ep.i.  f.tl.  v.lj. 

(a)  San  Giuda  Epifl.  virf.lo. 

Isx  p.ir  o J*  oìlxn  j ^\xtp/p.oZ- 
<nt  • 


j,  fugit?  Annon  vilem,  & fine  farti» 
j,  vitam  ducebat?  . . Hate  dicebant, 
» non  metuentcs  , fed  invidentes. . . 
j,  Erant  cnim  illius  gerta  procul  om. 
5,  ni  fidpicioite ...  Nam  qui  optimum 


(j  ■)  Ivi  tr.8.  Hup/tVimc  ctVt» 
<jrù<n  , So'?«  fi\xTp'jAO\j< r.i  . 

(4)  Vedi  Origene  Wfr.vill.  n.6j, 
6 S-  7Ì' 
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Cinici  fu  Crefcente  , accufatorc  si  di  parecchi  altri 
Crilliani  , come  anche  di  S.  Giurino  Martire  (i)  , 
Quali  fodero  i fentimenti  degli  Epicurei  circa  i 
doveri  de*  fudditi  verfo  il  Principe  , ognuno  fe  Io 
può  figurare  , qualor  rifletta , eh'  eflì  negavano  af- 
fatto la  Provvidenza  di  Dio  , c la  immortaliti  dell'a- 
nima umana  , e coflituivano  la  beatitudine  dell'uo- 
mo nella  voluttà  , o Ha  nel  piacere  . Da  si  fatti  prin- 
cipi fegue  la  irreligione  , e porta  la  irreligione  , 
forza  è , che  fi  tolga  la  fedeltà  vin  colo  de*  giura- 
menti , la  giuftizia  > e in  confeguenza  ogni  ragione 
di  dipendenza  , e la  Itelfa  unione  ordinata  degli  uo- 
mini , o fia  la  focietà  > che  vogliam  dire  (2) . E in 
vero  dopo  che  1’  Epicureifmo  fu  introdotto  in  Ro- 

D 2 ma  , 


(1)  S.  Giuflino  Apolog.il.  n.j. 

(1)  Cicerone  Ut.  I.  de  Naturi 
Deor.  e. il.  contro  il  interna  di  tali 
Filofofi  cosi  fcrive  : „ Si  Dii  nec 
„ poflunt  nos  juvarc  , nec  volunc  , 
,,  nec  omnino  curant , nec  quid  sga- 
si mus  animadvertunt,  nec  eli , quod 
,,  ab  bis  ad  nominum  vitam  perma- 
si nare  poflit  ; quid  ed  , quod  ullos 
i,  Diis  imraortalibus  cultu9, honores, 
si  preces  adhibeamus  ? In  fpecie  au- 
si tem  fiatai  ftmulationis  , ficut  reli- 
,,  qua:  virtutes  , ita  pietas  ineflfe  non 
si  potei!  ; cum  qua  fimul  & fanflita- 
v tem  , & rcligiouem  colli  neceflTc 
si  ell;quibus  fublatis,  perturbai»  vi- 
si ta*  fequitur  , He  magna  confufio  . 
,1  Acque  haud  feio  , an  piccate  ad- 


ii verfus  Peos  fublata , FIDES  etiam  , 
„ & SOCIETAS  HUMANI  GE- 
11  NERIS  , 8c  una  excellemiflim» 
„ virtusJUSTITIATOLLATUR,,. 
Lo  {ledo  Cicerone  nel  lil. il.  dt  Fi - 
nitus  e.ì 3 . deridendo  un  Epicureo , il 
quale  era  folilo  di  mentovare  » Ot 
,1  ficium  , acqui tatem  , dignitatem  , 
„ fidem , re£la  , honefta  , digna  im- 
„ pcrio , digna  populo  Romano , om- 
„ nia  pericula  prò  republica  , mori 
„ prò  patria  ,,  cosi  dice  : „ Hate 
,,  cum  loqueris  , nos  Itupemus  , ut 
1,  videliceC  tecum  iple  rides  . Nam 
„ inter  illa  tam  magnifica  verba  , 
,,  tam  preclara  , non  habet  ulliun 
„ voluptas  locum  &c.  ,, 


CAP.  IIL 
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~===z  ma  , e occupò  gli  animi  di  molti  Senatori  , e de* 
cap.  ih.  lòldati  altresì,  non  (blamente  divennero  venali  i giudi- 
zi ; ma  fi  cominciò  anche  a mancare  alla  fedeltà  giurata 
a*  Capitani  degli  eferciti , e dipoi  a*  Sovrani  : laon- 
de ognuno  feguitava  quel  partito,  che  credea  gio- 
vevole a le  Hello  ; e procurava  i Tuoi  privati  van- 
taggi , pofponendo  a quelli  la  lalute , ed  eziandio  la 
vita  del  Principe  ( i ) . 

Lo  ile:Ib  polliamo  giallamente  dire  di  quali  tutti 
gli  altri  filolbfi  non  Criltiani  , e fpecialmente  de’  Ci- 
nici. Vedaft  Suetonio  lib.  vi.  dove  parla  d’ Ifidoro 
Cinico  (i)  > e 1*  Avcrcampo  nelle  note  all*  Apolo- 
getico di  Tertuiliano  rillampato  in  Venezia  1*  an- 
no 1744.  ($)•  Tertulliano  medefirno  nel  cap.  xlvi. 
dell*  apologetico  trattando  de*  filolbfi  non  Cridiani 

dell* 


CO  Gli  fameerti  cagionati  dairepi- 
cureifmo  in  Roma  fono  in  pane  de* 
ferini  da  Cicerone  nella  Orazione 
contra  Pilone  . Ognuno  fa  ciò,  che 
fece  contro  la  Repubblica  Giulio  Ce- 
lare, ch’era  Epicureo,  come  fi  feor- 
ge  da  quel , che  ne  riferifee  Salludio 
nel  libro  de  Bello  Catilintrio . San 
Giurino  Martire  nell’  /Ipoloffia  I. 
«.xii.  mettendo  in  confronto  la  vi- 
ta de' Cridiani  con  quella  de'feguaci 
di  Epicuro,  cosi  fcrivc:,,  Noi  vi  fia- 
•n  nio,  o Imperatori,  fopra  ogni  al- 
»>  tro  di  ajuto,  e commilitoni  per  la 
r»  parc  ; poi  chè  infeguiamo  , che  un 


„ malefico  , un  avaro  , un  infidia- 
„ tore  non  può  eiTcre  in  verun  con- 
,,  to  . . nalcolio  a Dio  ; e che  ognu- 
„ no  avrà  fecondo  le  fue  o buone, 
,,  o malvage  azioni  la  eterna  vita, 
„ o l' interminabil  fupplizio...  Lad- 
n dove  tra  voi  coloro , i quali  pecca- 
li no, credono,  che  badi  loro  di  non 
„ edere  dilcopcrii  da'  voltri  minidri , 
,,  e di  fchivare  cosi  la  pena  da  voi 
,1  debilita  pe’ malfattori,, . Vedi  Ate- 
nagora  Legar,  prò  Cbrithann  n.xxxl. 

(a)  C ap.  xxxix. 

(3)  In  cap.xivl.not.v.  p.  141. 
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dell’età  Tua  „ moltiffimi  di  coftoro  , dice  , abbaiano  

,,  contro  de’  Principi  , fenza  che  voi  , 0 Vrefidi  dell * cap.  Iit. 
„ Impero , ve  ne  rifentiatc  ; e non  fòlamente  non  fono 
condannati  alle  fiere  ( come  lo  fono  i noltri  ) ; 

„ ma  fono  anzi  PREMIATI  CON  SALAR J , E 
„ COLL’  ERGERE  IN  ONORE  LORO  DELLE 
,,  STATUE.  Meritamente:  perciocché  fon  eglino 
,,  cognominati  FILOSOFI,  NON  CRISTIANI . „ 

Della  plebe  ancora , e della  nobiltà  Romana , che 
allora  gridava  contro  de’  noftri , come  contro  de*  ne- 
mici de’Cefari  j cosi  parla  egli  nel  capo  xxxv . 

,,  Non  ci  vogliono  per  Romani  ; ma  per  nemici 
,,  de’  Principi  Romani . Da’  Quiriti  per  altro  (afta 
,,  da  cittadini  Romani  ) , e dalla  ftelsa  domenica 
„ plebe  de'  fette  colli  io  cerco  , fe  ad  alcuno  de* 

Jt  fuoi  Cefari  la  perdoni  quella  lingua  Romana  ? 

„ Ne  fono  tellimonj  i!  Tevere  ( le  cui  ripe  fono  po » 

„ poLitc  dall * infoiente  volgo  ) e le  Scuole  delle  be- 
» ftie  „ ( vale  a dire  , coloro  , i quali  fi  addefir ava- 
no a combattere  colle  fiere , 0 a que ’ crudeli  combat- 
timenti intervenivano  j e ingiù  riavano  eglino  fleffi , 0 
f entivano  caricare  di  contumelie  il  Sovrano  ) . » Se  la 
„ natura  avelie  foprappolla  a*  petti  una  certa  mate- 
„ ria  , come  da  fpecchio  , affinchè  tralucelfero  , 

„ a chi  mai  non  comparirebbe  ne*  precordi  fcolpi- 
,,  ta  la  feena  di  un  NUOVO,  E DI  UN  ALTRO 

„ NUOVO  CESARE  ? Mi  dirai , che  ciò  fi  fà  fo- 

D 3 y>  la- 
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„ Iamente  dal  volgo  . Dal  volgo  si , ma  Romano  ; 

„ e da  quel  volgo  , a cui  non  vi  è 1*  uguale  nel 
,,  gridare  , che  fieno  condannati  i Crilliani  „ . Vie- 
ne quindi  al  Senato  , all*  Ordin  equeflre  , al  redo 
della  milizia , e a*  Palatini  ; c mollando  * che  indi  eran 
venuti  i Nigri , i Cafsj , gli  Albini , e gli  altri  nemici 
capitali  de* loro  Imperatori  foggiugne  . „ O si  veramen- 
„ te  , che  gli  altri  Ranghi  fecondo  1*  autorità  loro  fono 
„ religiofamente  fedeli  ! Non  trapela  nulla  di  con- 
3,  trario  al  Principe  dal  Senato  , da’  quartieri  de’  Sol- 
3i  dati,  dal  Cavaliere,  da’ Palazzi?  Ma  fe  cosi  c; 
„ onde  mai  fono  venuti  i Cafsj , i Nigri  , gli  Albini  ? 
,,  Onde  coloro  , che  tra  due  allori  alfediano  Cefa. 
„ re  ? Onde  quelli  , che  fi  efercitano  nella  lotta  per 
„ oppre [fargli  le  fauci  ? Onde  pur  quelli  3 che  a for- 
3,  za  entrano  armati  nel  palazzo  , più  audaci  de’  Si- 
„ gerj , e de*  Partenj  ? Da  coloro , fe  non  isbaglio  , 
„ che  fi  vogliono  per  Romani  , vale  a dire  , DA’ 
„ NON  CRISTIANI . E pur  efli  tutti  nello  sfogo 
3,  fielfo  dell*  empietà  loro  e facrificavano  per  la  fa- 
„ Iute  dell’  Imperatore  , e invocavano  altri  di  den- 
3,  tro , altri  di  fuori  il  Genio  di  lui , e ancor  dava- 
,)  no  il  nome  di  nemici  pubblici  a’  Crilliani  „ . (i) 

Chi 


(0  ytpol.  c.stvi. ,,  Pleriquectiam  ,,  tuis  , & falariis  remunerantur  , 
>»  ( Philofophì ) in  Principes  latrane,  „ quam  ad  bcitias  proounciantur  . 
11  (uflinentibu*  vobis , & tacilius  fla-  „ Scd  mento . Ptuiolopbi  enim  non 

„ Chti- 
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Chi  sa  fe  colloro  non  per  altro  abbiano  procurato 
di  armare  i Sovrani  contro  de’ fedeli  , che  per  ave- 
re preveduto  , che  , propagandoli  il  Crillianefimo , 
vie  più  fi  farebbe  raffermata  la  Sovranità  ! 

IV.  Veniamo  al  dubbio  dianzi  propollo,  intorno  alla 
caufa,  onde  avvenga,  che  parecchi  politici  di  quelli  ulti  - 


„ Chridiani  cognominantur  „ : Et 
Cap.xxxv.  ,,  Nos  tiohuit  Romano, 

„ haberi,  fcd  hodes  Principimi  Ro- 
„ manorum  . Quirites  , ipfamque 
,,  vernaculam  fcptem  collium  plebern 
,,  convcnio,  an  alicui  Cxfari  fuopar- 
„ cat  illa  lingua  Romana?  Tediseli 
,,  tyberis  ,Sc  fcholae  beftiarum  . Jam  fi 
„ pcidoribusad  translucendum  quam- 
,,  dam  fpecularem  matcriam  natura 
„ obduxiflet  , cujus  non  praccordia 
,,  infculpta  apparerent  novi,  ac  covi 
„ Cxfaris  fecnam  . . . Scd  vulgus, 
„ inquis.  Ut  vulgus;  umcn  Roma- 
„ ni  : nec  ulli  magi,  depofiulatores 
„ Chridianorum , quam  vulgus.  Pla- 
» ne  ceteri  ordine,  prò  aufloritate 
„ religiofi  ex  fide  ! Nihil  hodicum 
„ de  ipfn  Senatu , de  Equitc  , de  Ca- 
„ Aria,  de  Palatiii  ipfrs  fpirat ? Un- 
,,  de  Caflìi  , Se  Migri  , & Albini  ? 
„ Unde  qui  inter  duas  laurus  obfi- 
,,  dent  Cxfarem  J Unde  , qui  fauci- 
„ bus  ejus  exnrimendis  palaedricam 
„ exercent  ? Unde  qui  armati  pala- 
„ tium  irrumpunt , omnibus  Sigeriis, 
„ & Partheniis  audaciores  Sigerio, 
e Partenio  aveano  congiurato  contrp 
Domiziano.  ,,  De  Romani,,  nifi  fal- 


D 4 mi 

„ lor  , id  ed  de  non  Cbridiani» . 

,,  Atque  adeo  omnes  illi  fub  ipfa 
„ ufque  impietatis  cruptione  , & fa- 
„ era  facicbant  prò  falute  Imperato- 
„ ris,  & gcniurn  ejus  deierabant  alii 
,,  intus,  alii  fori,,  Se  ulique  publi- 
,,  corum  hoftium  nomcn  Carili  ianis 
,,  dabant . ,,  Vedi  anche  il  I.  Hi.  ad 
Nationts  e.xvti.dovc  dice  ,,  Prima 
„ oblìi  natio  ed,  quae  feconda  ab  cis 
,,  religio  condituitur  Caefarianx  ma- 
,,  jedatis,quodinreIigiofi  dicamur  in 
,,  Cxfares  ; ncque  imagi  ncs  eorutrt 
,,  repropitiando,  ncque  Uenios  dcjc- 
„ rando,  hoilcs  populi  nuncupamur... 
„ Agnofcimus  fané  Romanam  in  Cat- 
„ fares  (idem  ! Nulla  umquam  conju- 
„ ratio  erupit  ? Nullus  in  Senatu , rei 
„ in  Palatiis  ipfls  fanguinis  Cxfaris 
,,  notam  fixit  * Nulla  in  Provine ii, 
„ affollata  neaiedas  ? Adhuc  Syri» 
„ cadaverumodoribusfpirant  .Adhuc 
„ Galli»:  Rhodano  fuo  non  lavant. 
„ Sed  omitto  vefania  c rimina  . . . 
„ Vanitatis  facrilcgia  conveniam  , 
„ 8c  iplius  vernacula!  gentis  irreve- 
„ rentiam  recognofcam  ...  Si  non 
„ armis  , faltem  lingua  femper  re- 
„ belle*  edis ,, . 


CAP.  U(. 


Si  viene  al- 
lo Jcioghmen- 
to  del  propo/10 
dubbio  , e [i 
fa  vedere  , che 
da  (erti  Poli- 
ticii,  0 piutto- 
Jìo  Filolofaflri 
del  tempo  ft 
accufa  la  t hie- 
fa  ci,  me  nemi- 
ca de' Principi 
a fine  di  ab- 
battere con  effa 
Cbicja  la  So- 
vranità, efjcn- 
do  eglino  per 
avventura  più 
latrar]  a' Prin- 
cipati,che  alla 
Rei  igieni . 
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. mi  tempi  rapprefentino  la  Chiefa  come  nemica  della 

cap.  iil  Sovranità  fecolare . Dalle  premette  ottervazioni  ben 
chiaramente  fi  feorge  , quali  fieno  fiati , e come  ab- 
biano penfato  della  Religione  , c dell’  Impero  gli  an- 
tichi Filofofi  non  Crifiiani . Or  fé  tali  mai  fofsero  i 
prefenti  accufatori  della  Chiefa  , quali  furono  que’  filo- 
lofi  , bilognerebbe  pur  confettare  , eh*  ettendo  eglino 
contrari  non  meno,  alla  Religione  , che  al  Principa- 
to j impugnino  la  Chiefa  , per  potere  poi  più  fa- 
cilmente attaccare  , e roverfeiare  , fe  verrà  loro  fat- 
to , i Principati  ; perciocché  fanno  » etterc  dalla  Chiefa 
medefima  allevati  i fedeli  fino  dalla  prima  loro  fanciul- 
lezza nella  fommiflione  , nell’ottequio  , nella  obbedien- 
za , e nell*  amore  verlo  i Sovrani . Proviamolo  a gloria 
della  Religione,  e ficurezza  della  Sovranità»  e de*Sovra- 
ni  medefimi . Del  numero  di  fomiglianti  accufitori  fono 
certamente  il  Routteau  (i)  » gli  Autori  del  Dizionario 

Enei - 


(i)  I fentimenti  di  cottili  intorno 
«Ila  religione  in  generale  fono  flati 
coattamente  riferiti  dal  P.  Valfccchi 
nel  fuo  eccellente  libro  contro  gl’in- 
creduli ; c da  Monfignor  Arcivefco- 
vo  di  Parigi  nel  fuo  Maniemtnt 
dell’an.  1761.  contro  la  pcltilenziale 
opera  dello  fteiro  Kouffcau  intitolata 
l' Emilie.  Nella  medefima  opera  To- 
mo il.  Part.ì  I.  della  elisione  dell' 
enno  17 da.  il  Kouflcau  dopo  di  ave- 
re in  apparenza  parlato  pag.S$.  con 


rifpetto  , e fomma  lode  dell’  Evange* 
lio , nella  p.S 7.  lo  rapprefenta  come 
„ PIENO  DI  COSE  incredibili,  ri* 
,,  pugnanti  alla  ragione  , e impofli- 
,,  bili  a edere  concepite  , e ammette 
,,  da  un  uom  fenlato  „ : e preferì  ve, 
che  fi  abbia  a rifpcttarc  in  filenzio  ; ma 
non  fi  abbia  però  ad  ammettere.  Ag- 
girane , che  guetto  per  lui  „ ì uno  fcct- 
„ ticifmo  involontario  . Ch’ei  riguar- 
„ da  tutte  le  religioni  come  tante  fa- 
» lutevoli  ittituzioni  piefcriventi  ir» 
u «»' 
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Enciclopedico  (2) , Colui , che  ha  ultimamente  pubbli-  - 

cato  cap.  ili. 

„ ciafcun  paefie  una  maniera  uniforme  ,,  onde  fegue,  die  5I1  Ordint  diftintf, 

„ di  onorare  Iddio  pel  culto  pubbli-  „ i quali  fi  pretendono  utili  agli  altri, 
co  „ . Nella  delia  Parte  poi  del  T.a.  „ non  fono  effettivamente  utili , eh» 
confetta  „ che  i moderni  noti  ri  go-  „ a quegli  defli  a fpefe  degli  altri,,. 

„ verni  devono  incontrai  abilmente  Così  1*  empietà  ora  di  criticare  le  di- 
’5)  ,i  Crillianefimo  la  piti  confiftente,  fpofizioni  di  un  Dio,  per  cui  regnane 
„ o fia  folida  loro  autorità  ; e che  la  i Sovrani . 

„ religione  meglio  conolciuta , aven-  (1)  Come  penfino  gli  Enciclopedil» 

„ do  dato  il  bando  al  fanatifmo  , ha  della  Religione,  fi  feorge  dal  loroAr- 
„ dato  più  di  dolcezze  a’ coftumi  Cri-  ticolo  alla  parola  Enciclopedie  , e 
„ ftiani&c.  Ma  che»  Nel  contratto  nell’Articolo  Ecclefiejìique.  Della  So- 
fociale  pag.tfl.  35».  calunniando  il  vranità , quali  fieno  iloro  penfamen- 
Criftianefimo , pretende,  che  percioc-  ti, lo  dimoftra  1’Articolo  Peuple.  1 ma- 
che  „ predica  la  dipendenza , fia  trop-  defimi  malvagi  fentimenti  intorno  all* 

„ po favorevole  alla  tirannia,,  tefrat-  religione  fono  ammetti  dal  Voltaire 
tanto  procura  di  attizzare  la  poteftà  nella  fu»  Htnrlade,  e dall’empio  Au- 
sile contro  la  fpirituale  ( Contatto  tore,  la  cui  opera  ferina  in  Franzefe 
Sociale  p.  346.  ) e antepone  gli  ftabili-  è intitolata  lfloria  Imparziale  dc'Ge* 
menti  di  Maometto  a quelli  di  Gè-  /ulti  , opera  guarnente  detesta  , 
aù  Crifto  riguardanti  l’indipendenza  « fatta  bruciare  per  man  di  Boia  dal 
della  fpirituale  dalla  temporal  po-  Parlamento  di  Parigi . Coditi  oltre  lo 
tedà.  Ma  fodicn  egli  per  avventura  infinite  impofture,  e calunnie  inferite 
la potedà  de’ Sovrani?  Anzi  egli  nel  nel  fuo  libro  contro  tutti  gli  Or- 
detto  Emilia , come  ben  notò  l’Ar-  dini  regolari  , ha  ofato  d’ attaccare 
civefeovo  di  Parigi  Mandem.  pag.ìAr  eziandio  laTeologia  Ei  la  difprezza  , 

„ ebbe  1’  ardire  di  fcrivere  , che  e non  riconofce,  ni  pregia  altre  fetenze 
„ quando  tutti  iRe  fodero  tolti,  le  che  laFifica.ele  Mattematiche , onde 
„ cofe  non  anderebbero  peggio:  ma  viepiù  manifeda  il  maligno  fuo  fpirito 
,,  che  fempre  la  moltitudine  farà  fa-  intorno  alla  pietà  , e alla  credenza  . 

„ criticata  a un  picco!  numero , e l’in-  Ma  ha  egli  per  avventura  ftudiata  la 
„ terelTe  pubblico  all’intereffe  parti-  Teologia,*  fine  di  poterne  giudicare? 

„ colare  : e fempre  quelli  fpeciofi  no-  Nò  certamente . Anzi  la  unica  volta, 

„ mi  di  giudizi* , e di  Aibordmazio-  che  rer  fua  difurazia  ha  voluto  dar  ad 
,,  ne  ferviranno  d’idrumenti  alla  vio-  intendere , eh  egli  ha  qualche  cogni- 
„ ier.za  , e di  armi  aUa  iniquità  ; «ione  dà  quella  facoltà  , ha  mofirata 
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■ cito  I*  infame  libro  intitolato  il  Siflcma  dell  a natura  , e i 

cap.  in.  Compilatori  di  una  moltitudine  grande  di  empi  Opulcoli, 
che  giornalmente  comparifcono  alla  luce  , e fi  vanno 
fpargendo  per  la  Europa.  Dell*  Autore  dell* accennato 
Sijlema  della  natura  il  Clero  Gallicano , le  cui  parole  noi 
qui  tramortiamo  in  Italiano  , nella  Memoria  prefentata 
quell’anno  1770.  a fua  Maellà  Crillianiflìma  > così  con 
Apolìolico  zelo  ragiona  : ,,  Egli  fiotto  lo  fipeciofo  nome 
t,  di  Si/ìema  della  natura  infiegna  ficopertamente  1*  atei f- 
„ mo  tal  quale  viene  in  tutto  il  fiuo  rigore  lignificato  da 
,,  quella  parola  ; e lo  infiegna  con  un  audacia , e con  un 
,,  trafiporto  , di  cui  non  vi  è verun  efiempio  neJ  fie- 
„ coli  trapalati  . L*  Autore  di  quella  opera  la  più 
,,  empia  per  avventura  , che  lo  fpirito  umano  ab- 
,,  bia  fin  ora  ofiato  di  produrre  , non  crede  di  aver 
,,  fatto  gran  male  agli  uomini  con  aver  loro  in- 
,,  legnato , che  non  vi  fia  nè  libertà  , nè  provvi- 
„ denza  , nè  eflcrc  fipirituale  , e immortale , nè  vi- 
„ ta  futura  ; e che  tutto  1*  univerfio  fia  un  opra  , 
„ e un  giuoco  della  cieca  neccllitì  i che  la  Divinità 
„ non  fia  , che  una  chimera  ideale  , alfurda  , e no- 
m civa  , la  quale  debba  la  fiua  origine  unicamente 

,,  a’va- 


di  efferne  affatto  digiuno,  « di  non 
nc  capire  nè  pure  il  linguaggio  . Le 
parole  lata  pententi*  , trattandoli 
delia  fcomunica , fono  da  lui  tradotte 
in  quella  guifa  : di  larga  fentenz.3  : 


de  large  pentente  . Coti  l’ignorante 

ce  ufo  re , 

„ Qucm  mala  Ihiltitia , & qua». 

,,  cumque  infdtia  *cri 
„ Or jm  agir. 
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„ a*  vaneggiamenti  di  una  immaginazione  turbata  per 
„ lo  timore  ; e la  cui  credenza  fia  la  fola  cagione 
„ di  tutti  gli  errori,  e di  tutti  i mali  , da’ quali  la 
,,  umana  fpecie  vien  travagliata  . Quello  fcrittore 
,,  ftcnde  ancora  le  Tue  mire  alle  Società  , e a*  Capi , 
,,  che  le  governano.  Egli  non  vede  nelle  Società, 
,,  che  un  vile  adunamento  di  uomini  fievoli  , igno- 
,,  ranti , e corrotti  profirati  D*  AVANTI  A’ PRE- 
„ TI  , CHE  GL*  INGANNANO,  E A’  PRINCI- 
„ PI , CHE  GLI  OPPRIMONO . Egli  non  vede 
„ ne*  Capi  delle  Nazioni , che  de*  malvagi  , e degli 
„ ufurpatori , i quali  le  facrificano  alle  folli  loro  paf- 
,,  fioni , e i quali  non  fi  arrogano  il  faftofo  titolo 
„ di  Rapprefentanti  di  Dio  , che  per  efercitare  fu 
„ di  elle  più  impunemente  il  più  ingiufio  , c odiolò 
„ difpotifmo  . Egli  non  vede  nella  unione  del  Sa- 
„ cerdozio , e della  Potenza  Sovrana  , che  una  lega 
„ fatta  contro  la  virtù , e contro  il  genere  umano . 
„ Infegna  egli  alle  Nazioni  , che  i Re  non  hanno  , 
„ nè  pofiono  avere  fu  di  efie  altr*  autorità  , che  qucl- 
„ la  , eh*  è ad  effe  piaciuto  di  confidar  loro  : Ch’el- 

„ le  hanno  il  diritto  di  ponderarla  , di  moderarla , 

« 

,,  di  riftringerla  , di  domandarne  loro  conto  , e an- 
„ che  di  fpogliarneli , s*  elle  Io  giudicano  conve- 
,,  niente  a'  comuni  loro  intcrefiì  . Egli  Je  invita  a 
,,  fare  con  coraggio  ulo  di  quelli  pretefi  Ior  diritti , 
„ e le  avvifa , che  non  vi  farà  per  efie  vera  fe- 


CAP.  III. 
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— . - „ liciti , Te  non  £è  allora  y quando  avranno  meli® 

cap.  ni.  ,,  de*  limiti  al  potere  de*  loro  Principi  , e gli  avran- 
,,  no  obbligati  a non  edere  , che  i Rapprefentanti 
,,  del  Popolo  y e della  volontà  di  etto  gli  efecuto- 
„ ri . V anarchia  , e la  indipendenza  fono  1*  abilfo  , 
yy  in  cui  r empietà  cerca  di  precipitare  le  Nazioni.,, 
E un  pò  dopo  : „ Ch’  il  crederebbe  ! Frattanto  , o 
„ Sire  , un  libro  cosi  empio  , e cotanto  fediziolo 
„ fi  vende  impunemente  nella  vollra  Capitale  , e for- 
,,  fé  anche  nelle  porte  del  voftro  palazzo  . Ben  pre- 
„ Ilo  penetrerà  fino  all*  eliremità  del  vollro  Impero  , 
„ e fpanderà  in  tutti  i cuori  i germi  della  difobbe- 
„ dienza  , e della  ribellione  . E le  leggi  tacciono  : 
,,  e 1*  Autorità  tranquilla  non  fi  cura  di  firappare 
,,  dalle  mani  de’  vollri  fudditi  un  si  moliruofo  adu- 
„ namento  di  belìemmie  , e di  principi  dellruttivi  di 
„ quell’autorità,,.  E apprettò:,,  Vi  fi  dirà  per  av- 
„ ventura  , che  le  umane  leggi  non  polTono  arredare 
„ il  corfo  al  difordine  , di  cui  noi  ci  lamentiamo . 
„ Elle  non  potranno  fenza  dubbio  , fé  non  fi  pro- 
,,  curerà  di  apportarvi  il  convenevol  rimedio  : elle 
„ noi  potranno  , fé  fi  I.tfcerà  a quello  contagio  il 
„ tempo  di  fpanderfi  , di  fortificarli , di  corrompere 
„ tutti  i cuori  , e tutte  le  telle  , e di  formare  alla 
„ perfine  lo  fpirito  generale  della  Nazione . Se  per- 
y,  verrà  mai  la  empietà  a un  tal  grado  di  forza  , e 
,y  di  malizia  ( ed  ella  difgraziatamente  non  n’  è lon- 

yy  t»“ 
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Sì  tana)  allora  in  vano  le  leggi  s’impiegheranno  a ■ — 
„ reprimerla.  Ella  braverà , e foggiogherà  tutto  , fin  cap.ui. 
„ anche  la  Sovrana  Potenza  . Per  poter  accufare  d’  im- 
„ potenza  le  leggi , bifognerebbe  averne  fatto  ufo  ; 
j,  bifognerebbe  edere  fiati  vigilanti  , e attenti , per 
„ fapere  ciò  , che  pofiòno  produrre  la  vigilanza  , c 
» l’attenzione,,.  E più  in  giù:,,  Le  leggi,  o Si- 
„ re  , non  fono  fenza  effetto , che  allorché  elle  non 
„ hanno  efecuzione . Ci  fia  permefTo  di  dirlo  : quanti 
„ libri  cari  alla  Chiefa  ha  Caputo  arredare  1*  Autorità  fe- 
,,  colare  in  quefii  ultimi  tempi  ? Perchè  dunque  non 
»,  varrebbero  le  leggi, e rimarrebbero  fenza  forza  allor- 
,,  chè  fi  tratta  di  proteggere  la  religione?..  Noi  fappia- 
„ mo  , o Sire  , che  la  empietà  moltiplica  i Cuoi  sfor- 
»,  zi  , e i Cuoi  artifizj  a proporzion  degli  ofiacoli , 

»»  eh*  ella  incontra  : eh*  ella  mette  a profitto  tutti 
»,  i momenti , dov’  è addormentato  lo  zelo  ; c che 
»>  d’intelligenza  con  tutte  le  paffioni  ella  fe  ne  ferve 
»»  per  ingannare  la  legge  , e per  fottrarfi  a’  di  lei 
»,  riguardi  : ma  egli  è necelfario  , che  quando  ella 
»,  c più  audace , e più  opra  , fi  raddoppino  in  con- 
»,  trario  le  diligenze  . Il  magiftrato  della  polizia  fa 
»,  de*  prodigi  per  afficurarc  la  vita  , e le  fortune 
i,  de*  cittadini  : il  fifeo  per  afficurare  i Tuoi  diritti , c 
»,  le  fue  rendite  . Noi  domandiamo  , Sire  , che  s*  im- 
»,  pieghi  lo  fteflò  modo  per  difendere  la  caufa  di  Dio; 

»,  e quella  cauflfa  è nel  tempo  medefimo  la  caufa  di 
» Vofira  Maellà  » e de’  fuoi  Sudditi  „ . Noi 
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--  Noi  abbiamo  veduto  dilòpra(i),  che  qui  pure 

cap.  in.  vanno  a parare  gl*  infegnamenti  di  quell’ Antonio  Ge- 
nevofi  , che  s’  intitolò  Sacerdote  della  natura . Nè 
altrove  fono  rivolte  le  mire  di  Antonio  Jerocades 
fcuolare  del  Genevofi  medefimo  i e non  già  maellro 
di  eloquenza  , e di  Filofofia  ( mentre  dell*  una  , e 
dell’  altra  non  ha  nè  pur  la  tintura  ) ma  diifeminatore 
di  maffime  non  meno  ripugnanti  alla  Chiefa  , che  al 
Principato , Collui , avendo  rapprefentato  nel  Teatro 
del  Collegio  di  Sora  il  Quakerifmo  (2)  qual  fetta 
trionfatrice  del  Cattolicifmo  ; e avendo  anche  , come 
ci  colla  da  qualche  fua  lettera,  parlato  del  Voltaire, 
c del  RoulTcau  , e di  qualcun  altro  di  fimil  calibro  , 

come 


(1)  Tom.il.  P.iT.  p.Qol.fei- 
(1)  Nella  Scena  I.  affettatamente  lo- 
da la  liberti  Inglcfe.  Nella  terza  Scena 
{parla  di  Napoli , c del  governo  d’Ita- 
lia. Nella  Scena  iv.  introduce  un  Fran- 
tele a decorrere  della  Italia  , e dell’ 
Ordine  ecdcfiaRico  , che  calunniofa- 
mcnte  rapprefenta  come  compoRo  da 
robufìi  poltroni , c come  la  prima  ca- 
gione delle  miferie  degli  Rati , pe’  be- 
ni , che  pofiiede  &c.  Suppone  ivi  con- 
traria la  Religione  al  Regno;  onde  dice, 
che  gli  abitanti  di  quelle  Regioni  col 
corpo  Ranno  nel  Regno , e collo  fpi- 
rito  in  un  altra  Città  ; e molte  altre 
cole  agsingne , che  dimoftrano  il  cat- 
tivo animo  di  lui  contro  la  Santa 
Romana  Chicli» . Nella  Scena  fettima 
taccia  le  leggi  del  Regno  di  Napoli,  e 


palefa  il  diflolutofuo  animo . Nell’ot. 
tava  confonde  coi  giudaifmo  il  cri- 
Rianefimo  , e fpecialmente  il  cattoli- 
cifmo , e riprova  al  l’ uno , che  l’ al- 
tro. Nella  nona  nega  di  riconofcere 
Vicario  veruno  di  Gesù  CriRo  in  ter- 
ra , nega  i Sacramenti , e fa  in  font- 
ina trionfare  il  Quakerifmo.  Il  Sig. 
Cavaliere  Vargas  , y Macciuca  nella 
Relazione  fatta  alla  MacRà  del  Re 
delle  due  Sicilie  , ha  ben  dimoRrato 
il  veleno  c!  contro  la  Religione,  che 
la  MacRà  de’ Principi  contenuto  nell’ 
Intermezzo  Jerocadiano  ; e ha  fatto 
vedere  , ch’ei  in  apparenza  introdu- 
ce a parlare  un  Quakero  , ma  in 
realtà  ne  approva  i fentimcnti  ezian- 
dio contrari  al  Principato. 
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come  di  fcrittori  non  ancora  da  veruno  convinti  di  - 
errore  , moftra  quanto  fieno  perverfi  i Pentimenti , cap.iil. 
eh*  ei  nodrifee  non  Pòlo  contro  la  Religione  > ma  ezian- 
dio contro  i Sovrani  ; e qual  premura  abbia  avuto 
d’  imbeverne  la  gioventù  foggetta  alla  Maeftà  del  Re 
delle  due  Sicilie  . Perocché  del  Voltaire  , e del  Rouf- 
feau , abbiamo  veduto , come  della  Sovranità  penfi- 
ro.  I Quakeri  (i)  febbene  non  colle  parole  , fono  pe- 
rò in  realtà  impugnatori  del  Crifiianefimo , e nemici 
in  confeguenza  del  Clero  j e , che  che  ne  dica  Ro- 
berto Barclay  (2)  , negano  ogni  Poteftà  fuperiore  ; 
e affo! utam ente  vogliono  tra  gli  uomini  la  uguaglian- 
za (3) 

Parto  di  un  altro  limolare  del  Genovefi  è l’Opufcolo 
delle  Virtù, , e de * Trcmj  flampato  in  Napoli  , e rillam- 
pato  in  Modana  e celebrato  con  alte  lodi  dal  Montanari 

1*  an- 


co Vedali  Carparo  Calvorio  in 
F'ffura  Sionii  1 7c.  ki.xvll.  ctp.Vl. 
J.  iv.p.611.  tdit.  Lipf.  at 1.1700.  Ciò, 
ch’egli  fcrive  de’Qiakeri  , ì flato 
prefo  dalla  Storia  de’  Quakeri  di  Ge- 
rardo Crefo , e dallo  Schclvigio  Qua- 
kerifmus  eonfut.  da  Georg  io  Hornio 
it  Stat.  Eccl.  Britai.  e da’ altri. 

(1)  Coftui  fece  l’Apologià  dc’Qua- 
keri , e ne  comprcfe  in  quindici  Teli 
« fentimenti  , che  pubblicò  in  Am- 
flerdam  l’an.  1674. 

ÙJ  II  Calvorio  /.  c.  racconta , che 


coftoro  vanno  predicando  : „ Magi- 
» ftratum  intcrca  fubdito*  , qui  finr 
» per  Chriflum  liberi  fafli , intolera- 
„ bili  premere  jugo  EXACTIO- 
„ NUM,  STATUTORUM,  ELA- 
„ TIONIS  SUPRA  FRATRES  . 
„ SIMILES  SE  FACERE  MAGI- 
„ STRATUS  DEO  , VELLEQUE 
„ SE  AD  INSTAR  NUMINIS  I- 
„ BOLO LATR ICO  MODO  AB 
„ ALIIS  COLI  ...  Libertatem  per 
„ Chriflum  e(Tc  partam  .. . ARRIDE- 
„ BAT  Hi£C  PRJEDlCATiO,  IL» 
» US 
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l’  anno  1768.(1)  L’queft*  opufcolo  un  inviluppo  di  Ara- 
ne , falfe  , e tra  loro  fconneife  fentenzc  , pronun- 
ziate però  da  oracolo  con  incredibile  franchezza . 
L’  autore  febbene  non  fé  la  prende  tanto  contro  la 
Chiefa  , per  non  averne  forfè  avuta  opportuna  la  oc- 

cafio- 


u LI?  PRECIPUE  TEMPORT- 
„ BUS  TURBULENTIS,  ACMI- 

„ seris.non  parvo  anglo- 

„ RUM  NUMERO  . Hinc  novas 
„ quotidie  partes  fibi  , fuoque  gregi 
„ faciebat  Foxius  ; ih  hoc  eo  majori 
,,  facce  (Tu,  quod,  & viri  partira  no- 
,,  biles  , partirci  Ecclefiallici  ad  ca- 
,,  lira  Foxii  tranfibant  . Primus  in- 
„ ter  viros  politico*  erat  Johannes 
„ Reclcs  iudex  Notthingamenfis,  ac 
„ pollmodum  Quakerorum  concio- 
„ nator  : fequebantur  Johannes  Cro- 
cius  nob'lis,  ac  Judex  Bedfordien- 
„ fis , . . Johannes  Svvinton  Parla- 
,,  menti  fcotici  membrum  prxci- 
,,  puum  . . . David  Hardajus  profa- 
,,  pia  vernila  ipfam  familiam  Regiam 
„ cognatione  attingens  . . Robertus 
„ Barclaius  Davidi:  filiui  . . . Geor- 
,,  gius  Keith  8cc.  ,,  Colloro  preten- 
dono , che  non  debba  cfTere  veruna 
diluizione  tra  gli  uomini  , e tratta- 
no tutti  con  una  incivile  uguaglian- 
za. Affinché  fi  vegga,  come  da  que- 
lli fanatici  fieno  trattati  i Principi, 
o fia  le  Poterti  legittime,  bada  leg- 
gere la  R.ipprcfentanra  , che  P an- 
no 1685.  fecero  al  Re  Giacomo  II. 
su  occalìonc  dell’  innalzamento  di  lui 


al  Trono  d’  Inghilterra  . Vedi  la 
Ilioria  della  Rivoluzione  della  In- 
ghilterra fotto  Giacomo  II.  , e la 
IHoria  de’ Quakcri  Rampata  in  Ani- 
fierdam  l’anno  169$.  Ognuno  fa  i 
fcntimcnti  degli  Autori  della  Enci- 
clopedia contrari  alla  Religione  , e 
a’  Principati . Bada , che  colloro  fac- 
ciano degli  elogi  a’Quakeri,  per  in- 
tendere di  qual  tempra  debba  edere 
quella  Setta  . All’Articolo  Quaker  » 
„ Q'on  range  tant  qu’on  voudra  les 
„ Qnakers  parmi  Ics  fanatiques,  ces 
„ font  touiours  des  fanatiques  bieit 
„ ell’unables  . Je  ne  puis  m’ empe- 
„ cher  de  declarer , que  je  les  ellimc 
„ un  peuple  vraiment  grande  , vev- 
„ tueux,  plein  d’indullrie,  d’intel- 
,,  ligencc , & de  fagefTe  8cc.  ...  Il* 
„ reconnoilTeut  publiquement , que  la 
„ libertè  univerfelle  eli  due  à tout  le 
„ monde . Tls  coudamncnt  les  impois, 
„ & ncanmoins  iis  les  payent  &c.  ,, 
(1)  ,,  L’Autore  (dice  nell’  Avvifo 
predilo  a un  tal  opufcolo  il  Monta- 
nari) „ l’Autore  di  quello  libretto, 
„ che  io  ti  prefento , o Lettor  cor- 
„ tefe  , è il  Sig.  Dragonctti  giovane 
„ fcuolarc  del  Signor  Gsnovefi  bra- 
„ vo  Filofofo  Napoletano  &«.  „ 
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cartone  ; moftra  nientedimeno  di  quali  fentimenti  fi 
pafca  riguardo  a*  Principati . Egli , che  vive  in  uno 
fiato  Monarchico , ed  è bene  fiipendiato  dal  Tuo  So- 
vrano ; tuttavolta  feguendo  da  fido  difcepolo  le  orme 
del  fuo  maefiro  , nel  paragrafo  xn.  mette  in  dub- 
bio , fe  il  governo  (i)  Monarchico  fi  abbia  a preferire 
agli  altri,  eliabilifce,  CHE  DAL  CONSIGLIO  TE- 
NUTO A QUEST*  OGGETTO  DA’SETTE  GRAN- 
DI DI  PERSIA  FINO  A*  NOSTRI  GIORNI  ... 
quefta  gran  queflione . . è fiata  SEMPRE  deci  fa  PIUT- 
TOSTO SECONDO  L'ABITUDINE,  E LA  PRO- 
PRIA INCLINAZIONE  , CHE  SECONDO  I LU- 
MI DI  UNA  RAGIONE  NON  PREGIUDICA- 
TA (2)  . Aggiugne  , che  „ farebbe  di  eftremo  van- 
„ taggio  il  conofcere  quel , che  in  quella  fpecie  vi 
„ fia  di  più  perfetto  „ . Ma  in  che  confinerà  mai 
quello  eftremo  vantaggio  , fe  non  fe  nella  mutazion  de* 
governi , che  fi  fcuopriifero  i meno  perfètti  da*  nuo- 
vi coltivatori  della  fcienza  politica  ? E per  verità  , 
qual  forta  di  ellrcmo  vantaggio  farebbe  Io  fcuoprire 
T.III.V.II.  ' ; E la 


CO  Poe- 87.  dilla  tdiz.  di  Moda- 
no,, La  fcienza  de’ Politici,  igli  di- 
„ ce  » confitte  in  trovare  il  vero  pun- 
ji  to  > fi11  cu'  gli  uomini  pollano  ef. 
yi  ferc  felici , e liberi . Certamente  un 
„ tale  inventore  apporterebbe  fom- 
,»  mo  utile  alla  focietà,  tanto  mas»- 
»>  giormentc,  CHE  ANCORA  SIA- 
» MO  INCERTI  , QUAL  GO- 


„ VERNO  SIA  MIGLIORE  DI 
„ QUEI , CHE  CONOSCIAMO  . 
„ QUESTO  E’  UN  PROBLEMA 
„ IN  POLITICA  SIMILE  A 
„ QUELLO  DELLA  QUADRA. 
„ TURA  DEL  CERCHIO  IN  MA- 
„ TEMATICA  , E DEL  MOTQ 
„ PERPETUO  NELLA  FISICA  . 
(a)  Ivi  p.SS. 
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. la  più  perfetta  ragion  del  governo  , fe  , non  ottante 

cap.  hi.  una  fomigliante  fcoperta  , averterò  a rimanere  in  pie- 
di i governi  , che  fodero  giudicati  i men  perfetti  ? 
Se  dunque  i politici  avranno  (coperto  , che  la  Mo- 
narchia , e 1’  Arittocrazia  fi  abbiano  a pofporre  alla 
Democrazia,  feguirà,  che  fi  abbiano  a detronizzare 
i Sovrani , e gli  Ottimati  abbiano  a edere  deporti 
da'  governi  Arirtocratici  , e a edere  uguagliati  alla 
plebe  nell*  amminirtrazione  della  Repubblica  . Quanto 
prema  allo  (ledo  Autore  un  tal  vantaggio  ( come  Te 
il  genere  umano  fotto  i governi  predenti  non  provi 
quell1  utile,  che  in  avvenire  apporterebbe  il  difcuo- 
primento  della  più  perfetta  fpecie  di  governo  ) ben 
fi  comprende  dal  pelo  , eh*  ei  vorrebbe  importo  a* 
Sovrani  di  ampiamente  rimunerare  si  fatti  difeuopri- 
tori  . Diano  i “Principi  , egli  dice  , larghe  ricom- 
pense a coloro  » i quali  s*  impiegano  a difeuoprire 
una  tal  verità  , che  non  mancherà  finalmente  chi  la 
tragga  fuòri  del  pozzo  di  Democrito . Ne  arreca  la 
bella  ragione  foggiugnendo  : Perchè  l ’ Avvocato  , 
thè  talvolta  refi  a perditore  nel  piato  ; perchè  il  Me- 
dico , che  talora  uccide  l*  infermo  ; e il  Predicatore , 
che  fpeffo  annoia  fenza  convertire  , hanno  fiahiliti  i 
premi  ; e quello  , che  fi  affatica  per  ritrovare  L^t 
yEBJT^t*  P1V ’ “ÙTILE  ML  GE'hfERJE  ‘DMM'HO 
SE'bfi^  MERCEDE  ? Bel  guadagno  in 

▼ero  , che  farebbero  i Principi  per  lo  flato  , e per. 

la 
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la  licurezza  loro  premiando  fimil  Torta  di  gente , _■ 
che  lì  è di  gii  dichiarata  , e palefemente  dimoftra  cap.iil 
di  avere  dirette  le  mire  al  rovefciamento  de*  governi 
fpecial mente  Monarchici  ! 

Ma  da  quali  politici  mai  egli  fpera  un  tal 
eflremo  vantaggio  ? Egli  di  già  ce  ne  ha  dati  gl*  in- 
dizi . Coloro , che  da  Cicerone  farebbero  flati  chia- 
mati minuti  Filofofi  (i)  , ed  ora  tra*  figliuoli  delle 
tenebre  di  quefio  fecolo  godono  antonomaflicamentc 
1*  appellazion  di  Filofofi  > quaflcchè  abbiano  prefa  in 
appalto  la  fìlofòfia  ; que*  tali  , tomo  a dire  > faranno 
i più  atti , fecondo  lui , a una  si  grande  j e profit- 
tevole intraprelà . Eglino  , che , come  diceano  di  Epi- 
curo gli  Epicurei  (2)  , foli  veggono  , e poflòno  ac- 
crelcere  le  poche  verità  1 che  vanno  girando  attor- 
no all*  uman  genere  , faranno  i più  capaci  di  fare 
una  fomigliante  fcoperta  . Sentali  , come  parli  egli 
del  Roufleau  caporione  de*  nuovi  appaltatori  dell*  ir-  ^ 
religiofo  antimonarchico  filofofifmo  (3)  . „ Qiiel  eie. 

,>  tadino  di  Ginevra , che  và  ramingo  per  quello 
,»  globo  per  avere  Eterificato  i Tuoi  talenti , e la  Tua 
» libertà  AD  ACCRESCERE  IL  NUMERO  DEL- 

E 2 *>  LE 

(1)  Cicerone  nel  libro  de  Sentffu-  ,,  tuia  , nt  quidam  MINUTI  PHI» 
tt  taf.  tilt,  a nome  di  Catone  cosi  „ LOSOPHI  cenfent , nihil  fentiam, 
fcrive  : „ Quod  fi  in  hoc  erro , quod  „ non  vereor  , ne  hnne  errorem 
si  animo-;  hominum  immortales  elle  n meum  mortili  philoTophi  irrideant  • 
si  credam  , libenter  erro  ; nec  mihi  (a)  A pud  Cictron.  in  l.  il  N*tt> 
si  hnne  errorem,  quo  delefìor,  dum  ra  Dior,  c.xvlli.  feqq. 

»>  viro  , extorqueri  volo  . Sin  mor-  (3)  J.vn.  p.  18.  ftq. 
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„ LE  POCHE  VERITÀ»  UTILI  , CHE  CIRCO- 
cap. ni.  ,,  LANO  FRA  GLI  UOMINI  &c.„.  Egli  è ben 
noto  al  mondo  Criftiano  di  qual  razza  fieno  quelle 
poche  , dette  da  collui  , verità  utili  , delle  quali 
va  il  RoulTeau  procurando  di  efsere  I*  accrefcitore  • 
Monfignor  Arciveficovo  di  Parigi , il  Padre  Valfec- 
chi  , e innumerabili  altri  le  hanno  di  gii  mede  nella 
giuda  loro  veduta  . Elle  lono  manifefiumente  ripu-  „ 
gnanti  alla  Religione  , e a*  Principati , e fpecialmen- 
te  alle  più  grandi  Monarchie  della  Europa , come 
■fi  è dianzi  provato  (i)  . Tuttavolta  , fe  diam  retta 
all*  Autore  del  libello  delle  Virtù  , e de * Premi  » il 
Roufseau  è un  martire  , e i perfecutori  di  lui  fono 
i Sovrani  ; mentre  pel  timore  di  efsi  bifogna  , eh’  ci 
vada  ramingo  per  queflo  globo  , a cagione  , eh’  egli  ha 
facrifìcati  i puoi  talenti  , e la  libertà  fica  ad  accrefcere 
le  poche  verità  utili , che  circolano  tra  gli  uomini  . 
Che  fe  non  pel  timor  de’  Sovrani,  di  chi  fi  prende- 
rebbe egli  fuggezzione , o per  paura  di  chi  andereb- 
be  ramingo  per  queflo  globo  , a fine  di  non  perdere  la 
gloria  di  accrefcere  il  numero  delle  utili  verità  ? Tali 
fono  gli  elogi  , che  dall*  Autore  fuddetto  fi  fanno 
all*  incredulo  , e al  nemico  delle  Sovranità  , quaficchè 
quelli  fia  uno  de’  più  infigni  dilcuopritori  delle  utili- 
tà degli  (lati  , quando  in  realtà  procura  di  efserne 
1’  ellerminatore  . 

Se 

CO  Jtq . di  queflo  volume , e pag.< }8j.  del  Tom. il.  Pai. 
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Se  a un  fomigliante  fcopo  a imitazion  del  Rouf- 
léau  , e del  Genove!!  abbia  pure  rivolti  gli  fguardi 

10  ftefso  Autore  del  libretto  delle  Virtù  , e de’Premj , fi 
può  eziandio  arguraeutare  dalle  feguenti  fue  maflime. 
Egli  ufando  il  linguaggio  di  coloro  , che  loda , e da’qua- 

11  ha  imparato  la  ragion  di  filolbfare  , nel§.iy.  (i) 
ftabilifce  , che  la  DISTINZIONE  DEGLI  0I{DI7{1 
fu  inventata  per  premiare  i virtuofi  ; e fi  è poi  con - 
tinuata  ne*  loro  difendenti  COLLII  CREDENZA» 
che  non  degeneralo  da’  progenitori  : e che  la  cf pe- 
ri enz  a tutto  dì  ci  dimofìra  , che  i titoli , le  dignità  , 
gli  onori  , e tutti  i vantaggi  di  fplendore  meritati 
dagl i avi  fervono  alla  poflerità  di  feudo  pe'  loro  vizj  : 
e finalmente  , che  dovrebbe  la  Europa  USCIRE  D*  IL- 
LUSIONE , e non  permettere , che  virtù  Juppofle  tol- 
gano la  mercede  alle  virtù  reali  &c.  Le  propofizio- 
ni  fono  generali  ; e perciò  riguardanti  tutti  gli  ordi- 
ni , cominciando  da’  Sovrani , e terminando  ah*  ultimo 
degli  Ottimati . Dall’  invito  , eh’  ei  fa  a tutta  la  Eu- 
ropa di  ufeire  d' illnfione  , vi  vuol  poco  a conofce- 
re  dove  vada  egli  finalmente  a parare.  Nel  §.vn.  (2)  , 

E 3 pre- 


fi) Pag. io. 

(1)  Pa. 7.10.  Si  giudichi  , fé  paia, 
ch'egli  abbia  prete  in  preftito  quelle 
maflime  dall’empio,  e Regie  Ula  Crom- 
vel  . Cortui  , che  potè  per  „ baie  , 
„ e fondamento  della  fua  ufurpaaio- 


„ ne  il  non  conferire  più  cariche  nè 
„ politiche  , nè  militari  a’  nobili  , e 
„ il  formare  una  nuova  nobiltà  dal* 
„ la  lega  del  popolo  „ giacché  vedea  , 
che  quei  di  nobiltà  antica  aveano  ri* 
conofciuto,,  che  i loro  intcrcflì  fono 
„ infe- 
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_ , predicando  egli  la  uguaglianza  di  tutti , e la  liberti, 
cap.  iil  fa  predare  dal  filofbfo  alla  moda  il  fuo  linguaggio 
a un  agricoltore  , e il  fa  cosi  efclamare  adattata- 
mente  al  fuo  genio  : ,,  Tutti  nafeiamo  EGUALI . 
„ Dovremmo  dunque  tutti  partecipare  EGIIALMEN- 
„ TE  DELLE  ISTESSE  FELICITA’,  e SCIAGU- 
„ RE.  SE  VI  DEVE  ESSERE  DISTINZIONE 
,,  VANTAGGIOSA  , fpetta  a chi  fatica  per  1’ al- 
,,  trui  fòftentamento  . Da  che  il  pregiudizio  tende 
„ a riempire  le  città  di  orgoglio!!  ragionatori  , i campi 
,,  fono  divenuti  un  foggiorno  vituperofò.  La  nollra 
,,  infelicità  riceve  aumento  dal  fallo  infultante  de’fa- 
,,  coltoli . Qyal  contrailo  tra  la  loro  mollezza , e i 
„ nollri  peno!!  travagli  ?,>  E un  po’ dopo:  » Quanto  è 

,,  della 

» infeparabili  da  quei  del  loro  So-  „ tre  le  Imre  , CONTRE  LA  DI. 
» v ratto»  coftui  , dilli  , per  le  fed-  „ STINCTION  DES  QUALITES, 
te  , che  cominciò  a fare  di  perfone  » contre  le  port  , & la  maniere  de 
vili  a’ piò  ragguardevoli  impieghi  del  » vivre  du  Gentil-homme,  qu’il  ap- 
Regno  „ perfuadoit  eloquemment  à „ pelloic  Faft,Orgueil , Vaniti  preju- 
y,  la  populace  qu’il  ne  conlideroit  , ,,  diciable  a la  Republique.  Tous  les 
tt  que  le  merite  , qu’  il  vouloit  que  „ officiaux  qui  avoient  abbandoniti 
« le  dernier  homme  d’Angleterre  fot  » le  Roy , & foivy  leur  intere!! , pour 
„ aulii  privilegi^  que  le  premier  : Se  ,,  piai  re  a l' ufurpateur  ,devinrent  au- 
„ quand  il  faifoit  trancher  la  tefte  à „ tane  de  Predicateurs  , qui  n’avo- 
r>  un  Gentil-homme  , il  afleuroit  le  „ ient  dans  la  bouche  , que  la  li* 
» peuple  que  c’eftoit  un  Roy  preten-  » berti  des  Chretiens  „ . Riarda* 
w du  , de  fa^on  que  le  nom  de  che*  de  Mufcrf  : Relation  det  veritaHet 
« valier  palio  ir  en  mepris  , cornine  caufet  , & det  con  fedirei  favor  a- 
rt  fi  c’euft  erte  un  infamie  d’  eftre  ilei , yur  ont  contrikuè  au  retehlif. 
» noble  . Avec  cela  pour  donner  plus  fement  du  Roy  de  la  gran  Brttagnt  : 
» de  couleur  a ce  d eliclo , il  prcfchoit  p.j.  feq.  tdit.  Pori].  an.l66i. 

•n  toufiours  , & faifoit  prefeher  con* 
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„ della  nofira  migliore  la  condizione  de* SELVAGGI  > 
„ NON  HANNO  ESSI,  COME  NOI  , A TEME- 
„ RE  LE  IMPOSIZIONI  , E LE  VESSAZIONI  . 
„ NON  E*  LA  VITA  LORO  PRECARIA,  E DI- 
„ PENDENTE  DALL»  ALTRUI  ORGOGLIO . 
„ POCHI  DOVIZIOSI  SENSIBILI  SOLTANTO 
„ AL  PROPRIO  INTERESSE  CREDONO  DI 
„ COMPORRE  LE  INTIERE  NAZIONI , E DAL 
„ LORO  AGIO  CONCLUDONO  , CHE  NOI 
,,  SIAMO  FELICI  „ (i).  Se  quello  linguaggio  non  è 
diretto  a follcvare  i poveri  contro  i ricchi , e i plebei 
contro  i nobili , e i fudditi  contra  i Sovrani , io  non  veg- 
go come  Io  fieno  fiate  1'  clpreffioni  del  Cromvel  (2)  . 
Aggiugne  l’Autore  dello  ficiTò  Opulcolo  delle  Virtù  , e 
de'Tremj’.Che  i foli  titoli  della  proprietà, che  debbono  effe - 
re  rifpettati , fono  il  travaglio  , e la  coltura  . Che  /*  ufu* 
capione  , /’  accejfìone  , la  mancipazione  , il  dominio  qui- 
ritario  , e bonitario  , fono  tutte  voci  mifleriofe  inven- 
tate dall ’ ufurpazione  , e refe  rifpettabili  dalla  forza  . 
Prendano  piede  sì  fatte  mafsime  , e fi  vedrà  poi , le  po- 
tranno fchivarfi  le  rinnuovazioni  delle  guerre  mitiche  (3), 

E 4 la 


(0  P*K-  34. 

(1)  Vedi  T Annotazione  ».  dell* 
pag.6  9.  di  quefìo  voi.  , e comprende* 
Ui  come  quelle  efpreflioni  corrifpon- 
dano  alle  Cromveliiane . 

(3)  L’Autore  fteflo  «Ucrva  p.8j. 


„ che  non  avrebbe  Sparta  (offerte 
„ tante  guerre  interine , fe  da  tali , 
„ o confìmili  muffirne  non  fodero 
„ Rati  penetrati  gl’  Iloti  , che  pet 
„ nudrire  gli  Spartani  erano  con- 
,,  dannati  al  travaglio  de’campi , co- 
ti me 
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la  indipendenza  CO  > la  violazione  de’  diritti , e le  in* 
valloni  de’  beni  altrui  (2)  . 

Par- 


,,  me  or  lo  fono  gli  Agricoltori  del- 
„ la  maggior  parte  di  Europa  col 
„ foto  divario  di  un’  apparente  liber- 
,,  ti  ,, . Egli  pertanto  non  fellamen- 
te infegna  a’  contadini  le  perverte 
maflime  ; ma  rammemora  eziandio 
gli  efcmpli  , per  vieppiù  animargli 
alla  fullevazione. 

(0  Egli  pretende  , che  ,,  nafccn- 
„ do  tutti  uguali  , tutti  debbano 
„ ugualmente  partecipare  delle  lidie 
11  feliciti,  e feiagure  „ . Indi  mette 
in  dubbio  , ft  vi  della  efferc  di/lin- 
zjotte  tra  gli  uomini  ; perocché  non 
la  di  per  affoluta,  ma  vi  appone  la 
condizione  fcrivendo  : SE  vi  deve  ej- 
fere  diflinrjont  vantaggiofa  ; c po- 
lio , che  una  tal  condizione  fi  verifi- 
chi , non  di  tal  DISTINZION 
VANTAGGIOSA,  che  a chi  fatica 
per  l'altrui  fo/lentamento  , vale  a 
dire,  agli  agricoltori.  Commenda  quin- 
di lo  fiato  de’felvaggi  , olièrvando, 
non  e/Jerela  VITA  LORO  PRECA- 
RIA , E DIPENDENTE  DALL’ 
ALTRUI  ORGOGLIO  . Sotto  un 
afpetto  sì  orrido  rapprefenta  egli  al 
contadino  i Domini  • Veggafì  fe  , 
polio  ciò,  fieno  ficuri  i Sovrani  ne’ 
loro  fiati  , e gli  Ottimati  nelle  Re- 
pubbliche di  governo  Arifiocratico  . 
Soggiugne  : „ quei , che  hanno  ricevu- 
»,  to  i natali  da  un  furbo  , da  un 
„ opprelìbre , da  ira  ladrone , vive- 


„ ranno  in  una  colpevole  abbondan- 
„ za  in  pregiudizio  di  una  infinità 
„ d’ innocenti  ? Rendeteci , illegittimi 
„ polTeffori,  quelle  terre,  che  ci  ave- 
,,  te  ufurpate,  e che  liete  nella  im- 
„ pofTibilità  di  coltivare  . Allora  ci 
„ vedrete  più  di  voi  impegnati  per 
„ la  patria , che  ora  odiamo,  per  ef- 
„ fere  il  teatro  del  noftro  awilimen- 
„ to  „ . Simili  a quelle  furono 
l’ efpre Rioni  ufate  dal  ribelle  Cavalier 
Vane , e dal  General  Lambert  ne’  tem- 
pi della  follevazion  d’  Inghilterra  con- 
tro i loro  Sovrani , e contro  la  no- 
biltà. VediRiordano  Mufcry  toc.  eie. 
p.ia.  Jeq.  e 17.  fai- 
(a)  L’ Autore  del  libello  delle  l’ir- 
tù  , e de'  Premj  ivi  pag.}6.  aven- 
do predato  al  contadino  il  linguag- 
gio del  fuo  filofofo , cosi  profegue  a 
fcrivere  : „ Con  qual  giuflizia  la  pro- 
li prietà  de’ territori  ritrovafi  predo 
,,  pochi  , e noi  nè  pure  pofTcdiamo 
,,  quella  fpanna  di  terra  , che  occu- 
,,  pano  i nofiri  piedi  ? Lo  feudo  degl’ 

11  ingiufti  ufurpatori  è , che  gli  ltol- 
» ti  nofiri  atavi  fi  fpogliarono  di 
si  quella  porzion  di  terreno  , che 
„ toccò  loro  nella  primiera  divido- 
,,  ne  . Niuno  è padrone  di  donare 
,,  la  fua  vita  , nè  tampoco  i mezzi 
„ uccellari  per  fofientarla  . Rinun- 
,,  ziarc  a quello,  per  cui  fi  efifie  , è 
,,  un  annichiiarfi  . Abbiano  pure  i , 
,,  noli:» 


Digitized  by  Googlc 


MANI  MORTE  LIB.  III.  PART.  II. 

Parla  egli , è vero , in  più  luoghi  vantaggiofa^  — ■ 

mente  cap.iii. 


„ noftri  maggiori  fitta  una  tal  cef- 
„ fionc  . L’uomo  è viandante  (òpra 
,,  la  terra , e non  vi  ha , che  il  paf- 
,,  (intero  diritto  di  ufofrutto  . A 
,,  quello  foto  al  più  poterono  i no- 
„ Uri  proavi  rinunciare  : nè  fu  mai 
n in  loro  balla  privare  l'età  più  re- 
„ mote  di  un  diritto  , che  ciafcuno 
,,  acquifla  nel  momento  del  fuo  na- 
„ fcere  , e che  gli  fi  appartiene  co- 
,,  me  un  patrimonio  datoci  dalla 
„ natura  . Game  dunque  fenza  no- 
„ Aro  confentimcnto  damo  flati  fpo- 
,,  gliati  di  un  diritto  inerente  alle 
,,  nollre  perfone  ,,  1 Nel  §.«.  p.66. 
„ Le  ricchezze  de’ particolari  fi  fono 
„ aumentate  perchè  molti  hanno  tol- 
„ to  a porzione  de’  cittadini  il  neceda- 
,,  rio  fifico  , di  cui  mai  non  dovca- 
,,  no  fpogliarfi  gl’individui  . Bifo- 
,,  gna  dunque  , che  loro  fia  rcn- 
,1  duro  „ . Gin  quelli  arzigogoli  , 
e infudìdcnti  fuppofizioni  s1  ingegna 
il  nuovo  filofofifmo  di  fconvolgere 
le  di  già  flabilite  focictà  . Egli  dà 
per  conceduto  , che  a ognuno  toccò 
una  tal  porzion  di  terreno  nella  pri- 
miera divifione,  e quindi  vien  a Ri- 
fare , che  la  porzione  medcfima  fu 
fiata  come  un  fciitcommìffo  , onde 
hon  abbia  potuto  edere  alienata  in 
conto  alcuno  ; e fe  è fiata  alienata  , 
fi  abbia  or  a redimire  alla  di  lui  fa- 
miglia . Primieramente  vada  egli  a 
cercare,  onde  mai  vennero  i proge- 


nitori dell’agricoltore  elidente  ora  in 
queda  focictà;  e fe  ebbero  eglino  II, 
onde  vennero,  nella  prima  divifione 
alcuna  porzion  di  terreno  ; e quan- 
do trovi  l’ idrumcnto  della  parte  ce- 
dutagli , faccia  , che  colà  fi  porti 
l’agricoltore  a fodenere  i fuoi  dirit- 
ti, e frattanto  lafci  in  pace  la  fo- 
cietà  , in  cui  al  prcfcntc  fi  trova  . 
a.  Modri , che  allora , quando  i pro- 
genitori dell’  agricoltore  medesimo 
vennero  in  queda  focictà,  non  ven- 
nero nudi , e crudi , come  fi  fuol  di- 
re : poiché  fe  tali  vennero , qual  cola 
ne  potranno  pretendere  i loro  poderi  ? 
3.  Quando  fieno  dati  loro  adeguati 
de’  terreni  dalla  focictà  dedà  , provi  , 
che  nonabbian  eglino  potuto  alienarli 
in  tutto  , o in  parte  ; e che  perciò 
parte  almeno  de’  beni  dabiii  non  ab- 
bia potuto  edere  meda  in  commer- 
cio , ma  abbia  dovuto  rimanere  ai 
fuccedòri  loro  in  perpetuo  . Moltif. 
fimi  altri  punti  , che  per  brevità  fi 
tralafciano , dovrebbe  con  efficaci  ra- 
gioni determinare  1’  oracolo  Drago- 
nettco  , prima  di  feendere  alla  con- 
du fione  , che  ingiufti  ufurpatori  fie- 
no i prefenti  podèdori  , e che  parte 
degli  dabiii  fi  abbiano  a rendere  ai 
coltivatori  dei  terreni  . Frattanto  fi 
ammiri  la  perpetua  dilTcnfione  , che 
regna  tra  coloro , clic  prefentemente 
afièttano  il  nome  di  filofofi  ; e a 
imitazione  di  quegli  antichi  filofofa- 

dri, 
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_ mente  della  Sovranità  , e tefse  magnifici  elogi  a*  So- 

cap. in.  vrani  viventi  (come  richiede  l’arte  del  pretelò  filo- 
fofifmo  ) ma  nello  ftelso  tempo  , quando  gli  vien  fatto  » 

Temi- 


li ri  , i quali  vantavano  di  aver  tro- 
vato il  modo  di  rendere  gli  uomini 
beati  in  quello  Mondo , vanno  tac- 
ciando di  eflcr  eglino  fteflì  gli  unici 
utili  alle  repubbliche , c che  gli  altri 
non  (ì  pattano , che  di  chimere, del 
lungo  incantefimo  delle  quali  la  uma- 
nità tuttor  fi  ritenta  ( Drjgonttti 
ivi  p.78.  ftq.  ) quando  per  altro  egli 
c certillinto , rifentirfi  ora  piìi  che 
mai  la  umanità  per  le  perniciofc  ftra- 
vaganze  dell'  incredulo  filofofifmo  . Il 
Cenovefi  foprantendente  dello  fpac- 
cio  delle  utili  verità  vuole  tutti  i 
beni  (labili  in  commercio,  e non  (of- 
fre , che  ve  ne  fia  una  minima  par- 
ticella inalienabile . Per  l’ oppofito  il 
Dragouetti  benché  discepolo  del  Gc- 
novefi  , e fpacciator  egli  pure  delle 
utili  verità  , predando  il  linguaggio 
filolofico  al  contadino,  non  compor- 
ta un  fomigliante  commercio,  e tie- 
ne per  nulle  le  alienazioni  fatte  de’ 
beni  (labili  toccati  a’  progenitori  (pe- 
ci al  mente  de’ villani  nella  prima  divi- 
sone . Diati  retta  alle  m adirne  , e 
a’ configli  di  codoro , e noi  vedremo 
le  repubbliche  colle  quotidiane  muta- 
zioni di  leggi  in  una  continua  con- 
futane . A quedi  polliamo  giuda- 
mente  adattare  ciò  , che  dille  il  vec- 
chio del  fervo  fallace  predo  Teren- 
zio r 


„ Haic  mando?  , fiquid  refi  e cura- 
li tum  velis . 

Aggiunge  il  Sig. Dragonetti,  che„  il 
„ travaglio  , e la  coltura  fono  i foli 
„ titoli  della  proprietà  „ . Bella  fen. 
tenza  per  Spogliare  i padroni  de' 
loro  poderi  , e per  invedirne  della 
proprietà  i contadini , che  li  coltiva- 
no . Apportaffe  almeno  egli  qualche 
apparente  ragione,  a fine  di  confer- 
marli . Ma  non  é diverto  dagli  altri 
oracoli  filofofici  del  tempo  l’ oracolo 
Dragonetteo  . A lui  bada  di  fputar 
le  fentenze , non  di  ftabilirlc  colle  ra- 
gioni . Il  ragionare  da  lui  fi  lafcia 
a’  filofofi  inutili , che  di  nulla  fi  ap- 
pagano , fe  noi  veggono  confermato 
con  argumenti . Ma  egli  pur  appor- 
ta una  ragion  folenne,  e grida,  che 
niuno  è padrone  di  donare  la  „ (ua 
,,  vita  , e né  tampoco  i mezzi  n»- 
,,  cedàrj  per  fodentarla ,, . O la  pro- 
di gioia  ragione  ! Quaficché  lenza  domi- 
nio di  terreni  gli  uomini  non  polla- 
no goder  della  vita , e avere  i mezzi 
necedarj  per  fodentarla.  E pure mol- 
tiflimi  in  ditti  e la  godono  , e tro- 
vano i mezzi  per  fodentarla  , e tra 
quedi  per  l’appunto  vi  è un  infinità 
di  agricoltori  . Ma  della  ciance  di 
qued’  oracelo  il  voler  piò  diffufa- 
mente  trattare  (ari  un  vero  perdi- 
mento di  tempo. 
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fèmina  delle  dottrine  , onde  venga  a efser  cancellata  - 
dalle  menti  degli  uomini  la  STIMA  verfo  i Sovrani  me-  cap.  iil 
defimi , e da  cuori  1’  AFFEZIONE  . „ Seguano  pure  , 
i>  egli  fcrive  nel  §.  dodicejtmo,  feguano  i Monarchi  del- 
„ la  Europa  a efercitare  tra  eflì  la  nobil  gara  di  feli- 
„ citare  i popoli , che  loro  è preparata  una  ben  am- 
„ pia  mercede  „ . E qual  farà  mai  quell’  ampia 
mercede  } 

Qpid  dignum  tanto  feret  hic  promifsor  hiatu  ? 

»,  Per  la  loro  amminillrazione  ( egli  fogginnge  ) noi 
„ dobbiamo  ad  elfi  la  foggezione  , e l’obbedienza. 

„ Ma  in  VERUN  CONTO  NON  E’  LORO  DO- 
„ VUTA  LA  STIMA  , E L’AFFEZIONE  , che 
,,  non  fu  mefsa  nel  comune  DEPOSITO,, . Ecco  l’am- 
pia mercede  dovuta  fecondo  cofiui  a*  Sovrani  felici- 
tanti i loro  popoli  per  la  loro  amminillrazione  , la 
fola  foggezione  , e obbedienza  si  , ma  non  già 
la  STIMA  , e I’  AFFEZIONE  , nè  per  elfi  vi 
è da  fperare  altro  dal  comune  depofito  . Bifogna 
ben  , che  un  fimi!  DEPOSITO  fia  molto  fcarlò,  efsen- 
do  anche  la  mercede  in  cfso  ripolla  pel  Principe  co- 
tanto piccola,  ch’ella  non  fi  nega  nè  pure  all’aguz- 
zino dai  galeotti  . Tale  farà  il  DepoGto  della  incre- 
dulità , per  cui  ognuno  fi  può  immaginare  de* be’  fer- 
vizj  , che  renderanno  nelle  neceflicà  a’  Sovrani  i fud- 
diti  perfuafi  di  non  dover  loro  (lima  , nè  affezione  . 

Egli  è ben  diverlò  il  DEPOSITO  della  lòcietà  crilliana 

Cat- 
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» - Cattolica  prefcriventc  i doveri  di  ONORANZA  , e di 
Cap. m.  AMORE  vcrfo  il  Principe  , come  abbiam  dimoitrato 
co’  patii  de’  nortri  Apologilti , e fpecialmente  di  Teo- 
filo  Antiocheno  (i),  e colle  teltimonianze  del  Tanto 
Martire  (2)  Acacio  , c de’  Pontefici  Mafsimi  S.  Gela- 
lo (3) , e Clemente  XIV.  (4)  , che  al  prefente  regge 
felicemente  la  Cattedra 

,1  ....  del  gran  viro  , 

„ A cui  Noftro  Signor  falciò  le  chiavi  . 

Tratta  egli  inoltre  di  propofito  delle  virtù  ; ma  non 
delle  additateci  da*  Divini  infegnamenti  (5).  Di  quelle 
ei  fi  protella  di  Iafciare  la  illullrazione  agl*  ingegni  più 
perfpicaci  . Non  vi  mancherà  per  avventura  chi 
penfi  , eh*  ei  cosi  parli  per  ironia  . Egli  al  certo 
non  facendo  gran  conto  della  divina  I Uoria  , ino- 
ltra di  non  averli  eziandio  a curar  molto  de*  Di - 
vini  infegnamenti  riguardanti  le  Madame.  I fogni  di 
alcuni  filofofi  , e poeti  gentili  fono  da  lui  anteporti 
a*  Divini  racconti  contenuti  nel  facro  libro  del  Gc- 
nefi  . Di  sì  fatti  fogni  ci  volentieri  fi  pafee  , non 

per 


(1)  Vedi  la  p3R.\\.  di  quc/lo  vo- 
lume. 

(a)  Vedi  ivi  p.6. 

(3)  Ivi  pag.  45.  noe. 

(4)  Ivi  pag.  44.  feqq.  Vedi  anche 
l'autorità  del  Clero  di  Spagna  Ivi 
pog-7-  not.t. 

(5)  Por. 3.,,  Quelle  nuove, e fu- 

btimi  virtù  da  feguirc  si  fono  ad- 


„ ditate  da'  divini  infegnamenti  . 
,,  Ma  lafcio  ad  ingegni  più  perfpi- 
„ caci  il  trattare  di  colerti  doni  cc- 
,,  ledi , che  non  hanno  mcllicrc  de’ 
,,  lumi  di  una  limitata  filofofia . I na- 
ti prenderò  a ragionare  delle  fole  vir- 
1,  lù  politiche,  e de' premi  loro  do- 
1,  vuti  |,  . 
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per  altro  forfè  * che  perchè  fono  fecondati  dal  fuo 
gran  Martire  accrefcitore  delle  poche  verità  utili  cir- 
colanti tra  gli  uomini , vale  a dire , dal  Roulseau  > 
e da  certi  altri  , che  fon  tenuti  pe’  principali  lumi- 
nari da’  faputi  del  pretefo  fecolo  illuminato  . Egli  per- 
tanto ( contro  gl’infegnamenti  di  Dio  propofticidaMosè 
nel  citato  libro  del  (i)  Gencfi  ) ci  rapprefenta  gli  uo- 
mini primitivi  quali  fiere  (2)  vaganti  pe*  campi  , e 
per  le  felve  , e trafportati  a foddisfare  colle  violenze 
alle  difordinatc  loro  pa filoni  , e a commettere  degli 
ccccjfi  , che  ci  fanno  abbonire  quel  primiero  flato  . 
Aggiugne  ($)  , eh*  erano  naturalmente  indipendenti  : 
che  ciafcuno  ravvisò  il  proprio  vantaggio  in  una  li- 
bertà limitata  : che  in  vifla  del  particolare  intereffe 
ognuno  contribuì  nel  pubblico  depoflto  parte  della  na- 
tia libertà  ; e fi  accordò  di  venire  in  focietà  , e di 
foggettarfi  alle  leggi  : che  per  lungo  tratto  di  tempo 
nelle  focietà  fiefse  le  mire  , e le  operazioni  di  ognu- 
no , non  furono  rivolte  all’  altrui  (4)  vantaggio  : che 
venne  finalmente  chi  con  felice  audacia  promovenda 

la 

(l)  Cip. t.  ftqq.  „ ne  finalmente  chi  con  felice  au- 

ra) Dragoni.  §.1.  £.4.  feqq.  „ dacia  rivolte  le  fuc  operazioni  all’ 

(3)  Pag-Ì-  /«??•  n fece  all’uomo  n altrui  vantaggio  &c.  « Vorremmo , 

;>  rifiutare  la  naturale  indipenden-  che  qucfto  fpacciatore  d’ inaudite  ifto- 
j,  za  &c.  „ rie  ci  additale  i be’  monumenti  , 

(4)  Pag. 6.  „ Si  Dette  lungo  tem.  onde  ha  ritratte  al  utili  cognizioni . 
po  lenza  che  alcuno  otalfe  fpinge-  » Quos  tu  mihi  lufeos  liberto* , 

et  re  la  tua  villa  oltre  1'  orizonte  >,  quos  Summanos  fomnias? 

si  prelciitto  dalla  confervazicnc.  Ven- 


cAp.iu. 
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_____  ja  virtù  vinfe  con  fé  medefimo  gli  altri  : che  la 
cap.iil  virtù  è uno  sforzo  generofo  , che  ci  porta  a gio- 
vare altrui  (i)  : ch’ella  ha  per  uno  de*  Tuoi  eftremi 
la  utilità  , che  ne  rifulta  al  pubblico  ; ma  eh*  ella 
non  entra  nel  contratto  fociale  (2)  . Bifògna  ben  , 
eh’  egli  abbia  veduto  la  carta  di  quel  contratto  fot- 
toferitta  da  que*  fuoi  felvaggi  , che  s' indufsero  i primi 
a vivere  in  focietà  dopo  di  avere  tanto  vagato  pe* 
campi  ; altrimenti  non  ne  parlerebbe  con  si  prodi- 
giosa franchezza  . Ma  che  domin  entrerà  mai  in  si 
fatti  / odali  contratti  , e depoftti  , fe  in  e (fi  non  vi 
trova  luogo  nè  la  virtù  t nè  la  (lima , nè  1*  affezione 
verfo  il  Principe  ? Porto  , che  la  virtù  , o Ha,  com’egli 
la  definifee  , 1*  adoprarfi  per  efsere  utili  agli  altri  > < 

e in  confeguenza  alla  repubblica  , non  entri  nel  con-  j 
tratto  fociale  , non  pregiudicherà  punto  a’  patti  fociali 
un  popolo  comporto  di  uomini  non  penfanti  * che 
al  proprio  intercise  , e in  confeguenza  non  aventi 
cura  de*  vantaggi  della  repubblica  : lo  che  certamente 
è un  afsurdo . Tolta  inoltre  la  rtima  , e 1*  affezione 
verfo  il  Sovrano  > non  fo  quali  fervizj  fieno  per  ren-  / 

der- 

n contratto  fociale  &c.  „ Da  ciò 
egli  ricava , che  la  virtù  debba  effe- 
re  premiata  ; come  fe  non  entri  nel  | 

contratto  fociale  , il  non  defraudare  ; 

le  altrui  fatiche  anche  vantaggiofe  al  ' 

pubblico . 

I 
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(1)  Pag.  io.  * 11.  ,,  Effondo  le 
r>  virtù  un  prodotto  non  del  coman- 
» do  della  leege  , ma  della  libera 
y,  noflra  volontà , non  ha  fu  di  effe 
3,  la  focietà  diritto  veruno . La  vir- 
„ tù  per  verun  conto  non  entra  nel 
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dergli  i Sudditi  nelle  neceffità  , e Specialmente  que* 
fudditi  , a*  quali  il  dovere  non  impedisca  di  riferir 
tutto  a*  privati  loro  interefli  ; e i quali  non  ifpc- 
rino  nulla  dal  Sovrano  medesimo  : e per  I*  oppofito 
fperino  di  avantaggiare  le  loro  fortune  (i)  , feguen- 
do  i partiti  de*  nemici , o de'  ribelli  j e di  contribuire 
in  minor  numero  le  porzioncelle  della  loro  libertà , 
mutando  ragion  di  governo  . I CromveI , i Forfax , 
i Vane  , i Lambert , gli  Hoard  , i FJeetvood  , e mol- 
tissimi altri  non  li  Sollevarono  contro  il  loro  legitti- 
mo Principe  Carlo  I.  Re  d*  Inghilterra  (2)  > le  non  fe 
per  Soddisfare  a*  particolari  loro  vantaggi  j e per  con- 
tribuire , com*  eglino  llellì  andavano  Spargendo  pel 
volgo , il  men  che  poteano  della  loro  libertà  ; e per 
fare  si  , che  gli  altri  pure  meno  vi  contribuissero  * 
laonde  non  avendo  efsi  fatta  quella  Aima  , che 
dovean , del  Re  j nè  avendogli  profefsato  quell'  amo- 
re , che  da  loro  ogni  ragion  richiedea  , facilmen- 
te 


CO  Pag. io. ,,  E’  legge  universe 
n ddl*  umana  natura  , che  niuno 
r>  trafeuri  un  bene  fenza  fpcranza  di 
„ un  maggiore  . Non  fi  fpoglierà 
„ mai  alcuno  della  porzione  (di  li - 
*>  berti  ) a lui  refiata  , nè  mai  ne 
» accrclccrà  il  comun  depofito  fenza 
„ motivi  fallìbili,  che  ne  gli  diano 
,,  l’impulfo  8cc.  „ Leggali  anche  ciò, 
eh’  egli  fcrive  p. 47.  „ delle  porzioni 
,,  di  libertà  naturale  da  ciafcuna  fa- 
n ctificatc  , che  oou  mai  perticone; 


n dall’aggregato  delle  quali  le  leg- 
„ gi  fanno  germogliare  la  libertà  ci- 
» vile,,  : e de’  Principi,  i quali  fe- 
condo lui  fono  privi  „ di  lioertà  d- 
,,  vile,  e pollono  continuamente  for- 
„ za  re , ed  elTcre  forzati  &c.  „ 

(a)  Vedi  I'  Hifloirt  des  Trovila 
do  lo  grand » Bretagne , par  MeJJiro 
Rotei t Mene  et  de  Salmone!  1.  par- 
ti0 fi*,  vii.  feqq.  de  la  tdil.  do  Pa- 
ris 1661. 


cap.  m. 
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, te  ne  fcoffero  la  foggezion  , e la  obbedienza  ; e 

CAP.  ni.  colla  opprefllone  del  Sovrano  acquetarono  per  fé 
una  sfrenata  licenza  , e riduifero  in  una  vera  {chiaviti 
gli  altri  nel  tempo  (tettò  , che  fingeano  di  avere 
meda  in  libertà  la  repubblica  : quaficchè  la  libertà 
pubblica  confitta  in  un  ideale  ridicololo  accumulamen- 
to di  porzioncclle  delle  libertà  contribuite  da  ognuno 
di  coloro  , che  da  principio  formarono  la  focietà  pel 
privato  loro  intereffe  ; onde  fegua  , che  quando  il 
privato  intereffe  non  vi  trovi  il  fuo  conto  , e qual- 
che pezzetto  di  libertà  paja  intaccato  dal  legittimo 
Principe  , convenga  abbandonarlo  > e metterli  dalla 
parte  finanche  de*  nemici  , e de*  ribelli  , purché  lot- 
to di  e(fi  meno  porzioni  di  libertà  fi  contribuifcano  , 
c le  private  fortune  fi  accrefcano  ( O . 

Coll» 


(O  Nè  ciò  è illecito,  fecondo  lui, 
fc  ben  fi  confidciino  le  madimc  ge- 
nerali , ch’egli  ftabilifcc  nella  pag-5 7. 
„ Che  i noli  ri  proavi  poterono  folo 
,,  rinunziare  al  padaggicro  loro  ufo- 
,,  frutto;  e che  non  fu  mai  in  loro 
„ balìa  privare  l’età  più  remote  di 
„ un  diritto  , che  ciafcuno  acquida 
n nel  momento  del  fuo  nafeere  , e 
„ che  gli  fi  appartiene  come  un  pa- 
yt  trimonio  adeguatogli  dalla  natura; 
„ e che  fenza  il  nofiro  confcnti- 
„ mento  non  polliamo  edere  fpoglia- 
„ ti  di  un  diritto  inerente  alle  no- 
„ Are  perfonc,,  . Perciocché  fc  ciò 


egli  dice  della  proprietà  de’  terreni 
toccati  a’  nollri  proavi , quanto  più 
il  dirà  della  libertà  di  ognuno  , c 
della  uguaglianza  di  tutti  , c in 
confegucnza  della  indipendenza  , 
mentre  pure  fofticne  ivi  p.34.  „ Che 
,,  tutti  nafeiamo  uguali , e che  tutti 
,,  dovremmo  partecipare  UGUAL- 
„ MENTE  delle  ftede  felicità  : e 
„ che  migliore  da  la  condizione  de’ 
,,  felvaggi  , perchè  la  vita  loro  non 
,,  è dipendente  dall’altrui  orgoglio  „ . 
In  fatti  orgogliofo  era  fpacciato  da’ 
Cromvelliani  il  governo  del  loro  le- 
gittimo Principe. 
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Coll*  Autore  del  libello  delie  Virtù , e de ’ Tremj  fi  - 
accoppia  dallo  Stampatore  Modanefe(i)  lo  Scrittore  cap.iii. 
dcll’opufcolo  intitolato  de*  Delitti , e delle  Tene . Meri- 
tamente. Perocché  quelli  pure  cammina  per  la  ftelTa  via. 

Non  è pertanto  da  maravigliarli , che  1’  opufcolo  di  lui 
tanto  fia  piaciuto  all’  Autore  della  Henriade  , che  ne  ha 
procurato  la  traduzione  in  lingua  franzefe  ; e sì  al- 
tamente fia  fiato  celebrato  da  Giovanni  d’ Alembert  , 

Trincipe  ( come  vien  chiamato  dal  mentovato  Stam- 
patore Modanefe  ) Trincipe  degli  Enciclopedifli  Fran « 
zefi  , che  le  di  lui  lodi  Qp^iSI  parrebbero  fover* 
chie  C2)  • S*  intendono  bene  tra  loro  i collegati  ; 
nè  vi  è chi  più  fia  da  efll  lodato  > che  colui  > il  quale  con 
T.III.  TAL  F eflì 


(1)  Cofhii,  o piuttofto  chi  per  co- 
ftui  compofe  l’Avvertimento  prefitto 
al  libello  medefimo  delle  f'irtù  , e 
de'  Premj  della  edizione  di  Modana 
nella  pag.vm.  (i  efprime  in  quella 
guil'a  : ,,  V Italia  dee  rallegrarli , che 
ri  nel  fuo  feno  vivano  , e crefcano 
„ due  chiari  ingegni  , due  AMA- 
„ TORI  SINCERI  DELLA  UMA. 
>1  NITA’,  quali  fono  il  fignor  Dra- 
» gonetti , e il  fignor  Beccarla  ; ed 
3i  eglino  Redi  debbono  edere  con- 
„ tenti  delle  loro  fatiche,  maffima- 
„ mente  fe  per  le  OPERE  LORO 
„-V£RRA’  MAI  INTRODOTTA 
„ UNA  VIRTÙ’  NUOVA  NEL 
3,  MONDO  , o almeno  abanditone 
r>  un  delitto  ,, . Abbiam  veduto  quali 
V7KTU’  NUOVE  fi  abbiano  ad  at- 


tendere dal  libro  delle  Virti  , e 
de'  Premi  ; e come  l’autore  fia  ama- 
tore finterò  della  umanità  . Be’  ti- 
toli » che  tra  loro  fi  danno  i colti- 
vatori del  nuovo  filofofijmo  , o fia 
della  inane  fallacia  . L’  amore  per 
altro,  che  coftoro  portano  alla  uma- 
nità , non  tende , che  al  rovefeiamento 
della  religione,  e della  dipendenza, 
affinchè  tolto  colla  empietà  ogni  ri- 
mordimcnto  di  cofcieuza,  e ottenuta 
non  loto  la  impunità  di  peccare , ma 
flabiliti  anzi  i premi  pe’  promotori 
del  libertinaggio  , tutti  gli  uomini 
fi  riducano  alla  condizione  di  que' 
felvaggi  , de’  quali  cofloro  ci  vanno 
decantando  le  finte  I (lori e , e predi- 
cando la  libertà  , e la  uguaglianza  . 
(a)  Montanari  I.  c.  p.vil.  Jcq. 
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- e(E  convenga  ne*  fentiraenti . lo  non  illarò  qui  a fare 
cap.  ili.  1*  analili  di  quanto  fi  contiene  nello  itelfo  libretto 
de’  Delitti  , e delle  Tene  , perchè  mi  dilungherei  più 
del  dovere  in  cofe  , che  non  troppo  appartengono 
al  mio  propofito  . Ne  darò  fòltanto  un  picco!  faggio  , 
onde  agevolmente  fi  pola  comprendere  , dove  vada 
a terminare  quell’  amore  , di  cui  1*  autore  finge  di  fpa- 
fimare  , e di  etsere  trafportato  a beneficare  la  uma- 
nità . Egli  attacca  le  leggi  rapprefentandole  quali  ftro- 
menti , che  per  lo  più  fervano  alle  paflioni  di  alcuni 
pochi  (i):  Egli  nonriconofce  per  felici , (2)  che  po- 
chi/ftme  nazioni . Egli  pure  celebrando  il  RoulTeau  , 
qual  dille  minatore  delle  utili  verità  (3)  > ne  adotta 

ugual- 


(l)  P.J.  dtlU  eiiiz..  dtll'an.ljSn. 
„ Le  leggi  , che  pur  fono  , e do. 
r>  vrebbm  edere  PATTI  di  uomini 
,,  liberi , non  fono  (late  per  lo  piò,  che 
„ loSTROMENTO  DELLE  PAS. 
„ SIONI  di  ALCUNI  POCHI». 

(»)  Pag  4. 

(3)  Neil»  p. 4.  dilla  tdi%.  dtll'an . 
ne  1764. ,,  Felici  fono  quelle  pochif- 
n Time  nazioni  , che  non  afpettaro. 
« no,  che  il  lento  moto  delle  com- 
v binazioni  , e vicìllitudini  umane 
n facdfe  fuccedere  aU’eflremita  de’ 
,,  mali  un  avviamento  al  bene  , 
» ma  ne  accelerarono  i padagqi  in* 
„ termedj  con  buone  le-igi  : e ME. 
„ RITA  LA  GRATITUDINE  DE- 
yj  GLI  UOMINI  QUEL  FILOSO- 


„ FO, CH’EBBE  IL  CORAGGIO 
„ DALL’OSCURO,  E DISPREZ- 
„ ZATO  SUO  GABINETTO  DI 
„ GETTARE  NELLA  MOLTI. 
„ TUDINE  I SEMI  LUNGA- 
„ MENTE  INFRUTTUOSI  DEL. 
„ LE  UTILI  VERITÀ’  . Si  fono 
» conofciutc  le  VERE  RELAZIO- 
„ NI  FRA  IL  SOVRANO  , E l 
„ SUDDITI,  E FRALLE  D'VER. 
„ SE  NAZIONI  &c.  QUESTI  SO. 
„ NO  FRUTTI,  CHE  SI  DEVO. 
„ NO  ALLA  LU^E  DI  QUESTO 
,,  SECOLO  „ . Cosi  esili  numera 
traile  infelici  qcafi  tutte  le  nazioni 
del  Mondo , eccettuata  qualcuna  del 
Nort,  come  da  ciò,  ch’egli  foggiuRne, 
fi  raccapezza , iebbene  tutu  la  felicità 

mag- 
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ugualmente  il  linguaggio  , e gli  firavolti  liberti-  — ■ 
ni  fentimenti  . Il  Romanzo  del  patto  fociale  , che  cap.iii. 
contro  P autoriti  delle  Divine  Scritture  fi  finge  fat- 
to dagli  uomini  nel  chimerico  patfaggio  dallo  fiato 
di  fehaggi  a una  civile  confociazione  ; e il  cibrèo 
compollo  da  non  lappiamo  quante  porzioncelle  di- 
libertà  cedute  in  quella  primiera  unione  al  pubblico 
da  ognuno  di  que*  favolofi  umanizati  felvaggi  (i), 

F 2 un 

maggiore  di  effà  nazione  è chimerica,  fio  genere  per  dilTeminatore  di  utili 
come  dalla  efperienza  fi  fcorge  . Il  verni , che  il  Roulfrau  , fecondo  il. 
coraggiofo  Filofofo  poi , chcdal,,  di-  caloanirico  linguaggio  della  nuova 
9,  fprezzato  fuo  gabinetto  ha  gettati  Setta  . Ne  può  edere  tedimonio  U 
>»  neI*a  moltitudine  i femi  lunga-  Dragonetti , che  dall’  Autore  dell’/fo- 
>»  mente  infruttuofi  delle  utili  verità,,  vifo  fcritto  a nome  del  Montanari 
chi  (arò  mai,  fe  non  il  Roudéau  ? Stampator  Modancfe  è accoppiato  col- 
E in  vero  , come  fieno  divenuti  lo  Scrittore  dell’Opufcolo  d e Delitti, 
fruttvofi  que' malvagi  femi  d’ Irteli-  e delle  Pene , e non  men  di  quelli  è 
gione  , e d’ indipendenza  fparfi  nel-  giudicato  uno  de’ grandi  allievi  della 
la  moltitudine  da  quell’  empio  So-  nuova  Setta  peritifitmi  del  linguag- 
fida,il  dim  olirà  la  propagazione  dell’  gio  di  edk,e  fra  tutti  gl’  Italiani  Ili- 
inìqua  fetta  fatta  in  pochi  anni  per  mari  i principali  difenfori  della  urna- 
la  Europa  . L’  Autore  dell’Opufcolo  nità  . Si  confronti  il  pado  del  Dra- 
” Slitti , e delle  Pene  „ nella  fua  gonetti  p.6y.  feq.  di  que  fio  voi. 

Rifpolla  a uno  fcritto  , che  a’inti-  (i)  Opufe.de’ Delitti , e delle  Pe- 
tola  „ Note,  e offervazioni  fui  libro  ne  p. 5.  „ LE  LEGGI  SONO  LE 
„ de’ delitti,  e delle  pene  „ peg.j  1.  „ CONDIZIONI,  A CUI  UOMI- 
dtlla  ediz-  dell' an.i76^.  cosi  fcrive:  „ NI  LIBERI  , E ISOLATI  IN 
„ Non  ho  detto  , che  quel  Filofofb  „ quello  globo  fi  unirono  in  fòcietà 
n Ila  il  Sig.  Roulfeau „ . Ed  è vero,  „ fianchi  di  vivere  in  un  continuo 
che  non  l’ha  detto;  ma  è altresì  vero,  „ flato  di  guerra  ( tutte  chimere  ) 
che  quantunque  non  l’abbia  detto  ef-  „ e di  godere  una  libertà  refa  inuti- 
prelTamente,  ha  non  pertanto intefo di  „ le  dall’incertezza  di  confcrvarla  . 
dirlo,  non  intendendoci  altri  in  que-  „ Effi  ne  SACRIFICARONO  UNA 

„PAR- 
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__  un  tal  romanzo  , c un  tal  cibrèo  , io  dico  ( che 

cap.  ili.  non  fedamente  ertenuerebbe  , ma  annienterebbe  an- 
cora il  poter  de’  Sovrani  , fe  vcnilTe  comunemente 
ammetto  , e prendere  piede  nelle  focietà  ) è per  lui 
un  Evangelio  j laddove  1*  Evangelio  di  Gesù  Crifto 
( che  il  potere  de’  Sovrani  conferma  , e preferive  > che 
religiofamente  fia  mantenuto  ) da  lui  medefimo  è firn - 
bolsamente  sfatato  colla  efpreffione  di  apatiche  opinio- 
ni, CO  le  quali  , finché  faranno  in  vigore,  faranno 

fecon- 


„ PARTE  PER  GODERNE  IL 
„ RESTANTE  CON  SICUREZ- 
ZA, E TRANQUILLITÀ’.  LA 
„ SOMMA  DI  TUTTE  QUESTE 
„ PORZIONI  DI  LIBERTA’  SA- 
„ CRIFICATE  AL  BENE  DI  CIA- 
„ SCHEDUNO  FORMA  LA  SO- 
„ VRANITA’  DI  UNA  NAZIO- 
„ NE  , E IL  SOVRANO  E’  IL 
„ LEGITTIMO  DEPOSITARIO, 
„ E AMMINISTRATORE  DI 
,,  QUELLE  Ac.  „ Quefle  fono  quel- 
le, ch’ei  chiama  utili  verità  ; e que- 
lle per  l’appunto  , come  ognuno  ve- 
de , ha  egli  prefe  dal  RoulTeau  . Or 
vedali,  fe  il  FILOSOFO  di  Semina- 
tore di  tali  verità  nella  moltitudine 
poTa  edere  flato  altri  , fecondo  lui , 
che  il  Rouflcau . 

(I)  Pa/;.  ai.  ,,  Abbiamo  veduto , 
,,  qual  fia  la  vcrajmifura  dei  delitti , 
,,  cioè  il  Hanno  delta  Società.  Que- 
>,  fta  è una  di  quelle  palpabili  veri- 
zi  t*  > che  quantunque  non  abbiano 


„ bifogno  ni  di  quadranti , nè  di  te- 
„ lefcop)  , per  edere  feoperte  , ma 
„ fieno  alla  portata  di  ciafcun  me- 
„ diocre  intelletto,  per  una  maravi- 
„ gliofa  combinazione  di  circortanza 
„ non  fono  con  decifa  ficurezza  co- 
,,  nofeiute  , che  da  ALCUNI  PO- 
„ CHI  PENSATORI  uomini  di 
» ogni  nazione  , e di  ogni  fecolo  . 
„ Ma  LE  OPINIONI  ASIATI- 
„ CHE,  MA  LE  PASSIONI  VE- 
„ STITE  DI  AUTORITÀ’,  E DI 
„ POTERE  HANNO  LA  MAG- 
„ Gl  OR  PARTE  DELLE  VOLTE 
„ PER  INSENSIBILI  SPINTE  , 
„ ALCUNE  POCHE  PER  VIO- 
„ LENTI  IMPRESSIONI  SULLA 
„ TIMIDA  CREDULITÀ’ DEGLI 
„ UOMINI, DISSIPATE  LESEM- 
„ PLlCI  NOZIONI,,.  Quali  fono 
flati  , e quali  mai  fono  que’ POCH I 
PENSATORI,  a’quali  è flato  con- 
ceduto in  ogni  fecolo  di  vedere  il  ve- 
ro, quando  tutti  gli  altri  fono  flati, 
c fon* 
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fecondo  lui  di  danno  alle  repubbliche . Non  ofa  egli 
però  di  fidare  , nè  fida  il  Rouifeau  > da  cui  ha  egli 
apprefe  *1  mollruofe  aflerzioni  rapprefentate  quali  uti- 
li verità  , non  fida  , dico  , quante  porzioncelle  , e 
di  quanta  mole  abbia  ognuno  ceduto  al  pubblico  in 
quella  primiera  confociazione  : e non  fidando  egli  un 
tal  punto , come  fi  potrà  giugnere  a faperne  la  fom - 
ma , e le  mafie  : e non  potendoli  arrivar  a faperne 
la  fomma  , e le  majfe  , con  quali  argani  fi  conchiuderà 
egli  quanta  fia  F autorità  pubblica  rifiatante  dalla  cef- 
fione  di  si  fatte  porzioncelle  di  libertà  ? Ma  cosi  porta 
la  nuova  non  crilliana  filofofia . Le  balla  di  decifiva- 
mente  pronunziare  fentenze  pregiudiziali  alla  Religione, 
e al  Principato  ; e per  confondere  le  menti  de’  poco 
avveduti  ( mentre  la  fa  da  feppia  , c tutto  procura 
d’ ofcurare  con  inviluppi  ) fpacciare  dimofirazioni  a 
parole  , e calcoli  a furia  , fenza  però  , ch’ella  determini 
ciò , che  devefi  calcolare . Nè  attende  già  la  llefsa 

F 3 non 

» 

e fono  nelle  tenebre  , e nell’errore  , loro,  le  piflioni  de* quali  furono  ve-» 
fc  non  fe  forfè  gli  Epicuri  , i Me-  flite,  a quel  , ch’egli  dice,  di  poto» 
trodori  , i David  de  Dittando  8rc.  re , e di  autorità  dilcguatrice  deile  fem- 
• ora  i Voltaire,  i RouITcau  , &c. T plici  nozioni  , fe  non  fe  i Sovrani  , 

E quali  fono  quelle  t/ìaticbi  opimo * che  contro  la  incredulità  fi  arma- 
ri» cagione  di  tanto  male,  fe  non  fe  rotto?  Che  fe  nò:  perchè  non  fi  cfprl- 
lc  dottrine  dell’Evangelio,  come  un  me  egli  chiaramente,  e perchè  ufa  si 
altra  fcrittore  della  nuova  Setta  chia.  fatti  inviluppi  a modo  del  RouITcau , 
ma  difpotifmo  orientali  la  ragion  e di  altri  fomiglian ti , tenuti  nondi» 
della  religione  propofia  nel  vecchio  meno  dal  partito  per  / inceri  amato» 
Tei! amento  per  Mnsè  , e nel  nuovo  ri , atui  per  Martin  della  umanità? 
d»  Cri/lo?  Quali  fono  fiati  co* 


CAP.  Ili. 
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. — - non  Cridiana  filofofia  , che  que’  Selvaggi  , che  x 
cap.  ili.  capriccio  fi  danno  pe*  primi  fondatori  delle  Società, 
abbiano  a riforgere  , e a notificare  a’  loro  poderi 
quante  , e quanto  grandi  porzioni  di  libertà  abbian 
eglino  cedute  al  pubblico , affinchè  1*  autorità  fovra- 
na  non  s*  inoltri  ad  accrefceme  a fuo  vantaggio  il 
numero , e le  grandezze  : nè  vuole  , che  al  Sovra- 
no , che  non  ne  è , che  il  depofitario , e 1*  cammini - 
Aratore  , appartenga  il  determinare  lo  Aedo  nume- 
ro , e le  divifate  grandezze  ; perocché  egli  farebbe 
nella  caufa  propria  il  decifore  con  danno  della  li- 
bertà de’  particolari  membri  della  Società  contra  il 
patto  fociale  . Or  che  attende  ella  dunque  fe  non 
fe  , clic  gli  uomini  , quando  trovino  ( contro  il  po- 
tere , e I*  autorità , eh*  ei  rapprefenta  , animata  dalla 
pajjione  ) il  modo , fi  follevino  ; e calcolando  quan- 
te , e quanto  grandi  porzioni  di  libertà  abbiano  po- 
tuto contribuire  que*  loro  felvaggi  inciviliti  progeni- 
tori nella  primitiva  unione  , giudichino  , fe  fieno  man- 
tenute , o accrefciute  : e quando  anche  trovino  , eh* 
elle  fono  rimafe  intatte  , fi  dichiarino  ad  ogni  mo- 
do , fe  vogliano  dare  a*  que*  patti  fociali  ; mentre 
que’  Selvaggi  medefimi  inciviliti  alquanto  non  per  al- 
tro motivo  , che  per  edere  dati  ornai  fianchi  di 
vivere  in  un  continuo  dato  di  guerra  , non  potea- 
no obbligare  la  pofierità  loro,  e fpecialmente  la  pre- 

fente  , che  vive  in  un  fecolo  fchizzantc  luce  per 

ogni 
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Ógni  dove  , allo  lcemamento  della  libertà  Tua  natura- 
le (i)  coftituente  uno  di  que'fuoi  diritti  primitivi , con- 
tro de’  quali  da  niuno  fi  può  attentar  (2)  nulla  fen2a 
incorrere  giullamente  nella  pena  del  taglione  ? Ma 
quando  ciò  fi  (opponga  , chi  non  vede  lo  (convol- 
g'mento  generale  de*  Potentati  , e in  ifpecie  delle 
Monarchie  ? Negherà  di  cfiere  fofienitore  di  fimili 
(entimenti  1*  Autore  fuddetto  dell*  Opufcolo  de*  De- 
litti , e delle  Tene  ; ma  il  negherà  colla  lolita  fin- 
cerità  degli  eroi  del  nuovo  filofofifmo  , i quali  pel 
timor  del  cafiigo  negano  colle  parole  di  aver  detto 
ciò  , che  in  virtù  almeno  de*  loro  principi  , hanno 
in  realtà  detto  . Tal  è il  coraggio  loro  nel  difende- 
re le  moftruofe  dottrine  da  efiì  appellate  ‘verità  uti- 
li . Ma  neghi  pure  colla  franchezza  maggiore,  eh* 
egli  può  mai  ; e a imitazione  degli  altri  del  Tuo 
partito  fi  lagni  di  efiere  calunniato  , che  baderà  non 
pertanto  (correre  1*  opufcolo  di  lui  per  ben  compren- 
dere qual  linguaggio  ufi  egli  , fpecialmente  contro  la 
fovranità  , e la  legislazione  , e verfo  dove  abbia  ri- 
volte le  mire . Che  fe  ha  egli  procurato  di  nafeon- 
derfi  con  efpre filoni  ambigue  , e talvolta  contradit- 
torie  al  fuo  feopo  , non  gli  è ciò  però  (3)  com’  egli 

F 4 pen- 

(l)  Vedi  la  Hot.  1.  della  p.71.  di  (a)  Si  legna  il  tefto  del  Genovefi 
quello  volume , dove  abbiamo  ripor-  da  noi  riferito  T.a.  P.x.  di  quefl* 
tate  le  parole  dell’Autore  del  libello  opera  p. 4IÌ7. 
intitolato  dette Virtà  , e de' prem/.  (3)  Sentali,  com’egli  ragioni  met. 

tea- 
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■ penfava  , riufcito  ; laonde  colto  in  fallo  manifcfto  dall* 

CAP.ui,  Anonimo  fiuo  Impugnatele  (i)  non  ha  finalmente  fiapu- 
to  far  altro  , che  rifugiarli  fiotto  l’ombra  de*  MIGLIO- 
RI pubblicai  , come  ei  dice  j ma  di  quelli  non  no- 
mina , che  il  fiolo  (2)  Vattel  ; e chiamare  verità 

le 


tendo  i fuoi  principi  in  bocca  a un 
Affa  (Vino,  nell  ' Opufcolo  de'  Delitti , 
t delle  Pene  pog-6^.  „ Quali  fono 
„ quelle  leggi  , che  io  devo  rifpet- 
,,  tare  , che  lafciano  un  grande  in- 
„ temilo  tra  me  , e il  ricco  ? Egli 
„ mi  nega  un  foido  , che  gli  cerco, 
,,  e fi  feufa  col  comandarmi  un  tra* 
„ vaglio  , che  non  conofce  . CHI 
„ HA  FATTE  QUESTE  LEGGI? 
„ UOMINI  RICCHI, E POTEN- 
„ TI,  CHE  NON  SI  SONO  DE- 
„ GNATI  MAI  DI  VISITARE 
„ LE  SQUALLIDE  CAPANNE 
„ DEL  POVERO  , CHE  NON 
„ HANNO  MAI  DIVISO  UN 
„ AMUFFITO  PANE  FRALLF. 
„ INNOCENTI  GRIDA  DEGLI 
„ AFFAMATI  FIGLIUOLI  , E 
„ LE  LAGRIME  DELLA  MO- 
,,  GLIE,,.  Cosi  de’Legislatori,che  fon 
i Sovrani , il  finto  A (Tadino  ; che  lodo 
foggiugne:,, ROMPIAMO  QUESTI 
„ LEGAMI  FATALI  ALLA  MAG- 
„ GIOR  PARTE  , E INDOLEN- 
w TI  TIRANNI  , ATTACCHIA- 
„ MO  LA  INGIUSTIZIA  NEL- 
„ LA  SUA  SORGENTE . Ritome- 
» rò  nel  mio  flato  D’  1NDIPEN- 


„ DENZA  NATURALE  , VIVE- 
„ RO’  LIBERO  , E FELICE  per 
„ qualche  tempo  co'  frutti  del  mio 
„ coraggio , e della  mia  induflria  . 

„ Verrà  forfè  il  giorno  del  dolore , e 
„ del  pentimento  ( eioi  dell’  fup-  , 
„ phxjo  , cb'  li  dà  per  ingiuflo  ) 

,,  ma  farà  breve  quello  tempo  , e 
,,  avrò  un  giorno  di  (lento  per  mol- 
,,  ti  anni  di  libertà  , e di  piaceri. 
n Re  di  un  piccolo  numero  correg- 
,,  però  gli  errori  della  fortuna  , e 
„ VEDRÒ'  QUESTI  TIRANNI 
„ IMPALLIDIRE  , E PALPITA- 
,,  RE  alla  prefenza  di  Colui  , che 
„ con  UN  INSULTANTE  FASTO 
„ POSPONEVANO  A’ LORO  CA- 
„ VALLI,  E A’ LORO  CANI,,. 

Si  può  parlare  piò  chiaramente?  Nè 
ciò  egli  fcrive  per  isfatare  come  in* 
fudiflenti  le  madrine  contenute  in 
quedo  difeorfo  del  finto  Affidino  ; 
ma  per  confermarle  anzi  contro  il  man- 
tenimento, el’cfecuzion  delle  Icggì.^ 
(i)  Vedi  l’Opuf.  delle  JVof#  , e Of- 
fervez-  fui  Iti.  de'  Delitti  t delle 
Pene , della  ediz.-  deli'  ann.1763. 

(1)  Vedi  la  p.68.  della  Rifpofts  a 
uno  Scritte,  che  Pinti  tela  Piote,  ed 

Ofler- 
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le  maflìme  di  coftui  , quando  per  altro  egli  è notorio  , 
edere  il  Vattel  medeflrao  uno  fcrittore  ugualmente 
nemico  de*  Principati , che  della  Crilliana  Religione  • 
E per  verità , fé  nell*  opufcolo  de’  Delitti , e delle 
Tene  non  fi  conteneflero  i dogmi  della  nuova  fetta  * 
e 1*  Autore  non  fofle  ne’  mifleri  di  e(Ta  iniziato  , non 


ne  avrebbe  egli  da’  Capi 

Ojfervazjoni  fui  libro  dt'  Delitti , t 
dell*  Ptue  : ediz..  delP  an.176%.  do- 
ve rifondendo  egli  all’ accula  , eh’  ei 
fi  faglia  contro  de'  Principi  : „ 
„ NclTuno,  dice , dc’benafici  Sovra- 
j,  ni,  che  reggono  la  Europa  preten- 
n de  maggiore  autorità  di  quella  „ 
(cine  di  edere  (oìoRapprefentantc  della 
vivente  Società  riunita  per  un  con- 
tratto fidale  , e legittimo  deporta- 
rlo delle  volontà  de'  fudditi  ) ,,  . I 
,,  migliori  pubblichi!  I’  hanno  per 
,,  primo  principio.  Veggafi  tra  gii  al- 
„ tri  f'attel  , le  Droit  des  Geni , ou 
» Principe 1 de  la  loi  naturelle  lil.l. 
„ cap. tv.  „ Ne  riporta  quindi  uno 
fquarcio,  in  cui  fi  legge  , che  la  So- 
,1  vranità  è l’autorità  pubblica,  che 
„ comanda  nella  focictà  civile  : e 
>>  che  quell’  autorità  appartiene  ori- 
,,  ginariamente  , ed  ESSENZIAL- 
„ MENTE  A’  CORPI  MEDESt- 
„ MI  DELLA  SOCIETÀ’,  A CUI 
„ CIASCUN  MEMCRO  SI  E’ 
„ SOTTOMMESSO  , e ba  cedu- 
„ to  i diritti,  ch’egli  avea  dalla  na- 
„ tura  di  condurli  in  tutte  lecofe,  fe- 
„ guendo  I LUMI  SUOI  PERLA 


rifeoffi  tanti  elogi , quanti 

gli 

„ PROPRIA  SUA  VOLONTÀ’,  E 
„ DI  FARSI  EGLI  MEDESIMO 
„ LA  GIUSTIZIA  . Ma  i corpi 
,,  della  Società  non  fi  ritengono  già 
„ fempre  quell’ autorità. Sovente  elfi 
„ prendono  il  partito  di  AFFIDAR- 
„ LA  a un  fenato , o a una  fola  per- 
„ fona  . Quello  Senato  , o quella 
,,  perfona  è allora  il  Sovrano ,,  . O 
il  gran  poter  de’  Sovrani  , fe  non 
han  altro,  che  il  femplice  affidamen- 
to dell’  autorità , che  non  a loro , ma 
a’ corpi  delle  focictà  ESSENZIAL- 
MENTE appartiene!  Tuttavolta  co. 
si  profegue  a fcrivere  l’Amore  dell’ 
opufcolo,  di  cui  trattiamo  p.69.  del- 
la fua  Rifpofla  : „ A me  bada  il  far  N 
,,  vedere  ( all'  Accufatort  ) che  TA- 
„ LI  VERITÀ’  fi  fcrivono  a di  no- 
,,  Sl'RI  in  Europa  , nè  alcuno  de’ 

„ Sovrani  , che  prefiedoao  a diverti 
„ Stati  ha  mai  rifguardato  o gli  Au- 
,,  tori  , o le  opere  come  contrarie 
r,  a’  (acri  diritti  de’ Principi  „ . Or 
vedati  a quanto  arrivi  la  petulanza , 
c quanto  fi  abufi  del  filenzio,  c della 
pazienza  dei  Sovrani, 


CAP.  III. 
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■ gli  lòfio  flati  profufamente  fatti  dall’eroe  degli  En- 

cap.  iil  j ciclopedirti  ; nè  dal  Voltaire  farebbe  flato  1*  opufcolo 
fleflo  tradotto  in  lingua  franzefe  , e riordinato  , e 
con  aggiunta  accrefciuto  . Conofcono  quelli  , come 
dir  fi  fuole  , i polli  loro  ; nè  fono  cosi  liberali  a 
lodare  fe  non  fe  gl*  impegnati  pel  loro  partito  , o 
chi  non  troppo  fi  difcofla  dalle  loro  malfime . Che 
fe  tale  non  folle  1*  Autore  Aedo  dell*  Opufcolo  de* 
Delitti  , e delle  Tene  , qual  è flato  da  noi  rappre- 
fentato  , non  meno  fi  farebbe  offelo  delle  accufe 
dell*  Anonimo  fuo  impugnatore  , che  delle  lodi  Ara- 
bocche  voli  di  cofloro  (0  I mentre  tanto  ci  aggrava 
chi  ci  loda  pel  male  , che  in  noi  falfamente  fuppone , 
quanto  chi  dello  fleflo  male  ci  accufa  . Tuttavolta  egli  , 
che  contro  le  accufe  dell*  Anonimo  ha  mollrato  di  ri- 
fentirfi  , non  ha  fatto  parola  contro  de’  notati  fuoi  lo- 
datori , e ha  lafciato  , che  gli  elogi  loro  averterò  li- 
bero il  corlò  per  la  Europa  , e fe  n’  è compiaciuto  , e 

ha 

' (l)  Chi  feri  (Te  per  lo  Stampatore  „ rallegrarli , che  nel  fuo  feno  viva- 
Montanari  {’Awift  predilo  all’Opu-  „ no,  e crefcano  due  chiari  ingegni, 
(colo  dille  Virtù  , t di'  Prem / , f»  „ DUE  AMATORI  DELLA  U- 
efprelTe  nella  p.vn.  che  il  „ Princi-  ,,  MANITA’,  quali  fono  gli  Autori 
„ pe  deg'i  Enciclopedilli  Giovanni  „ degli  Opufcoli  delle  Virtù  , c de’ 
,,  d’ Alembert  li  llende  ia  tante  lodi  „ Premj  , e de*  Del  itti  , e delle  Pe- 
„ dell’  opufcolo  de’ Delitti  , e delle  ,,  ne  , e ch’eglino  (ledi  debbano  cf- 
„ Pene  , che  quali  parrebbero  fover-  „ fere  contenti  delle  loro  fatiche  , 
,,  chic  n : Melange s Liner jirtr , & „ madimamente , fe  per  le  opere  lo- 
Philofopbiqucs  Tom.w.  pag.io.  del-  „ ro  verri  mai  introdotta  UNA 
la  ediz.  di  Amderdam  , e conchiufe,  ,,  VIRTÙ’  NUOVA  NEL  MON- 
che»,  comunque  ciò  (ia,  la  Italia  dee  „ DO  &c. 
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ha  avuto  con  sì  fatti  lodatori  confidenziale  , e grata  - 
corrifpondenza  (O  . cap.iiLì 

Succeda  a*  mentovati  Autori  colui , che  fcrif- 
fe  , e pubblicò  l’ opufcolo  intitolato  La  Cbicfa  , eia 
Repubblica  dentro  i loro  limiti , qual  opufcolo  fu  ri- 
flampato  /’  anno  1 76S . Non  irtarò  a ricercare  ciò  , 
ch’egli  dice  della  Religione  , e dell'autorità  della 
Chiefa  . Balìa  fol  di  pafsaggio  notare  , eh'  ei  ha 
procurato  di  fconvolgcre  la  prima  , e di  mettere  in 
odiofità  la  feconda  , c di  ridurla  quali  a niente . De, 

Principi , della  poteflà  de’  quali  al  folito  de'  nuovi  filo- 
fòfallri  a parole  fi  protelìa  di  defiderare  l’ aumento  (2), 
de'  Principi  , dico  , è bene  , che  qui  noi  veggiamo  , 
come  egli  ragioni . Egli  vuole  la  poterti  loro  non 
fu  di  altro  fondata  , che  fu  di  una  femplice  poli- 
tica illituzione  (3)  ; e follienc  , che  la  fovranità  loro 

rifeg- 


(0  Alembert  l.e.  „ Quell*  Opera 
TI  ( dt'  Delitti , « rlellt  Pene)  dite , 
„ comporti  in  Italiano  è Hata  t ra- 
ri «lotta  in  Franzefe  da  un  uomo  di 
r,  lettere,  che  ha  latto  nell'ordine 
r,  delle  materie  de' cangiamenti  ap- 
ri provati,  « addottati  dall’ Aurore. 

(1)  Pag.  io.  della  ertiz.-  deli' an- 
no 1768. 

: (3)  Pi jf.J*.  n Venendo  , agli  dì - 
r,  te  , la  fovran*  poterti  dagli  uomi- 
t,  ni  , allontanate  da  voi,  o Princi- 
n pi,  olupremc  poterti,  que’  politisi, 

a 


„ che  vi  fpacciano  per  dogma  , che 
r,  venga  a voi  immediatamente  da 
„ Dio  ; perchè  fono  mentitori  : non 
„ li  credete  ; perchè  vi  adulano . Fili 
„ vi  diranno,  che  la  ftcrti  Sacra  Scrit- 
,,  tura  dichiara,  che  ognnno  deve  cfle- 
„ re  foggetto  alle  fovrane  poterti,  per- 
ir chè  lono  llabilite  da  Dio  ; ma  io  ri- 
„ f ponderò  ciò,  che  rifponde  un  RI- 
„ NOMATO  FILOSOFO  gran  di- 
ri fenfore  del  diritto  politico ( forfè  il 
n Patiti  ) elTere  vero,  che  ogni  poten- 
„ za  viene  da  Dio, ma  fe  UNO  MI 
„ AS- 
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-,  degli  acquisti  delle 

TiCezZd  fO  originalmente  nel  popolose  Ini  Ss  cm~ 

/M.M  a un  fife.  0 a un  fenato.  Rigetta  generai- 
mente  le  conquide  , quaficchè  tutte  non  abbiano  altro 
fondamento  , che  la  legge  del  più  forte  ; e quindi  de- 
duce , che  il  popolo  conquisto  NON  HA  ALTRO 
OBBLIGO  VERSO  IL  SUO  PADRONE  , CHE 
DI  UBBIDIRLO  FIN  TANTO,  CHE  VI  E’  FOR- 
ZATO 5 e che  pofsa  legittimamente  follevarfi  con. 
tro  del  principe  , quando  ne  pofsa  prendere  il  con- 
trattempo , non  ottante  qualunque  convenzione,  che 
tra  efso  popolo  , e il  Principe  Ila  fiata  fatta  (2) . 


„ ASSALE  CON  UNA  PISTOLA 
„ AL  PETTO, PERCHE’  IO  GLI 
„ DIA  IL  MIO  DENARO,  SON 
„ IO  OBBLIGATO  IN  COSCIEN- 
„ ZA  A DARGLI  LA  BORSA  , 

„ QUANDO  IO  POSSA  SOT- 
„ TRARLA  ? E PURE  LA  PI- 
„ STOLA, CH’EGLI  HA  IN MA- 
„ NO  E’  UNA  POTENZA  ? O il 
malvagio, e fciocchiflimo  paragone  col- 
la potefta  de’  Sovrani  ! O l’  orribile 
oorrompimcnto  de’tcfti  dell’A  portolo! 

(1)  P*Z -38- „ RISEDENDO  ori- 
„ ginalmente  nel  popolo  la  SOVRA- 
„ N ITA’,  ed  eifendo  querta  CON- 
„ FIDATA  AD  UN  SOLO,  O A 
„ UN  SENATO  , perchè  la  eferci- 
„ ti  per  la  conferv azione  dcll’ordi- 
y,  ne , e per  il  ben  comune , ne  vie- 
,,  ne  , che  qualunque  egli  fu  , che 
v rnpprefenti  la  nazione  , non  parta 


,,  alienarla  fenza  abufare  della  pote- 
„ ftà  concertagli  , e fenza  mutare  la 
„ di  lei  natura  . I particolari , che 
„ hanno  formato  querta  fodetà  , fi 
„ fono  riuniti  per  vivere  in  uno  fla- 
„ to  indipendente  , e non  per  effete 
„ fottomcITi  a un  giuogo  flramero  „ . 

Si  laici  puro,  che  sì  fatte  malli  me  fi 
propaghino  , e prendan  piede  , e al- 
lor  fi  vedrà , fe  i Monarchi , c le  Ati- 
rtocrazie  della  Europa  riterranno  tut- 
ti , o una  gran  parte  de  loro  ftati , 
mentre  per  erte  maffime  non  fi  do- 
vrebbero pii)  confederare  nulla  tutti  i 
trattati  di  pace , tutti  i concordati , c 
tutte  le  convenzioni * Secondo  coftui  i 
popoli  in  realtà  fono  i Sovrani  , e il. 
Principe , o il  Senato  non  è , che  un 

fempliee  rapprefentante  de’ popoli . 

(a)  Pa£.J9.  „ Nè  mi  fi  opponga 
,,  la  conquiila  , poiché,  quella  noa 

„ ha 
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Confefsa  ben  , che  la  fovraniti  è indipendente  ; non 
però  indipendente  dal  popolo  , ma  perchè  è compo - 
fla  , com’egli  dice,  di  uomini  naturalmente  liberi, 
e indipendenti , i quali  riunitili  in  tanti  corpi  Sepa- 
rati , hanno  formato  dive  rfe  nazioni  : e aggiugoc , 
che  benché  la  SOFt^TfJT^  IT^E^E^TE  U 
TUTTE  LE  TlyiZIOVj  fu  la  medefima  , perchè 
diretta  alla  con  ferv azione  , e tranquillità  degli  flati  • 
FU  *AF  FlD^iT^f  dalle  nazioni  medefme  a diverfi  ca. 
pi  ; onde  tanto  vale  il  dire  , che  i I\EGI  , e le  BJiTUB- 
BLICHE  fono  fra  loro  liberi , e indipendenti , quanto 
il  dire , che  le  nazioni  fono  libere  , e indipendenti 
P una  dall'  altra  (i)  . Ma  troppo  ci  dilungheremmo , 
le  avelfimo  qui  noi  a minutamente  delcrivere  quan- 
to ha  mai  comprelò  quello  autore  contro  de’ Princi- 
pi j feguendo  le  malfime  del  VatteJ , in  quel  Tuo  li- 
bro ; nè  il  nollro  iilituto  comporta  > che  noi  c*  im- 
pe- 


ti ha  altro  fondamento , che  la  1 eg- 
li gc  del  più  Corte  , per  cui  il  popolo 
,,  conquilìato  non  HA  ALTRO  OB- 
„ BLIGO  verfo  il  fuo  padrone,  che 
„ di  ubbidirlo  F INTANTO  , CHE 
„ VI  E’  FORZATO  . Sicché  piat- 
ii torto  i che  acquiftare  per  mezzo 
,,  della  conquida  alcuna  legittima  au- 
» ‘oriti  Copra  il  popolo  , SUSSI- 
„ STE  ANCORA  LO  STATO  DI 
„ GUERRA,  E OGNI  CONVEN- 
IR ZIONE  , che  fi  faccia  tra  loro 
» ANZICHÉ’  DISTRUGGERE  LO 


„ STATO  DI  GUERRA  , NE 
„ SUPPONE  LA  CONTINUA- 
„ ZIONE  . Una  convenzione  fatta 
„ tutta  a carico  di  una  parte  , e a 
„ profitto  dell’ altra  rerteri  ofièrvau 
„ finché  per  una  parte  farà  la  forza, 
i,  e per  l’altra  la  debolezza  . Tal 
„ CONVENZIONE  E’  NULLA  , 
„ perchè  è affurda  ; e la  fchiavitù  , 
M e il  diritto  fono  contradittori , e 
,,  fi  efcludono  a vicenda  „ . 

CO  tvi  rag.  34. 
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— - pegniamo  a confutarlo  , lo  che  per  altro  ci  farebbe 

cap. ili.  agevoliamo , non  avendo  egli  detto  nulla,  che  non 
1*  abbia  prefo  da  rovino!!  Ertemi  de’  moderni  fcon- 
volgitori  della  Sovranità  , e del  Crifiunefimo . Non 
è pertanto  da  maravigliarli  , fc  del  Caporione  degli 
Enciclopedirti  , c dell’Autore  dell*  Opufcolo  de' Delitti, 
e delle  Tene  cosi  egli  pure  feriva  nella  pag.  84.  „ 11 
,,  celebre  Autore  de*  Delitti , e delle  Tene  , il  di  cui 
„ libro  per  fervirmi  della  efpreflione  di  IIN  CHIA- 
„ R1SSIMO  FILOSOFO  OLTRAMONTANO  , 
„ dovrebbe  cfscre  il  Brcviaro  da'  Sovrani , e Legisla- 
„ tori  „ &c.  SI  fignore  , ch’elser  dovrebbe  il  Bre- 
viario de’Sovrani  , non  già  per  approvare  , ed  efeguirc 
ciò  , che  contiene  ; ma  per  ben  comprendere  , dove 
tendano  coloro  , che  prefentemente  fi  vantano  di  efi- 
fere  gli  amatori  della  umanità  , e non  altro  con  quelli 
be’  vocaboli  curano  , che  di  fpargere  le  maflime  loro 
fediziofe  per  folle  vare  i popoli  , e per  ifpogliare  i 
Sovrani  medefimi  del  poter  loro  , c de*  loro  diritti . 

E in  vero  quali  elogi  non  fono  fiati  fatti  fino 
nc*  pafsati  tempi  a*  follevati  da’  Maellri  de*  nuovi 
lìlolòfafiri  , e di  coloro  , che  fanno  i cafcamorti 
per  tenerezza  verfo  ha  umanità  opprellà  , fecondo 
loro  , dalle  Potefià  pubbliche  (1)  ? Nè  fidamen- 
te 

(1)  Se  i Sudditi  di  un  Sovrano  mente  i follevati  di  un  altro  , co- 
fi  avvezzano  a lodare  anche  libera-  me  non  fi  avrà  cjjli  a temere  , che 
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te  i follevati  fono  itaci  celebrati  da  coitoro  con  - 
alce  lodi;  e fi  procura,  che  l'autorità  del  Sovrano  CAp.iii 
fi  riduca  a nulla,  o notabilmente  fi  fcemi  (i)  ; ma 

fi 

quando  venga  fatto  loro,  non  abbia-  che  (e  ne  Gtccia  un  nuovo,  che  cera- 
no a efeguir  ciò,  che  lodano?  Munii-  mente  , quando  mai  iiveniiTe  a fare, 
gnor  Giacomo  di  Perron  Vefcovo  di  non  gli  darebbe  nel  genio , perché 
Angouleme  nel  Difcorfo  , che  recitò  non  farebbe  fatto  da  lui  , o da  chi 
l’an  id4j.  nell’adunanza  del  Clero  come  lui  penfa.  Soilien  egli  ancora , 
di  Francia  fulto  (iato  delle  rìvoluzio-  che  la  volontà  del  Principe  altro  non 
ni  d’Inghilterra  , co*ì  parlò  T.xli.  fia  , che  il  preferii  ro  delle  leggi  fi- 
de! fichi  du  Cinge  p. 517-  etili  ; e và  po’  tu  a cercare  qual 

„ Res  tua  tunc  agitur,  parie»  cunj  fu  fecondo  lui  un  tal  preferitto . 
n proximus  arder,,:  ,,  Non  è manifello  ( così  egli  ferivi') 

„ Noi  lappiamo , che  quello  è lo  (co-  ,,  che  qualunque  corpo  politico  deve 
»,  pò  „ ( de’  fediziofi  , cioè  la  di-  „ conformare  le  fue  azioni  ALIA 
flruzione  della  Religione  cattolica  , „ VOLONTÀ’  DEL  PRINCIPE, 
c della  Monarchia  in  Inghilter-  „ che  vai  a dire  AL  PRESCRIT- 
ra  ) „ e quella  è tutu  la  fperan-  „ TO  DELLE  LEGGI  SOCIALI? 

,,  za  , e l’  unica  riforfi  de’  notiti  „ Non  è egli  altrettanto  incontrafia- 
„ Ugonotti  in  Francia  . Su  di  que-  ,,  bile,  che  gli  uomini  in  riunirli  in. 
r,  (la  fpeunza  cofloro  fi  aiutano  con  ,,  freme  , han  cercato  di  una  fi  tua- 
» unto  impegno  a pubblicare  , e a „ zione  la  piò  vantaggini,  dello  ila. 

,,  procurare  i vantaggi  de’  Sollevati . ,,  to  di  natura  , in  cui  godeano  E- 
„ Con  quella  fperauza  contribuifco-  ,,  GUAGL1ANZA,  E LIBERTA’, 

„ no  il  liberalmente  delle  grandi  „ eterificando,  per  non  dar  tutu  , 

,,  fomme,  che  iegreumente  manda-  „ almeno  la  poraion  maggiore  dell’ 

„ no  in  quel  Regno  8cc.  „ „ una,  e dell’altra?  Che  niuno  dee 

(1)  Gioacchino  Domenico  Ceri,  che  „ poter  ignorare  i patti  , a cui  fi 
dice  di  edere  Giureconfulto,  e ch’è  pure  „ trova  obbligato?  Che  la  legislazio- 
uno  de’fpafimanti  d’ amore  verfo  i di-  „ ne  civile  quanto  è OSCURA  , 
ritti  de!  a uman-ti., nel  Prodromo, eh’  ,,  ALTRETTANTO  CONVIEN 
egli  ftampò  l’an.  1769.  intorno  alla  ,,  DIRLA  ING'USTA  „ ? A che 
EjìiTpaxjone  del  Ptrronilmo  dalla  ra-  nominare  quella  ugu  1 gl  tanna , e que- 
stori civile  d’ Italia , non  trova  codice  di  faerifizj  di  libertà , Cittì  Della  fa- 
di  leggi, che  lo  appaghi, «perciò  vuole,  volala  riunione  , fecondo  i dettami 
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- Q vanno  anche  ripefcando  ne’  libri  di  viaggiatori 

Cap.  in.  ripieni  per  altro  di  falliti  , e d’impolture  dtfgli  efem- 

pli  di  popoli  , i quali  vivano  Lenza  veruna  Torta  di 
fubordinazione , e di  governo  ; e tali  popoli  fi  dan- 
no fe  non  per  più(i),  almeno  per  non  meno  felici 
di  qualunque  nazione  .eziandio  ben  governata  . Leg- 
gali la  lettera  indirizzata  al  Signor  Finetti  da  colui  , 
che  da  alcuni  fi  crede  l’Autore  dell*  empia  operetta  , 

che 

RonfTcatti  , e non  fecondo  la  Storia  „ to  decime  delio  (lato  penare  in  un 
delle  Sacre  Lettere  ? Inoltre  non  de-  „ eflrema  miferia  , e due  fole  deci- 
terminandofi  quanto  di  uguaglianza,  „ me,  cioè  i proprietari,  e gli  ufu- 
e di  libertà  abbia  ognuno  facrificato  „ fruttuarj  fguazzarc  nella  opulenza  ; 
nel  patto  focialc,  come  potrà  ciò  fa-  aggiugne  nella  pag. 81.  che  perciò  aU 
perii  dal  Principe  ; e non  rapendoli  cuoi  di  coloro , che  tanno  piò  di  li. 
dal  Principe,  come  la  volontà  di  lui  lofofìa  follcngnno,  che  fia  preferibile 
farà  il  prtfcritto  delle  leggi  Sociali  ? alla  noftra  la  condizion  dc’felvaggi; 
Vorrà  forfè  il  Principe  ciò,  che  non  „ EfTendo  cosi  , dicono  alcuni  de’ 
fa  ; e la  volontà  di  lui  fi  aggirerà  in-  „ PIU’  FILOSOFI  , quanto  è mi- 
torno  alie  cofc,  delle  quali  non  ha  che  „ gliore  la  condizione  de’ Selvaggi  { 
una  indeterminata,  e perciò  una  non  ,,  Colloro  non  hanno  di. che  temere, 
chiara  cognizione  ? Sarà  ella  dun-  ,,  non  PRIGIONIA  , non  DAZJ  , 
qtic  ingiulla  la  volontà  del  Principe;  „ non  TRIBUNALI  . Non  cono- 
giacchè,  fecondo  quello  Autore,  quan-  „ feono  velfatione  di  POTENTI  , 
to  una  cofa  in  materia  di  diritto,,  è ,,  non  TIRANNIDE  DI  MINI- 
„ ofeura  , altrettanto  convicn  dirla  „ STRI  , nè  indolenza  di  ESECU- 
4,  ingiulia ,, . » TORI . Elfi  vivono  più  coraggio!-! 

(0  L’Abate  Francefco  Longano  „e  piu  allegri  DI  NOI  , perchè 
nel  Trattato  intitolato  deli'  Uomo  „ lenza  SCRI  VANI, fcnzaEMPIRl- 
A Utuealt  : irli di  Napoli  diti' an-  ,,  CI  ,fenza  FRATI  ;ma  tutti  ignu» 
no  17 67.  dopo  di  avere  parlato  del  „ di  hanno  fmifuratamente  bilogna 
fovcrchio  ludo  , per  cui  dice  pog.Sl.  ,,  meno  di  noi  &c.  ,,  Ma  de  fenti- 
che  fi  „ veggono  le  campagne  incoi-  menti  di  collui  parleremo  tra  poca 
te  , la  marinarla  languente  , i più  difTufamcnte  • 

„ CHIOSTRI  POPOLATI  . e ot- 
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che  porta  il  titolo  di  una  Riforma  d*  Italia  ; la  qual  - 
lettera  è riferita  dallo  flclso  Signor  Finetti  nell’Ap-  gap.  hi 
pendice  al  fuo  Opufcolo  fcritto  contro  l’Abate  Duni  in- 
torno alla  ifiituzione  delle  Società , e alla  origine  del 
Diritto  delle  Genti . Or  perchè  mai  andare  in  trac- 
cia di  sì  fatti  efempli  , fe  non  fe  per  attizzare  i 
popoli  a fcuotere  qualunque  governo  , e a vivere 
a modo  di  quelle  vantate  per  libere , e felici  nazioni  ? 

Non  arrivò  a tanto  il  Giannone  j ma  con  tutto 
ciò  , Eccome  era  egli  trafportato  dall’ altio  , e da 
un  certo  furore  contro  la  Chiefa  j cosi  lo  fu  in 
fequela  contro  le  ragioni  del  fuo  Principe  . Egli 
non  ricufa  il  governo  , ma  però  riconofce  il  legit- 
timo diritto  fui  Regno  di  Napoli  non  già  nel  fuo 
Re  > ma  nel  Sovrano  di  Coflantinopoli  ; e aferive 
alla  ignoranza  del  volgo  Io  (limare , che  fia  un  ef- 
fetto della  immoderata  fete  di  dominare  de*  Turchi 
il  pretendere , che  a loro  appartenga  gran  parte  del 
noftro  mondo  , non  che  la  Italia  : ,,  Gl’  Imperatori 
„ Ottomani , egli  dice  , £’ , COME  VOLGME? 

„ MET^TE  SI  CRJEDE , che  al  loro  fallo , e alte» 
j>  rigia  , e alla  immoderata  fete  di  dominare  unica» 
j,  mente  appoggino  la  pretenfione  , che  vantano  te- 
» nere  fopra  il  nollro  Reame  Che  fè  non  l’ap- 
poggiano fu  di  tali  cofe , bilògna  ben  , che  fu  di 
qualche  ragione  l’appoggino  . Or  qual  è la  preten- 
T.III.  T.II.  G Eone 
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98  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
fione  de’ Turchi  fondata , non,  come  volgarmente  fi 
Cap.  ni.  crede  , filila  immoderata  loro  fete  di  dominare  &cì 
Eccone  le  pretenfioni  , e i motivi  di  diritto,  fu*  i 
quali , e non  già  unicamente  fui  faflo  , e Culla  fete 
loro  di  dominare  , efli  fecondo  il  Giannone  fi  fon- 
dano „ : Eglino  pretendono  , che  dopo  la  prefa  di 
„ Coftantinopoli  , e di  aver  vinto,  e morto  l’Im- 
,,  peratore  Coflantino  Paleologo  ultimo  Imperator 
9,  Greco  , efsendofi  ad  efli  trasferito  l’ Imperio  di 
„ Oriente  , pofsano  con  ragione  riunire  a quell*  Im- 
„ pero  tutto  ciò,  che  ORA  SI  TROVA  DA  AL- 
„ TRI  OCCUPATO  , E IN  MANO  di  STRA- 
„ N1ER1  PRINCIPI  . Pretendono  , che  la  Italia , 
„ e molto  più  le  noftre  Provincie , particolarmente 
9,  la  PUGLIA  , e la  CALABRIA  ,loro  fi  apparten- 
„ ga  , come  a veri , e legittimi  Succefsori  di  Co- 
„ ftantino  Magno  , e degli  altri  Imperatori  d’Orien- 
«,  te  „ (i) . Con  energia  da  fedele  interprete  del  Gian- 
none propone  I*  addotto  palso  nella  fua  lingua  il 
Traduttore  Franzefe  . ,,  On  SE  TROMPE  , SI 
j,  L*  ON  CK.OIT  (2)  que  les  Empereurs  Otto- 
„ mans  ne  fondent  leurs  pretentions  a ce  Royaume, 
„ que  fur  leur  atnbition  , & la  loy  du  plus  fort . 

» lls 

CO  Ltt.x xvus.  Hcl1 1 Storia  Ci.  (0  L**.XXVIIl.p.jy>.  fiq.  7*. ni. 
*'/«  del  Regno  d,  Napoli  pag. 450.  dalla  adir.-  dall'  Ha /a  dell'  tn.  1741. 
Tom. III.  della  edtz..  deli'  art.  1713. 
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„ Ils  prétendent  que  maitres  de  Conftantinople  > & 

„ vainqueurs  de  Conftantjin  Paleologue  dernier  Empe- 
j,  reur  Grcc  1*  Empire  d*  Orient  ayant  pafsè  Tur  Ie- 
„ ur  téte  , ils  font  en  droit  d’  y réiinir  tout  ce 
j,  qui  en  a été  démembrè  , & qui  fe  trouve  poC 
,,  fede  par  d*  autres  Princes  . Ils  foutienncnt  donc 
„ que  1*  Italie , nos  Provinces  , & plus  particulie- 
„ rement  la  Pouille  , & la  Calabre  leur  appar- 
,,  tiennent  , comme  aux  vrais  j & legitimes  Suc- 
„ cefseurs  de  Conftantin  le  Grand  , & des  autres 
„ Empereurs  d*  Orient  ».  Vale  a dire  : » S*  INGAN- 
„ NA  CHI  CREDE  , che  gl*  Imperatori  Ottoma- 
„ ni  non  fondino  le  pretenfioni  loro  fu  di  quello 
» Reame  , che  Culla  loro  ambizione  , e fulla  legge  del 
„ più  forte  . Pretendon  eglino  , eh*  efsendo  padroni 
» di  Coftantinopoli  > e avendo  vinto  Cofiantino  Pa- 
» leologo  ultimo  Imperator  Greco  » ed  efiendo  ad 
»,  cfsi  pafsato  1*  Imperio  dell*  Oriente  » abbiano  il  di- 
» ritto  di  riunire  tutto  ciò , che  n’  è fiato  fmembrato, 
» e che  or  da  altri  Principi  fi  pofliede  • Softengono 
,,  pertanto , che  la  Italia  , le  nofire  Provincie  » e 
,,  più  particolarmente  la  Puglia  , e la  Calabria  ap- 
,, . partengano  loro , come  a veri  > e legittimi  Suc- 
„ cefsori  di  Cofiantino  il  Grande»  e degli  altri  Im- 
»»  peratori  d*  Oriente  » . Nè  dee  cagionare  mara- 
viglia, che  il  Giannone  abbia  cosi  fcritto  nel  To- 
mo terzo  , mentre  avea  di  già  ftabilito  nel  fecon- 
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do  » che  j,  (i)  i Principi  del  Secolo  , fé  ri- 
„ guarderanno  i PRINC1P/  degli  ACQUISTI  DE* 
„ LORO  REAMI  , e MONARCHIE  , POCHI 
„ POTRANNO  GIUSTIFICARGLI  CON  TITO. 
,,  LI  LEGITTIMI  „ ; e ch’>,  efli  non  troveranno  , 
che  quello  loro  arreca  la  ragion  della  guerra  , E 
„ MOLTI  TROVERANNO  USURPAZIONI  , E 
„ RAPINE  „ : E’  vero  , ch’egli  fòggiune  , che  „ il 
„ lungo  , e pacifico  pofsefso  DI  MOLTI  SECOLI 
j,  gli  fornifee  di  BASTANTE  ragione  , e fa  ora  , 
,,  che  giufiamente  le  pofseggano , e ingiufti  faranno 
„ gl’  invafori  „ : ma  frattanto  oltre  1*  ingiuria  , che 
fi  fa  a*  progenitori  de*  prefenti  Sovrani  di  efsere 
fiati  ufurpatori  Sic.  non  dice  a quanto  debba  ar- 
rivare la  moltitudine  de*  Secoli  coftituenti  una  ba- 
llante ragione  del  giufio  pofsefso  ; onde  per  lui 
Tempre  refia  aperta  la  via  di  rifarli  a quelli  , a* 
maggiori  de’  quali  fi  creda  tolta  per  ufurpazione  la 

liber- 
to Lft.ix.eap.Ti1.  p.tf.  Il  Tra- 
duttore Franzefe  T.lll.  p. 49.  cfpri- 
me  così  quello  Giannoniano  fenti- 
rnento  : „ Si  nous  rcfidchidoiis  fur  la 
r>  manière  dom  Ics  Royaumes  & les 
Monarchies  ont  été  fondècs  , il 
j,  ed  pcu  des  Princcs  qui  les  pofTe- 
w dent  qui  puflént  produirc  de  légi- 
» times  titres  en  leur  fàveur  ; & lì 
„ quelqucsuns  fe  fondent  furleDroit 
» de  Conquete  , il  en  ed  aulii  piu- 


n lìeurs,quidans  les  commencemens 
„ de  l’ autorità  dont  ils  jouilTent,  ne 
ri  trouveroient  pour  fondement,  que 
„ l’ ufurpation  , Se  la  violence  ; mais 
n une  longue  , & paitiblc  poflèflìou 
» pendant  plulìeurs  fiecles  leur  fuffir, 
n fait  que  prélentement  ils  en  jouif- 
» fent  a julle  titre  , & que  Fon  ne 
„ pourroit  les  cn  depoireder  avtc 
y,  railon,,. 
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libertà  , ovvero  rapito  un  Reame  , o un  Ducato  &c. 
Oltrediche  non  altra  ragione  ammette  qui  egli  pc’  So- 
vrani , che  del  poffeffo  ; e frattanto  il  diritto  fecondo 
lui  appartiene  ad  altri  : lo  che  fe  apporti  ficurezza 
a*  Principi  , e in  confeguenza  agli  flati  da  lor  gover- 
nati , ognuno  il  può  agevolmente  comprendere  • 
Non  gli  ballò  ciò  per  mettere  almeno  in  dubbio  la 
giuda  ragione  del  pofsefso  de*  Sovrani , e confeguen- 
temente  eziandio  del  fuo  Principe  ; ma  volle  anche 
fpargere  de’ Temi  fediziofi  , onde  rendere  legittime 
le  in  valloni  , e 1*  elezioni  a dignità  fublimi  fatte 
da’ Soldati  invafori  , e lolle  va  ti  contro  il  Sovrano. 
Egli  nello  ftefso  Tomo  trattando  di  Guglielmo  Brac - 
ciodiferro  acclamato  dalla  Soldatefca  Conte  di  Puglia  , 
cosi  fcrive  : „ Quello  fu  il  primo  titolo  , e princi- 
« pio  di  tutti  gli  altri  titoli,  che  la  Reai  cafa  Nor- 
„ manna  ebbe  in  Puglia  , e dapoi  in  Sicilia  , il  qual 
,»  non  1*  ebbe  nè  per  autorità  di  Papa  Benedetto  IX. 
3,  nè  dall*  Imperator  Greco  Coliambo  XI.  che  allora 
,,  imperava  in  oriente  ; ma,  come  narrano  Lupo  Proto- 
si  fpata  , e Lione  Oflienfe  , per  elezione  de*  Capitani» 
,,  de’SoIdati , c del  Popolo  , cioè  de’  Signori  Italiani  > 
,,  Longobardi  , e Normanni  capi , e maggiori  delPefer- 
„ cito  , i quali  unitili  a conllglio  decretarono  , che  li 
„ conferifse  il  titolo  di  Conte  a Gugliemo  Bracciodifer . 
>,  ro  , il  qual  decreto  approvando  tutti  i Capitani  mino- 

,,  ri , e tutto  1*  efercito  Italiano , e Normanno , L^A. 

G 3 SOL- 
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„ SOLDATESCHI  L’ACCLAMO’  COISTE  , CHE 
„ FV  IL  MEGLIO  DATO , E TlV  LEGITTIMO , 
„ CHE  SE  0 DAGL ’ IMTEHytTOFJ  D’  OFJEVc 
„ TE  , E D’ OCCIDENTE,  0 DAL  TATA  LO 
„ RICEVESSE  1 0„.Così  egli.  Ma  pure  fé  afcol- 
tiarao  gli  Eroi  del  nuovo  filofofifrao , egli  è flato  un 
buon  patriotto  , un  amante  della  umanità,  un  bene- 
merito del  principato  . In  quefta  guifa  fi  rapprefenta 
il  mal  per  bene  , e per  foftegno  degli  flati  ciò  , 
che  tende  al  loro  rovefciamento . 

Non  occorre  lufingarfi  . Se  non  fi  mette  pronta- 
mente argine  alla  libertà  di  penfare  in  materia  di  Re- 
ligione , e intorno  alla  autorità  della  Chiefa  , fi  verrà 
a intaccare  la  Sovranità  ; nè  fi  conterranno  le  perverfe 
maflime  nè  confini  della  fpeculazione , ma  palperanno 
oltre  fino  a infultare  ne’ troni  loro  i Principi . Il  Clero 
di  Francia  l’an.  1585*-  rapprefentò  al  Re  Criflianiflimo 
Enrico  HI.  „ che  tra’  Franzefi  , a’ quali  gli  antichi 
y,  hanno  renduto  quefta  teftimonianza  di  efsere  fede- 
,i  liflimi  , e affezionatifsmi  a*  loro  Re  , e Principi  ,, 
arrivarono  parecchi  per  una  tal  libertà  di  penfare  all*  ec- 
celso non  folo„  di  riculàre  la  obbedienza  dovuta  al  loro 
„ Re  , e Principe  naturale  ; ma  di  pafsar  ben  più  oltre, 
„ e di  prendere  le  armi  contro  di  lui , e di  trovarli  in 
„ battaglia  ordinata  , e di  volerlo  afscdiare , e violenta- 

» re 

CO  i*.  rap. il.  <f.i.  p.17.  eorrifponde»  tutta  puatualmente  la  Tra. 

dazione  Franzefe  T.i.  p.}6. 
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j,  re  nelle  fue  città.,:  e aggiugne:„cofà  afsai  vergognila 
„ alla  memoria  dell’età  nortra  , e che  la  portenti  trove- 
„ ri  rtrana  &c.  Non  vi  è a dubitare  , come  diceano  Or- 
a mifda  , e Beniami  al  Re  di  Perfia  , che  coloro  , 
» i quali  falsificano  la  legge  di  Dio  , afsai  più  facilmen- 

i,  te  pofsono  difprezzare  il  Re  loro , e non  gli  man- 
,,  tenere  la  fedclti  , che  gli  devono  . Qtiefti  fono 
„ gli  effetti , e i frutti  della  liberti  di  cofcienza , e 
„ della  pcrmifsione  data  al  diavolo  , e a’fuoi  mini- 
ii  rtri  ( perchè  io  non  polso  appellare  altrimenti  gli 

j,  eretici  ) di  feminare  il  veleno  , e la  falfa  dottri- 
„ na  (i)  Gii  fb  , che  fi  procura  di  addormentare 
i Principi,  e di  perfuadere  loro  , che  tutti  quelli  fono 
lpauracchi  , e che  de*  finti  amatori  della  umanità, 
o piuttofto  de'  nemici  della  Sovranità  non  è alla  fine 
si  grande  il  numero  , che  fi  abbiano  a temere  de’nuovi 
guai . Ma  egli  è per  altro  certifsimo  , che  il  numero 
non  è prefcntementc  si  piccolo  , come  fi  rappre- 
fcnta  ; e che  va  giornalmente  crcfccndo  . Oltredichè  , 
quando  anche  folse  minore  , perchè  fi  ha  egli  dal 
Principe  a comportare,  che  le  ferpi  , anche  in  pic- 
col  numero  , fi  nodrifcano  nel  fuo  ftno  , delle  quali 
fi  fa , che  fe  ricercate  con  particolar  diligenza  per 
efscr  efterminate  , con  tutto  ciò  nafcofle  fi  propaghe- 
ranno ; molto  più  faranno  propagate  , e maggiori  fe- 
rite daranno  alla  Maelli  , e al  potere  , quando  fi 

G 4 tra- 

ci) limontr.Tom.xiiMi  AÙn  JuCltrgé  d$  I • 0iit.i1  l'on. 1790.  p.  97. 
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trafcurino  , e abbiano  altronde  chi  le  attizzi  . ,,  Io 
„ fo  bene  [ dij[e  in  un  fimil  propofito  Monfignor 
Giacomo  di  Termi  Vefcovo  d*  ^ tngoulcme  4*  Vefcovì 
fuoi  collcgbi  /’  anno  1 646.  » ) Io  fb  bene  , che  fotto 
„ i felici  aufpicj  del  Regno  del  nollro  giovane  Prin- 
,,  cipe  [ Luigi  XI V.  ] lotto  la  faggia  , e pietofa  con» 
„ dotta  della  Regina  ì noi  non  abbiamo  per  grazia  di 
,,  Dio  a temer  nulla  per  ora  ; ma  fo  ben  ancora  , 
3,  che  gli  affari  degli  uomini  fono  foggetti  a cangia- 
s,  menti  ; e ciò  , che  n*  è avvenuto  per  Io  paf- 
3,  fato  , ci  dee  far  temere  per  1*  avvenire  . A dire 
„ il  vero  , gli  Ugonotti  fono  affai  indeboliti  > ma 
„ non  fono  già  intieramente  cllerminati  . Eglino  fo- 
„ no  ancora  in  numero  grande  , e più  che  mai  mal 
„ animati  contro  di  noi . Sono  fiate  tolte  loro  le  città, 
j,  c le  piazze  forti  ; ma  non  già  l’odio  , e il  defi- 
33  derio  di  vendicarli  ; e non  attendono  , che  la  oc- 
,,  cafione  per  difcuoprirlo  &c.  (1),,  Il  Clero  Gal- 
licano nella  Rimoflranza  fatta  1*  an.  1 650.  al  Re  Lui- 
gi XIV.  avendo  rapprefentato  a fua  Maeflà  le  ingiu- 
rie , che  da  certuni  fi  faceano  alla  dignità  de’  facri 
Pallori , e all*  autorità  loro  , fi  elprelse  in  quella  gui- 
fa  : Somiglianti  ingiurie  (2)  ,,  pofsono  cfsere  colorite 
31  col  pretcllo  d’innalzare  l’autorità  Re<m  falle  rovine 
3i  della  Poteilà  della  Chiela  ; benché  quello  rove- 
31  fciamento  dell*  ordine  , che  Dio  ha  riabilito  , tira 

„ feco 

CO  Tom.l I.  Jes  / Wei  du  Cltrgi  f.jiS.  (i)  Ivi  P-574- 
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„ feco  la  rovina  dell*  autorità  Vodra  , e didrugge  i 
„ fondamenti  dello  dato  invece  di  rafsodarli  Di  più 
nella  Rimodranza , che  a nome  dello  defso  Clero  recitò 
alla  prefenza  del  Re  il  celebre  Monfignor  Godeau  allora 
Vefcovo  di  Grafie,  dopo  la  enumerazione  degli  attentati 
di  certuni  contro  l’autorità  Ecclcfiadica  , e anche  Rea- 
le , fi  leggono  le  feguenti  parole  indirizzate  alla  Maedà 
fua  . ,,  Se  vien  (offerto  un  tal  difbrdinc  , è da  te- 
„ merli , o Sire  , che  voi  avrete  degli  arbitri  della 
„ vodra  autorità  . Voi  avrete  il  titolo  di  Re  , ed  egli- 
»*  no  ne  avranno  gli  effetti  : Voi  ne  porterete  le  in- 

>*  fegne  , ed  efsi  n*  eferciteranno  la  potedà  . Parle- 

,»  ranno  a Nome  Vofiro  , ma  alla  Volontà  Vodra  fi  op- 
,,  porranno . Si  ferviranno  del  vodro  braccio  , ma  ciò 
,,  farà  per  efeguire  le  loro  vendette  . Il  Signor  Id- 
,,  dio  , che  ha  una  paterna  cura  della  Francia,  ci  prefer- 
>,  vera  per  la  fua  grazia  da  un  si  funedo  rivolgimento  . 
,,  Ma  poiché  egli  è più  facile  il  prevenire  le  ma- 

»,  lattie  del  corpo  umano , che  il  guarirle  ; la  pru- 

„ denza  politica  richiede,  che  non  fi  negligenti  nul- 
„ la  di  ciò  , che  pofsa  alterare  la  economia  del  cor. 
„ po  dello  dato  , affinchè  non  fi  venga  alla  necefiitì 
,,  di  ricorrere  agli  edremi  rimedi  . Voi  vedete,  o Si- 
„ re  , che  gl’  intercisi  della  lòvranità  fono  in  queda 
»,  occafionc  congiunti  con  quei  della  Chiefa  ; e co- 
„ me  domandandovi  noi  , che  vi  piaccia  di  riparare 

»,  le  ingiurie  , che  elsa  Chiefa  ha  ricevute  ; noi  do- 

»,  man. 
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Si  tfponc  il 
motivo  , per 
evi  abbuono 
finora  tratta- 
t»  ile'  fenti- 
mtntiii  certi 
tt'iovi  politi- 
ti ; a Ct  of- 
fervn,  quanto 
prema  alla 
Chicfj  il  fo- 
fìcnere  i di- 
ritti de'  So- 
vrani;: quan- 
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„ mandiamo  alla  Maerti  vollra  , eh’  ella  tenga  forte 
„ il  fuo  feettro  , ch’ella  raffermi  il  fuo  trono  , e 
,,  ch’ella  faccia  giurtizia  all’autorità  fua(i)„  . Ec- 
co dove  vadano  finalmente  a parare  i lamenti  de* 
pretefi  amatori  della  umanità  , e gli  sforzi  loro  con- 
tro l’ordine  Ecclefiartico  . Eglino  vorrebbero  veder 
c (terminata  la  potetti  de’  Sovrani . Veggono  , che  la 
Chiefa  {ottenendo  una  tal  potetti  , e difendendone 
i diritti  , e allevando  i popoli  nelle  fante  maffimc 
di  fommittione,  di  obbedienza,  e di  amore  verfo  i 
Principi , è loro  di  grande  ollacolo  . Fa  d’uopo  per- 
tanto , fecondo  loro  , di  abbatter  la  Chiefa  , affin- 
chè posano  pervenire  al  loro  fine . Altra  via  , per 
abbatterla  , non  ifeorgono  , che  lo  fpacciare  con  in- 
tollerabil  franchezza  , efler  ella  contraria  a’  Sovrani  > 
e cosi  muovere  i Sovrani  medefimi  a intaccare  i di- 
ritti di  lei , e a rovefeiame  1’ autoriti . Con  quett’ ar- 
te fpcrano  di  vedere  alla  perfine  la  Sovranità  defti- 
tuita  dal  prefidio  di  chi  la  foftiene  » e caduta  in  po- 
tere di  chi  ne  procura  la  oppreffione  . 

V.Tutto  ciò  è flato  da  noi  premetto,  affinchè  da  ognu- 
no fi  giudichi,  qual  differenza  paffi  tra  gli  Avverfarj,  e la 

Chie- 

(0  Ivi  p.fiu.fcq.  Vedi  anche  il  ,,  principalement  m matierc  de  Re- 
Tcltamento  politico  del  Si?,  di  Col-  „ ligion  , dont  les  fritte*  font  tou» 
bert  cap. il.  ^.4».  ftq.  della  adir.-  »,  iours  de  plus  grande  confequenc# 
dell'  Ha/a  dell'  an.i6gj.  e p.81.  feq.  „ que  dans  tout  le  refte  . Sans  cela 
t p.  113.  dove.fcrive : „ Un  Roi  pru-  „ il  n’y  auroit  point  de  feureté  ni 
„ dent , Sl  fage  doit  couper  le  cour,  ,,  pour  L’ETAT , NI  POUR  LES 
,»  a toutes  fortes  d:  nouveauiés , & ,,  CONSCI ENCRS 
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Chiefa . Quella  fortener.do  i Tuoi  diritti , non  perde 
mai  di  mira  que*  dei  Sovrani  , ma  li  foftiene  an2Ì 
con  tutto  lo  zelo  . Per  l’oppofito  gli  Avverfarj  fi. 
mutando  di  voler  difendere  contro  la  Chiefa  il  Prin* 
cipato  del  fecolo , non  altro  veracemente  procurano  , 
che  di  abbattere  colla  Chiela  il  medefimo  Principa- 
to . Se  colloro  fi  afcoltano , non  vi  è chi  più  di  elfi 
a parole  fia  impegnato  pel  Principe  ; ma  di  fat- 
to , fecondo  loro  , il  Principe  non  è tale  , che  in 
Apparenza  > non  rifedendo  , giuda  le  loro  malfime  > 
che  ne*  popoli  cfj'enzialmentc  la  ragione  della  fovra- 
niti.  Per  ciò  comprovare  fìngono  patti , e conven- 
zioni fatte  da’  favolofi  felvaggi  nel  primo  loro  inci- 
vilimento, e union  fociale  . Per  lo  contrario  la  Chie- 
fa appoggiata  fui  fondamento  degli  Apolloli  5 e de* 
Profeti  , e filila  fomma  angolar  pietra , eh'  è Gesù 
Cri  Ilo  , nel  mantenere  i limiti  polli  dal  Signore  tra 
il  Sacerdozio  , c 1*  Impero  , non  cella  di  allevare  i 
fuoi  figliuoli  nelle  indubitate  , c fante  dottrine  , che 
la  poterti  de*  Principi  è da  Dio  ; e che  perciò  i fud- 
diti  loro  debbano  temergli  , flimargli  , onorargli  , 
amarli  , foggettarfi , e obbedir  loro , e pregare  per 
la  confcrvazione  della  poterti  loro  > e falute . 

VI.  Ma  fe  cosi  è s mi  opporrà  qualcheduno  , per- 
chè mai  la  Chiefa  cotanto  impegnata  a raffermare  la 
poterti , e i diritti  de’  Principi  ricuferi  di  ammette- 
re , eh’  elfendo  i Principi  llelfi  Padri  de’  Popoli  , e 

Prov- 
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to  per  lo  con- 
trario /?« 
impegnato  a 
violarli  il 
nuovo  filo fa- 
fìtto. 


Si  opporti 
thè  dallo 
losche  ha  giu - 
fiamme  la 
(bufa  di  foftt- 
are  i diritti 
de'  Frtnupi 
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fitta  , r he 
a ' Principi 
fl'ffi  padri  , 
confcrvjtori, 
e provvifori 
de'  popoli  di- 
venga d'im- 
pedire gli  a- 
cquifli  ecclc- 
fiajhci , quan- 
do fi  creda  , 
che  fieno  pre- 
giudiziali al 
pubblico . 


Si  rlfponde  , 
che  il  Princi- 
pe  padri  , t 
provi  [ore  , i 
coifcrvatort 
de'  popoli  non 
dee  tra  [predi- 
re r limiti  pre- 
fi fi  da  Dio  ; 
nè  l 'convolge - 
re  l'ordine  /la- 
biato da  Dio 
mediamo.  La 
pietà  de'  cat- 
tolici Sovra- 
ni è tale  , 
cb'  effi  non 
avranno  ccr- 
tarr.cte  ama- 
le , thè  fi 
moliti  [oro  , 
qual  fia  co- 
me nel  refìo  , 
coli  anche  in 
qacjìo  generi 
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Provvifori  del  pubblico  bene,  c vergendo  la  eforbi-< 
tanza  de*  beni  Ecclefiaftici  pregiudiziale  alla  focietà  , < 

fu  di  cui  hanno  avuto  la  potellà  dal  Signore  , pollano 
lecitamente  comandare  , che  o fieno  feemati  i beni 
medefimi  , o non  fi  permetta,  che  dal  Clero  fe  ne 
acquiftin  de*  nuovi  ? 

$.  I. 

La  ragion  di  Padre  del  popolo  , e provveditore  , e 
reggitore  fupremo  della  polizia  civile  nel  "Principe 
non  prova  , che  gli  convenga  di  mettere  le  mani 
su  de  beni  Ecclefiaftici  ; nè  di  ordinare , che  non 
fi  diano  , 0 non  fi  vendano  , 0 non  fi  lafcino  in  av- 
venire beni  0 fiabili  , 0 mobili  alla  Chiefa . 

1 

I.  Gli  è vcriflimo,  che,  fecondo  i dettami  delle 
' Sacre  lettere  , in  ogni  tempo  la  Santa  Madre 
Chiefa  ha  inculcato  , inculca  , e inculcherà  Tempre 
a*  fuoi  figliuoli  di  onorare  (1)  i loro  Sovrani , e di 
edere  foggetti , e di  obbedir  loro  , e di  efeguire  le 
loro  leggi  , non  folo  per  edere  quelli  vindices  in 
iram  ei  , qui  malum  agit  ; ma  perchè  ancora  fono 
minidri  del  Signore  per  Io  bene  , (7)  e reggitori , 
duci,  e pallori  de’  popoli  , la  potelìà  de’ quali 

è da 

(0  Ptoverb.  cap.xxiv.  imi.  feq.  (3)  ».  Re g.  cap.v.  v.i-  eap.vlt. 

1.  Petti  c. il.  v.l».  fcqq.  ver/.  7.  1.  Paralip.  cap.  xl.  virf.  ». 

(»)  Epifl.  ad  Roman,  cap.xiu.  P/lxxvii.  vjt. 
v.  l.ftqq. 
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c da  Dio  CO  * * però  altresì  vero  , che  i Sovrani  non 
debbano  tifare  da*  limiti  loro  (2) , e rovefciare  l’ordine  cap.  m. 
ftabilito  daDio  medefimoQ). Tertulliano  celebreApoIo-  h. divina 

‘ dinas^ione,  a 

gilta 


CO  Ep.  ad  Roman.  I.  e.  Quindi 
Teofilo  Antiocheno  Scrittore  Illuftre 
del  il.  fecolo  , c uno  de’  più  celebri 
Apologhi  dell»  Oliera  IH.  r.  ad  Au- 
tolic.  n.xi.  è dice  , Jt* 


tri  paffi  de’ Padri,  non  convenendo, 
che  mi  diffonda  nel  riportarli , elfen- 
do  pur  troppo  noti . 

(O  Vedi  ciò,  che  abbiamo  Icritto 
Tom.  1.  di  quefla  Optra.  P.  i.  pi6i. 


fine  di  relì. 
giofamete  af- 
fienarlo. 


«cvraC  C teov  ) ylyoter  . Il  Re  i fieqq. 
flato  fatto  da  Dio  , hì  n tiuxtSch  (3)  Ancorché  un  tal  ordine  non  fof- 


””  ’0PlP'p  Vari , acciocchì  fra  ono- 
rato con  legittimo  onori  ; stòt  ùf 
rè  Tfor»\jtH(dou  , xXhx  «{  7*  Ji- 
xaluf  Hf/tur  . Tfóiry  yip  n ri  icx- 
fx  htov  o'xcrou'xr  imelrnvTou  , 
e non  per  tfifere  adorato,  ma  per  giu- 
dicare  giuflamente  , in  certo  modo 
gli  i flato  do  Dio  comme/fs  l1  om- 
mimflrazjone . Nè  le  parole  7f  corta 
71  n in  certo  modo  fi  ufano  da 
Teofilo  quaficchè  ne  dubitalfc  ; ma 
per  indicare  , che  non  così  per  l’ap- 
punto fono  collimiti  i Re  da  Dio  , 
come  da’  Re  i Prefetti  . Del  redo 
egli  medefimo  fenza  punto  efitare, 
che  la  poterti  proviene  da  Dio  at- 
tetla  ivi  , eh’  è il  Re  uro'  <l*o3 
7VTV.yu.ir0f  : „ coftituito  da  Dio,,. 
Atenagora  nella  Legarjon  pi ’ Cri  filo- 
ni a Marco  Aurelio  Imperatore  ,nu- 
mer.xv  III.  afferma , che  gl’  Imperato- 
li hanno  avuto  xratn  tu'»  /ìxoiKixn 
di  fiopra  il  Regno.  Tralafcio  gli  al- 


fe confàcevole  a’ collumi, e a’ patti  del- 
la focietà.  Così  S. Agallino  nel  lih.lv. 
delle  ConfeJJioni  cap.v ni.  Tom. r. 
della  tdtt..  di  Anverfia  dell' an.vj 00. 
p.67.  doveferive  : „ Cum  Deus  aliquid 
„ contra  morem  , aut  paflum  quo- 
„ rumlibet  jubet,  & fi  numquam  ibi 
„ factum  eft  ; fàciendum  eli  : & fi 
„ omilfum  ; inrtaurandum  : & fi  in- 
,,  rtitutum  non  erat  ; inrtitnendum 
n eft  ■ Si  enim  Regi  licet  in  civita- 
» i te  , cui  regnat  , jubere  aliquid  , 
„ quod  neque  ante  illuni  quifquam  , 
» nec  ipfe  umquam  jurtèrat  ; & non 
» comra  focictatem  civitatis  ei  ob- 
>,  temperatur  , iramo  comra  focieta- 
,,  tem  non  obtcmperatur  ( generale 
„ quippe  paflum  eft  focietatis  huma- 
„ ni  obcdirc  regi  bus  luis  ) ; quanto 
„ magia  Deo  regnatori  univerfie  crea- 
„ turar  fuar  ad  ca,  qua;  jufferit , fine 
n dubitatione  ferviendum  eft  ? Si- 
li cut  enim  in  Poteflatibus  focietatis 

„ hu- 
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s====  gifta  del  Criftianefimo  nel  libro  intitolato  Scorpiacc  di- 
caf.  iil  fputando  contro  de’Gnoflici  » i quali  empiamente  toglie- 
vano il  martirio  , come  un  effetto  del  fanatifmo  , CO 

e per- 


m human*  MAJOR  POTESTAS 
„ MINORI  AD  OBEDIENDUM 
„ PR7EPONITUR  ; ITA  DEUS 
„ OMNIBUS 

(l)  Storpiai*  intitola  Tertulliano 
quel  fuo  libro  ; perocché  reputa  egli 
tanti  fcorpioni  coloro  , i quali  em- 
piamente riprovavano  il  Martino  qual 
effetto  di  una  lefa  immaginazione  . 
Comparivano  eglino  come  gl’infetti 
pernicioli  ne’ tempi  torbidi . „ Quum 
„ fides  aclluat  , & Ecclefia  exuri- 

tur tunc  Gnoftici  erutti- 

„ pimt  , rune  Valentiniani  profer- 
y,  punt  , tunc  omnes  martyriorum 
„ refragatorcs  ebulliunt  , valente*  & 
„ ipfi  offendere,  figere,  occidere  ,,  . 
Così  quell’antico  Scrittore  Hid.  t.l. 
p.487.  tdit.  Veneta  un.  1744.  Non  è 
pertanto  da  maravigliarli , fe  ora  pu- 
re, quando  la  novità  ha  occupati  gli 
animi  di  molti  , e il  nuovo  empio 
filofofifmo  fi  va  giornalmente  propa- 
gando , e tanti  malvagi  libri  li  van- 
no apertamente  fpacciando  per  la  Eu- 
ropa , e in  conferenza  é travagliata 

la  Chiefa,  efeano  dalle  buche  loro  fomi- 

glianti  fcorpioni  martyriorum  refraga- 
torci.  In  tatti  chi  leggendo  non  fola- 
mente  lo  federato  libro  di  una  Rifor- 
mati' Italia  ; ma  eziandio  il  trattato 
dill'  homo  naturale  della  editi-  dell' 


«n.  1767.  nel  teffo  contenuto  nella 
pag.aij.  non  ne  ravviferà  il  veleno? 
Dopo  di  avere  ivi  offervato  l’Autore, 
che  Gesù  Crifto  „ ci  ha  infegnato 
„ una  legge  del  tutto  foave  , e leg- 
,,  giera  „ e che  „ chiamò  fuoi  con- 
„ fratelli , figliuoli , e uomini  di  Dio 
,,  tutti  coloro,  i quali  riconofeono  i 
„ poveri  , e gli  afflitti  in  lui  „ : e 
quaficchè  non  altro  precetto  vi  fra 
nella  legge  criftiana , che  la  pietà  ver- 
fo  gli  altri  , fpecialmente  poveri  , e 
afflitti  , dopo  di  avere  decifo  , che 
,,  d’ attorno  a quello  UNICO  PRE- 
„ CETTO  versò  Crifto  tutu  la  fua  ce- 
„ lede  triennale  predicazione,,. -e  che 
„ altrettanto  predicarono  gli  Apo- 
„ ftoli  , e i loro  fantiflimi  Settato- 
„ ri  „ : e che  „ con  tale  fpirito  di 
„ perfezione , c di  fcambievole  bene- 
„ volenza  fi  mantennero  , e videro  ì 
„ primi  Crirtiani  per  lo  fpazio  di 
„ ad.  anni,  quando  fu  ammirato  in 
„ tutti  un  fol  cuore, e una  fola  ftret- 
„ tiffima  volontà,,  : e che,,  in  fine 
,,  futale  fondamento  fu  innalzato  il 
„ maeftofo  edifizio  della  prefente 
,,  Congregazione  de’  fedeli ,,  : fi  avan- 
zò a fcrivere  ciò , che  fegue  : „ Ma 
„ effendofi  di  poi  quella  ( Congre- 
„ gagjon  de' fedeli  ) in  pa«c  palio 
„ palio  andata  alterando  fempre  CON 
FOR- 
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c perciò  di  alcuni  palli  delle  Sacre  lettere  fi  abufavano  : — 

))  Pia-  cap.  ni. 


„ FORZA  ACCELERATA  CON- 
„ TRO  LO  SPIRITO  DEL  SUO 
„ MAESTRO,  SI  E’  ATTACCA- 
„ TA  COSI’  A’  PREGìUDIZJ  , 
„ CHE  GIUNSE  NELLA  BAR- 
„ BARIE  DI  EUROPA  AD  A- 
„ VERSI  PER  UOMO  DI  DIO 
„ PRESSO  IL  VOLGO  CHIUN- 
„ QUE  GUIDATO  DA  UN  IN- 
„ DEGNO  FANATISMO  DI  RE- 
„ LIGIONE  SI  CIMENTAVA 
„ COGL’  INFEDELI  PER  ESSE- 
„ RE  MARTIRIZZATO, O VIN- 
„ CITORE  , O VINTO  „ . Leg- 
gad  dì  grazia  il  libro  citato  di  Ter- 
tulliano , e fi  vedrà  quanto  quelli  lenti- 
menti  del  buon  Longano  fieno  contrari 
allo  fpirito , e all’elpreflè  ordinazioni  di 
Gesìt  Crilio , e a ciò , che  infcgnaro- 
no  di  poi  i Santi  Apolloli  . Nè  di 
quello  errore  (blamente  fi  contenta 
il  fuddetto  Lontano  . Egli  nella  pa- 
gina (leda  , e feg.  ragiona  in  modo , 
che  non  ammette  per  conveniente 
•li’  uom  di  Dio  l’ orare  , il  cattivare 
la  carne,  e ridurla  in  ferviti);  laon- 
de nell’  uom  di  Dio  alla  moda  , 
com’egli  dice,  riprova  con  altre  co- 
te , il  ,,  ritiro  , il  pregare  in  alcune 
5,  ore  tilfe , il  vellir  poìitivo  , il  dor- 
„ mire  fui  nudo  fuolo  , il  difcipli- 
„ narlì  ,,  : e ne’  pregi  dell’  uom  di 
Dio  davvero  non  vi  numera  la  ora- 
zione , non  il  digiuno  , non  altra 
aaortidcazion  della  carne  ; ma  folo 


tra’  doveri  dettatigli  da  Dio  ( ch'egli 
gelei amente  ami  ) e dalla  ragiona , 

mentova  il  „ vellire  i nudi , il  dille- 
,,  tare  gli  adetaci , il  disfamare  i fa- 
„ melici  , il  follevare  gli  oPprelfì  , 
„ 1’  accogliere  i pellegrini  n eh' è 
quell'imrco  precetto , ch’ei  vuole  nel- 
la criiliana  religione  . Ognuno  però 
fa  ciò  , che  Gerii  Crifio  dille  del  di- 
giuno , e della  orazione  a’fuoi  di. 
fcepoli  ; e'  che  l’ Apodolo  , il  quale 
era  certamente  acme  di  Dia  „ calli- 
„ gava  il  fuo  corpo  , e riducealo  in 
„ ferviti)  &c.„  Nella  />. 1 53.  cosìfcri- 
ve  intorno  alla  poligamia  : ,,  Dal  tem- 
,,  pcramento  nafee  , che  in  Europa 
„ bada  una  donna;  e NELL’ ASIA 
„ CE  NE  VOGLIONO  MOL. 
,,  TE  ,, . Ma  egli  dovrebbe  Capere , 
che  nell’  Ada  vi  fono  innumerabili 
Cridiani  , i quali  certamente  non 
ammettono  la  poligamia  dmultanea  ; 
e per  molti  Creoli  in  quella  defla 
parte  regnò  la  Religione  Cridiana 
non  permittente  a veruno  pii)  di 
una  moglie  ; onde  feguc  edere  fai- 
fidimo  , e ripugnante  a’ principi  del 
criitianclimo  , che  vj  da  parte  del 
mondo , in  cui  te  ne  vogliano  mol- 
te donne  . Nella  pagina  aoi.  fa 
nafte  re  le  penitenze  , i dgiuni  Ac. 
degli  anacoreti  da  quella  fteda  paflio- 
nc  , da  cui  nacquero  tante  Sette  di 
FILOSOFI  , DI  ERETICI  , E 
TANTE  MODE  ESTERNE  DI 
RELI- 
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■ „ Piane  j dice  , monet  C ^ fpo/lolus  ) Romanos , onini- 

CAP.  III.  „ bus 

RELIGIONE  ; e cita  per  confeimare  „ E DI  CONSERVATORE  .TUT- 
il  fuo  fcntimemo  un  tetto  di  Tacito,  „ TI  GLI  ALTRI  SONO  COME 
in  cui  fi  dice,  contemtu  fame  con-  ,,  TANTI  SEGNI , I QUALI  F1S- 
ttmni  virtutet  . Nella  p.i 44.  feq.  „ SANO  I GRADI  DELLA  DI  LEI 
mette  in  dubbio,  fe  a morte  fi  patta  ,,  OPPRESSIONE,,  .Così egli  ripro- 
cendannare  un  malfattore,  per  la  vandoquefti  titoli  grandiofi , non  rieo- 
bella  ragione  , che,,  la  punizione  di  notte  nc’  Conftrvatorì di  un  Regno,  » 

„ un  Ente  fpetta  al  primo  Effére„  : di  una  ReputUica  maggioranza  , nè 

onde  aegiugne  , che  „ la  ricerca  re-  potere,  nè  forzagiufta , perocché  tutto 
„ Ila  indecifa  „ . Si  vegga  fe  ciò  ciò,  fecondo  lui,  fitta  irradi  della  op- 
fia  giovevole  alla  potetti  de’  Sovra-  prc/Jione . E pure  quello  Trattato  è 
ni.  Nella  pagina  147.  fcrive  , che  celebrato  dal  Revifore  Alettandro  Ca- 
gli uomini  s’  INFELICITANO  A lefati  qual  capo  d'opera  , e come 
MISURA  , CH’  ESSI  PERDONO  nulla  contenente,  che  pregiudichi  al- 
DI  LIBERTA’:  onde  fegue  , che  la  Tana  dottrina  , e a’ buoni  cottumi . 
tutti  gli  uomini  in  focieti  , e (otto  Del  Genovefi  , il  quale  l’ha  pur  ap- 
un  governo  fieno  infelici],  per  aver  provato  , non  mi  maraviglio  , che 
eglino  ceduto  al  pubblico  porzione  (giufta  i tuoi  dettami,  e a imitazion 
della  libertà  loro.  Aggiugne  :„Con-  di  coloro,  i quali  trovando  de’ loro 
,,  chiudo , elfer  l’ uomo  naturalmente  limili  ne’  penfamenti , 

„ libero  , mentre  TRA  UGUALI  ,,  Se  affricantes  fubdole  his,  il- 
„ TUTTO  E’ UGUALE.  La  dittefa  „ lud  ftudent, 

„ maggiore,  o minore  DELLE  FOR-  „ Ut  pravitatis  hos  Lue  morbo 
„ ZE  NON  ALTERA  PUNTO  „ impleant. 

,,  I DIRITTI  PRIMITIVI  ...  I ,,  Cur  ittud  autem  ? Criminum 
,,  titoli  maettofi  di  gran  Mogol , di  quo  plurimos 

„ gran  Cam  , e di  gran  Signore  „ ,,  Socios  habentes,  obtegant  la- 

e in  confeguenza , fecondo  quelli  Tuoi  ,,  bes  fuas„. 

avvertimenti,  anche  di  gran  Duca, di  S.  Greg.  Nag,.  Jamb. ni.  ai  Sthu- 
Re  , d’  Imperatore  ,,  SONO  GE-  chum  p.  191.  T.a.  Oppinoti  mi  ma 
,,  ROGLIFICI  IGNOTI  ALLA  raviglio  , ditti,  che  il  Genovefi  giu- 
„ NATURA  UMANA, LA  QUA-  Ila  i fuoi  dettami  fiali  avanzato  a 
„ LE  NON  RICONOSCE  , E pronunziare  : ,,  Ho  letto  dell’opera 
.,  NON  APPROVA,  CHE  QUEL-  n ittritta  lo  Studio  dell'uomo,  il  pri- 
,,  LI  SOLI  DI  POPOLATORE,  ,,  mo  Trattato,  cb’c  deli/omo  ne- 
ri turale 
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» bus  Potdhtibus  fubjici  ; quia  non  fit  Poteflas , nifi 
j,  a Deo  ; quia  non  fine  cauli  gladium  gertet  j & quia 
>»  miniderium  Ut  Dei  : feci  & ultrix  , inquit , in  iram 
» ei  , qui  malum  fecerit . Nam  & prosmilerat , Prin- 
,,  cipes  enim  non  funt  timori  bono  operi  , fed  ma- 
si lo.  Visautem  non  timere  poteftatem ì facbonum» 


,,  turale  , nel  quale  non  mi  fono  ri- 
„ fcontro  in  nulla,  che  IO  STIMI 
n di  poter  offendere  i diritti  de’So- 
„ vrani  ; e ho  trovata  da  per  tutto 
i,  un  fjlofofo  profondo,  rat; innante, 
,,  e ben  intefo  della  Storia  della  na> 
>,  tura  umana  ,,  . A quella  sfronta- 
tezza è giunto  l’ impunito  non  cri- 
stiano filof  sfilino,  a’  feguaci  del  quale 
noi  poffìamo  adattare  ciò  , che  fcrif- 
fe  Tertulliano  alle  Nasoni , lib. i. 
tap.iv  allorché  vedea  perseguitati  da’ 
gentili  i criftiani  , e lal’ciati  in  piena 
liberti  i fìlofofi  fomiitlianti  a coftoro 
dell’  età  noftra , che  fcbbene  fàlofofì  fi 
appellano , di  niente  meno  fon  meri- 
tevoli , che  di  un  tal  nome  : „ Et 
„ tamcn  philofophia  patet  libertà* 
>i  tranfgrediendi  a vobit  in  feflam, 
n dt  auftorem  , & fuum  nomen  ; 
” nec  Su|fquam  illi*  odium  mo- 
li v«>  in  MORES,  R1TUS  , 
„ CULTUS  , VICTUSQUE  VE- 
„ STROS  r ALAM  , AC  PUBLl- 
» CE  OMMEM  ELOQU1I  A- 
» MAR.1TUDINEM  ELATRENT 
„ CUM  LEGUM  CONTEMPTU 
» S'VF.  RESPECTU  PERSO- 
» NARUM  , UT  QUIDAM  E- 


H „ & lau- 

„ TIAM  IN  PRINCIPES  IPSOS 
„ LIBERTATEM  SUAM  IMPU- 
„ NE  JACULENTUR  . Scd  veri- 
„ tatem  leculo  opcrofiflìmam  philo- 
» fophi  quidem  afifoftan:  ; POSSI. 

„ DENT  AUTEM  CHRISTIANI: 

„ ideoque  qui  POSS1DENT  MA- 
„ GIS  DISPLICENT.QUIA  QUI 
„ AFFECTAT,  INLUDIT  • QUI 
„ POSSIDET,  DEFENDIT,, . Tor- 
no al  Longano  . Dirà  per  avventura 
di  non  opporli  egli  al  martirio , nè  di 
aver  voluto  parlare  de’  veri  martiri . 
Ma  le  coti  è , perchè  ha  egli  gene- 
ralmente condannato  qual  fanatico 
chiunque  SI  CIMENTALA 
cogl' infedeli  per  tjfire  martirizxA- 
lo  f Perchè  non  fi  è efprelfo  con  chia- 
rezza , e distinzione  in  un  tempo  fpe- 
cia'mente,  in  cui  gl’increduli  ulano 
fom  g unti  inviluppi  per  potere  in 
qualche  guifa  ricuoprire  i loro  empj 
Sentimenti  > Oltrediche  qual  fu  quel- 
la porte  della  Chiefa , che  riconobbe 
i falli  martiri  per  veri  anche  ne’tcrn- 
pi  più  barbari  ? Ma  non  la  finirei 
mai , fe  avelli  qui  a efaminare  paro- 
la per  parola  quanto  egli  errando 
imbroglia , e confonde . 


CAP.  III. 
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^ ,,  & laudem  ab  ea  referes . Dei  ergo  miniderium  ed 

cap.  m.  » tibi  in  bonum  . Si  vero  malum  facias  , time  . ,, 

Erano  quelle  le  tellimonianze , Tulle  quali  malamente 
li  fondavano  que*  Novatori  , per  provare  , che  do- 
vendoli obbedire  in  tutto  a*  principi , li  debba  anche 
piuttollo  rinnegare  il  Cridianefimo  , che  reliltere  al 
loro  volere  . Rifponde  pertanto  loro  Tertulliano  , e 
mollra  fin  dove  li  abbia  a licndcre  la  obbedienza 
de*  fudditi , e la  giuda  autorità  de*  Sovrani  : ,,  Ita  3 
a,  non  in  occalione  frudrandi  martyrii  ,,  ( o di 
pervertire  qualfivoglia  ordinazione  divina  ) „ ju- 
)>  bet , te  fubjici  Potedatibus  ; fed  in  provocatione 
„ bene  vivendi , etiam  Tub  illarum  refpedu , quali 
,,  adjutricum  juditias } quali  minidrarum  divini  j'udi- 
,,  cii  > hic  etiam  de  nocentibus  praejudicantis  . De- 
„ hinc  3 Se  exequitur  , qtiomodo  velit  te  fubjici  Po- 
33  tedatibus  , reddere  j'ubcns  cui  tributum  , tribu- 
33  tum  ; cui  vetìigal , veftigal  : ided , qua:  funt  Cx- 
33  faris  3 CaTari  ; & qua:  Dei , Deo  : foiius  autem 
33  Dei  homo  . Condixerat  feilieet  Petrus  , Regem 
3,  quidem  honorandum  , ut  tamen  tura  Rex  honore- 
„ tur , CUM  SUIS  REBUS  1NS1ST1T  ; cura  a Di- 
33  vinis  honoribus  longe  ed  : quia  Se  pater  , Se  ma- 
53  ter  diligentur  cum  Deo  non  comparabuntur  33  CO  • 
Sappiamo  quanto  fieno  pietolì  i Sovrani  nodri 
Cattolici  3 e quanto  fieno  lontani  dal  volere  ufeire 

da’con- 

(0  TtrlulI.Scirphct  ctp-  xin.  p.  499.  tilt.  Pinet.  an.  1744- 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  UB.HI.PART.il.  nj 
da*  confini  delle  cofe  , che  loro  appartengono  , e — 
intaccare  fpecialmcnte  i divini  ftabilimenti . Non  du-  cap.iii. 
bitiamo  pertanto  , che  quando  fia  loro  mortrato  , 
che  , fecondo  le  difpofizioni  del  Signore  > non  infi- 
fiereut  eglino  rebus  fuis  ; ma  da*  confini  della  pote- 
rti loro  ufcirebbero  , e fi  opporrebbero  alla  or- 
dinazione di  Gesù  Crifto  , fe  o togliertelo  i beni 
ecclefiaftici,  o ne  levaflTero  parte  alla  Chiefa  , o fta- 
bilitfero  , che  nulla  in  avvenire  fi  lafci  alla  Chiefa 
mede  lima  > o fi  doni  , o fi  venda  ; efli , che  fono 
pieni  di  religione  , da  fòmiglianti  alienazioni , e rta- 
bilimenti  fi  arterrebbero  . Or  la  ordinazione  di  Gesù 
Crifto  Signor  noftro , onde  meglio  fi  può  conofcere , 
che  dalle  Sacre  Lettere  * vale  a dire  dal  Santo  Van- 
gelo , e dagli  Atti  » e dalle  Lettere  degli  Aportoli  y 
e dalla  perpetua  tradizione  proportaci  dalla  noftra 
pietofa  madre  , qual  è la  Chiefa.1 2  Ma  dalle  Sacre 
Lettere , e dalla  perpetua  tradizione  proportaci  dalla 
Chiefa  (O  fi  è pur  evidentemente  provato  negli  an- 
tecedenti noftri  volumi  , che  non  fi  abbiano  a proi- 
bire dalle  Poterti  del  fecolo  gli  acquilli  di  erta  Chie- 
fa ; che  i beni  ecclertartici  , per  confeflìone  ezian- 
dio de*  Sovrani  del  fecolo,  (2)  e de*  politici  Cri- 

H 2 ftiani 


(1)  Vedi  il  il.  Tomo  di  qutfia  ftqq.  Tom. lì.  P. il.  p.iqS.  ftqq. 

Optra  P.l.  p. 79.  ftq.  p.loi.  ftqq.  (l)  Tom. lì.  P. I.  di  qutfia  Opt- 
p.lll.  ftqq.  p.ll$.  ftqq.  117.  ftqq.  ra  p. 87.  ftq.  358.  ftqq.  T.ll.  P ii. 
I3*.  fai-  147-  ftqq-  IJ<.  ftq.  190.  p.lóq..  p. 395.  ftqq. 
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degli  ACQUISTI  delle 

. ftjani  altresì  fi)  fono  beni  del  Signor  Iddio  ; e che 
cap. ni.  reo  fia  predo  Dio  medefimo  chiunque  o li  toglie, 
o li  diminuilce  fen2a  il  confentimento  , o fia  il  be- 
neplacito della  Chiefa  medefima  , che  ne  ha  1*  am- 
miniltrazione . Vegganfi  di  grazia  i palli  da  noi  ci- 
tati nella  infrafcritta  Annotazione  (2)  . Or  noi  , che 
effendo  Cattolici  , Tappiamo  , e dobbiamo  tenere  fer- 
mamente , che  le  dottrine  rivelateci  dal  Signore  , 
e contenute  nelle  Sacre  Lettere,  o per  tradizione 
pervenute  a noi  , abbiano  non  già  pregiudicato 
alla  ragione  , e agli  (lati , ma  gli  abbiano  anzi  per- 
fezionati ; abbiamo  per  avventura  a trafandare  , o 
a trafgredire  ciò  , che  nelle  Scritture  medefime  , 
e ne*  monumenti  della  tradizione  leggiamo  ; e fcgui- 
tare  i corti  (Timi  lumi , e le  varie  , e tra  loro  ripu- 
gnanti ragioni  di  certi  politici , che  , come  abbiam 
dimoflrato  negli  antecedenti  noltri  volumi , o dagli 
eretici  hanno  apprefo  quanto  vanno  giornalmente  fcri- 
vendo  contro  i diritti  della  Chiefa  , o da  que*  mi- 
nuti filofòfi , che  come  dice  Tertulliano  , fono  fli- 

miti 

(l)  Tom. iT.  P.I.  di  qutfla  Opt-  ftq.  195-  ftqq.  ili.  fcqq.  il 6.  ftqq. 
ta  p.70.  ftqq.  f>MH.  ftqq.  1JO . ftq.  165.  ftqq.  186.  ftqq ■ *9J- 

(1)  Tom, il.  di  qutfìa  Optra  P.I.  194 .ftqq.  393.  ftqq.  491-  />99-499- 
p.66.  67.  ftqq.  73.  ftqq.  7 6.  ftqq.  ftq.  Tralafcio  vari  palli  della  i.Par- 
87.  fa-  97.  ftqq.  143  .ftqq.  151.  ftq.  te  del  ni. Tomo,  e delTomo  I.  al- 
*57-  ftqq.  159.  ftqq.  161.  ftqq.  3 11.  tresl , da’  quali  fi  può  ciò  agevolmente 
314.  ftq.  iqq.ftqq.  ìqq.ftqq.  t T.ll.  dedurre  , elTcndo  (ufficienti  i di  B>à 
P.il.  p.17.  ftq.  il.  ftq.  no.  il*,  citati  al  noilro  intento. 
ftqq.  111.  155  .ftqq.  l6l.faq.  XSS. 
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muti  animali  di  qualche  fapere  (i)  ; e ftmulando  di 
non  cercare  altro  > che  la  verità  , la  corrompono  , (2) 
a fine  di  farfi  nome  quali  J inceri  amatori  della  ve- 
rità predo  gli  fcioli  cogl*  irreligiofi  , e libertini  , e 
fediziofi  lor  penfamenti  eTpofti  da  etti  con  uno  flile 
a mofaico  , il  cui  forte  non  confitte  , che  in  un  ac- 
cozzamento di  chiufe  di  (emetti  , o di  epigrammi  ? 

Ma  diranno  i nottri  Ragionatori , e Ottervatori , 
e Riflettìonitti  , e Raccoglitori  di  danni  Sic. , qual 
Torta  mai  di  Padre  de*  popoli  farà  il  Sovrano  , fc  a lui 
non  appartiene  di  comandare  in  cafa  Tua  , e di  pro- 
muovere i vantaggi  de*  Tuoi  figliuoli  , e di  rimuo- 
verne i danni  ? O come  avrà  egli  il  diritto  di  Torn- 
ino governante  de*  Tuoi  Tudditi  , (è  (limandogli  op- 
prelfi  a cagione  de*  grandi  acquitti  degli  Tcclefiafti- 
ci  ne*  Tuoi  (Iati  , non  polla  giovar  loro  coll’  autorità 
propria  , ma  abbia  raettiere  dell’  altrui  beneplacito  , 
e condiTcendenza  ? 

Ecco  il  grande  argumento  di  cottoro , fondato  » 
com*  etti  penfano  , filila  ragione  . Ma  primieramente  , 
non  è forTe  ciò  lo  fletto  , che  mettere  in  contratto  , c 
ripugnanza  la  ragione  colle  chiare  divine  ordinazioni , 
da  noi  dianzi  dimoftrate  i Sanno  però  bene  gli  Orto- 
dotti pietofiflìmi  Principi , che  alla  dottrina  » e alle  di- 
ti 3 Tpo- 

CO  De  Pati  erti  la  c.t.  „ Phllofo-  „ Philofophi  adfeflant  veritatem,  & 

„ phi,  qui  alicujut  Capienti*  anima-  „ adteOando  corrurqpunt , ut  qui  giu. 

„ lia  deputantur  n • i>  riam  captant  „ . 

(a)  Ttrtul.  jtpohget.  tap.T ivi. 


CAP.  111. 
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fpofizioni  del  Signore  contenute  nelle  Sacre  Lettere  , 
e nelle  divine  Tradizioni  , e propone  a’  fedeli  dalla 
Chiefa  pe’  Sacri  Pallori , fpecialmente  ne*  Tuoi  Conci- 
li CO  fi  abbiano  apofporre  le  invenzioni  , e i penià- 

mcnti 


(1)  Sono  flati  Coliti  per  Io  pii)  i no* 
Ari  contradittori  di  proporre  i loro 
fentimenti  fenza  nè  pure  curarli  fe 
corrifpondano  alle  l'acre  Lettere  , e 
agl’infegnamenti  de’  Padri , e de’Con- 
cilj  fpecialmente  Generali , rapprefen* 
tanti  indubitatamente  la  Chiefa  univer- 
fale.  Vero  è,  che  volendo  eflì  appari- 
re cattolici , non  li  fono  prima  di  que- 
llo tempo  arrifehiati  a dire,  che  tal- 
lo fia,  o che  fi  podi  provare  il  contra- 
rio di  ciò,  eh’ è flato  propoltoda  un 
Concilio  Ecumenico  come  ordinato  da 
Dio  . In  tatti  , il  Concilio  di  Tren- 
to nella  SefT.xxv.  infegnò  , che  la 
immunità  della  chiefa  , e delle  per- 
fone  eccidi  attiche  è Hata  coflituita 
Dai  ordinationt  , & canonici!  con- 
flitutionihii  . Il  Van  Efpen  benché 
manifcfto  refrattario  , benché  avido 
di  novità , tuttavia , perchè  volea  cf- 
frre  Rimato  Cattolico  , procurò  di 
fpiegare  un  tale  infegnamento  del 
Concilio  fletto,  ma  non  fi  avanzò  a 
rigettarlo  per  infuffiflente  . L’avan- 
zarli a una  cl  grande  impudenza  , e 
acattolicità  era  rifervato  a quelli  ul- 
timi anni , ne*  quali  „ come  torren- 
rt  ti  , che  abbino  rotti  gli  argini  , 
» inondano  tutto  i dlflèminatori  di 
n pellegrine,  e ree  opinioni 


• . • Kirir ef  TH^reu 

PC  * MCI 

xytlfTCS  } A f>00‘J 

Al  - I III 

iroef  xscxjpr  h effluì) 
ss fjtt  \oyvf  nrepruf* 

S.  Greg.  Nat.-  Carni.  J amb.xxxill. 
p.  145.  Tarn. il.  Opp.  tdit.  Colon. 
«0.1690.  Rifiettafi  a ciò  , che  fcrivc 
l’ Oflervatore  pag.wj.  „ Adunatoli, 
,,  egli  dice  , il  Concilio  in  Trento 
,,  per  deciderli  fu  de’ nuovi  errori  , 
n e prenderfi  cfpediente  fulla  rifor- 
,,  ma  del  Clero,  non  li  trafeurò  da- 
,,  gli  ecclefiaftici  di  attodare  la  tan- 
n to  bramata  libertà,  e immunità  . 
n IL  CONCILIO  , fenza  urtare  a 
„ vifiera  batti  , come  fuol  dirli  , la 
,,  da  lui  conofciuta  legittima  potè- 
n flà  de’ Sovrani  , SI  VALSE  DI 
„ VIE  OBLIQUE  . Non  pofe  in 
„ dubbio  le  facoltà  de’  Principi , non 
,,  fulminò  cenfure,  e anatemi  , ma 
,,  li  valfe  delle  feguenti  iufmuazioni 
,,  piuttofto  , che  precetti  , non  la- 
„ feiando  però  di  COMPRENDER- 
„ VI  QUEL  , CHE  DESIDERA- 
,,  VA  . Ecco  le  parole  ,, . Apporta 
quindi  il  tetto  del  Concilio  , alla  cui 
dottrina  riguardante  la  immunirà  ecclc- 
fiaflica  flabilita  Dei  ordinatione  fi  van- 
ta il  fuddetto  Oflervatore  di  efferfi  già 
oppofto , dicendo  colla  folita  tua  ardita 

fran- 
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menti  degli  uomini  , e in  ilpecie  di  quegli  uomini , i -- 

H 4 quali  cap.iii 


franchezza  : noi  abbiamo  provato  il 
tontrario  : quando  per  altro  nè  l’ha 
provato  , nè  potea  provarlo  in  ve- 
run  conto  . Pallando  egli  oltre  , a 
quelle  parole  ; dtctrnit  itaqut  ( Sy- 
nodus  ) & precipit  : nota , che  qui- 
vi fi  tocca  il  punto  , vale  a dire, 
che  il  Concilio  quivi  adotta , a quel , 
eh’ ci  penfa , l’abufo . E qual  farà  mai 
ciò,  che  il  Sinodo  adotta  ivi  di  abu- 
fivo?„  Dccernit,  8c  prsecipit,  facros 
,,  canone*  , 8c  concilia  generalia  O- 
„ MNIA , nec  non  alias  Apoilolicas 
„ Sanzione?  IN  FAVOREM  EC- 
„ CLESIASTICARUM  PERSO- 
„ NARUM,  libertatis  eedefiaftiese , 
„ & CONTRA  EJUS  VIOLATO- 
„ RES  EDITAS  , quse  omnia  prae- 
„ fenti  decreto  innovar  , eiafle  ab 
,,  omnibus  obfervari  ,,  . E’  forfè 
egli  un  abufo  il  comandare  , che 
i generali  Concili  tutti  fieno  olTer- 
vati  ? Che  fe  nò  , perchè  ricopiare 
quell’  omnia  con  caratteri  majufco- 
li?  Non  è egli  quello  un  patente  in- 
dizio , che  alla  novità  OlTervatrice 
fembra  un  male  l’ ordinare  , che  di 
tutti  i Concili  generali  adunati  ccr. 
tamente  nello  Spirito  Santo  fi  ordi- 
ni la  ofTervanza?  Ma  veggi  amo  ciò, 
ch’egli  foggiugne,,:  Ognuno  feorge- 
,,  rà  dalle  parole  riferite , e da  quel- 
,,  le  , che  appiedo  fi  leggono  , che 
„ quello  Sinodo,  non  avendo  credu- 
„ lo  opportuno  di  fpiegarfì  aperta- 


„ mente  , procurò  di  farlo  in  una 
,,  maniera  meno  diretta  , ma  che 
„ tendea  allo  flelTo  fine  . Ordinan. 
,,  do  egli  la  ofiervanza  de’ SACRI 
„ CANONI,  DI  TUTTI  I CON- 
OT  C1LJ  GENERALI, E DI  TUT- 
„ TE  LE  COSTITUZIONI  APO- 
„ STOLICHE  IN  FAVORE  DEL- 
„ LA  PRETESA  LIBERTA’  EC- 
,,  CLESI ASTICA  , veniva  implici- 
,,  tamente  a confermare  i decreti  del 
n Concilio  di  Melfi  folto  Urbano  II. 
„ quello  di  Alclfandro  III.  nel  terzo 
,,  Concilio  Lateranefe  , del  quarto 
,,  Concilio  anche  tenuto  in  Latera- 
n no  da  Innocenzo  III.  la  Bolla  di 
„ Bonifacio  Vili.  Clerici*  Laicos,& 
„ unam  fanflam  , ancorché  da  lui 
„ fteflo  la  prima  rivocata,  e modc- 
„ rata,  e quelli  del  Concilio  di  Co- 
„ flanza  , e dell’  altro  Lateranenle 
„ folto  Leone  X.  che  SI  SONO 
„ RITROVATI  per  le  Oflcrvazio- 
,,  ni  antecedenti  ABUSIVI  , EC- 
„ CEDENTI  , E SFORNITI  DI 
„ LEGITTIMA  AUTORITÀ’,,  . 
Hanno  eglino  per  avventura  parlato 
con  difprezzo  maggiore  del  Concilio 
di  Trento  i Kemnizj,  gli  Ofpiniani , 
e gli  altri  Protcflanti  accaniti  con- 
tro  il  cattolicifmo  ? Dimando  ora  , 
con  qual  coraggio  oli  egli  di  fcrive- 
vere  , che  il  concilio  non  fulminò 
cenfure  &c.  e che  riconobbe  1’  auto- 
rità de’ Sovrani  fu  della  chiefa  &i? 

Se 
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quali  rapprefcntano  la  poterti  > e i diritti  della  Chiefà 

mede- 


Se  il  Concilio  fletto  raffermò  i decreti 
degli  anteriori  Concili  generali  &c.  im- 
portanti gli  anatemi  contro  dc’violato- 
ri  della  immunità , ne  raffermò  anche 
le  ccnfure  ; laonde  non  era  bifogno  , 
che  ne  fulminale  delle  nuove.  Inol- 
tre fc  lo  fletto  Concilio  infegna,  che 
tal  immunità  è (fata  Dei  ordinatto- 
nc  confìitute , come  fi  può  afferma- 
te , che  riconofea  l’autorità  fu  di 
ella  nel  Principe  ? Ha  egli  forfè  il 
Sovrano  autorità  , e potere  fulle  or- 
dinazioni di  Dio  ? Che  va  poi  egli 
cinguettando  di  non  fo  quali  ma- 
niere meno  dirette , ma  tendenti  al- 
lo IlelTo  fine  , tenute  dal  Sinodo  ? 
Son  elleno  maniere  indirette  le  de- 
terminazioni , c i lampanti  precet- 
ti riguardanti  la  ottervanza  de' Ca- 
noni fu  di  tal  materia,  c de’ Decreti 
di  tutti  i Concili  generali  , e delle 
A po ftaliche  coftituzioni?  Di  piò, qual 
incongruenza  ravvila  egli  nella  ordi- 
nazione , che  fi  ottavino  i decreti  di 
tutti  i Conciti  generali  ? E’ egli  cat- 
tolico? Ma  fe  lo  è,  qual  ombra  può 
mai  cagionare  in  lui  il  comando  di 
non  fi  dipartire  dalle  difpofizioni  di 
quelle  adunanze  , che  la  Chiefa  cat- 
tolica riconofce  congregate  in  Spirita 
Sancioi  Andiamo  innanzi  : con  qual 
Logica  dal  precetto  del  Sinodo  fpcttan- 
te  alla  ottervanza  de’ Canoni  de’Con- 
cili  Generali,  ricava  egli  la  implici- 
ta conftimazjone  de' decreti  del  Con- 


cilio di  Melfi  ? Fu  per  avventura 
generale  un  tal  concilio  ? Non  é el- 
la quella  una  fortuna  àuo repimet  ? 
Ma  i Decreti  de’ Concili  Latcranefi 
tatto  AleiTandro  III.  e Innocenzo  III. 
non  contengono  nulla  di  meno  in- 
torno alla  immunità  di  quel,  che  ab- 
bia comprcfo  il  Concilio  di  Melfi:  e 
i Decreti  de’ Sinodi  Latcranefi , come 
fenza  dubbio  generali  , furono  con- 
fermati dal  Tridentino.  E’  verilfi.no. 
Peraltro  benché  fe  ne  deduca , che  que’ 
decreti  furono  confermati  come  La- 
tcranefi ; non  fi  dedurrà  pero,  che  fu- 
rono confi  r.nati  in  quanto  Melfitani. 
Con  qual  buona  fede  poi  aggiugne  egli, 
che  le  Cotti  turioni  fuddettein  tal  ma- 
teria , anco’chc  rivocate , o moderate 
da’ Papi  , fieno  fiate  confermate  dal 
Tridentino?  Se  il  Concilio  confermò 
le  Coftituzioni  Apofioliche  , e cott 
altre  Apofioliche  Coftituzioni  furono 
certe  Coftituzioni  Apofioliche  o ri- 
vocate , o moderate  ; forza  è , che 
il  Concilio  abbia  raffermate  tal- 
tanto  le  non  rivocate  , e abbia  pur 
ammette  le  accennate  moderazioni  . 
Ma  eccede  ogni  sfrontatezza  ciò  , 
ch’egli  taggiugne  de’ decreti  de’ fud- 
detti  Concili  Latcranefi,  e del  Sinodo 
di  Coflanza  dee.  Elfi  furonq  ritrovati, 
egli  d ce,  abufivi,  eccedenti , * i forniti 
di  legittime  autorità.  Da  chi  mai  fu- 
rono ritiovati  ahufivi  ? Chi  ne’ tem- 
pi di  Alcllandro  III.  Chi  tatto  Inno. 

ceri. 
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medefima  come  noceyoli  alla  ci  vile  focietà  ; quafic-  . 

chè  cap.  in. 

cenzo  III.  Chi  fotto  Martino  V.  li  „ li  gli  perfuadono  , che  può  nelle 
ritrovò  abufivi  ? Quali  cattolici  nel  ,,  neceffita  Tue  difporre  de'  noli  ri  be- 
dodicefima  , nel  trediceiimo  , e nel  „ ni  fuor  delle  vie  ufìtate  , e legit- 
quattordicefimo  lecolo  fi  oppofcro  a „ time  „.  Avrebbero  eglino  parlato 
decreti  de'  Concili  Latcrancli  , o li  così  di  que’  decreti  , fe  gli  avellerò 
rigettarono  come  abufivi , c ({abiliti  creduti, o feda  altri  folTero  flati  dimo- 
da non  legittima  autorità  ? Tutti  i firati  alu/tvil  Aggiungali,  che  nè  pure 
fedeli  loro  fi  fottomifero , avendo  ri-  tutti  que' tali  politici  mentovati  dal 
conofciuto  tutta  l’autorità  di  (labi-  Clero  orarono  di  sfatare  come  abufivi , 
iirli  in  quelle  fante  adunanze.  Che  eflabiliti  da  chi  non  ne  avelie  avuta 
fc  qualche  fallo  politico  ne' tempi  po-  l’autorità  legittima  i decreti  di  que’ 

(leriori  ebbe  l’ardimento  di  penfareal.  Concili  » come  ardifee  di  sfatarli  lo 
trimcnti,  fentafi  come  di  lui  parlò  il  fpirito  OfTervatore  ; ma  fuppofero  anzi 
Clero  Gallicano  1’  an.1580  al  Sig.  Pre-  tal  autorità  ne' Concili  medefimi  , e 
fidente  di  Bcllievre,,.  I Ss.  Concili  di  folo  pretefero  , che  dalla  Santa  Sede 
„ Laterano  HANNO  PERMESSO  ne  fodero  (lati  difpenfati  iRcCriflia- 
„ AGLI  ECCLESIASTICI  di  foc-  nifiimi  : la  qual  pretenfione  per  al- 
,,  correre  la  patria  loro  fotto  certe  tra  il  Clero  rapprefentò  non  fonda- 
,,  condizioni  , vale  a dire  , quando  ta  , che  fu  de'  fpurj  monumenti  . 

,,  la  neccfiità  lo  ricerchi  , quan-  Torn.xil.  riti  Adet  riu  Cltrpé  p.67. 

„ do  la  Chiefa  lo  trovi  buono  , c rlt  la  tdit.  di  l' a».  1740.  Si  ha  egli 
„ v’intervenga  l’autorità  della  fan-  forfè  a credere  , che  per  tanti  fecoll 
r>  ta  Sede  . Or  noi  non  DUBT-  la  chicfa  colonna , e firmamento  del- 
„ TIAMO  PUNTO  , CHE  IL  la  verità,  e tutti  i Sacri  Pallori  co- 
„ NOSTRO  BUON  RE  , LA  CUI  (lituiti  dal  Signore  GIUDICI  DEL- 
„ PIETÀ’  , E SINGOLARE  DI-  LA  DOTTRINA  nelle  più  facro- 
,,  VOZIONE  CI  E’  BEN  CO-  fante  loro  adunanze  rette  dallo  Spi- 
„ GN1TA,  E MANIFESTA  , non  rito  Santo  abbiano  raffermato  il  fai- 
„ faccia  tal  conto  , e tale  (lima  de’  fo  , con  avere  in  loro  (lelli  fuppofla 
,,  SANTI  CONCILJ  , come  que-  l’autorità  legittima  di  decidere  ditali 
„ gli  , ch’è  crillianiffimo  di  titolo,  cofe  ; e fieno  (lati  effi , e abbiano  anche 
„ c di  fatti.  Vi  fono  nientedimeno,  indotti  gli  altri  nell'errore,  e toroab- 
„ a quel  che  fentiamo  , parecchie  biano  alla  fine  i nuovi  Riflefiionifli , 

„ perfone  , che  non  hanno  per  av*  OlTervatori  &c  dopo  che  fi  fono  im- 
„ ventura  la  (leda  opinione , le  qua-  bevuti  de’  priucipj  de’  Proteflanti  , 

* appor- 
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chè  le  Poterti  ( contro  ciò  > che  ci  vien  predicato 

dall» 


apportata  la  luce?  Vedi  il  Tarn. il. 
di  quefìa  Optra  P. i.  p. lol.  not.  1. 
Ma  egli  fofliene  , che  V abufo  colla 
dalle  fue  OJfcrvazjoni  antecedenti . 
Quali  mai  faranno  quelle  Offerva - 
xjoni ? S)  fatte  conciliari  determina- 
zioni, egli  dice  pag.  114.  „ fono  ap- 
ri poggiate  a un  principio  falfo  , e 
,,  contradetto  dalla  bocca  fletta  del 
„ Verbo  incarnato  , il  quale  rico- 
,,  nobbe  in  Pilato  la  potetti  , eh’ 
,,  efercitava  fopra  di  lui,  come  pro- 
,,  veniente  da  Dio  ,,  . Apporta  per 
ciò  provare.  I.  un  tetto  dell’Evangelio: 
non  baierei  adverfum  me  potefla- 
tem  ullam  &(.  a.  Un  patto  di  San- 
to A gotti  no  . 3.  Il  vago  tettimonio 
dell’  antichità . 4.  La  ragione , che  te 
potetta  della  chicfa  fono  Circo[crtttt 
alle  fole  cofe  fpirituali . Quanto  pe- 
rò infelicemente  , ed  anticrifliana. 
mente  egli  Attacchi  il  tetto  evange- 
lico, e quanto  infedelmente  apporti  la 
tettimonianza  di  S.  Agoftino , è fla- 
to da  noi  a evidenza  dimoftrato  nel 
Tom. lì.  P. I . di  quejìa  opera p.101. 
ftj.  Qual  giudizio  poi  fi  abbia  a 
formare  del  tettimono  dell’antichità, 
e della  ragione  da  lui  addotta  , fi 
può  comprendere  da  ciò  , che  noi 
abbiamo  fcritto  nella  fletta  I.  parte 
del  noftro  1 1. Tem ./>.  117.  ftq.  Aggiun- 
go folo,  che  qualunque  volta,  feor- 
rcr.do  l’opera  dell’ Ottervatore,  veg- 
go obbicttarfi  da  lui  agli  Fcclclufti- 


ci  la  fuggezione,  e fubordinazione  di 
Crifto  a Celare  , mi  pare  di  fentir 
Giuliano  1’  A pollata  rimproverante 
a’  Criftiani  0'  xxfii/Tit  xtyuTTo'tM- 
i»C  r'ttToùs  , hc  luì  tur  Kit /(ra- 
po; uTMtet»  • ti  fi  cèrirtHTi  , 
ft/xpez  i'rrtp  » utoIh**  •'  Quel  Getù 
da  voi  predicato  ( o Crifl  tani  ) era 
uno  de'fudditi  di  Cefare . Se  noi  cre- 
dete ; io  t lei  dimoflrerò  tra  poco  . Sa- 
pea  l’ Apoflata  , che  ciò  da’  nottri 
non  fi  ammetteva  . Pensò  pertanto 
di  potetti  confondere  minacciando 
loro  dimollr.iz.ioni , come  ora  l’ imi- 
tatore di  lui  fpaccia  offervazjoni . 
Ma  come  di  quelle  noi  abbiamo 
provata  la  faltt  tà  , cosi  da  S.Cirillo 
AtefTandrino  è fiata  moflrata  la  infuf- 
flflenza  di  quelle  . Vedi  il  patto  di 
Giuliano  pretto  S.  Cirillo  medefimo 
lib.y  1.  contri Julian.  p.i  13.  Tom.vr. 
Opp.  Ed.  Par.  an.  1 738.  e le  rifpofte 
di  etto  S.Cirillo  Ivip.  aij  .dove  rifpon- 
dendo  quelli  all’  arguraen  to  di  quel 
defertore  della  religione  fondato  folla 
deferizione  di  tutto  il  Mondo  fatta 
per  ordine  di  Auguflo  , fa  vedere  , 
che  Gesìi  febbeu  al  di  fuori  § c«8f» 
non  moflrò  la  reai  Maeflà  fua  , 
l’avea  penò  internamente , come  do- 
menica oiHobct  ; laonde  non  era 
foggetto  a Cefare  ; ma  era  anzi  fu- 
periore,  come  quegli , eh’  era  Dio  di 
Cefare  ; noi  x'xximr  pxm\ì u;,'xxì 

rt  ofiif  , e di  tutte  le  cofe  Re , e pe- 
di one; 
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dall’ Apofiolo  ) non  fieno  ordinate  da  Dio  ; o idiritti 

Con- 
iane ; e che  da  S.  Paolo  tÙi  il  «»*  capo  con  ifconvolgimento  dell’ ordì. 
ìoum  **«  <rx? **  Xftmif  » *3  ne  Abilito  da  Gesti  Crifio  ; e che  fi 
ini  irx'irat  hot  : finifca  di  etere  cattolici  ; e s’ intra- 

Crifio  fecondo  la  carne  da' giudei , l duca  in  luogo  della  cattolicità  il  Pro- 
anche  nominato  Dio  / opra  tutti  . teftantifmo  ? Ma  che  direbbe  di  co- 
che fe  fu  defcritto  a tempi  di  Celi-  fioro  , fe  tra  noi  ora  viverti  S.  Borri- 
re il  Signore  , fu  defcritto  xrxrxó-  fido  Arcivcfcovo  di  Magonza  , il 
vale  adire,  permilTivamente,  quale  contra  un  certo  Clemente Sco. 
o per  tolleranza , e non  per  d ìvere . to  cosi  ferite  a S.  Zacaria  Papa  l’an- 
Profcgue  a fcrivere  l’Otervato-  no  745.  „ Alter  autem  hareticu»  , 
re  : „ Ma  querta  moltitudine  di  de-  „ qui  dicitur  Clemens  , CONTRA 
„ creti  fieno  PONTIFICJ  , fieno  „ CATHOLICAM  CONTENDIT 
„ CONCILIARI,  tanto  è lontano,  „ ECCLESIAM  , ET  CANONES 
,,  che  ftabilifcano  la  pretefa  immuni-  „ EGCLESIARUM  CHRISTI  AB- 
»i  tà,che  piuttofto  la  dirtniggono  pc’  ,,  ROGAT,  ET  REFUTAT  : tra- 
„ FALSI  PRINGIPJ  , fu  quali  1’ ap-  ,,  flatus,  Se  SermonesSanfìorum  Pa- 
„ poggiano Cosi  la  temerità,  e lo  „ trum  Hieronymi,  Auqofiini,  Gre- 
fpirito  della  innovazione  fi  cofiituifce  „ gorii  recufat  : SYNOPALTA  JU- 
giudice  della  Chicfa,  e la  condanna  ne’  ,,  RA  SPERNENS  , PROPRIO 
funi  concili  generali,  ne’ quali  fempre  „ SF.NSU  AFFlRMATStc.  ? T.itT. 
in  materia  di  dottrina,  e di  cofiumi  Conciliar,  edet.  Par. art  1714.  P.T947. 
il  cattolici  fino  ha  riconofciuto  la  infai-  Che  direbbero  i Padri  del  il.  Cnnci- 
libilità  , come  rapprefentanti  la  chiefa  lio  Romano  fotto  S.  Zaccaria  Papa  , 
detta  dall’ Apofiolo  colonna  , a fir - i quali , ivi  p.  1040.  condannarono  lo 
momento  del  vero  . Che  fe  a ogni  fteffo  Clemente  ; perch’  eg'i  „ per 
privato  farà,  lecito  in  avvenire  di  er-  „ fuam  ftultitiam  Sanflorum  Patrum 
gere  cattedra  , e di  tacciare  i Mae-  ,,  Scripta  refmiebat  , vel  omnia  Sy- 
ftri  cofiituiti  tali  da  Gcsìi  Crifio  ; e i „ nodalia  afta  parvipendebat  8cc.  „ f 
giudici  delle  conttoverfie  [quali  fono  E che  altro  mai  dicean  gl’ Iconocla- 
i Sommi  Pontefici  , e i Conci!)  ge-  fti  contro  la  decifione  del  il.  Con- 
neralij  come  erranti,  e decidenti  co-  cilioNiceno?  Che  i Nefioriani,  e gli 
fe  falfe  , quaficchè  fieno  fondate  fu  F.utichiani  contro  le  determinazioni 
de'falft  principi , che  ci  refterà  mai  dell’Efefino,  c del  Calcedoncfc  ? Che 
te  non  fe  , thè  i piedi  la  faccian  da  gli  Ariani  contro  la  definizione  del 

l.di 
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conceduti  , c le  Poterti  ordinate  da  Dio  fieno  alle 


CAP.  III. 

I.  di  Nicea  fe  non  fe , ch’elle  fieno 
infulTi (lenti  , e falfe  pe'falfi  principi , 
fu' quali  fi  appoggiano?  Ma  che  op- 
pofe  a colloro  Bafilio  Vefcovo  di  An- 
cira  con  approvazione  del  Conci- 
noli. Niceno  l’an.787.  ? ( Tom. iv. 
Conci lior.  p. 41.  crlit.  ejufd.  ) „ His, 
,,  qui  fpcrnunt  Magifleria  Sanflorum 
,,  Patrum  (come  fa  lo  Spirito OlTer- 
vatore  , il  quale  fi  protella  di  non  fi 
curare  di  quanti  Padri  fi  voglia , quan- 
do fieno  contrari  alle  fue  malfime  ) 
j,  & traditionem  , pretendente* , & 
„ alfumcntcs  voces  Arii , Ncllorii,  Eu- 
» tychetis  , & Diofcori  , atque  per- 
„ hibentcs  , quod  nifi  de  veteri  , ac 
„ novoTeflamento  fuerimus  edotti, 
,,  non  fcquemur  dottrinar  San£lorum 
,,  Patrum,  xoù  iùi  s'y/ui  o.'xov- 
„ nitixvt  rjìcim  ET  SANCTA- 
„ RUM  (ECUMENICARUMSY- 
„ NODORUM  : «»*««*«  ANA- 
„ THEMA  „ . Avea  forfè  autorità 
maggiore  fino  al  concilio  vii.  la  chie- 
fa  di  quella , ch’ella  abbia  avuto  ne’ 
Iccoli  pofleriori  , e che  abbia  pre- 
fentemente , ficchè  i primi  Sinodi  di  ef- 
fa  fieno  flati  d’infallibile  autorità, 
c non  lo  fieno  flati  i fuficguenti  ? Or 
fe  ciò  non  fi  può  dire  fenza  una  ma- 
nifclta  erefia,  e fe  gli  ftabilimciiti  de’ 
fette  primi  concili  da  un  cattolico 
non  fi  poteano  impunemente  rivoca- 
re in  dubbio , come  mai  fi  potranno 


repu- 

lecitamente  negare  le  determinazio- 
ni de’  piò  recenti  , come  fondate 
fu' falli  principi  ? Ma  quali  mai  fa- 
ranno que’ principi  J Non  fono  elfi 
per  avventura  gl’  infegnamenti  con- 
tenuti nelle  facre  lettere,  e tradizioni  ? 
E di  tali  infegnamenti  chi  è fecondo 
la  fede  cattolica  il  depofitario,  d’in- 
terprete legittimo,  fe  non  laChiefa? 
Or  inerendo  la  chicfa  a sì  fatti  prin- 
cipi , e dandone  la  interpretazione , o 
la  intelligenza  pel  Capo  fuo  vifibile, 
o per  le  adunanze  generali  dc’facri 
pallori  , fe  uno  col  privato  fuo  giu- 
dizio fe  ne  oppone,  e ne  rigetta  per 
fallì  e i principi  fleffi , • le  interpre- 
tazioni , e i decreti , come  non  meri- 
terà , che  gli  fi  adatti  il  Canone  xvil. 
del  Concilio  Lateranefe  dell’  xn.ó^q. 
tenuto  da  S.  Martino  I.  fe  qualcuno 
non|con fella  ciò, eh’ è flato  predicato 
da  Concili  generali , oixojin.etiy.at 
rMJcloif  i'x?r  <xr*7«  xspcu  *«  fino 
a un  apice,  è in  xxTtéxpmc  fin  con - 
dannato  ? Vedi  ciò,  che  abbiamo fcrit- 
to  T.ll.  P. I.  di  que  fla  opera  p.m.feq. 
Del  Concilio  di  Trento  in  particolare, 
vedanfi  le  Rimoflranzc  del  Cleto  d: 
Francia  dell’anno  1585.  Tom.  ali. 
pagina  105.  feq.  della  citata  edi- 
zione dell'anno  1740 .e  ivi  pag.  181. 
feq.  e dell’  anno  1 598.  ivi  pagi, 
na  151.  feq.  Ciò  , che  ha  fempre  di- 
pinto un  cattolico  da’ novatori  ò fla- 
to 
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repubbliche  civili  di  detrimento  . Hanno  eglino  i fe-  _ 

delif-  cap.  111. 


\ 


to  il  riconofccre  l’autorità  del  Ca- 
po vifibile  della  Chiefa  , e dc’Conci- 
])  generali  . L’  Oflfervatore  però 
non  fa  conto  di  eflTo  capo  viGbile  , 
cioè  de’  Pontefici  , nè  de’  Conci- 
li Ecumenici  , e ne  rigetta  P au- 
torità , e coilituendofi  , per  lo  fpiri- 
to  privato  fuo , giudice , li  condanna 
come  fondati  fu  di  falli  principi  , e 
raffermanti  colle  determinazioni  loro 
la  ufurpazion  , e 1’  errore , e niente- 
dimeno vuol  apparire  cattolico  . Ma 
non  è da  maravigliarfene  . Vi  fono 
flati  anche  per  lo  pafTato  de’  fallì  po- 
litici , i quali  effendo  preoccupati 
dalle  maflìme  della  incredulità , volea- 
no  nientedimeno  dar  ad  intendere, 
eh’  cran  cattolici  ; de’  quali  veri  in- 
creduli , e in  apparenza  cattolici  , 
così  parlò  l’anno  1585.  Monfignor 
d’Angennes  Vefcovo  di  Noyon  a no- 
me del  Clero  Gallicano  : Tom. zìi. 
di i Afict  du  Clergé  p.loo.  della 
tit.  ed.  „ Cofloro  llimano  di  poter  go- 
,,  vernare  gli  Ilari  co’  penfamenti , e 
„ giudizio  naturale  loro  , e per  una 
,,  prudenza  umana  tutta  contraria  al- 
ii  la  legge  di  Dio  . Quelli  , che  fi 
1,  appellan  Politici,  • uomini  di  fla- 
„ to , hanno,  a dire  il  vero,  de’bel- 
,,  li  difeorfi , e delle  belle  ragioni  per 
M pervadere, che  non  bifogna,com’ 
,,  elfi  dicono,  azardar  uno  flato  per 
„ una  opinione  , e per  alcune  cerc- 
„ monic  [ coti  chiamano  la  divifio- 


„ ne  , eh’  è tra  gli  eretici  , e i cat- 
„ tolici , ancorché  ella  tocchi  la  ef- 
„ fenza  , e i principali  punti  della 
„ religione  ] e eh’  è meglio  di  man. 
„ tenere  le  cofe  in  bilancia,  e di  non 
„ le  fare  preponderare  troppo  da 
„ una  parte  ; e non  mancano  loro 
,,  degli  efcmpli , e delle  autorità  pre- 
„ fe  dalle  lettere  prò  tane , e fiorie 
„ si  Greche,  che  Latine,  per  confer- 
„ marlo  . . . Penfan  eglino , che  la 
,,  prudenza  umana  abbia  piò  pofTan. 
,,  za  , e autorità  nel  governo  degli 
„ affari  , che  la  provvidenza  , e be. 
,,  riedizione  di  Dio.  Ma  per  un  Re. . 
„ Crifliano  , il  quale  fa  , che  tutte 
,,  le  cofe  , e particolarmente  i Rea- 
,,  mi;  fono  diretti  , e governati  dalla 
„ provvidenza  di  Dio  ....  per  un 
„ Principe,  il  quale  fa  bene,  che  fe 
,,  Dio  . . non  cuflodifce  la  città,  le 
„ guardie  fervon  a poco  ; per  un  tal 
,,  Principe  cotefle  maffime  non  fon 
„ buone  . Quelle  , che  fi  prendono 
„ dalle  facre  Lettere  , e divine  Scrit- 
n ture  , fono  ben  piò  ficure  , e cer- 
„ te  „ : e alquanto  dopo  pag. tos. 
,,  Noi  vi  apportiamo , come  il  fora- 
„ mo  Sacerdote  inviò  aGiofia,il  IL 
,,  bro  della  legge  di  Dio  . Oltre  i 
„ libri  del  vecchio,  e del  nuovo  Te. 
„ flamento  , che  fono  in  ogni  tem- 
„ po  la  regola , e la  direzione  di  tut- 
„ te  le  noflre  azioni  ; noi  vi  appor- 
„ riamo  il  libro  trovato  ne’  tempi 
„ della 
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dcliffimi  , epiiflimi  Sovrani  apprelb  da’  Santi  Evange- 
li , edere  condanne  voli  coloro  , i quali  per  le  con- 
getture loro  , o per  certe  ma  dime  tramandate  loro 
da*  prudenti  di  quello  fecolo  procurano  di  rendere 
vano  l’ordine  flabilito  da  Dio  ; avendo  Gesù  Crillo 
rimproverato  agli  Scribi  , e Farifei  di  aver  eglino 
fatto  irritum  mandatam  Dei  propter  traditiones  fitas 
( Mattb . Evang.  c.xv.  v.$.  ) e di  avere  abbandonato 
V órdin  di  Dio  , per  tenere  la  tradizione  degli  uo- 
mini (i)  . Non  ignorano  elfi  religiofiflimi  Principi 
ciò  , che  avverte  S.  Paolo  nel  capo  il.  della  Epi- 
ilola  a*  Colojfenfi  (2)  : ,,  Badate  di  non  edere  da  vc- 
jj  runo  iedotti  per  la  fìlolòfìa  , e la  vana  fallacia  , 

» lc- 

„ della  Chiefa  fcritto  pel  faggio  , e „ ed  eforta  tutti  i Principi , e le  Re- 
si prudente  avvito  di  tanti  dotti,  ed  „ pubbliche  di  riceverlo  , e di  of- 
yì  eccellenti  perfonaggi  adunati  nel  ,,  fervarlo  . Niun  buon  Cri  filano 
s,  Concilio  di  Trento,  e guidati  dal-  „ può,  o dee  dubitare,  che  lo  Spi- 
„ Io  Spirito  Santo  ; i quali  con  mol-  ,,  rito  Santo  abbia  prcleJuto  a que- 
„ ta  cura  , e fatica  , e follecitudine  „ Ita  bell'adunanza  si  Irgittimamen- 
„ hanno  rinnuovati  gli  antichi  Ha-  „ te  congregata  in  Trento  &c. 

„ bilimenti  della  Chiefa . . .Ilfom-  CO  oeptmc  *rfs  irnhlr  nù 
„ mo  Sacerdote  ce  l*  ha  meffo  in  8(ou  , xpzrim  'n'r  Tocpxiomr  ",ùr 
„ mano, a fine  di  prerentarvelo  . . xiifùmut  Mirti  e. vii.  v.8. 

„ Il  noflro  Signor  Gesù  Crillo  pri-  (a)  ti-8,  [ihì-zin  iti)'  n \t  ùt*f 
„ mieramentc  , che  avendo  cura  del-  Itn  i <ru\*yuy<è r ha  -n(  pr- 
i,  la  tua  Chiefa  le  ha  dato  per  lo  Asfop/cec  , xeu  xou*7c  kxxt*<  , 
« Spirito  Santo  quello  rimedio  , e xxr»  irafàhonr  tu’ 

„ dopo  lui  , e lòtto  di  lui  il  Santo  irte» , xx-nc  tu'  ftb/Xh*  tsC 
Padre  capo  miniflerial  della  Chie-  flou  » xott  su  x*Tt*  X!ITn’  * 

„ fa , l’  ha  autorizato , e confermato , 
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„ fecondo  la  tradizione  degli  uomini  , fecondo  gli  ele- 
s,  menti  del  mondo  , e non  fecondo  Criflo  „ . E 
nella  il.  a Tefsalonicenfi  (1):  „ v*  intimiamo  di  riti- 
ri rarvi  da  ogni  fratello  , il  quale  cammini  difordi- 
„ natamente  , e non  fecondo  la  tradizione  , che  ha 
» prefa  da  noi  „ . E „ tenete  le  tradizioni , che  ave- 
„ te  apprefe  o pe!  difcorfo , o per  la  noftra  epido- 
» la  C2)  * » nè  per  quanto  mai  fi  sbatta  il  nuovo  fi- 
lofofifmo  permetteranno  eglino,  che  per  qual  fi  voglia 
congettura  , o apparente  ragione  , contro  ciò  , che 
infcgnò  Crido  (g)  , e inculcò  nell’  Epidole  fue  Sun 
Paolo  (4) , non  fieno  afcoltati  i Sacri  Pallori  , e non 
fi  predi  loro  obbedienza  , e fuggczione  da  qua- 
lunque fìgliuol  della  Chiefa  ; mentre , fecondo  1*  or- 
din  di  Dio  , da’  Sacri  Pallori  (6)  medefimi  uniti  (7) 

col 

(1)  Cap.  11T.  v.  6.  imù  lovinoZrttf  ùxxf « 

y«&*po  ùu7»  «•TiMiTflau  vp xt  (s)  Vedi  il  tetto  di  S.  Paolo  da 
«Vò  ToeiTo?  certi *Tus  noi  riportato  nel  Tom, il.  P.i.  di 

T*^TocT«jiTot  , Xaù  ni  xxjw  f uefla  Optra  p.ìoó.  e ciò  , che  leg- 
■w»  naftiìotru  , Si  un fihxfìe  nrtcf  gel*  negli  Atti  Apoftolici  detto  a’Sa- 
• cri  Pallori  da  S.  Paolo  fletto,  da  noi 

C»)  thii.  mI,  v.is.  xpx-  pur  riferito  Ivi  p.m.  e le  autorità 
THTg  toc  irxpxloTsit  , xf  l 'Si-  de’  Santi  Padri  da  noi  anche  addotte 
Sx%i>ìTg  hti  ii*  Aeyeu  » « t quivi  p.uj.  /eff. 
ii*  ÌttittoKÀì  »V(7i  . (<SJ  Malachia  il.  „ Labia  Sacer- 

(3)  Vedantt  i tetti  da  noi  riferiti  „ dotis  cuttodtent  icieniiara  , Se  le- 

T0m.1I.  P.  1.  p.114.  /ìff.  „ gem  requirent  ex  ore  ejus„  . 

(4)  Ep.i.  ai  ThtJJ'tlon.  r.v.  v.ia-  (7)  Vedi  fi  il  noftro  il.  Tom.  P.t. 
tt'ciit  rive  xeir/iVnts  «V  i?'m7i, retti  p loa.  not.t.  t p.  104.  /ey.  ntrf.a,  * 

wpeAmtft SlOìrf  MUf/f,,  p.iu.filf.  tp.U7.fi". 
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col  capo  viabile  di  elsa  Chiela  fi  ha  , giuda  le  Scrit- 

cap.  in.  ture  fante,  a ricercare  ciò,  che  riguarda  il  credere, 
e l*  operare  : e che  altrimenti  graviflìmi  calighi  lò- 
vraderanno  agli  dati  (0-  Sanno  gli  deflìpiiflimi  Prin- 
cipi, eh’  efsendo  eglino  Padri  de’  popoli  ,lòno  nel  tem- 
po medefimo  figliuoli  della  Chiefia  ; onde  fono  dentro, 
non  fopra  la  Chiefia  (2) . Sanno,  che  per  provvedere 
(labilmente  a’  popoli  , de’  quali  fono  Padri , il  primo 
loro  pendere  dee  efisere  quello  della  religione  (3)  , 

e in 


fi)  Vcdanfi  i tetti  delle  Sacre  Scrit- 
ture apportati  da  S.  Cipnano  nella 
Eprlìola  III.  a Ragliano  p.tg. j. 
iella  edizioni  di  Ox'ord  itti'  an- 
no 168».  e fpeclalmcnte  il  v.7.  fej. 
del  cap.v ili.  dii  I.  libro  de'  Rt  , 
eht  ivi  lì  adduce  ; e ciò  , che  nota 
eziandio  nella  Eptfìola  tix.  al. lv.  a 
S.  Cornelio  Papa  p.  no.  fe f.  E Ofea 
Profeta  eap.Tv.  v.4.  fe f.  ,,  Populus 
,<  cnim  tuus  ficut  hi  , qui  CON- 
„ TRADICUNT  SACERDOTI  , 
„ ET  CORRUES  HODIE  &c.  „ 
Quindi  il  Oero  di  Francia  nella  Ri- 
modranza  dell’anno  1 585.  odcrvò  , 
che  „ Dio  per  la  bocca  del  Profeta 
„ Olca  dice,  che  il  popolo,  il  qua. 
„ le  avrà  difonorato  , e difobbedito 
,,  il  Sacerdote,  fari  rovinato,  e con 
,,  eflò  lui  il  Profèta  „ : e aggiugne  : 
„ Può  elfere , che  il  difprezzo  , che 
„ ogqidi  fi  fa  del  noftro  Ordine,  fia 
,,  fiato  quello  , che  ha  avanzata  la 
„ rovina  del  popolo  , effendofr  fde- 


„ gnato  il  Signore  per  Io  difprezzo 
,,  fatto  a’  fuoi  Mmirtri  . „ Tom. xit. 
dei  jdfiei  du  Clerge  p.  146.  Dira  per 
avventura  il  Ragionatore  , che  que* 
Iti  Vefcovi  l'abbiano  voluta  fare  da 
Secrctarj  del  Cielo.  Non  fo  per  al- 
tro , fe  arriverà  a cosi  deridere  il  cita- 
to S.  Profeta . Se  a ciò  pure  fi  avan- 
zerà egli , darà  de’  nuovi  faggi  della 
fua  credenza  . Ma  noi  farà  almcn  per 
timore  di  non  edere  tenuto  per  un 
manifedo  nemico  della  rivelazione . 

(1)  Vedi  il  Tom. il. di  quella  ope- 
ra P il.  p.m.  * f.nj.  fedi- 

(3)  Deuteronom.  Mp.xvil.  v.  14. 
feqi.  Sincfio  Vefcovo  di  Tolcmaide 
nel  libro  de  Regno  cosi  fcrive  ad 
Arcadio  Imperatore  p.q.  edit.  Parif. 
nn.  11540.  ,,  Ea  magis  ampIeOere  , 
„ quz  citra  omnem  controvcrtum 
„ regem  apprime  deceant  , de  qui- 
„ bus  idem  eli  cum  antiquorum  , 
„ tum  noviflimorum  fapientum  ju- 
,,  dicium  . REI-IGIO  autem  , Re 

„ PIE- 
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e in  confeguenza  dei  mantenere  falde  le  ordinazio- 
ni del  Signor  Iddio  (i)  : Che  quelle  non  folamen- 
te  non  polfono  elTere  di  pregiudizio  , ma  fono  anzi 
di  utile  , e di  giovamento  a*  popoli  (2)  : E che  le 
per  divina  ordinazione  non  è loro  permeilo  di  fien-, 
dere  le  mani  fu  de*  beni  ecclefiallici  , e di  toglierli , 
o di  Ibernarli  > o d*  impedir  > che  fi  accrefcano  ; 
la  puntual  olfervanza  di  una  tal  ordinazione  non  fo- 
llmente non  farà  di  pregiudizio  ; ma  farà  anzi  di 


TAHJP.U. 


gio- 


CAP.  III. 


« 


» PIETAS  firma  in  primis  ei  bafis 
r>  fubjieùtur,  in  qua  (labile  , alque 
>1  inconcufTum  firaulacrum  perflet  ; 
j,  nec  umquam  bali  firmiter  infidens 
»>  ulla  vii  tempeftatis  excutiat  . Illa 
ji  vero  una  & afcendet  , & pluribus 
»>  in  Iocis  apparebit,  potiiTimumque 
» in  vertice  refidebit  . Inde  fei mo- 
li ncm  exorfus  , primum  omnium 
ji  Regcm,duceDeo,  ipfum  fui  ipfius 
n Regem  oportere  efiè  ccnfeo 

CO  Nelle  Sacre  Scritture  fono  ri- 
prefi  coloro  , i quali  refiftono  alla 
ordinazioni  di  Dio.  Vedi  la  Ep Mo- 
la di  S.  Paolo  a’ Romani  eap.xm. 
v.i.ltw.  Si  confronti  inoltre  il  paltò  di 
S.  Agallino  da  noi  riferito  di  fopra 
pag.n<f  noi.  j. 

CO  S.  Anodino  Epift.  cxxxvin. 
«/.v.  ad  Mircellinum  <ap.il.  n.ix. 
P't* 3*  T.  li.  tdit.  datti trp.  an.  1700. 

& "• 1 5-  «»ì  feri  ve  : „ Qui  dodrinam 
» Chrifti  adverlam  dicunt  effe  reipu- 
» biic*  d;nt  exerdium  ulera , qua- 


li Ics  dottrina  Chrifli  effe  milites  juf- 
11  fit  ; dent  tales  provinciale*  , tales 
n maritos,  tales  conjuges,  ules  pa- 
li rentes  , tales  filios  , tales  domi- 
li nos , tales  lervos , tales  reges , ta- 
li les  judices  1 tales  denique  debito- 
n rum  ipfius  fifei  redditores , exaflo- 
11  res  « quales  effe  przeipit  dodrin* 
11  chriliiana  , £c  audeant  eam  dicere 
,,  adverfam  effe  reipublica  ; imma 
n vero  non  dubitent , eam  confiteri 
11  MAGNAM , fi  obtemperetur,  SA- 
, LUTEMESSE  REIPUBLIOE,,. 
Vcggafi  inoltre  la  Rimollranza  del 
Clero  Gallicano  dell’an.1579.  p. J4. 
Torn  ati,  dei  A8ei  du  Clcrgt  tdit. 
di  /’  an.  174°*  in  cui  fi  leggono  le 
feguenti  parole  : „ Dovete  credere  , 
11  o Sire,  ed  elTere  perfuafo,  che  la 
« vera  Religione  , e laChiela  catto- 
11  lica  è il  vero,  è il  foio  fon  dame  n- 
n to  della  corona . Quella  predizione 
„ non  è nè  mia , nè  nuova  &, c.  „ 
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Contro  h or. 
diluizione  di 
Dio  non  vi  ì 
ni  liuto  , ni 
razionino,  ni 
ponrc,rhe  va- 
glia ; non  of- 
fendo la  po- 
teri divina 
foggetta  all » 
umana . 
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giovamento  a’  popoli  . Che  fé  ciò  non  è fpiegabile 
dalla  mondana  filoiufia  , è tuttavolta  ben  compro- 
vato non  lolo  dalle  teilimonianze  de’  Santi  Padri , e 
dall’autorità  delle  Sacre  Lettere  , ma  eziandio  dalla 
continuata  efperienza  di  tutti  i fecoli . (0 

11,  Alle  corte  ; contro  le  Divine  ordinazioni  non 
vi  è nè  congettura  , nè  raziocinio  , nè  titolo  , nè  di- 
ritto , nè  potere  , che  vaglia . Qual  Ha  la  ordinazio- 
ne Divina  intorno  al  punto  , di  cui  trattiamo  » fi  è da 
noi  moftrato  negli  antecedenti  noftri  volumi , Coloro  , 
i quali  ci  oppongono  1’  argomento  prelb  , com*  elfi 
pentano  , dalla  ragione  , o ammettono  di  aver  noi 
ben  provato  , che  tale  fia  la  Divina  ordinazione  , o 
no.  Se  l’ammettono  (come  non  pochi  in  fatti  hanno 
confeilato  di  ammetterlo  ) dunque  1*  argomento  loro 
non  vale  , Se  poi  non  1’  ammettono  , facciano  pri- 
ma vedere  la  inlufiìitenza  delle  noilrc  prove  ; il  che 
per  altro  non  hanno  fatto  , nè  potranno  fare  a no- 
flro  credere  ; altrimenti  fufiillendo  ciò  , che  noi  ab- 
biamo Inabilito  , eglino  ( fé  pure  non  pretenderanno  , 
che  la  potetli  umana  fia  luperiore  alla  Divina  , o che 

la  Divina  ordinazione  polla  elfere  tolta,  o circofcrit- 

ta 


CO  I Coflantini,  i Teodosi,  iCar-  Velatili  tra  gli  altri  monumenti  le 
li  Magni,  i Ludovici  Pii,  c innume-  Rimodranze  del  Clero  Gallicano  dell’ 
labili  altri  Principi , che  mantennero,  a». 1579.  pjg.ij.  e 38.  feti-  *43- 
e accrebbero  i beni  ccclciiaiiici  , vi-  feqq.  SS-  ftqd-  e dell' an.l$%l.p-7ìi 
dcru  mirabilmente  in  fiore  i loro  Ita-  Jeqj.  e p. 83.  fef f.  &(• 
ti  , c propagarono  il  loro  impero  . 
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ti  dalla  umana  ) con  tutte  le  belle  ragioni  loro  non 
concluderanno  mai  nulla . Noi  frattanto  diremo  con  Ter- 
tulliano „ veneriamo  1*  Imperatore  cosi  , come  ed  è 
» lecito  a noi , e a lui  giova  ; come  uomo  , che  dopo 
„ Dio  Ha  il  fecondo  ; e che  abbia  confeguito  da  Dio 
a ciò  , eh’  egli  è lòltanto  minore  di  Dio  . Cosi  pure 
» vorrà  egli  : perocché  cosi  egli  è maggior  di  tutti  , 
,,  quando  è minore  del  fblo  vero  Dio  (i)„:  e con 
S.Agoflino  (2),,  Qyando  Iddio  ordina  alcuna  cofa  contro 
il  patto  , e il  cofiume  di  qualunque  Ilato  , benché  non 
„ fia  ivi  mai  lìato  fatto  , fi  dee  fare  ; e s’  è (lato 
„ omelfo  , fi  dee  rimettere  ; e fe  non  è fiato  fiabi- 
» lito  , fi  dee  fiabilire  : perocché  fe  è lecito  al  Re 
«1  di  comandare  nella  città  3 in  cui  regna  alcuna  co* 
,,  fa  , che  niuno  prima  di  lui  , nè  eh'  egli  fiefTo 
«>  avea  mai  comandata  , e gli  fi  obbedifee  non  con- 
j,  tro  il  patto  della  focietà  civile  , anzi  contro  il 
33  patto  della  focietà  non  gli  fi  obbedilce  ( eifendo 
>3  un  patto  generale  delle  focietà  umane  di  obbe- 
33  dire  a’  loro  Regi  ) quanto  più  fenza  dubbio  ve- 
33  runo  fi  avrà  egli  a fervirc  a Dio  Re  di  tutte  le 
33  fuc  Creature  in  tutto  ciò  3 ch’egli  avrà  coman- 

1 2 dato  ì 

(0  Lii.  ad  Scapul tiri  (.il,  p.6q.  „ Deo  minorem  . Hoc  & ipfe  volet, 
adit.  lenita  an.1744. 11  Crdjmus  Im-  n Sic  enim  omnibus  major  eft , duri» 

» peratorem  fic  , quomodo  & nobis  ,,  Colo  Deo  vero  minor  cft  „ . 

33  licet  , & ipfi  expedit  ; ut  homi-  (1)  Vedi  fopra  la  pag.  lo?,  di  iut . 

33  nem  a Deo  fecundum  ; & quidquid  fio  voi,  not.$, 

33  eli  a Deo  confe^uutum  , & tolo 
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M<  quando 
anche  fi  pro- 
fetiti a dalla 
divina  ordi- 
nazioni , la 
ragioni  ad  o- 
gm  modo  det- 
ta , che  il 
. Principe , co- 
me Padre  , « 
J’rovvtdi  tori 
rie' popoli  del- 
ta mantenere 
alle  chicle  it- 
ti fi  i loro  be- 
ni , e prom  uo- 
va ne  ezian- 
dio gli  ncqui- 
fii:  lo  che  fi 
prova  con  ef- 
ficaci razioci- 
ni fondati  fui 
dovere  del  pa- 
dre dt  mante- 
nere i leni , « 
di  promuove- 
re gli  ne  qui  Ili 
di  que'fuot  fi- 
gliuoli , che 
con  fervano  la 
r oh  a a prò  del- 
la cafa , piut. 
tofio  che  di 
quegli  altri  , 
* quali  non  ne 
tengano  con- 
ta . 
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,,  dato  ? Imperciocché  ficcome  nelle  potetti  della 
„ focietà  umana  la  potetti  maggiore  nel!’  edere  obbe- 
„ dita  è antepotta  alla  minore  ; cosi  Dio  a tutti  ,, . 

III.  Ma  prefcindaG  pure  dalla  ordinazione  di  Dio, 
e lì  conflitti  foltanto  la  ragione  . lo  dico  , che  , fe- 
condo quella  , dall*  eifere  il  Principe  padre  de*  po- 
poli , e provveditore  , e reggitore  lupremo  della  po- 
lizia de’  Tuoi  flati  , non  folo  non  fi  ricava  , che  gli 
convenga  di  torre  , o di  feemare  i beni  ecclelìattici, 
o di  vietarne  1*  accrcfcimento  ; ma  li  deduce  anzi  , 
che  debba  egli  mantenergl*  illefi  , e deliderare  , e pro- 
curare eziandio , che  li  aumentino  . SI  Signore  : è il 
Sovrano  Padre  de*  Tuoi  popoli  ; ma  io  dimando  fe 
di  tutti , o fe  di  una  parte  ? Di  tutti  mi  li  dirà 
lenza  dubbio  . Dimando  di  nuovo  , fe  tra  gli  or- 
dini cottituenti  i popoli  li  abbiano  a numerare  an- 
cora i miniftri  della  Religione  ? Certo  è , che  fe 
a quelli  non  fi  ha  a concedere  il  primo  rango  tra* 
popoli  [ come  in  fatti  fi  ha  lor  a concedere  , lo  che 
fi  è provato  nel  precedente  noftro  volume  fi)  ] qual- 
che pollo  almeno  occupano  elsi  nella  repubblica  , giuda 
il  confenfo  di  tutte  le  nazioni , le  quali  certamente 
in  un  tal  fentimento  non  converrebbero  , fe  noi  ri- 
chiedefle  la  retta  ragione  . Che  fe  un  tal  pollo  oc- 
cupano i minittri  della  Religione  nella  Repubblica  , 
forza  è , che  a quelli  pure  la  debba  fare  da  Padre , 

e da 

to  Pjg.1%6.  ftqq. 
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e da  provvifore  il  Principe.  Cerco  in  terzo  luogo, 
a quali  de*  fuoi  figliuoli  debba  il  padre  avere  riguar- 
do maggiore  , e difenderne  i beni  , e promuoverne  gli 
acquifti  ì A coloro  , che  mandan  a male  il  loro  pa- 
trimonio ; o a quelli , che  lo  mantengono  , e non  per- 
mettono , eh’  elea  dalla  famiglia  ? A coloro  , che 
fanno  ufcire  il  danaro  di  cafa  , e fi  riducono  in 
iftato  di  non  poter  elfi  fuffiftere  , non  che  di  non 
potere  nelle  neceflità  foccorrere  i loro  fratelli , e il 
loro  padre  ; o a quelli  , che  facendo  conto  del  da- 
naro , che  dal  frutto  del  patrimonio  loro  ricavano  , 
detrattone  quel  poco  , che  confumano  per  loro  fiefsi , 
parte  ne  fpendono  tra*  fratelli  , e parte'  conforvano 
in  modo  , che  fieno  in  iftato  di  fovvenire  i Fratelli 
medefimi  , e il  Padre  altresì  ne*  bifogni  , o nelle 
neceflità  della  cafa  ? A coloro  , che  per  gli  fpaflì , 
pe*  giuochi  , per  gli  lpettacoli , per  le  mode  , per  le 
gale  , pe*  continuati  banchetti  , e per  mille  altri  fo- 
miglianti  motivi  fi  trovano  Tempre  in  iftrettezze  > 
ficchè  non  hanno  la  maniera  di  far  coltivare  , fe  pur 
ne  rimangon  loro  , i loro  terreni  ; o a quelli  , che 
colla  parfimonia  , coll*  indultria  , col  buon  regola- 
mento fono  Politi  di  metter  a parte  tanto  , onde 
non  Polo  ajutino  i loro  coloni , e i loro  miniftri  , e 
i loro  poveri  , ma  facciano  anche  annualmente  frut- 
tare , ciò , che  pofleggono  ? Non  dubito  , che  fe  ne 

fia  confultata  la  ragione  , mi  fi  abbia  a rifpondere , 

I $ che 


CAP.I1L 
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Ter  ronfeffio- 
ne  degli  Av- 
verimi , gli 

Ecclctt  litici 

m intendono , 

e regolino  la 
po<  gion  loro 
e fin  meglio 
dt'JeC'ilari . 


Regolando1! 
in  tal  puifa 
gli  ccd e*h Ili- 
ci nell'  am- 
rnìnillraz.  ont 
di'  loro  tondi, 
fumo  il , che 
f mclertmi  fi 
mantengano 
alla  patria  j 
tltrimcti  tuo- 
na parte  de1 
fondi  di  uno 
flato  pi /lerci- 
hion  cllcma- 
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che  a quefli  debba  avere  riguardo  maggiore  per  lo 
bene  della  fua  famiglia  il  Padre  , piuttollo  che  a que- 
gli altri . Or  bene  .*  chi  più  degli  ecclefiaflici  mantie- 
ne ìa  fua  porzione  , e non  permette  , eh*  ella  elea 
dalla  famiglia  &c.  ? 

IV.  Parliamo  chiaro  : chi  primieramente  pel  cattivo 
regolamento  rovina  1*  eredità  fua  , e ne  rimane  alla 
fine  totalmente  privo;e  chi  per  l’oppofito  ordinariamen- 
te fe  non  1*  accrcfce  , la  conferva  almeno  , e la  mantie- 
ne i Non  occorre  , che  da  altri  ne  ricerchiam  la  ri- 
fpolla  . Da’  lamenti  de’  noflri  contradittori  fi  feorge, 
che  > fecondo  efli  , i primi  fono  i fecolari  , e i fecondi 
gli  ecclefiaflici . Che  fe  non  folle  cosi  , come  ande- 
rebbero  eglino  vociferando  > che  tutto  è in  mano  de- 
gli ecclefiaflici  , e che  i fecolari  fono  per  Io  con- 
trario fprovveduti  di  fondi  ? Sarebbero  eglino  i feco- 
lari sì  fprovveduti  , fe  teneffero  conto  del  loro  > e 
fe  j regolandoti  bene  » non  fi  riduceffero  alla  neccffità 
di  far  patfare  in  altre  mani  ciò  , che  poffeggono  ? 

V.  Mi  dirà  per  avventura  qualcuno  , che  non 
pregiudica  punto  , ma  che  giova  anzi  alla  repubbli- 
ca , che  tra  coloro  > i quali  la  compongono  fieno  in 
commercio  i beni  ; e che  perciò  debba  godere  , an- 
zi che  metterli  in  pena  un  Sovrano  veggendo , che  da 
un  fuddito  fuo  paffino  a un  altro  pur  luddito  i fondi 
del  fuo  flato  ; come  non  fi  dee  prendere  pena  un 
padre  , ma  dee  anzi  confidarli , fe  > quantunque  fi 

mandi 
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mandi  a male  da  qualche  fuo  figliuolo  la  parte  fua, 
■vegga  però  , eh’  ella  non  gli  efee  di  cala  , ma  parta 
alle  mani  di  qualcun  altro  della  fua  dipendenza . 

Ma  noi  gli  rifponderemo  i.  Non  cifer  egli  al- 
trimenti vero  , che  il  paXar  de’fondi  da  una  mano  all’al- 
tra de’  fudJiti  ila  ordinariamente  di  quell’  utile  , che  fi 
vanta  , al  principato  . Di  ciò  per  altro  non  conviene  , 
che  noi  qui  parliamo,  avendone  addotte  altrove  chiari  (Ti- 
me le  ragioni  (i)  2.  Dimortrarfi  dalla  continuata  ef- 
perienza  , che  , vietandoli  gli  acquilli  de’  beni  (labili 
alle  Chiefe  , la  necefliti  porti  fòvente  , che  efli  be- 
ni cadano  nelle  mani  di  coloro  ( contro  de’  quali 
per  altro  i nollri  contradittori  , amici  folo  in  appa- 
renza de*  loro  concittadini  , e nemici  in  realtà  del 
rollo  del  uman  genere  , hanno  flabilito  (eternarti 
us  ) vale  a dire  , de*  forellieri  , non  trovando- 
fene  de’  compratori  , che  appartengano  allo  flato . 
Noi  ben  Tappiamo  per  giuiliflime  , e ficuriflìme  rela- 
zioni , che  in  qualche  focietà  1 in  cui  fi  fono  fatti  fa- 
migliami divieti  alle  Chiefe  , e a*  Monaflerj , fi  Tono 
trovati  de’fecolari , i quali  per  faddisfare  a’ioro  creditori 
ertendo  flati  coflretti  a efporre  alla  vendita  i lor  poderi  > 
o non  trovarono  chi  potelfe  , o fi  curafle  di  farne 
compra  ; o fe  ne  trovaron  qualcuno , quelli  non  of* 
feri  loro  , che  pochilfimo  con  enormi  flima  loro  le- 
gione ; laonde  non  rellò  loro  altro  partito  , che  o di 

1 4 cer- 

ti) Vidi  lt  pag.iiì.fiiq.  di  eutjlo  ut.  Tom.  Pati  1. 


CAP.  Ili 

iti  dt'  Coreftie . 
ri  : lo  (he  non 
fi  può  comonr-  , 
re  co’  principi 
degli  /Ivvtr- 
faTj  nem  ici 
dilla  flr. alie- 
rò , t gran  di - 
fenfori  rii I pa- 

triottifmo . 
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cercare  fuor  di  flato  chi  voletTe  con  patti  più  ragio- 
nevoli fame  acquiflo  , lo  che  tuttavolta  farebbe  loro 
riufcito  affai  difficile;  odi  ottenere,  che  fi  vendeffe- 
ro  a*  luoghi  religiofi  . A quell’ultimo  pertanto  do- 
vettero eglino  appigliarli  , e convenne  concederne 
loro  la  permiffione  . Inoltre  ognuno  fa  , che  in  più 
luoghi  fono  flati  fccolarizzati  de’  beni  flabili  ecclefia- 
fiaflici . Or  di  quelli  ( febbene  porzione  è pattata  alle 
mani  de’  cittadini  ) il  di  più  a chi  è flato  ipotecato  , 
o venduto  , fe  non  fe  agli  ftranieri  ? Noi  ne  potrem- 
mo apportare  gli  efcmpli , fe  non  fodero  pur  trop- 
po noti , e la  circofpezione  cel  permettere  . Final- 
mente in  più  domini  ( ne’  quali  non  sì  è fino  a que- 
lli ultimi  tempi  oliato  , che  le  Chiefe  acquiflino  ) 
quanto  mai  poffeggono  i laici  foreflieri  ? Che  fe  a 
quelli  bifogna  ricorrere  ( ancorché  con  tutta  la  li- 
berti pollano  fare  de*  nuovi  acquifli  di  fondi  , e di 
feudi  eziandio  le  Chiefe  ) quanto  più  fari  neceffario 
il  ricorrervi  in  avvenire  , non  folamente  togliendo 
una  tal  libertà  alle  Chiefe  medefime  , ma  fpogliando- 
le  eziandio  di  quel , che  pofleggono  ? Or  anche  fecon- 
do i noflri  Avverfar;  gran  difenfori  del  nuovo  Ruffea- 
no  patriottifmo  , qual  vantaggio  può  mai  elfere 
per  lo  flato  , che  gli  ftranieri  in  eflò  poflfeggano  , e 
ciò  , che  ricavano  di  danaro  dal  frutto  delle  poflclfioni , 
lo  fpendano , fe  non  in  tutto  , in  parte  almeno  anche 
confiderab/le  negli  altrui  Stati  ? Non  è forfè  me- 
glio, 
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glio  , che  i beni  piuttodo  fieno  nelle  mani  degli  ec- 
clefiadici  dello  Stato , i quali  confervando  per  le  ne- 
cefsità  parte  delle  loro  rendite  , e parte  fptndendo 
pel  mantenimento  loro , e pel  rifarcimento  delle  loro 
fabbriche  , e per  I*  ornato  delle  loro  Chiefe  , c pe* 
giudi  dipendi  afiegnati  a’  loro  minidri  , procuratori  , 
medici  &c.  facciano  circolare  il  danaro  nello  Sfato 
medefimo  , e fieno  di  giovamento  a*  loro  concittadini , 
e in  confeguenza  alla  Società  loro  , o Repubblica, 
che  vogliam  dire  ? Che  fe  non  è di  vantaggio  mag- 
giore alla  Repubblica  , che  i beni  pafsino  alle  mani 
degli  dranieri  piuttodo  che  delle  Chiefe  , o Luoghi 
religiofi  della  defila  Repubblica  ; colui , il  quale  voglia 
ad  ogni  modo  , che  nella  fua  patria  podeggano  i fore- 
dieri , che  nientedimeno  egli  odia , e non  podeggano  le 
Chiefe,  e gli  altri  Luoghi  religiofi  , non  dà  per  avventu- 
ra un  fegno  manifedo  , che  ciò  egli  voglia  non  per  altro, 
che  per  Radio,  che  Io  rode  contro  la  religione  , che  dice 
di  profefsare  , e contro  la  Chiefa , di  cui  a parole  fi  glo- 
ria di  efser  figliuolo?  Or  chi  mai  degli  fcrittori , che 
fin  ora  hanno  declamato  , e tuttavia  vanno  decla- 
mando contro  le  mani  morte  , fi  è lagnato  degli 
acquidi  , e de*  pofsedimenti  degli  dranieri  nel  do- 
minio del  fuo  Principe  ? Niuno  , che  io  fappia  ; 
e tutti  per  1*  oppofito  hanno  gridato  , e feguitano  a 
gridare  contro  i loro  fratelli,  e paefani  ecclafiadici. 
Che  reda  dunque  fe  non  fe  , ch’eglino  fieno  con- 

. . lrari 
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- — trarj  in  realtà  alla  religione  , che  dicon  di  profetare  , 

cap.  ili.  e opporti  alla  Chiefa  , che  a parole  vantano  di  ri- 
ccnofcere  per  Madre  loro  , e Maellra  ì 

Ma  (I  può  ben  trovare  la  maniera  , che  i compratori 
forerticri  non  ertraggano  dallo  Stato  il  danaro  ritratto  da* 
frutti  degli  (labili  da  loro  comprati . Non  ne  dubito;  ma 
quella  tal  maniera  fervirà  per  fare  si,  che  non  trovandoli 
de’  compratori  del  paefe , non  fi  trovino  nè  manco 
degli  ilranieri  . Tal  modo  confiderà  non  in  altro  in 
fomma  , che  o nell’  obbligare  il  barelliere  dello  a 
fidare  il  fuo  domicilio  nello  Stato  , in  cui  compra  ; o 
a non  percepire  , dandone  fuori  , che  pochi flimo 
del  frutto  de’  danari  , eh’  egli  avrà  impiegati  nella 
compra  de’  fondi . Ma  chi  mai  fi  contenterà  di  fpen- 
dcre  molto  per  ricavarne  pochifsimo  ; e quanto  po- 
chi faranno  coloro  , i quali  , potendo  far  altrimenti, 
vogliano  impiegare  altrove  il  loro  danaro  , e abban- 
donare la  loro  patria  ? 

VI.  Torneranno  per  avventura  a replicarci,  che 
dandoli  a ognuno  la  libertà  di  vendere  , e di  do- 
nare , e di  lafciare  de’  beni  Inabili  a’ Luoghi  religiofi, 
o facri , che  vogliamo  dire  , quedi  parte  per  com- 
pra , parte  per  donazioni  , e parte  per  lafciti  fatti 
loro  diventeranno  padroni  di  tutti  i fondi  ; e i po- 
veri fecolari  ne  rimarranno  affatto  fpogliati,  quando  co- 
loro , che  di  tali  Luoghi  facri  hanno  la  cura  , e 1’  am- 
minidrazione  , fono  , come  fi  è detto , si  rattenuti 

nel 
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nel  far  pattare  in  altre  mani  ciò  , che  i Luoghi  fieflì  — 
hanno  acquiftato  , o acqueteranno  . Noi  però  non  cap.iii. 
folo  negheremo  (come  con  averne  adotte  le  più  evi- 
denti ragioni  abbiam  loro  dianzi  (i)  negato  ) che  giuda- 
mente  fi  pottano  per  fomiglianti  motivi  temere  s)  fatti 
inconvenienti  ; ma  aggiungeremo  eziandio  , quanto  alle 
donazioni  , e lafciti  i.  Che  fé  tanto  non  fotte  fiato 
donato  , e lafciato  alle  Chiefe  per  Io  pattato  , non  avreb- 
bero potuto  i Sovrani  nelle  necelsirl  pubbliche  avere 
tanti  (occorfi  da*  Luoghi  lacri  ; mentre  per  (occorrerli 
è fovente  convenuto  a*  Vefcovi  , e agli  altri  minifiri 
del  Santuario  non  folo  di  fomminifirare  loro  a nome 
di  elfi  (acri  luoghi  ciò  > che  da  più  anni  avean 
raccolto  di  oro  , e di  argento  , e avean  eziandio 
confacrato  al  divin  culto  (2);  ma  di  caricare  an- 
che 

(O  T.III.  Part.  I.  P-ZOl-kM-  n perpeti  , quam  pretendere  mele- 
ti) Sono  ben  noti  gli  efempli  di  „ mentiam  : ut  nos  aliquaudo  in 
S.  Ambrogo  , e di  S.  Agoftino  , e „ invidiam  incidimus,  quod  confrc- 
di  parecchi  altri  intorno  a quello  „ qerimus  vafa  myftica  , ut  capti- 
punto.  S.  Ambrogio  nel  il.  libro  ,,  vos  redimeremus  . Aurum  Ecde- 
d*  Officiti  Minlfirorum  cap.xxv III.  „ lìa  habet,  non  ut  fervet  , fed  ut 
n.  136.  \i3s>.  111.  cosi  fcrive : „ Hoc  „ erogete  8c  fubveniat  iu  nccellita- 
,,  maximum  incentivum  mifericor-  n tibus  . Quid  opus  eli  cuftodire , 

„ due,  ut  compatiamur  alienis  cala-  „ quod  nihil  adjuvat  ? An  ignora- 
„ mitatibus  ; neccflìtates  aliorum  , „ mus,  quantum  auri , atque  argen- 
,,  quantum  poflunv.is,  juvemus  ; 8t  ,,  ti  de  tempio  Domini  Aflyrii  fu- 
„ plus  inteidum  , quam  polTumus . ,,  flulerint  ? Nonne  melius  conflant 

„ Melius  eli  enim  prò  mifericor-  ,,  Sacerdotes  propter  al’moniam  rau- 
,,  dia  caultas  prarflare,  vel  invidiam  „ perum  , SI  ALIA  SUBS'DIA 
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f... ..  ■ — che  di  grofsi  centi  i fondi  eccletialtici  ; e di  prò- 
CAr.  ili.  cede- 


„ DESINT  , QUAM  UT  SACRI- 
y,  LEGUS  contaminata  afportet  ho- 
„ fiis  ? &c.  „ Di  Santo  Agoftino 
feriva  Pollidio  in  Pila  tap.  Itili. 
Append.  Opp.  Augu[1.  pag.  18.  T.  x. 
Edit.  Antutrp.  an.  1700.  ,,  Com- 
„ pauperum  femper  memor  erat , eif- 
„ que  inde  erogabat , unde  Se  Cibi , 
„ fuilque  omnibus  fecum  habitantibus, 
,,  hoc  ed  vel  ex  redditibus  podefTio- 
,,  num  Ecclefix  , vel  etiam  ex  ob- 
,,  lationibus  fidelium,, . E nel  r.xxiv. 
pag.  184.  n Intere* dum  Ecdefiz  pe- 
,,  cunia  deficerct,  hoc  ipfum  populo 
„ Chrifliano  denunciabat , non  fe 
„ habere  , quod  indigentibus  eroga- 
si ret  . Nam  Se  de  vafis  Dominicis 
„ propter  captivos  , & quampluri- 
i,  mos  indigentcs  frangi , & confla- 
i,  ri  jubebat,  & indigentibus  difpen- 
„ fari,  quod  non  commefftoraficm , 
,,  nifi  contra  carnalem  fenfum  quo- 
,,  rumdam  fieri  perviderem.  Et  hoc 
„ ipfum  etiam  venerabilis  memori» 
i,  Ambrofius  in  tal i bus  necefli'ati- 
I,  bus  indubitanter  effe  fàciendum  & 
1,  dix:t  1 & fcripfit  „ . Somiglianti 
efcmpli  fi  fono  pure  veduti  ne1  fe- 
coli  fulfeguenti  , anche  non  molto 
dalla  età  noftra  remoti  : ami  nel- 
la della  età  nodra  fono  dati  gli 
efcmpli  medefimi  rimimi  vati.  Il  Pa- 
dre Gufi  nel  Trattato  intitolato  : 
T'Inditi*  iurium  Status  Ecclefiafliei 


circa  Temporali a P.  j.  pag.  54*. 
n.  J57-  della  Editjon  t dell'an.  1757. 
oderva  , che  in  Germania  per  le 
guerre  fpecialmcnte  contro  gl’  infe- 
deli fi  chieggono  dagli  ecctcfiadici 
caritativi  fufTidj  , pc’  quali  non  fola- 
mente  danno  egli  no  ciò,  che  hanno 
potuto  raccorre  di  danaro;  ma  rica- 
ricano eziandio  di  debiti  , e ne  pa- 
gano annualmente  i cenfi  ; e fe  in 
tali  cali  il  danaro  talvolta  è fcar- 
fo,  tolgono  elfi  gli  ornamenti  , e t 
vali  di  argento  da'  facri  altari  per 
farne  coniare  della  moneta  . Clemen- 
te VII.  oltre  i gran  danari  , eh’ celi 
mandò  all’  Arciduca  Ferdinando  e 
che  fece  pure  contribuire  dagli  Ec- 
defiadici  non  fola  mente  della  Ger- 
mania , ma  czi  andio  della  Italia  , 
concedè  all’  Arciduca  med etimo  , 
per  le  ncceHità,  nelle  quali  allora  fi 
ritrovava  , le  fupellcttili  delle  Chie- 
fe  . In  vari  principati  è fiato  ciò 
efeguito  in  quelli  ultimi  tempi  ; e 
alcuni  Principi  , avendo  provato  di 
quanta  utilità  poteflero  loro  edere 
in  avvenire  si  fatti  argenti  , redi- 
mirono a loro  agio  il  danaro  a fine 
di  rinnuovarli  . Ma  intorno  a tati 
cofe  non  conviene  , che  di  vantag- 
gio ci  diffondiamo  , eflendo  elle  no- 
tilfime  a chiunque  non  fia  affatto  di- 
giuno della  Iftoria. 
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cedere  fino  all'alienazione  di  parecchie  loro  (1)  e 
vaite  , e ubertofe  podefsioni  : alla  qual  rifoluzione  non 
fono  mai  venuti  , nè  verrebbero , che  ben  di  rado  , i lai- 
ci , ancorché  fieno  i più  ricchi  del  mondo  ; poiché  la 
efpcrienza  ci  dimoftra  , che  quelli  ordinariamente  nel- 
le neceisità  più  grandi  della  repubblica  impiegano  il 
danaro  per  comprare  a prò  , e vantaggio  loro  pri- 
vato i beni  delle  Chiefc  , e gli  argenti  altresì  ; ma 
tengono  frattanto  le  argenterie  loro  , e i poderi  , e 
le  tenute  : e fe  ne  alienano  qualche  parte  , noi  fanno 
per  altro  , che  per  ottenere  qualche  cofa  di  lor 
vantaggio  dal  Principe  . 2.  Diremo  quanto  alle  dona- 
zioni , che  in  gran  parte  non  furono  fatte  , che  di 
luoghi  deferti  , o paludofi  , i quali  fe  non  folfero  flati 
ceduti  a’  Monaflerj , e alle  Chiefe , deferti , e pa- 
ludofi tuttavia  farebbero  , e non  renderebbero  nulla 
al  pubblico  ; laddove  efiendo  si  ben  coltivati  per 
1*  attenzione  , e la  induflria  , e le  fatiche  de*  trapaf- 
fati  Ecdefiaflici , ed  eziandio  de’  prefenti  , rendono 
tanto,  che  oltre  1*  utile,  che  apportano  a moltifsime 
particolari  famiglie  ( lo  che  pure  ridonda  in  vantag- 
gio del  pubblico  ) molto  di  più  anche  a proporzio- 
ne 

(1)  Vedi  ilT.Hl.  Hi  qutfla  tptra  fleti  fieno  flati  alienati . E certamen. 
P.ì.p.ijó.fl-  dove  abbiamo  apportate  te  non  furono  alienati  , thè  pe’loc- 
le  teliimonianze  del  Clero  Gallicano  ; e torli  preflati  dalla  Santa  Sede,  o 
P->1 4-/7.  «171  c 404.  dove  abbiamo  per  ordine  della  Santa  Sede  ne’gran- 
dimoftraio  , quanti  fondi  de' Mona-  di  bifogni  a vari  principati  cattolici» 
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— ne  contribuifcono  fpecialmente  nelle  ncceflìti  a’'Prin- 

CAP. in,  cipati , di  quel  che  contribuifcono  i Secolari.  Nella 
Francia  CO  > nella  Germania  , e nella  Italia  lleifa 

il 


(i)  E’ [«coltivazione  una  delle  prin- 
cipali cagioni  degli  accrefcimenti  de’ 
beru  de'le  Chiefc  fpccia  mente  Mona- 
diche Ella , com  ; ognuno  vede  , è 
vantaggio!»  alla  Repubblica  . Non 
mi  maraviglio  per  altro  , ch’ella  (ia 
paffuta  Cotto  fienaio  dallo  Ipirlro  Of- 
fervatore  , e dagli  altri  noflri  Av- 
verar) , che  di  tali  cagioni  vantano 
di  aver  clattamcnte  deferitta  la  fe- 
rie . Non  giova  alla  fconol'.cntc  po- 
litica di  colloro  , che  il  grato  pub- 
blico fsppia  1'  utile  apportatogli  da 
que’ceti,  a’ quali  e. fa  vorrebbe  tolti , 
o feemati  , o non  piìt  accrefciuti  i 
fondi , non  già  pel  reai , e comune , 
ma  per  l’ideale  privato  fuo  bene  . 
Tace  ella  pertanto giacché  non  può 
trasformare  al  Mito  fuo , e far  ap- 
parire malvagio  il  bene  ) ciò  , che  non 
vuol , che  fi  fappia . Non  cosi  il  d urto, 
e (incero  politico  Signor  di  Mira- 
bcau.  Quelli  pieno  di  riconofcenza , 
nel  fuo  Trattato  intitolato  /’  /Ittico 
degli  Uomini  , o dilli  Popolazione 
cap. ti.  pag  io.  della  ediz-  di  Avi- 
gnone dell' an.  1736.  ragionando  deila 
Francia  cosi  fcrive  : „ La  maggior 
„ parte  di  quelli  ftubiliraenti  ninna- 
n Aici  oggigiorno  cotanto  ricchi  , 
„ non  erano  una  volta  , che  deier- 
n ti  * e noi  dobbiamo  a’  primi 


,,  cenatiti  il  diflerpamento  di  piò 
„ della  metà  dell’  interiore  delie  no- 
„ fl:e  terre  . Ma  fenza  , che  noi  ci 
„ prevalglnamo  dell’  autenticità  del 
,,  titolo  ( ciò,  eh’  è per  altro  in  fa- 
„ na  politica  un  articolo  il  fiero  , 
,,  benché  non  fu  fecondo  la  moda 
,,  di  oggigiorno  ) confideremo  le 
,,  cofe  nello  flato  prefente  . Non 
,,  s’  ignora  , anzi  é palfato  in 
,,  proverbio  , che  i Benedettini  per 
„ efemoio  mettono  cento  fui  terri- 
„ torio  loro  , affinchè  ne  produca 
„ uno  . Io  veggo  nc’beni  loro  tali 
„ ripari  di  (lagni , e di  fiumi , e tali 
„ altre  opere  utili  alla  perfine,  one- 
„ celfanc,  che  hanno  certamente  co- 
,,  flato  tre  volte  di  p ò de’  fondi 
„ delle  intiere  Badie,  per  le  quali  fo- 
„ no  fiate  fatte  limili  coflrutture  . 
„ Quelli  travagli  lunghi  , e difpen* 
,,  diofi  , che  fono  una  forta  di  am- 
„ bizione  , c di  gioia  per  que’  cor- 
„ pi , che  fi  riguardano  come  perpe- 
,,  tui,fcmpre  minori  per  alienare,  e 
„ Tempre  maggiori  per  confcrvare  , 
„ fono  SUPERIORI  ALLE  FOR- 
„ ZE  DE’ PARTICOLARI.  Lo  fla- 
„ to  non  può  rapprefentare  a feftcffb, 
„ che  gli  oggetti  generali;  e quando  i 
,,  fuoi  foccorll  dilccudonoqua  che  vol- 
„ ta fino  al  mi nuto,  vi  è aucor  di  bi- 

„ fo- 
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il  vedere  ridotti  a una  perfetta  coltivazione  tanti  luo- 
ghi » 


CAr.iu. 


„ fogno  di  un»  poflente  amminillra- 
„ zione  pel  mantenimento  . 11  Si- 
„ gnore  polfeflbre  de’  fondi  o è rie- 
„ co , e ha  molto  in  proprietà  ; e in 
„ quello  cafo  , non  fe  la  lente  di 
,,  confumare  molto  fu  de’  luoghi  , 
„ che  fieno  (lati  trafeurati  , e a po- 
,,  co  a poco  fi  vadano  rovinando  ; o 
,,  a’ egli  è obbligato  a rifedervi,  egli 
„ i debole  > opprelTò  da  vane  fpefe, 
„ e da’ debiti  anteriori , onde  la  fua 
„ amminillrazione  è intermittente  , 
„ e tutta  languifce  folto  i figliuoli 
,,  di  lui , fe  pure  non  anche  lotto  di 
,,  lui  medefimo . Or  non  fi  puoi  met- 
,,  tere  in  contrailo  , che  i detti  tra- 
n vagli  non  fieno  un  bene  panico* 
,,  lare  , che  ridonda  nel  ben  genera* 
ii  le , e lo  (labilifce . Lo  Hello  fi  de- 
li ve  dire  delle  fabbriche  , della  foli- 
„ dità  loro,  e del  loro  mantenimen* 
,i  to  . Una  delle  chicle  della  Badia, 
i,  di  cui  ho  io  dianzi  parlato , è co- 
li gnita  nella  nollra  ilioria  per  un 
ii  epoca  famofa  di  700-  anni  . Ella 
,,  è adultamente  ancora  in  quello 
n (lato  , in  cui  era  allora  . Quali 
„ fono  le  fabbriche  de' particolari  , 
„ che  abbiano  una  pietra  di  quel 
,,  tempo,,?  Un  po  dopo  p.ai.  par* 
landò  egli  de’  Mendicanti  , oller- 
va  , che  in  certi  luoghi  di  Parigi 
dilabitati  , che  furono  loro  concedu- 
ti in  certi  tempi  , ne’ quali  elfi  luo- 
ghi „ erano  predò  che  di  niun  valore, 


11  hanno  eglino  fabbricato  1 e che  og. 
1,  gidl  quella  parte  è una  magnifica 
,1  città  , e una  rend  ta  confido. 'bile 
,,  per  lo  fiato Circa  la  Spagna,  e 
la  Germania  nota  il  P.  Mabillon  ne. 
gli  Annali  lib.  xxlll.  ad  an.  761. 
n.LXII.  che  ,,  Apud  Adurias  in  Hi- 
11  fpania  condi  corpi  t celebre  Mo- 
li naflerium  Ovetenfe,  quod  infigni 
,,  ejus  nomine  CIVITATI  ORIGI- 
„ NEM  DEDIT  . SIC  LOCUS 
„ OLIM  VASTUS  , ET  INCUL. 
„ TUS  VERSUS  EST  IN  FRE. 
„ QUENTEM  URBEM  , ET  RE- 
„ GNI  NOVI  caput  : quod  Fulda» 
1,  apud  S.  Gallum  , aliifque  MUL- 
,,  T1S  IN  LOCIS  fafìum  eli;  adeo 
„ ut  Monachi  nollri  non  tantum  ad 
„ religionem  , fed  etiam  ad  orna. 
,1  mentum  , ac  celebritatem  proviti. 
,,  ci  rum  multum  contulerint,,.  Mol- 
to ci  dilungheremmo  , fe  avelfimo  a 
pai  lare  qui  di  rutti  i Monafler)  del- 
la Italia.  Si  fa  molto  tiene.,  che  co- 
fa  erano  anticamente  i fondi  podeduti 
dalle  Badie  di  Subiaco  , di  Farla,  di 
Ravenna  , di  Nonantola  , e di  miti* 
altre  , che  per  brevità  tralafciamo  di 
mentovare  : e non  s’ ignora  quanto  be- 
ne fieno  flati  elfi  fondi  coltivati  da’ 
Monaci  ; e quanto  , tolti  che  furono 
a’  Monaci  flclfi  , abbian  deteriorato  ; 
e a quale  (lato  di  ottima  coltivazione 
fieno  flati  di  nuovo  ridotti  allorché 
furono  loro  rellituiti . Delle  Badie  di 

Ra- 
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■ - ghi  , che  anticamente  non  erano  , che  macchio/!  , 

ca?. ili.  o ridondanti  di  acque  , non  fi  deve  ad  altri  , che  a* 

Monaci.  Che  fé  quelli  non  vi  averterò  melo  mano, 
cosi  felvaggi  , e pieni  di  acque  tuttora  farebbero  . 
E a dire  il  vero  , fé  i luoghi  di  già  coltivati  dagli 
ecclefiallici , caduti  che  furono  o per  la  rapacità  di 

alcu- 


Ravenna  vagati  ciò  , che  fcrive  Gi- 
rolamo Rodi  nella  Storia  di  quella 
Otti  all’ an.  1414.  />. <10.  Tarn. vii. 
J>.i.  del  TeCoro  delle  Storie  d' Ita- 
Ha  del  Rurm.inno  della  ed't.  di  Lei- 
den dell'  an.  1711.  Nientedimeno  (i 
trova  chi  avido  dell'  altrui  fi  la- 
gna, che  fom:gIianti  Badie  poffegga- 
bo  il  meglio  de’ territori  . E’ vero  , 
•he  po  (leggono  il  meglio  , ma  tal 
miglioramento  è (lato  fatto  da'  Mo- 
nadi e quando  da  quelle  de' Monaci 
vennero  in  altre  mani  , i (ondi  oltre 
Biodo  deteriorarono  ; laonde  per  ren- 
derne migliore  la  condizione  , Info- 
gnò , che  per  (uprema  autorità 
a’  Monaci  fodero  redimiti  . Nè 
mi  (i  d cg  , che  una  volta  i Mo- 
llaci attcndevan  alla  coltivaziott  de’ 
terreni,  e che  ora  piò  non  ci  attendo- 
no : poiché  1.  Se  piò  non  riattende!- 
tero  , non  vedremmo  al  ben  coltivate 
quelle  campagne  loro  , che  per  con- 
fedioue  degli  dedì  invidio!!  , fono  le 
migliori  ; laddove  aveano  ceduto  di 
edere  tali  , allorché  elle  cadcttcro  in 
altre  mani  . 1.  Se  non  vi  attendono 
i Monaci,  vi  fono  per  avventura  piò 


attenti  i Secolari  ?'  Le  tenute  di  va- 
rie, Badie , ognuna  delle  quali  non  mol- 
te centinaia  di  anni  avanti  manten. 
nero  piò  di  trecento  Monaci , e cari- 
tatevolmente alloggiavano  una  quan- 
tità prodigiofa  di  olpiti  ,e  foccorreano 
una  inanità  di  famiglie  , ora  che  fono 
coltivate  da'  fecolari , quanto  poco  ren- 
do no?  Non  fono  padati  ancora  venti  an- 
ni dacché  a’varj  monaderj  è data  redi- 
mita parte  de’  loro  poderi  già  rid  ott  i 
a non  rendere  quali  piò  nulla  . Que- 
da  parte  di  poderi  prcfcntementc  è 
in  ai  fatta  guifa  infiorata  , che  ren. 
de  miltillimo.  Or  chi  dira  mai,  che 
tal  miglioramento  da  dato  fatto  da- 
gli antichi  Monaci , e non  da  prefen. 
ti  ? Ma  dell' utile  apportato  al  pub. 
blico  dagli  ccdcfiadici  per  lo  riduri- 
mento  di  piò  luoghi  deferti  , c palu- 
dod  a uno  dato  di  terreni  fruttife- 
ri per  la  continuata  coltivazione  ; e 
della  ingratitudine  de’  nodri  Avverfa- 
rj  verfj  que’  benemeriti  della  patria 
abbiamo  detto  a badanza,  c molto 
di  piò  potremmo  noi  dire , fc  la  bre. 
vita  dell’  opera  cd  permettere . 
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alcuni  , o per  altre  cagioni  nelle  mani  de*  fecolari 
divennero  incolti  , e perciò  talvolta  fu  flimato  , che 
dovefsero  efsere  a’Monaci  reftituiti  ; molto  piu  i luoghi, 
che  prima  erano  paludofi  , e deferti  , paludofi  , e deferti 
farebbero  rimali,  fe  non  fodero  flati  donati , o conceduti 
a*  Monaci  . g.  Che  dalle  ftefle  donazioni  , o da*  lafciti 
fatti  a*  luoghi  pii  e ridondarono  ne’ tempi  feorfl  , e 
giornalmente  ridondano  nella  repubblica  que’  grandi  van. 
faggi  , de*  quali  abbiamo  altrove  detto  alcuna  cofa , 
e tra  poco  diffufamente  ragioneremo  . Aggiugniamo 
di  paflaggio  , che  fe  in  alcuni  paefi  o fi  è fatto  man  ba£ 
fa  fu  de’  beni  ecclefiafiici  ; o fotto  preteflo , che  la 
Chiefa  pofledefle  troppo  , fi  è procurato , che  fe  le 
impeditfero  i nuovi  acquifli  ; non  folamente  i popoli 
non  ne  hanno  provato  verun  giovamento  ; ma  men- 
tre anzi  credeano  di  avere  guadagnato  molto  , prova- 
rono delle  difgrazie  foraiglianti  alle  minacciate  da  Ag- 
geo Profeta  agl’  Ifdraeliti  (i)  . A cofloro,  che  lotto  va- 
TMI.T.II.  K ni 


(1)  Cap. i.  v.».  „ ait  Domi-  „ 
„ nus  exercituum  dicens  : POPU-  „ 
„ I-US  ISTE  DIC1T , NONDUM  „ 
,,  V EN  IT  TEMPUS  DOMUS  DO-  „ 
„ MINI  RIEDIFICANDO  . Et  &-  „ 
,,  flum  efl  verbum  Domini  in  marni  ,, 
,,  Aqi;ci  Prophet*  dicens  : NUM-  ,, 
„ QUID  TEMPUS  VOBIS  EST,  „ 
„ UT  HABITETIS  IN  DOMI-  „ 
n BUS  LAQUEATIS  , ET  DO-  „ 


MUS  ISTA  DESERTA?  Et  nunc 
hxc  dicit  Dominus  exercituum  , 
ponile  corda  vedrà  fuper  vias  ve- 
li ras:  SEMINASTE  MULTUM, 
ET  INTUUStIS  PARUM  ; 
COMEDISTIS,  ET  NON  ESTIS 
SA  TI  ATI  ; OPERUISTIS  VOS, 
ET  NON  ESTIS  CALEFACTT; 
ET  QUI  MERCEDES  CON- 
GREGA VIT  , MISIT  EAS  IN 
„ SAC- 


CAP.1II. 
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=__==  ni  pretefii  ricufavano  di  contribuire  alcuna  cofa  per 
cap. hi.  lo  rillabilimento  del  Tempio;  e frattanto  pel  ludo 

non  era  cola  > che  loro  ballaiTe  ; e fe  avcano  raccol- 
to del  danaro  > noi  voleano  fpendere  , che  per  gli 
agj  loro  , e per  fare  fpicco  nel  mondo  , cosi  difc 
fe  il  Santo  Profeta  : Seminalte  molto  , ma  racco- 
gliere poco  ; mangiade  , ma  non  ne  rimanere  fa- 
tolli  ; vi  ricuoprilte  , ma  non  vi  rifcaldalle  ; ac- 
cumulare gran  danaro  , ma  il  mettere  in  un  fac- 
co  forato  ; guardare  al  di  più  , e avere  il  meno  ; 
il  portalle  a cafa  , e come  in  un  loffio  vi  difparve  . 
Quante  difavventure  peggiori  anche  di  quere  ab- 
bia l'offerto  1*  Impero  fotto  Ludovico  Pio  , allor- 
ché molti  ofavano  di  rendere  le  mani  fui  Santua- 
rio , e d*  impadronirli  di  ciò  , che  appartenea  alla 
Chiefa  , fi  raccoglie  dallo  Icritto  del  S.  Abate  Wala 
prefentato  all*  Imperatore  medefimo  l’anno  829.  (O  t 
11  Clero  di  Francia  nella  Rimoliranza  recitata  davanti  al 
Re  Cririaniffimo  HenricoIV.  l’an.  1596.  da  Monfignor 
d’Angcnnes  Vefcovo  di  Mans , fi  avanzò  fino  a efpri- 
merfi  in  quefia  guifa  : y,  lo  llimo  di  dover  rapprefenta- 
,,  re  a V.  M.  e di  fupplicarla  umili ffimamcntc  di 
» confiderare  , e di  penfare  > che  i cangiamenti  del- 

» le 

« SACCULUM  PERTUSUM:,,  Et  „ STIS  IN  DOMUM,ET  EXUP- 
v.  9.  „ RESPEXISTIS  AD  AM.  „ FLAVI  ILLUD  Scc.„ 

*>  PLIUS  1 ET  ECCE  FACTUM  (i)  Apud  Mabbillon . Annaìium 
„ EST  MINUS  ; ET  1NTULI-  lii.xxx.  ad  T.il. 
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„ le  fiirpi  dominanti  una  volta  in  quella  monarchia  non 
,,  fono  avvenuti , le  non  fe  allora  quando  . . . i beni 
j,  della  Chiefa  lòno  flati  attignati  a perlòne  laiche  , 
„ e che  non  erano  della  profeflìone  . Ciò  fi  può  notare 
,,  chiaramente  nelle  nollre  Iftorie  si  per  la  prima , che 
per  la  feconda  mutazione  fi)  . E nella  Rimo- 
ftranza  dell’  an.1579.  al  Re  Enrico  III.  (2),,  Le  penne 
„ dell*  aquila  , come  otterva  Plutarco  , quando  fieno 
i,  mede  infieme  con  quelle  degli  altri  uccelli  , le  con- 
„ fumano  , ed  elle  flette  alla  fine  reflano  confumate . 
,,  Il  limile  li  può  dire  del  danaro  prefo  da’  beni  del- 
„ la  Chiefa , c meffo  infieme  coll*  altro  . L*  uno  , e 
„ 1*  altro  li  confuma  fen2a  profitto  . Con  tutto  il 
„ danaro , che  voi  , e il  defonto  Re  voflro  fratello 
„ di  felice  memoria  avete  ricevuto  dalle  Chiefe  , e 
„ che  arriva  alla  lòmma  quali  di  ottanta  millioni  » 
„ il  voflro  popolo  ha  dovuto  portare  maggiori 
„ peli  , le  vollrc  finanze  fono  fiate  del  tutto  efau- 
,,  Ile  , e i voitri  debiti  fono  fempre  più  accre- 
» feiuti  „ . Antonio  Wood  fcrittore  Inglefe  > ben- 
ché Protcflante  , nella  Storia  della  Univerfità  di  Ox- 
ford , all’anno  1547.  confetta  , che  i beni  de’  Monaflerj 
tolti  da’  Re  Enrico  Vili,  ed  Eduardo  VI.  col  prefetto 
di  aver  a fovvenire  i poveri  &c.  e di  poi  conceduti 
a certi  facrilcghi  avoltoj , inferamente  Tettarono  IN- 

K 2 CEN- 

CI) Tem.xll.  Dcs  ARts  da  C tergi  (»)  Ivi  p.48. 
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, CENDIATI  (1)  . Somiglianti  cofc  tramandarono  alla 

cap.  ili.  memoria  de*  poderi  parecchi  altri  Scrittori  si  antichi  , 
come  anche  più  vicini  all*  età  noftra , le  illuftri  te- 
ftimonianze  de’  quali  per  brevità  fi  tralafciano  . 
All*  irreligioni  filofofia  de*  nofiri  contradittori  pof- 
fiam  poi  domandare  , qual  prò  abbiano  provato  que* 
domini  , ne’  quali  le  rendite  ecclcfiadiche  fono  fia- 
te applicate  ad  altri  ufi  , e fi  fono  vietati  alla  Chie- 
fa  i nuovi  acquilli  ? Dicali  pure  ciò  > che  fi  vuo- 
le , e fi  riccorra  a non  Tappiamo  quali  avverfe  cagioni 
naturali , dalle  quali  fi  argomenti , che  le  difavventure 
procedano  ; il  fatto  fi  è,  che  tali  cagioni  produ.Tero  gli 
effetti  loro  dopo  che  furono  tolti  al  culto  , e a’Minifiri 
di  Dio  i beni  , e dopo  la  pubblicazione  degli  accennati 
divieti  : laonde  e fi  fecero  irreparabili  perdite  di  Stati  , 

. e vi 

(i)  Lìi.T.p.l66.td.òxon.tn.i674.  „ CLESIA  MORIBUS  JUXTA  , 

„ Certo  certius  eli  , latifondi»  pierà-  n AC  MUNERE  ALIENISSIMI, 

„ quefacra(c<*nobiis,  collegi!*,  can-  ,,  ncque  SACRIL  EGIORUM  pce- 
,,  toriifque  adempia,  lem  io,  regiistum  ,,  nis,  ncque  bonorum  omnium  hor- 
,,  fumtibus  faciendis,  tum  fublevandis  „ tatù  induci  umquam  potuere  , ut 
„ pauperibus  , reique  litterari*  prò-  „ quz  tanto  cum  federe  occupi !Tent 
n movendz  desinata  ) regibus  Hen-  ,,  vel  morituri  dimitterent.SedCER- 
>»  rico  peri  ride , ac  Eduardo  aut  per  „ TISSIMA  SAC  RILEGOS  HOS- 
fraudem  furripuiflc  , aut  precibus  ,,  CE  VULTURES  manebat  pcena, 

»,  extorfilTe  VIROS  QUOSDAM  „ quique  raptis  ab  altari  extis  , pul- 
ii NEQUISSIMOS  , ET  IN  PIE-  ,,  los  fuos  pafeendos  fpondebant , fa- 
ti TAriS  , BONARUMQUE  AR-  ,,  villa  eifdem  adhzrcntr  , una  ciati 
,i  TIUM  PESTEM  , AC  PERNI-  ,,  magnifici»  , quo*  eatruxerant,  ni- 
j,  CIEM  NATOS  , QUI  CUM  „ da  mifere  C ONFLAGRARUNT. 

» LAICI  ESSENT  , ET  AB  EC- 
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e vi  fi  videro  nel  rimanente  tali  incendi , inondazioni  , 
turbini  , cardile  &c.  che  per  riparare  a’  danni  da  si 
fatte  , e da  limili  altre  avverfiti  cagionati  , afsai  di 
più  fi  dovette  fpendere  di  quello  , che  fi  potè  ri- 
trarre da’  detti  beni  tolti  al  Santuario  , e che  avreb- 
bero potuto  le  Chiefe  , godendo  della  primiera  loro 
liberti  , acquirtare  . Ma  di  tali  cofe  avremo  la  op- 
portunità di  trattare  ampiamente  in  altro  luogo . 

Qjanto  alle  compre  , prego  gli  Avverfarj  di 
rammentarli  di  quel , che  dianzi  abbiam  provato,  e che 
non  fi  può  negare  in  verun  conto , cioè  , che  dal  Prin- 
cipe , come  da  quegli  , eh1  è padre  de’  popoli , ogni 
ragione  richieda  , che  non  folamente  non  fi  vieti  , 
ma  li  dia  eziandio  tutta  la  mano  di  acquilhre  per  qua. 
lunque  via  legittima  , e in  confeguenza  anche  per  com- 
pra a que’  tali  dello  Stato  loro  , che  non  ifpendono 
il  loro  danaro  fuor  dello  Stato  medefimo  , ma  in  que- 
llo anzi  lo  fan  circolare  . 

VI.  Ed  eccoci  di  nuovo  alla  ragione , che  avea  io  de- 
terminato di  ampiamente  proporre  in  fecondo  luogo  per 
yie  più  confermare  il  mio  afiùnto,  qual  è , eh*  efsendo  il 
Principe  Padre  de’  popoli  non  folo  non  abbia  a Ice- 
mare  , ma  abbia  anzi  a promuovere  per  lo  ben  dello 
Stato  1’ accrefcimento  de’pofsedimenti , e gli  acquifii 
de’  facri  Templi , c de*  Monafterj . Egli  è manifello  , 
che  il  danaro , che  da’  beni  ecclefiaftici  li  ritrae  , e in 

K 3 ifpe- 


cap.w. 


Non  fola- 
min  te  il  pof- 
f edere  1 t il 
patir  1 1 tita- 
ni tnti  acqui- 
ftart  accorda- 
to aliai  bufa 
impedì  ! etiche 
non  pallino  i 
fondi  nell* 
mani  de'  fo- 
nili eri,  ma  fa 
txjandio  cir- 
colare il  da- 
naro  nello  fla- 
to ilo  che  non 
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fogliano  ordi- 
nari amcte  fa- 
ri t Jtco'.ari  : 
iaonde  anche 
per  quello  ca- 
po ri  Princi- 
pe Come  Pa- 
dre del  popolo 
dee  promuo- 
vere gli  ac- 
quijh  ccclejia- 
Jiici . 
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ifpecie  da’  fondi  de*  Regolari  non  efce  per  lo  pià 
dallo  Stato  , a cui  efsi  appartengono  , ma  in  quelto 
li  fpende  ; laddove  quello  de*  fecolari  pel  lulfo  gran- 
de , che  da  molto  tempo  ha  cominciato  a regnare 
nella  fcuropa  , voluto  da  certuni  a fine  di  fare  della 
comparla  nel  mondo  ; da  altri  tollerato  per  non  ef- 
fere  creduti  d*  inferiore  condizione  a*  loro  pari  ; e da 
molti  difapprovato  apertamente  , ma  nientedimeno 
mantenuto  per  certi  riguardi  » da’  quali  fono  quali  a 
forza  firafcinati  a fecondare  ciò  , che  odiano  ; il  da- 
naro , difsi  > de’  fecolari  in  grandilsima  parte  per  gli 
accennati  motivi  cola  negli  altrui  Stati . Gli  Ecclefia- 
fiici  > e principalmente  i Regolari , per  lo  veifire  lo- 
ro > che  ognuno  vede  quanto  fia  pofitivo  , fi  con- 
tentano per  l’ordinario  della  roba  , che  fi  lavora  nel 
loro  paefe  ; per  gli  utenfili  delle  danze , e delle  of- 
ficine loro  non  vanno  cercando  delle  rarità  ne’ luoghi 
firanieri  , elfendo  loro  più  che  baflevole  quel  tanto 
di  mediocre  , e anche  di  meno  del  mediocre  , che 
fi  fabbrica  dagli  artefici  dello  Stato  » in  cui  vivono  » 
e pel  vitto  non  è poco  per  efsi  , che  fi  dia  lo- 
ro quel  meglio  , che  producono  i loro  poderi  > fe 
pur  ne  hanno  ; e che  non  fiano  allretti  a cibarfi  di 
quel  poco  , e di  qualità  anche  non  buona , che  offre 
loro  la  pietà  de*  fedeli  : tanto  fono  lontani  dal  com- 
mettere fuori  di  Stato  de*  vini  delicati , o degli  uecel- 
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li  (i)  , che  nel  paele  non  fi  producono  , o de*  pefci , — - 

0 de’teltacei,  che  non  nafcono  ne*  loro  mari.  cap.iii. 

Vili.  Per  1*  oppofito  il  ludo  a quanto  mai  obbliga  j Quanto  du 

fecolari  ? Noi  polliamo  giuftamente  dire  per  la  mafsima 
parte  di  quelli  ciò,  che  un  gran  Perfonaggio  ecclefiallico  d*' 

di. le  a un  Conte  , che  , come  lovente  avviene  , fenza 
' fapere  di  qual  colà  fi  dilcorrcire  * andava  efagerando 

1 danni , che  , corri*  egli  dicea  , apportano  al  pubbli- 
co le  mani  morte  . Mio  fignore  , a quel , che  io  veg- 
go , voi  non  liete  informato  del  lignificato  delle  pa- 
role mani  morte . Se  ne  folle  informato  , voi  non  vi 
avanzerelte  a Iparlare  de*  luoghi  pii  ; poiché  cono- 
fcerclle  , che  non  li  potrelle  condannare  fenza  con- 
dannare voi  medefimo  . Mani  morte  fono  detti  fpe- 
cialmente  que*  polsidcnti  , i frutti  de’  cui  beni  fi  fup- 
pongono  fottratti  al  commercio  degli  uomini , e di 
quegli  uomini  , co*  quali  efsi  poflidenti  compongono 
una  civile  focietà  , orepubblica,  che  vogliam  dire* 

Or  ciò  fuppollo  , voi  non  mi  potete  negare  , che 
da  capo  a piedi  non  ci  diate  evidenti  contralfegni  di 
edere  voi  medefimo  , e non  già  i fuddetti  luoghi 
mani  morte  . Di  dove  è cotcfto  vofiro  cappello  ? di 
dove  cotelta  parrucca  i di  dove  cotello  cravattàio  ? 

K 4 di 

(i)  S.  Girolamo  nella  Eplfi.ix.  a pur  regna  tra  fecola»,  dice,  che  per 
Salviti i p. 39.  Tom- il.  dtlla  tdn ,,  Phafidcs  aves  , & Attagen  ioni- 
ci Roma  dell'  00.15*5.  tacciando  il  „ cura  fcc.  patrìraonia  avolant,, . 
lulfo , che  allora  regnava  , come  ora  < 
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— . . . . _ di  dove  cotefto  giuitacore  , e il  bel  gallone  , con 
cap. in.  cui  l’avete  guernito  ? di  dove  cotella  camiciuola  ? di 
dove  la  tela  della  camicia  ? di  dove  cotefti  fini  ma- 
nichetti  ? di  dove  i calzoni  co’ loro  finimenti  ? di  do- 
ve cotella  fpada  ? di  dove  il  manico  della  Ipada 
medefima  , e coterta  ricca  fettuccia  avvolta  intorno 
allo  Hello  manico  ? di  dove  il  fazzoletto  i di  dove 
la  tabacchiera  ? di  dove  le  calze  t di  dove  fino  le 
fcarpe  ì Voi  mi  conforterete  , che  di  tutta  coterta  ro- 
ba non  vi  è nulla  , che  non  fia  venuto  di  fuor  di  Sta- 
to . Sicché  per  avere  cotella  roba  medeGma  , vi  è con- 
venuto di  mandare  il  vollro  danaro  fuor  di  Stato  , e in 
confeguenza  di  lottrarlo  al  commercio  della  focietà  , o 
Ha  della  repubblica , a cui  voi  appartenete . Adunque 
da  capo  a piedi  voi  dimollrate  di  edere  mano  mor- 
ta ; laddove  mani  morte  non  portòno  edere  ragione- 
volmente chiamati  i luoghi  religiofi  , che  podeggo- 
no  ; mentre  non  è vero  , che  i loro  fondi  fieno  af- 
foltamente  inalienabili  ; ed  è altronde  certifsimo , che 
le  rendite  loro  non  fi  fottraggono  al  commercio  del- 
la focietà  civile  ; non  Spendendoli  il  loro  danaro , 
che  nello  Stato,  e a prò  de’ venditori  , degli  artigia- 
ni , e de*  poveri  dello  Stato  medefimo  . 

In  fatti  chi  è de’  fccolari  } il  quale  voglia  fa- 
re un  pò  di  comparfa  [ e ognuno  per  l’ordinario 
procura  di  farla , anche  maggiore  di  quella  , che  le 

fue 

• fc 
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le  Tue  forze  pollano  (i)  comportare  ] chi  è,  difsi , 
che  voglia  fare  un  pò  di  comparfa  > che  non  ante- 
ponga la  forelliera  alla  roba  del  paefe  , e non  fi 
provvegga  piuttofto  di  quella  , che  di  quella  ? Pe* 
panni  , per  le  tele  , pe*  drappi  > e per  le  lloffe  di 
feta  , pe*  broccati  , pe*  merletti , pe*  galloni,  per  le 
fettuccie  , per  le  legature  di  gioie  , per  le  lcatole  , 
per  gli  orologi  d’oro  , per  gli  lluccetti  , e per  infinite  al- 
tre vanità  quanto  danaro  ogni  anno  fi  manda  ne’pae- 
fi  ìlranieri  ? Chiunque  ha  un  pò  di  difcernimcnto  > 
fe  punto  punto  riflette  al  comun  operare , farà  for- 
zato a confetlare  , che  non  folamentc  a*  ricchi  , 

ma 

(0  Non  è colpa  di  quelli  , di-  „ ornamento  della  fella  , altre  de* 
rebbe  Sinelio  ( Uh,  De  Regno  pò*  „ pendenti  , altre  de  cinturini  , al* 
gin.  r+  tdttion.  Parifico,  an.  1640-)  » tre  delle  fibbie  ; laonde  fervono  di 
„ ma  di  coloro  , i quali  del  primie-  „ fpettacolo  per  la  varietà  prodigio- 
„ ro  morbo,  o abufo  furono  gli  au-  ,,  fa  , e per  la  divertita  de’ colori  , 
„ tori  , e i quali  avendo  avuto  in  „ quali  Pavoni,  che  fi  traggono  addof- 
„ pregio  quello  ma'e , l’hanno  tra-  ,,  fo  la  imprecazione  di  Omero , vale» 
„ mandato  alla  fucceflione  de’tempi,,  „ dire  di  avere  la  /ottona  lapidea  tre. 
«àfc*  t Cr  xfixnur  ivc  seVou  , orafi , xeu  Xrflouc  *?  ofmi 
*eu  xxfxlónui  tJ  SrxSo^j!  tou  01  1 ixkxitù  1 fixpfixfiii  t 

Xpòau  £»!\»W4flFor  ri  *xxìt  • un  *V«5«<rfls  , toj«  Ss  ùreliì- 

£ qual  è quello  gran  male?  » Lo  fee-  oìe  , Tavf  Ss  Tifi xHtfli  , t»  J« 

„ nico  abbigliamento  del  corpo,,  <rxn-  lì  i$*fT £<rts  , loùf  Ss  or  (fo- 
li noi  Ssfxxdx  tou  o'x'nxTof  , rx  ria  • ror/xfoZi  xorenXfoi  ito  a 
e il  comparire,,  carichi  di  oro,  e di  Qf‘xv.x  oeonukùoxooi  , xou  xxy- 
j>  gioje  cercate  ne’  monti , e di  perle  %(c\jr  u<ro ref  ol  vai  t!uÌ  NUlfc 
* trovate  ne’  mari  barbari , e legato  xii  xfxi  (Q  ixvTaòf  'ìkxoi- 
)■>  in  modo  , che  altre  fervano  per  tu  j iti  X'w»*  iti  Xxnei  • 
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ma  eziandio  a coloro  , i quali  fi  trovino  in  grandi 
cap.  ili.  ftrettezze  , fembra  vile  ciò  , che  rende  il  proprio 
Stato  ; e non  altro  appare  pregevole  , che  quel , che 
altronde  proviene  : mentre  i primi  tanto  per  le  ro- 
be forelliere  profondono  ; e i fecondi  piuttollo  , che 
reilarne  privi,  e non  fare  anch’  elsi  la  loro  figura, 
amano  di  digiunare  pel  mondo , al  che  non  fi  lafice- 
rebbero  indurre  per  Crilto  .IIP.  Gufi  ne  afsicura  , 
che  , fecondo  la  relazione  di  un  Autor  Franzefe  , dal- 
la Germania  foto  per  le  mode  , e pe*  viaggi  de*  no- 
bili fi  eilraggono  un  anno  per  1*  altro  , e colano  ne* 
paefi  ftranieri  da  50.  millioni  (1)  di  lire  franzefi  , 
che  corrifpondono  predò  a poco  a cento  millioni  di 
giulj , cioè  a dieci  millioni  di  feudi  Romani  . Non 
fe  n*  dime  forfè  di  meno  a proporzione  dalla  Ita- 
lia , 


(1)  Vindici jt.  Jurium  Stot.  Ec- 
cìctiaflici  circa  temporalia  Part.l. 
feti.  1.  cap. il.  §.v.  n.53.  p.yj.  edit. 
tn. J7S7-  dove  traile  cagioni  del  de- 
cremento de’  beni  della  repubblica 
numera  egli  P introducimento  delle 
merci  ftranicre  fpcttanti  al  fallo  , e 
cosi  fcrive  . „ Hoc  malutn  ultra  fef- 
,,  qui  feculum  exhaufit  German  am . . 
,,  Siquid  Gallicum  ingenium  fabrica- 
„ verat,  fiquid  Anglus  , Batavufque 
„ infolitum  , invitumque  ex  India 
„ afportarat , hoc  (ibi  Gcrmanus  pro- 
li penbat  adaptare  , & circumponc- 


,,  re  . Peregrininone,  nobilium  , Se 
,,  mille  modi  gallici  qo.  CIRCITER. 
„ MILLIONES  L'BELLARUM 
„ FRANCICARUM  ANNUATlM 
„ EXTRAXERUNT  EX  ARCtS 
„ TEUTHONUM  , fi  cuidamGal- 

,,  lico  Scriptori  fide Sapere 

„ tandem  debuerant , & aliqui  cccpe- 
„ runt,Hi€RENTlBUS  ALI'S  IN 
„ EISDEM  LAQUE1S  , QUI8US 
„ ETIAM  CALCEI  SORDENT  , 
„ quos  Parificnfis  futor  delicata  ma- 
,1  nu  non  effiuxerk  : qua  vanitale 
„ nihil  vanius  cogitari  potei!  „ . 
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iia  , e dalle  altre  regioni , nelle  quali  il  lulfo  (1)  va 
giornalmente  crefcendo  in  guifa  , che  a non  pochi 
puzzano  fino  le  lcarpe  , che  fi  lavorano  nella  loro 
patria.  • 

Mi  fi  opporrà,  che  ne* Principati  con  rigorofe 
prammatiche  fi  é procurato  di  torre  un  tal  difòrdinc  . E* 
vero  ; ma  non  in  molti  principati  > nè  fuori  delle 
principali  città  : e poi  con  qual  profitto  ? Da’  pra- 
tici delle  cole  del  mondo  noi  Tentiamo  , che  tanto  , 
e farle  anche  alsai  meno  fi  obbedifce  comunemente 
a si  fatte  prammatiche  , che  alle  rigorofifsime  ordi- 
nazioni tante  volte  pubblicate  contro  i duelli . E a 
dire  il  vero  , Te  a una  falla  , e barbara  idea  di  va- 
lore , e di  decoro  , contro  tutte  le  umane  , e le  di- 
vine leggi , fi  pofpone  da  molti , accettando  il  duel- 
lo , la  vita  ; qual  maraviglia  vi  può  elsere  , che  al- 
la vanità  di  fare  maggior  , o non  minore  comparfa 
degli  altri  fi  abbiano  a polporre  da  un  numero  grande 
de’ cittadini  le  lontane  difgrazie  , che  pollano  incorrere 
per  la  trafgrefsione  delle  fuddette  prammatiche  i 
Ma  concedali  pure  , che  le  prammatiche  ficf- 
fè  pubblicate  in  alcuni  Principati  circa  il  veftire  ab- 
bian  avuto  1*  effetto , che  fi  bramava  : fi  può  egli 

nega- 


(1)  Vedi  ciò  ) che  del  Ludo  fcrive  di  Mirabeau  nel  Tomo  fecondo  dcl- 
coutro  gii  Urani  pcnlatnenti  di  Mr.  la  opera  intitolata  l' Amico  digli  Uo- 
Melon  , e dell'  Hume  , e in  conte-  miai  cjp.v.  p.  194.  /<f.  dello  ediz.- 
Bacata  anche  del  Maudevilie  il  Sig.  di  Amburgo  dell'  on.  1764. 
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- ; — negare  , che  pe*  mobili  preziofi  delle  cafe  con  mani- 

cap.iii.  fedo  pregiudizio  della  repubblica  gran  danaro  fitraf- 
porti  da*  ricchi  del  fecolo  fuor  di  Stato  (i)  ? Gli 
fpecchi , le  kltre  da  fervire  in.  luogo  delle  invetria- 
te , le  lumiere  , e infiniti  altri  arnefi  di  criftallo  : le 
porcellane  : i drappi  da  parare  le  danze  : le  frange 
d’oro:  le  tovaglie,  e le  falviette  fine:  le  mode, 
che  giornalmente  fi  mutano  di  vafellami  preziofi  , 
di  fedie  , di  tavolini , di  burò  , di  legature  di  gioie  , 
di  pitture  , di  datue  , di  carrozze  , di  finimenti  de*  ca- 
valli , e che  fo  io  : le  gemme  finalmente  non  fanno 
per  avventura  ufeire  annualmente  dallo  Stato  a mog- 
gia , per  cosi  dire  , il  danaro  ? 

Che  dirò  de*  conviti  ì Quanto  in  efsi  fi  con- 
fuma di  droghe  , di  vini , c fino  di  uccelli , e di  pe- 
fei  fatti  trafportare  con  incredibil  difpendio  da  /on- 
tano ? Oltredichè  i mufici  , e le  canterine  , le 
compagnie  de*  ballerini  , c delle  ballerine  , che  vo- 
lentieri fi  accolgono  , e dapertutto  ricevono  delle  fi- 
nezze , fieno  di  qualunque  paefe  fi  vogliano  ; i can- 
diti- 


ci) Non  entriamo  qui  a ragiona- 
re del  pregiudizio  , che  un  Ludo  ta- 
le apporta  a’  coitumi . Di  ciò  hanno 
parlato  ampiamente  i Padri, e inifpc- 
cic  Clemente  Aledàndrino  nel  Trat- 
tato intitqlato  il  Pedagogo  lib. il. 
cap  i.  fitf.  Noi  fcrivendo  contro  di 
coloro  , che  moti r ano  di  non  cu- 
rarli punto  dello  fpirito  , e de’ quali 


le  premure  tutte  non  riguardano,  che 
il  temporale,  o (u  la  carne,  ci  con- 
tentiamo per  ora  di  far  loro  com- 
prendere di  quanto  grande  pregiudi- 
zio lia  al  temporale  de’  Principati 
quel,  ch’effi  non  mal  volentieri  Rap- 
portano; e di  qual  utile  ciò,  eh’ effi 
mcdelimi  diCapprovano  eoa  tant’  im- 
pegno . 
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timbanchi  , i ciarlatani,  e i giocolieri  d’ ogni  forta 
a* quali,  e quanto  grandi  lomme  danno  in  capo  all» 
anno  , per  cosi  dire  , il  bando  ? Tanto  cari  cofano 
a’ Principati  i piaceri  del  gufa,  dell*  udito,  e della 
vifa  . Cosi  non  cofafsero  eziandio  quei  dell’ odorato. 
Quanto  importano  le  acque  odorale  , e le  quinte^ 
fenze  , e gli  zibetti  ? Ma  non  la  finirei  mai  , fé  ad 
uno  ad  uno  volefsi  qui  mentovare  tutti  i capi  di 
roba  importanti  il  flufa  del  danaro  , lenza  darne  mai 
nè  pure  la  fperanza  lontana  di  averne  una  volta  a ve- 
dere il  riflufso  . Che  fé  un  tal  riflulso  vi  folse  , non 
vedremmo  noi  per  1*  ordinario  andare  giornalmente  da 
male  in  peggio  le  calè  , e le  focietà  fielfe  : e fe  la 
fperanza  di  vederlo  fi  fondafse  Culle  ricerche  de*  cat- 
tedrateci , e de'  trattatici  del  commercio  , ella  prefio 
fvanirebbe  , confiderando  , che  non  fi  è mai  trovato 
in  ifiato  peggiore  il  commercio  medefimo  , che  da 
quando  cofioro  hanno  incominciato  a pubblicare  i rari 
lor  penfamenti  . Or  un  difordine  cotanto  pregiu- 
’ diziale  agli  Stati  da  che  mai  proviene  , fe  non  fe 
dall'  eforbitante  luflb  , da  cui , come  abbiam  dianzi 
oflcrvato  , fono  parte  per  elezione  , e parte  per  imita- 
zione , e parte  per  certi  riguardi  umani  quali  a forza 
tratti  ordinariamente  i Secolari  a efirarre  il  danaro 
dallo  Stato  ; e da  cui  per  l' ordinario  è lontano  l' Ec- 
clefiafiico  , c fpecialmente  il  Regolare  ? 

Elfen- 
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Effendi)  i Pe- 
lotari obbli- 
gati pel  tuf- 
fo medefimo 
a trafportart 
tanto  danaro 
fuor  di  Stato , 
non  ne  poffono 
adunare  tan- 
to da  poter 
giovare  a'  po- 
veri , e al 
pubblico  dello 
Stato  medefi- 
mo , quanto 
e aqh  uni , c 
all'  altro  pof- 
fono giovare, 
e giovano 
realmente  gli 
Etclc/iaJUci  . 


Quanto  da' 
Pontefici , da' 
Cardinali, da' 
Ve f covi  , da- 


i58  degli  acquisti  delle 

IX.  Efsendo  pertanto  i focolari  Aggetti  a si  grandi 
fpefe,  come  potranno  elfi  tutti  lungamente  l'offrirle , 
e fulfillere  ; e come  potranno  efsere  in  illato  di  Av- 
venire i bifognofi  loro  concittadini  , e contribuire 
confiderabili  fomme  nelle  neceflità  gravi  al  Princi- 
pe ? Per  lo  contrario  gli  Ecclefiallici  » detratto  quel 
poco  , che  pofsono  (frappare  co*  denti  > e che  deb- 
bono fpendere  pel  pofitivo  loro  vellire  , e pel  man- 
tenimento , e ornato  delle  loro  Chiefe  » e pe’  boni- 

ficamenti de*  loro  terreni  , in  qual  altra  cofa  impie- 
gano le  loro  rendite  , Te  non  fé  nell* afsiftere  CO» 
fé  fono  nel  fecolo  , a*  fccolari  loro  congiunti , i quali 
ne  abbiano  bifogno  , e a*  poveri  ; e fe  profcfsano 
vita  regolare  , a*  loro  coloni , e anche  più  abbonde- 
volmente  a’  necefsitofi  dello  Stato  ? Di  più , per  qual 
cagione  fovente  fi  fono  quelli  ridotti  a dare  quan- 
to per  parecchi  anni  avean  raccolto  , e a fquaglia- 

re  gli  argenti  delle  ChieA  , e a vendere  finanche 
molti  de*  loro  fondi  > fe  non  per  follevare  nelle 
calamità  , e nelle  gravi  «rettezze  il  Principato  ? Or 
pafsando  cosi  la  faccenda  , chi  farà  mai  cotanto  ir- 
ragionevole , che  oli  di  follenere , che  i beni  eccle- 
Gallici  non  fieno  giovevoli  agli  Stati , e che  rielcano 
anzi  loro  di  pregiudizio  ? 

X.  E a dire  il  vero,  quanto  a*  poveri,  fe  avefiimo  qui 


noi 


(O  Ciò  non  ha  bifogno  di  prova,  pag.T59.feqq.  dii  I .Volume  di  que- 
offendo  più,  che  notorio.  Vcggafi  la  Jlo  terge  Tomo  . 
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noi  a tcfscre  un  catalogo  de’perfonaggi  collimiti  nelle  più 
eminenti  dignità  della  Gliela  , limile  a quello  > che  de* 
fuoi  Prelati  formò  il  Proteflante  Sig.  Chamberlan  dili- 
gente inveftigatore  dello  flato  della  Inghilterra , quanti 
di  più  ne  potremmo  contare  , i quali  anche  in  quelli  ul- 
timi fecoli  li  fono  fegnalati  nel  lòvvenire  i bifognofi  ? 
Tralalciamo  i fonimi  Pontefici , le  fondazioni  pubbli- 
che de*  quali  e in  Roma  , e nello  Stato  Pontificio  , 
e ancora  fuori  di  efso  Stato  per  gl*  infermi , pe’men- 
tecatti  , c per  gl’  invalidi  , e vecchi  non  aventi  il 
modo  di  mantenerli  * per  gli  orfani , per  la  gioventù 
deflinata  al  facerdozio  , e alia  propagazion  della  fede 
c oltre  le  forprcndenti  fomme  , che  fono  flati  ordi- 
nariamente foliti  in  ogni  tempo  di  diflribuire  ciafcun 
anno  a’ poveri  ) faranno  eterni  monumenti  della  pa- 
terna loro  cccleliaflica  liberalità  , c munificenza . 
Parliamo  del  facro  Collegio  de*  Cardinali  . Quanto 
annualmente  elee  dalle  mani  loro  in  fovvenimento 
de’  poveri  cittadini  , ed  eziandio  de’  foreflieri  ì Ope-» 
rino  eglino  quanto  pofsono  occultamente  , e procuri- 
no , come  dice  il  Signore  , che  la  finiflra  loro  non 
fappia  ciò  » che  fa  la  delira  , che  nientedimeno  alla 
fine  vengono  alla  luce  , fc  non  in  tutto , almeno  in 
parte  le  limoline  loro  , e li  manifeflano  le  opere 
buone  , c quindi  fi  glorifica  il  Padre  noflro  , eh’  é 
nc’  cieli  . Certifsimi  documenti  noi  abbiamo  degli 

effet- 
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gli  altri  Chia- 
riti f tcolati, 
i Regolai  i (ta 
Jlato  dt/lri. 
tutto,  egior- 
nalmcte  lidi - 
/Intui/ca  a’ 
hjognofi , 
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effetti  della  Angolare  liberalità  di  molti  dei  viven- 
ti , che  Dio  lungamente  confervi  ; ma  non  ne  fare- 
mo diftinta  menzione  per  non  offenderne  la  mode- 
ftia  . Di  uno  , che  ho  io  avuto  1*  onore  di  lunga- 
mente trattare  , e di  cui  pe’  favori  compartitimi 
farà  prelfo  di  me  grata  , e perpetua  la  memoria  , 
e che  , come  dobbiamo  fperare  , ha  di  già  ricevuto  il 
premio  de’  Tuoi  grandi  meriti  dal  Signore  , ho  fen- 
tito  da  perfone  degne  di  ogni  maggior  credenza  , 
che  in  quarant’  anni  quafi  di  Cardinalato  ha  dillri- 
buito  a’  poveri  più  di  cinquecento  mila  feudi , oltre 
di  avere  lalciato  un  graffo  capitale,  onde  molto  annual- 
mente fi  ritragga  in  follievo  delle  famiglie  fpecial- 
mente  civili  ridotte  alla  miferia  . Del  cugino  di  lui 
parimente  Cardinale  abbiamo  più  volte  udito  conta- 
re da  chi  ne  avea  avuto  piena  cognizione  , che 
per  riveftire  i poveri  , e per  {occorrerli  nelle  necefi 
lità  loro  , egli  fi  fpogliava  quafi  di  tutto  ; ficchc 
degli  abiti  di  fotto  appena  fe  n’  era  rifèrbato  qualcu- 
no , e quello  logoro  , e rattoppato  . Di  parecchi 
altri  da  noi  pur  conofciuti  o fi  rammemorano  tutta- 
via le  limofine  , e i lafciti  pe*  bifognofi  loro  fami- 
liari , e per  le  numerofe , e confiderabili  doti  da  di- 
flribuirfi  ciafchedun  anno  a tante  fanciulle  ; o fi  veg- 
gono i Seminari  fondati , o le  Librerie  ben  dotate  a 
benefìzio  comune  , o gli  edifizj  facri  , e in  ifpe- 

cie 
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eie  le  Chiefe  riftorate  , o rifabbricate  fino  da*  fonda.  - 
menti  (i),  e le  opere  pubbliche  riguardanti  eziandio  cap.iii, 
direttamente  il  ben  temporale  della  focietà  civile  . 

Ma  dica  pure  ciò  , che  vuole  la  invidiofa  politica  del 
Ragionatore  , e degli  altri  noftri  Avverfarj , eh’  ella 
è pur  troppo  nota  la  liberalità  di  quell*  Ordine  fpecial- 
mente  verfo  i miferabili , i quali  provandone  giornal- 
mente gli  effetti  ne  pofsono  rendere  licura  tellinio- 
nianza  . In  fatti  colloro  a*  Cardinali  più  , che  agli  altri 
fovente  ricorrono , come  a’  padri  ; e non  vi  ricorre- 
rebbero certamente  , fe  non  vi  trovalfero  il  loro  conto . 

Niuno  cerca  follievo  da  chi  per  la  efperienza , che  ne 
abbia  avuta  , prevegga  , che  glie  lo  abbia  a negare  , 

Non  altrimenti  fi  dee  parlare  de’Vefcovi.  Di 
molti  noi  Tappiamo  , che  fono  veracemente  padri  de* 
poveri  . Che  le  qualcuni  noi  fono  tanto , il  fono 
T.III.T.II.  L nien- 

ti) Giìk mi  afpetto,  che  appunto  pe’.  eziandio  di  edere  meno  bea  animata 
Cleri  edifu  j abbian  eglino  a edere  riprefi  verfo  la]  vera  religione , che  dicon  di 
da'  noftri  contraili ttori . Ma  oltre  che  profetare,  di  quello,  che  folle  l’Epi- 
quefti  fi  opporranno  >’  fenti  menti  de’  cureo  Orazio  verfo  la  idolatrica  fu- 
roftri  Maggiori  , e f penalmente  de’  perdizione  • Qugfti  nel  libro  ni. 

Ss.  Padri  f Vedi  lap.140.  del  ll.Tomo  Odivi,  così  cantò  minacciando  i 
P.l.  di  gut[ìa  Opera  ) moftreranno  Romani. 

» Debita  maio  rum  immeritus  lues  • 

»,  Romane,  donec  tempia  refeceris, 

»,  Aedeifque  labentes  Dcorum,  & 

„ Foeda  nigro  fi mu latra  fumo. 

„ Dis  te  minorem  quod  geris,  impera;  • 

»,  Hinc  omne  principium,  huc  refer  exitum . 

»,  Di  multa  negletti  dederunt 
„ Hefperiz  mala  luttuof»  „ . 
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nientedimeno  per  l’ordinario  quanto  qualunque  buon 

cap.  in.  focolare  : nè  perciò  intendiam  noi  di  aggravare  i fe- 
colari  medefimi  eziandio  pietofi  ; mentre  avendo  egli- 
no ordinariamente  famiglia , hanno  prima  a penlare 
alla  c*fa  loro  > e di  poi  agli  altri  (O . 

1 Chierici  d*  inferior  rango  elidenti  nel  fecolo  , 
non  vi  ha  dubbio  , che  le  hanno  beni  di  Chiefa  , 
non  ne  conlumino  per  lo  più  le  rendite  , che  in 
vantaggio  delle  cafe  loro  , fe  fono  fpecialmente  po- 
vere i o delle  famiglie  di  chi  li  ferve  ; o di  altri 
bifognofi  r lo  che  non  negheranno  gli  avverfarj  , che 
Ha  al  pubblico  di  giovamento  . Che  fe  vi  fono  degli 
abufi , di  quelli  parleremo  appreso  opportunamente  . 

Circa  i Regolari  noi  non  ci  prevarremo  , che 
della  teflimonianza  di  un  efperimentato  politico  celebre 
nella  repubblica  letteraria  . f gli  è il  Signor  di  Mirabeau. 
hlell’  eccellente  fuo  libro  intitolato  l'amico  degli  no- 
mini , o fia  della  Topolazione  , così  egli  lcrive  (2)  . 

„ Mi 


(0  Sebbene  anch’cfli,  avendo,  deb- 
bano  farti  colle  limoline  degli  ami- 
ci, che  li  ricevano  negli  eterni  taber 
nacoli  . S.  Girolamo  nella  Ep’/Ì.ix. 
a Salvina  De  Seruania  Viduitate  , 
parlando  di  Ncbridio  (ignore  di  alto 
lignaggio  , c di  grandi  ricchezze  : 
„ Habens  uxorem .,  dice  , & parvtt- 
» los  libcros , & multarti  familiam , 
„ facicbat  libi  amicos  de  iniquo  mam- 
„ mona,  qui  fe  recipcrcnt  in  sterna 
,,  tabcrnacula  . Ncc  fcmel  abjiticbat 


„ farcinam  , quod  fecerunt  Apoftoli 
„ patrem  , rete  , naviculam  rclin- 
,,  quentes  ; fed  ex  xqualitatc  aliorum 
„ inopi*  fuam  abundantiam  com. 
„ municabat  , ut  pollea  illorum  di- 
„ viti*  hujus  indigemiam  fuftenta- 
r>  tcnt  „ . 

(1)  Tom.  iv.  Pari.  it.  contenente 
la  Rifpofla  alle  obbiezioni  contro  le 
memorie  lu  degli  flati  Provinciali. 
pag.  1J9.  /rf,  della  e.d/s;.  di  A*n- 
évrgo  deli'  on. 176  ■}< 
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,,  Mi  reità  a parlare  delle  Badie  , che  fono  in  nu-  — 

,,  mero  grande  , e di  grandilsiino  frutto  nelle  Provincie  CAT.III. 
,,  della  Fiandra  , .delUActefia-,  e dell*  Annonia  . . . (1) 

L 2 )i  Le 


(0  Pa^in. 1 144-  f‘1-  Avca  egli 
dianzi  fatto  intorno  alle  Badie  va- 
rie altre  oflervazioni  , che  qui 
noi  tradotte  pure  dal  Franzefe  ri- 
feriremo . Riflette  egli  adunque  nel- 
la pagina  139.  e jeqq.  contro  co- 
loro , i quali  , fputando  fentenze  al- 
la ufanza  , accano  fermo  intorno 
al  torre  per  lo  pubblico  bene  ai 
Religiofi  1'  animimi! razione  delle 
Badie  meJelime  , e all’  adeguarne 
ad  altri  le  rendite  : „ Io  non 
„ veggo  nè  punto  , nè  poco  , che 
le  Badie  regolari  , o fecolari  ab- 
,,  biano  che  fare  co'  noflri  calcoli  di 

„ finanze Del  redo  io  non 

,,  credo  di  dover  trattare  l'articolo 
„ delle  commende  . Io  penfò  , che 
„ quando  il  governo  fa  quelle  forte 
,,  di  cangiamenti  , abbia  ben  le  fue 
ragioni  ; e fappia  , onde  pren- 
„ derne  il  fuo  diritto.  Ma  per  qual 
„ furore  di  tagliente  politica  noi 
r>  C che  liamo  adii  felici  per  non 
„ aver  a regolare  imperi  , che  fu 
„ la  carta  ) oliamo  di  caricarci  a 
,,  fangfc  frgddo  del  rimprovero  di 
„ avere  autorizzato  a tutto  potere 
,,  le  mutazioni  , il  fondo , e la  for- 
>,  ma  delle  quali  tendono  a inquie- 
„ tare  le  tranquille  , e delicate  , o 
„ anche,  fe  fi  vuole,  deboli  cofcien- 
„ zc  , ma  tali  nicutcdimcno  , quali 


„ conviene,  che  fieno,  o che  alme- 
„ no  non  fono  nate,  che  per  obbe- 
,,  dire  ?..  Se  all'efempio  del  no- 
„ flro  Riformatore  io  dicefli  : mi 
,,  relì  a a parlare  de'  feudi , e de'  va- 
li Jìi  terreni  , che  uhrtofi  , e in  nu- 
li mero  grande  fono  nelle  Provincie 
„ dell'  Arttfia  , della  Fiandra  , t 
„ dell'  Annonia  . io  flimo  , che  il 
„ governo  farà  hen  jfmo  di  riunirle 
,,  a!  Dominio  più  , che  farà  pojjihi- 
,,  lei  per  darle  a godere  alla  nomina 
,,  del  Re&c.  mi  fi  griderebbe  con  ra- 
,,  gionr,al  Machiavello.  Or  io diman- 
„ do  a noi  altri  [Scrittori]  nati  perob- 
,,  bedirc  , qual  diritto  noi  fupponiamo 
„ ne’fcmplici  particolari  fu  loro  be- 
M ni,  c proprietà  di  piè  , che  non 
„ abbia  qualunque  comunità  fu  i 
,,  fuoi  domini?  Quello  diritto  fi  pren- 
„ de  fenza  dubbio  dall’  antichità  ; e 
„ non  vi  è più  amico  titolo  di  quel- 
„ li  di  effe  comunità  ( Regolari  , o 
,,  Ecele/irJUche')  . Si  ha  egli  forfè# 
„ dire , che  quelle  apportino  poco  di 
„ utilità?  Quella  è una  ragione  fcan- 
n dalofa  , che  io  ho  impugnata  , e 
„ diftrutta  'altrove  . R fa  fuppongalì 
„ reale  la  loro  inutilità  : il  malia. 
,,  cramento  degl’incurabili  non  fa- 
11  rebbe  una  delle  leggi  di  coteflo  Co- 
,,  dice  ? Ma  tutto  , o quali  tutto 
„ quel , che  hanno  i monaci  provie- 

» n« 
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„ Le  Badie  regolari  fono  una  delle  principali  ri  forfè 
,,  del  paefe  dell’Artcfia  . Elle  fanno  vivere  quantità 
,,  di  operai . Elle  difpenfano  le  loro  rendite  con  una 


„ faggia  economia  . Elle 
„ mento  a*  loro  affittuari 

,,  ne  dalla  munificenza  degli  antichi 
,,  Sovrani . Ciò  però  prova  , che  fu 
,,  piò  facro  il  loro  titolo.  Chi  di  noi 
,,  vorrebbe  torre  a fuol  vafTalli  il  be* 
„ nefizio  conceduto  loro  da  Tuo  Pa- 
„ dre  ’ . . Chi  di  noi  ancora  non  ha 
,,  da’  Sovrani  almeno  la  inveflitura 
,,  de’ Tuoi  feudi’  La  fervitò  perpetua 
„ rifiutante  dal  diritto  del  dono  è 
„ un  principio  falfo  , di  onta , e che 
,,  porta  fcco  l’ incendio  degli  archi- 
„ vi  della  riconofcenza  . E’  forfè  la 
,,  utilità  pubblica,  che  in  virtò  dell’ 
„ alfioma  : Salai  rei  putite*  [apre- 
„ ma  lex  elio  : richiegga  la  ridu- 
,,  zionc  di  tali  Badie  in  commen- 
„ de  ? Oh  ! voi  m’ mfegnate  intorno 
„ a un  tal  alfioraa  , che  non  può 
„ giammai  intenderli  , che  di  leggi 
„ di  forma  , o di  regolamento  da 
„ prenderli  nelle  occafioni  cftreme , 
„ e si  rare  , che  appena  dicci  fecoli 
,,  ce  ne  poiano  dare  un  efempio  ; ma 
„ che  preio  un  tal  principio  a traver- 
„ fo  farebbe  tfecratfle , e friggerti)  a 
,,  odiofe  applicazioni  . . . Volete  voi 
„ fapere  il  vero  .ifTiomi  politico  ; il 
,,  principio  della  ficùrezza  pubblica, 
„ e privata';  l’ affinità  eterno  ? Che 
91  piuttofio  ptrifea  tutto  lo  fiato  , 
» thè  la  fatta  mano  del  Sovrano 


lafciano  un  onefto  afsegna- 
, affinchè  ne  nodrifeano  i 
99  po* 

,,  raffermi  la  più  piccola  ingiufii. 

,,  già . Carlo  I.  non  farebbe  perito , 

„ fe  avelie  fcritto  quello  affioma  in 
„ luogo  del  fuo  nome  al  piò  dell’ 

„ Arreflo  di  Staffijrd  . Ah  ! con  qual 
» diritto  noi  deboli  uomini  nel  tem- 
,,  po  del  noflro  palleggio  per  quello 
„ baffo  mondo  ; noi , gli  fcritti  de’ 

„ quali  devono  tramandare  alla  po- 
n flerità  le  opinioni , e il  modo  di  pen- 
„ fare  del  noflro  fecolo,ci  carichere- 
,,  mo  del  rimprovero  di  aver  maflra- 
,,  to  elfo  fccolo  unicamente  preoccupa- 
„ toDA  CALCOLI  CORROTTI, E 
„ FALSI, nc’quali  nonvientran  per 
„ niente  l’idee  del  giudo,  edell’in- 
,,  giudo  . . . da’ calcoli  ciechi  . . . 

,,  ficchè  le  confeguenze  delle  nodre 
„ fatiche  fcmbri,chc  non  fieno  date 
„ dirette  ad  altro  , che  a perfuaderc 

,,  a’nodri  Principi che  tut- 

„ to  ciò  , eh’  è poffibile  , c per* 

,,  mclfo?  Contentiamoci  di  rifpettare 
„ anche  que’  loro  decreti  , fce’rua* 

„ li  pare,  che  l’autorità  fola  abbia 
,,  parte  ; e laici  amo,  che  fieno  lor  fug- 
,,  geriti  da’  loro  adulatori . Male  per 
„ chi  fa  l'ingiudizia  ; ma  doppia- 
„ mente  , e triplicatamente  peggi* 
„ per  chi  la  configli  a 8cc.  „ 
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,,  poveri  de’  loro  contorni  ; e ne’  tempi  di  careliia 
„ alimentano  quantità  di  uomini  , che  , fenza  foc- 
„ corfo , loccomberebbero  fotto  il  pefo  della  mife- 
3,  ria . Quelli  cali  non  fono  già  rari  , e ne*  meG  di 
,,  Giugno  , e di  Luglio  molti  Abati  , come  quelli 
,,  di  Dommartin  , di  S.  Andrea  al  Bofco  &c.  nodri- 
„ rono  circa  mille  cento  , o mille  dugcnto  poveri 
„ sì  del  paefe  , come  delle  provincie  vicine  . Qual  è 
3,  il  fecolare  , che  avendone  la  Commenda  pofsa  fare 
,,  altrettanto  ? Uno  de’  più  lodevoli , e abili  Ammi- 
33  nitratori  , che  fia  flato  ne’ di  nortri  , c io  non 
3,  nomino  , perciocch’ egli  è ancor  vivente  ; e che 
„ lungo  tempo  è flato  1*  Intendente  delle  Fiandre  » 
,,  e dell’  Annonia  , è flato  sì  convinto  dalla  necef- 
33  fltà  di  mantenere  Regolari  le  Badie  di  quelle  Pro- 
33  vincie  , che  apertamente  fi  dichiarò  contrario  al 
» progetto  di  ridurre  in  commenda  la  Badia  di  Mar- 
»3  chicnncs  . Ella  rimafe  vacante  per  parecchi  anni. 
33  L’anno  1744.  il  Re  le  accordò  una  elezione  , e 
}>  ne  fece  complimento  a quel  Miniflro  3 il  quale  al- 
33  lora  gli  difse  , che  la  cagione  , per  cui  avea  egli 
» così  penfato  , era  flato  il  fcrvizio  della  Maellà 
33  fua . 

Lo  fleflo  polliamo  comunemente  aderire  delle  al- 
tre Badie,  e Monaflerj  non  folamente  della  Francia , 
ma  della  Germania  altresì  , e della  Italia  , e delle 

Spagne  , in  fomma  di  tutto  il  mondo  Cattolico . Non 

L g ne 


CAP.  m. 


Digitized  by  Google 


CAP.  III. 


1 66  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

ne  farà  d*  accordo  la  ingrata  politica  de*  notòri  con- 
tradittori  ; ma  farà  ella  per  altro  convinta  dagli  tòcfli 
poveri  . Quelli  non  ne  atfedi crebbero  , dirò  cosi , 
continuamente  le  porterie  ; nè  tanti  memoriali  s)  ro- 
vente farebbero  pervenire  alle  mani  de* Superiori  de* 
Monalterj  ; nè  con  tanta  fiducia  eiporrebbero  loro  le 
neceflità  > nelle  quali  fi  trovano  > le  più  , che  ap- 
pretto il  comune  de*  fecolari , non  n*  el'pcrimentaife- 
ro  la  beneficenza  (i)  . Non  fé  ne  contenta  però  il 

Ragio- 

(0  Qualcuno  de’  nofìri  Avvcrfarj  l’onore,  e il  decoro  delle  famiglie, 
(come  colui,  eh’ è avvezzo  a trarre  a.  Le  porzioni  di  pane  adeguate  da 
in  mala  parte  ciò  , che  non  gli  ba-  Mona  (Ieri  per  piò  volte  I a fettima- 
fla  l’animo  di  negare  ) non  lolo  prò-  na  alle  cale  povere  vcrgogtiofc  , e i 
cura  di  far  apparire  molto  minori  caucltri  di  altri  coracltibili , che  loro 
le  limofine  de’  Regolari  di  quel , eh’  giornalmente  fi  mandano , non  colt- 
elle fono  , quali  che  non  in  altro  filtono  già  in  un  pò  di  broda  , nò 
confinano,  che  in  una  tenue, e mi-  fono  sì  tenui,  come  gli  avvcrfarj  vati 
fera  peverada  ; ma  va  eziandio  fpar-  decantando  ; e fervono  per  pafccrc 
gcndo  , ch'elle  ad  altro  non  ferva-  non  già  gl’  infingardi  , ma  que’  fi- 
no, che  a confermare  nella  infingar-  melici,  la  condizione  de' quali  noit 
dagginc  gli  fciopcrati  . Ma  primic-  permette  loro  di  procacciarti  o lavo- 
ramante  le  fpefe  per  gli  ofpiti  feco-  rando,o  accattando  il  vitto,  j.  Non  è 
lari  , che  per  molti  Monaflerj  fono  altrimenti  vero,  che  gli  oziofi  porlo 
grandiffimc;  e le  occulte  limofine,  che  piò,  c i vagabondi  concorrano  alle 
da’ Superiori  fpccialmcntc  delle  Refi-  porterie  de’Rcligiofi  per  la  m .ncftra. 
gioni,  e de’ comodi  Monaftcrj  fpcf-  Gli  Avvcrfarj  , che  ofano  di  fcrivcrc 
Io,  come  lo  Tappiamo  di  certa  feien-  ciò,  che  non  fanno  ; e fenza  infor- 
za, e in  fomme  coufiderabiii  fi  firn-  marfi  delle  cofe  giudicano;  c i giu- 
no  alle  pcrfoiie  civili  ridotte  in  mi-  dizj  loro  pubblicano  quali  verità  in- 
fcria  , fono  altro  clic  pcvcradc  ; c fallibili  ; fc  fi  prcndcflcro  qualche 
non  fomcntan  l’ ozio  , come  finge  volta  la  pena  di  ben  informarli  de’ 
la  malignila  della  non  criftiana  filo-  concorrenti  alle  mine  li  re  frate  [che  , 
fofia  , ma  tendon  anzi  a mantenere  faprebbero,  che  la  maggior,  parte  di 

cofìo- 
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Ragionatore  . Coliui  nella  Conferm.izionc  del  f:io  R-z- 
gioii  Amento  cosi  Icrive  contro  il  Sig.  Canonico  Fio- 
rio , e gli  altri  Tuoi  impugnatori  : ,,  Avete  certa- 
„ mente  un  bel  argomento  di  venirmi  ad  incitar 
„ tolto  lopra  le  tenute  immenfe  potTedute  in  oggi 

,,  da’Vefcovi,  e dagli  Abati  nel  regno  di  Napoli  ( 1)  , 

L 4.  •»  che 


coloro  o fono  ragazzi  , o vecchi 
o (doppiati,  o cagionevoli,  e perciò 
inabili  alla  fatica  ; o coltivatori  del- 
le campagne,  che  non  avendo  da  la- 
vorare , per  le  frequenti  piogge  , o 
per  qualche  infermità  contratta , non 
hanno  per  allora  il  modo  di  mante- 
nerfi  ; e non  di  rado  ancora  perfone, 
che  portan  parrucca , e che  in  luogo 
appartatoli  foglion  mettere,  a fine  di 
falcarne,  per  quanto  fi  polla,  il  de- 
coro . Vero  ù , che  non  ve  ne  man- 
cano de’ vagabondi , e degli  ozioli  ; 
ma  coftoro  frattanto  vi  fono  per  le 
città  , nè  fono  cercati,  che  di  rado, 
per  effere  obbligati  a guadagnarli  col- 
le fatiche  loro  il  pane  . Or  girando 
eglino  liberamente  fenza  che  abbia- 
no voglia  di  far  bene  , fe  non  avef 
fero  quel  fu  (lidio  da’  Religiofi , chi  fa 
enfia  mai  farebbero  in  pregiudizio 
de’ privati  , e del  pubblico  altresì  , 
per  isfamarfi.  Ciò  dunque,  ebe  con- 
duce alla  quiete,  e tranquillità  non 
folamentc  de’ privati  , ma  eziandio 
del  pubblico,  dalla  falfa  politica  non 
guidata  dalla  verità  , ma  trafporta- 
ta  dall’  odio  a malignare  è rappre- 
fentato  qual  fomento  della  poltro- 


neria , e in  confeguenza  del  vizio  . 
Non  mi  polfo  poi  immaginare  per 
qual  cagion  mai  la  fteifa  fallà  poli- 
tica  s’ingegni  di  petfuadcre  al  pub- 
blico, che  non  in  altro  confida  quel- 
la tal  limofina  , che  in  una  tenue 
pevcrada,  o com’cfii  dicono  in  una 
bulbi  di  brodo  , di  pane  , di  ctSc, 
e di  non  fo  che  altri  intrugli  . Sia 
pur  cosi  . Ma  che  ? Voglion  cg^uo 
forfè,  che  i vagabondi,  e gli  oziali, 
che  , fecondo  loro  fono  i foli  con- 
correnti alla  bobh  medetima  , fieno 
trattati  a buone  zuppe  , a polli  , e 
a vitella?  Quali  rendite  ballerebbero 
mai  per  una  fpefa  sì  grande  ? Che 
fe  la  povera  gente  , non  oziofa  al- 
trimenti , ma  tale  , qual  è fiata  da 
noi  dianzi  deferitta , di  una  fimil  bob- 
bi fi  appaga  , che  va  ella  cercando 
in  contrario  la  falfa  politica  ? Dia- 
no di  più  gli  Avvcrfarj , fe  fono  rai- 
fericordiolì  . Eglino  però  non  fola- 
mente  non  danno  nulla;  ma  voglio- 
no anche,  opprimendo  i Monafterj, 
torre  a’miferabili  quel  follievo,  che 
fia  pur  piccolo  quanto  fi  voglia  , è 
per effi  nientedimeno  follievo. 

(1)  Nella  Parte  li.  della  flefl* 
Cort- 
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■ — i „ che  impertinentemente  motteggiate  aver  cavato  un 

cap.  in.  „ fonte  di  lagrime  a chi  viaggia  per  quelle  contra- 
„ de  , cercando  anco  d*  imporrare  ( fenza  addurne 
,,  alcuna  prova  ) che  le  afciugaiTcro  a gran  numero 
„ di  famelici  neir  ultima  careftia  del  Regno  . Ardirei 
,,  di  sfidarvi  a produrre  la  vendita  di  due  foli  cam- 
„ pi  di  terra  fatta  o da  qualche  Vefcovo  , o da 

qual- 

Confermat'iont  dii  fuo  Rjgitntmen • „ le  chicle  più  ricche  di  argenti  , t 
to  p.ixv ili.  Stende  poi  agli  altri  do-  » monaflcrj  pii»  opulenti  di  peculio  , 
min)  ancora  le  fue  antiecdeliaUiche  „ e di  fupellettili  doviaiofe  abbiano 
querele  il  Ragionatore  , fcrivcndo  : ,,  aperti  quelli  ecctefiaftici  tefori  , c 
n In  quelli  ultimi  anni  di  ellrema  ,,  abbiano  rilafcìato  una  parte  di  ciò, 
„ penuria,  ne’ quali  infiniti  mondici  ,,  che  Te  in  tali  nccellità  non  fi  ado- 
„ gemevano  per  le  vie  in  traccia  di  „ pra,  è finalmente  inutile  ad  ogni 
,,  pane  ; e che  parecchi  fi  davano  ,,  altro  ufo  * Si  mi  direte  ; fonofi 
„ per  difperazione  agli  ultimi  eccef-  ,,  con  molta  edificazione  venduti  gli 
„ fi  ; Picche  a taluna  città  conven-  ,,  argenti  di  molte  chiePe  in  Italia , 
„ ne  chiuder  le  porte  per  garantirli  ,,  anche  di  religiofi  , per  fowenire 
,,  dagl'  infiliti  , che  la  difperazione  ,,  d'annona  i poverelli.  Sì  eh  ? Ma 
i,  fa  fuggerire,  c alcuni  fi  fono  tro-  „ là  dove  ciò  fi  è latto,  fi  fece  poi 
„ vati  in  certe  regioni  fvenuti  , e „ per  cura  caritatevole ....  fponta- 
„ morti  d’inedia;  mi  troverete  voi,  ,,  nea  degli  ecclefiaftici , ovvero  per 
n che  in  anni  cosi  luttuofi  abbia  „ vigilante  provvidenza  de’  Principi, 
„ qualche  comunità  ecclefiafiica  , o „ i quali  a fronte  delle  ripugnanze 
„ qualche  prefidenza,  o qualche  fa-  „ di  quc'tali,  che  pretendevano  ap- 
,,  ero  pallore  fatta  qualche  dimollra-  ,,  punto  follenere  le  maffime  di  non 
,,  zione  llrcpitofa  di  carità  crilliana  „ mai  dimettere  , o di  non  dimet- 
„ colla  vendita  di  qualche  fondo  di  „ tcre  fenza  le  folennità  formateli , 
„ tanti,  che  taluna  chiefa  pofiìcde,  „ e che  v’indicai  , hanno  refillito  , 
,,  o di  qualche  mobile  preziofo  ? „ quanto  hanno  potuto  alle  aliena- 
« Hanno  fòrfi  fatto  tregua  almeno  n zioni  Mo  non  voglio,  Amici  miei 
,,  le  prctenfioni  , e i piati  ne’  fori , „ riveritilfimi , andar  piò  innanzi  ; 
r>  l’cfazioni  verfo  i cenfuarj  mefehi-  ,,  febbene  , credetelo  , ho  una  via 
>>  n* ? ®^i  troverete  voi  il  cafo,  che  ,,  molto  fpaziofa,  e appianata],,. 
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,,  qualche  Monafiero  per  quello  oggetto  : quando  nel 
a,  quarto  fecolo  fi  avrebbero  vendute  le  intiere  te- 
,,  nute  per  (occorrere  a*  fratelli  miferabili  in  necef- 
„ fità  meno  Iuttuofe  di  quelle  „(i).  Eccovi  adotto 
un  tello  , che  fembra  piuttollo  di  Zofimo  idolatra  * 
o di  Giuliano  Apollata  (2)  , che  di  un  Crilliano  > 
non  che  di  un  Cattolico  Sacerdote  . Nega  collui  [ a 
quel , che  fi  fcorge  ] che  dagli  Ecclefiallici  fieno  fia- 
ti iòvvenuti  piu  famelici  nelle  ultime  carefiie  fpe- 
cialmente  nel  Regno  di  Napoli  . Ma  da  quali  pre- 
mette deduce  mai  , doverli  ciò  negare  con  fon- 
damento ? Non  da  altre  certamente , fe  non  fe  dal- 
la fuppofizionc  » che  non  fieno  fiati  da  verun  Vefcovo, 
nè  da  verun  Monafiero  venduti  due  foli  campi  di  ter- 
ra , quafichè  fi  trovin  de*  campi  , che  non  fieno  di 
terra  , ma  di  fallò  , o di  legname  , o di  altra  materia. 

Or 


(1)  Confermar.-  P- 1.  p.cxnvir. 
ftq 9.  Aggiugne  : „ Vi  potrei  far  vedere 
„ lettere  reccntidime  di  un  Prelato 
„ Governatore  di  una  delle  Provin- 
,,  eie  della  Romagna  nello  dato  Pon- 
„ tificio,  nelle  quali  in  queda  aitili- 
„ ta  , che  come  parimente  di  fom- 
„ ma  penuria,  quando  tutti  i feco- 
„ lari  concórrono  di  buon  animo  a 
„ dar  mano  a’  provvedimenti  carita- 
„ tevoli  per  non  lafciar  andare  all’ 
,,  eccedo  i prezzi , e le  difficoltà  di 
„ avere  grani,  i foli  ecdefiaftici  fo- 
»,  no  quelli  , che  fono  i più  redi  a 


„ unirli  con  proporzionati  aborti  . 
„ Quelle  , vedete  , fono  le  inuma- 
„ nità  , che  cavano  le  lagrime  non 
„ folo  a chi  viaggia  , e le  vede  , 
,,  ma  a chi  ancora  dando  a cafa  , 
„ le  legge  , e le  fente  divorate  in 
„ onta  del  nome  criftiano  , e piò 
„ ancora  delle  perfone  , che  per  lo 
„ dato  loro  ne  hanno  un  debito  di 
„ carità  molto  più  grande  &c.  „ 

(a  ) Vedi  il  palio  di  Zofimo  T.  l f. 
P.l.  di  <}ue[i.i  opera  pag.  50.  e il 
palio  di  Giuliano  ivi . p.49. 
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Or  da  si  fatta  premetta  , con  qual  dialettica  potrà 
cap.  ni.  egli  trarre  una  Umile  confegucnza  ì Non  vi  pollone  per 
avventura  ettere  , e non  vi  fono  in  fatti  degli  altri  modi 
da  poter  confolare  , e fatollare  i famelici  s che  le  ven- 
dite dei  campi  ? Che  fé  vi  pottòno  ettere  , e vi  fono  , 
perchè  dal  folo  non  avere  gli  Ecclefiallici  venduti  i 
campi  , ricava  egli  , che  non  abbian  etti  fatollati  i fa- 
melici i E a vero  dire  con  qual  impudenza  potrà  egli 
negare  , che  tali  modi  vi  pollano  ettere  , anche 
fenza  fondere  le  mani  fulle  argenterie  de*  facri 
Templi;  e che  in  realtà  fono  dati  ufati  apro  de’ fa- 
melici in  particolare  ne*  tempi  di  carellia  , fpecialmente 
nel  Regno  di  Napoli  ? Primieramente  , che  vi  pottano 
ettere  tali  modi  , cel  dimoilra  I’  efempio  di  S.Bafilio» 
Ognuno  „ che  fia  un  pò  verfato  nella  Storia  Eccle- 
fiallica  , fa  molto  bene  , che  la  Chiefa  di  Celàrea  nella 
Cappadocia  nel  quarto  fccolo  per  1’  appunto  , i cui 
efempli  ci  rimprovera  il  Ragionatore  , poiTedea  de* 
gran  poderi  fi) . Sa  , che  quella  città  fu  afflitta  da  una 
gran  fame  j ettenrlo  ancora  Prete  di  quella  chicfa  S.  Ba- 
filio  . Sa  , che  quello  Santo  medefimo  fi  dillinfe  tra 
tutti  nel  rittorare  i famelici . Ma  come  ? Vendè  egli 

for- 


co Vedi  la  Orazione  xx.  di  San  naco  della  Congregazione  di  S.Mau- 
Gregorio  Nazianzeno  in  lode  di  San  ro  , c prefida  al  Tomo  ili.  della 
Bafìlio  Magno  pep.356.  dilla  edir..  nuova  eh z<on  di  Parigi  delle  ope- 
di  Colonia  dell' an.  1*90.  c la  Vita  re  di  S.  Bajilio  cip.xil  II.  num.  1*. 
di  S.  Baglio  fcritta  da  un  dotto  Ma-  pag. cxli. 
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forfè  » o fece  vendere  da!  Vefcovo  Eufcbio  qualche 
campo  di  terra  ? Di  ciò  non  troviamo  nè  pure  il  ve- 
ggio predò  S.  Gregorio  Nazianzeno  , che  ne  rac- 
conta il  fatto  . Ei  non  fece  altro  , che  coll * eforta- 
zioni  fuc  aprire  i granai  de ’ po/fidenti , ed  efeguire  quel , 
che  nella  "Scrittura  fi  legge , cioè  f minuzzare  il  cibo 
agli  affamati  , e faziare  di  pane  i poveri  , e nodrir - 
li  nella  fame  , ed  empiere  di  cofe  buone  le  fameliche 
anime . E in  qual  modo  ? l^on  è ciò  poco  > nè  poco  con- 
duce a celebrarne  le  lodi.  Toichè  avendo  egli  aduna- 
ti infieme  coloro , eh ’ erano  trafitti  dalla  fame  , uomi- 
ni , donne  , fanciulli , vecchi  , tutti  in  fomma  i mi- 
ferabili  di  ogni  età  , alcuni  de ’ quali  appena  poteano 
reggere  il  fiato  » difiribnì  loro  tutte  quelle  forte  di  ci- 
bi i co' * quali  fi  fuol  torre  la  fame  ; e mife  loro  d*  a- 
vanti  delle  caldaje  piene  di  legumi  , e di  certe  vi- 
vande f olite  tifar  fi  in  quel  paefe  , e atte  a fiat  ol- 
iare ; e avendo  imitato  l*  efempio  di  Crìflo  ( che  aven. 
dofi  tenuto  dinanzi  cinto  il  grembiule , ave  a lavato  i 
piedi  a'  difcepoli  ) e infieme  effendofi  fervito  dell'opra 
de*  f noi  confervi  > curò  i corpi , e le  anime  de  pove- 
ri j e congiunfe  l * onore  , che  loro  competea  col  necef- 
f ario  alimento  t e così  ne  mitigò  le  difavventure  (i)  . 

Or 

(O  Greg.N*vanr..itid.p.Z*\.fl-  ™ t7«  xh- 

*oya  tu'?  w «xoiluxt  »«<n  Tfo^t , stai  xofiù(n  ut»- 

, x su  xxfxn.'ttn  , r.-.iù  vcuj  «/-ni»  > M *'*- 

70JC 
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_ Or  che  hanno  fatto  di  meno  gli  Ecclefiarticl,  e fpe- 

cap.  ni.  cialmente  i Regolari  del  Regno  nell’anno  della  care- 
ftia  ì Hanno  eglino  forfè  avuto  maggior  compaflìone  de* 
cavalli  loro  , che  de*  Criftiani , flcchè  a quelli  abbiano 
dato  quel  pane  , che  a quelli  avefser  negato  , come 
Tappiamo  , che  fecero  alcuni  di  coloro , i quali  nien- 
tedimeno hanno  per  avventura  la  sfrontatezza  di  fpar- 
lare  de*  beni  de*  Luoghi  Pii  ? Hanno  forfè  imitato  gli 
efempli  di  quegli  altri  , agli  occhi  de’  quali  fono  come 
tante  fpine  i poflfedimenti  Ecclefiallici  ; e (0  la  cui 

ine - 

Toùf  h Xttiyyxai  *«*  **UT»ù  iroe/Ttf  j «V  e’»  ffuwìou 

tùixi  tf/.itìt'Kf.m  xyx8* '»  • xou  XorC  irfcf  Tsura  notpyotf 
<TT»x  jplzoi  ; oùSi  yxp  reura  ixetot  , eStpxzeos  y.it  i « tracnxiv- 
ixtxpòi  Hf  zporìcxtii  • f JJixyx-  i Ut  licixit ut  , tispx zeus  c>  toc 
yiìt  yxp  li  tou7?  tovk  httxoZ  ffMzhsxxì  tj  x?«*  n 

Tp*U(4XTJW,  iVu  li  oZt  XOU  IM-  rii  'tìu.rt  XOU  px»\>(  zotici  XIX- 
Xf  gì  xixzllornK  > xi^pxr  , xcu  tporepariei  • 

yjjjjùxxf  y mziovf  , ye'foiTXf  y ’Ci)  Così  fcrive  San  Gregorio  Na- 
zxzxi  femim  iKewli  zìi  «-  aianaeno  contro  certi  incettatori  de’ 
lo<  rpotft  ipxitXmy  a‘<r>  Tvy-  grani  &c.  fimili  a’  non  pochi  dell’età 
XXfH  A tfxoZ  (ioi)HX  y ììtìioof  rt  noftra.  Otat.xx.  ptg. 341.  edit.  Co- 
z\tfpw  zpodeìf  htfl/nw; , xou  tou  lon.  an.  1690.  i%onef  xxXr.r'rìxt" 
TOf/^rjTov,  zxp  ìfxìi  ò>fou  , xou  xxmzpxyuxTeJmou  -n;  hldxo, 
ti'mtoc  iplpotTof  • In* n*  ili  xou  ys^yo'm  toc  «•uw.jofxc  , 
70J  X?!rr*Z  hxxctixi  U.IU.ÌM S-  *VT*  T'J  JxVf/y  5x»«£h>  70»  l\i> 
tot  , 0<  XOU  hei’Titf  J/x£m»IV-  OJ»TO  Z7UXW  «X0W»»TfC  • Ag- 
unet  aJx  «ir>»5/»u  ilznto  Toùc  giunge  lo  lìdio  Santo  ciò  , che  li 
Vciccc  tw»  (axOe’-w»  , xou  to7c  può  pur  adattare  a molti  fecolari 

dell’ 
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inefplebile  cupidigia  è giunta  fino  a fare  negozio  dell * 
altrui  fame  , e a raccogliere  gran  mefifi  dalle  cala- 
mità degli  altri , non  avendo  afcoltato  l’oracolo  , per 
cui  fiamo  accurati , che  mette  a guadagno  preffo  Dio 
il  fuo  danaro  colui  , che  ufa  mifericordia  a’  poverel- 
li ? Nò  certamente  . Anzi  diftribuirono  ellì  Ecclefia- 
Itici  grandi  fomme  di  danaro  a*  neceflitoli  : c poiché 
col  danaro  non  era  agevole  di  trovar  pane  , raccol- 
fero  quanti  legumi  mai  trovarono  ; e cotti , che  gli 
ebbero  , gli  elpofero  al  faccheggiamento  , dirò  cosi , 
de*  numerali  affamati  loro  prolfimi  , non  con  altro  in- 
teretfe  > che  di  fomentar  loro  meno  miferamente  , che 
fi  potea  , la  vita  . E*  tutto  ciò  si  manifello  , e si 
notorio  in  quel  Regno , che  per  metterlo  in  contro- 
verfia  non  vi  vuole  , che  la  fronte , e la  maldicen- 
za Ragionatrice  , che  . 

Auxy  /Jiinrv  l\Sr%f(odiM  tu  ircXqt 
$’  adira  contro  il  Ciel , perchè  ancor  dura . 
Non  meno  pubblici,  e illultri  fono  fiati  in  Napoli  gli 
- efempli  di  cariti  dati  in  que*  frangenti  da  alcuni  Mifi- 

fio- 

deli’  età  noftra  , e fpecialmente  a’ no-  «vtu»  iTlftì  n più  avidi  del  dove- 
flri  contradittori , che  {parlano,  ma  „ re  , e malamente  proveranno  a 
non  danno  nulla  , cioè  r che  fono  „ loro  fleflì  ; mentre  chiudendo  efli 
Toò  ìUtTot  «irAeTnJTtf  01  , xcu  ,,  a quelli  (cioè  a bifognofi)  le  loro 
Qjctojffi  xxxàf  , tKHtcìc  he»  tk  ,»  vifeer* , a loro fteffi chiudono  le  vi- 
escuTO,  , * xutoT?  lì  rw  loZ  OlcC  ,,  feere  di  Dio, di  cui  non  conofcono 
rirKxy^tx  xXh;it«C  , oJ  xtu  ,,  di  avere  Infogno  maggiore  di  quel , 
(axèhor  XptftMf  etyitìont  j S „ cho  gli  altri  abbian  di  elfi  medie  re 
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fio  nari  • Andavano  quefti  in  traccia  non  folo  de’  fa- 

in7  melici  per  fatollarli  ; ma  de'  lezzofi  anche  , e de* 
mezz’ignudi  a fine  di  ripulirli,  e di  rivenirli  alla  meglio, 
e di  mantenerli  eziandio  colle  contribuzioni  principal- 
mente degli  Ordini  Kegolari . I Conventi  poi  , o Mo- 
nailerj  sì  di  Religiofi , che  di  Religiofe  , non  {bla- 
mente lov vennero  i poveri  fecolari  loro  familiari  , e co- 
loni (i);  ma  duplicarono  eziandio,  e triplicarono  per 
gli  altri  miferabili  le  limoline  ; e mantennero  a pane 
più  famiglie  civili,  e anche  nobili , che  non  ne  avea- 
no  ; ed  etfendo  crefciuto  il  bilogno  , liberalmente 
offerirono  al  pubblico  quel  grano  , che  aveano  mef. 
io  a parte  per  1'  annuo  loro  mantenimento  . In  lomina 
ogni  Convento  non  mancò  di  lbmminillrare  alla  povertà 
più  anche  di  quel  , che  poteano  comportare  le  Tue 
forze  : e la  Ccrtofa  di  S.  Martino  , dove  ( come  a pia 

Ma- 

(r)  Altrimenti  avrebbero  erti  man-  co  per  sii  altri  bifognofi,  ma  czian- 
cato  al  loro  obbligo  ; poiché  dice  dio  pe’  loro  coloni . Nè , credo  , che 
1’  A portolo  nella  Epi/Ì.  I.  • Ti  motel)  fc  averterò  voluto  dar  loro  qualche 
e.v.  v.8.  h «tic  Ut  ut  , xaj  fovvenimento,  avrebbero  per  avven- 
ne xJvrru.  TJt  c’/khsm  ou  orfotoH  tura  potuto  ; mentre  ertendo  eglino 
•nir  -Kterm  xftVTau  , xù  ecrnt  foliti  [per  l’cl'orbirami  fpefe, alle  qua- 
«Tiereu  • » Se  qualcuno  li  foggiacciono  pel  lurto  , e per  pii 

,,  non  provvede  a’ fuoi,  e mjrtfiina-  altre  cole,  che  fi  tacciono]  di  man- 
„ mente  a’ familiari  , rinnega  la  fe-  giare,  come  porta  il  proverbio,  tut- 
„ de  , ed  è peggiore  dell’  infedele  . te  le  rendite  toro  in  erba  , non  avreb- 
Io  per  altro  non  veggo  , che  i no-  boro  avuto  il  modo  di  fovvenir  gli 
Uri  nuovi  politici  biafimatori  de’pof-  altri  , mentre  erti  medcfimi  aveano 
fcdimenti  de’ farri  templi,  e de’mo-  bifogno  di  edere  foccorfi. 
narterj  fi  fieno  incomodati , non  di- 
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Madre  , che  più  abbondando  più  anche  dava  ) concor- 
reano  a turine  i mil'erabili , ficchè  per  più  giorni  paf- 
farono  il  numero  di  quattordici  mila  ; la  Certofa  di 
S.  Martino  , torno  a dire  , fpefe  in  breve  lpazio  di 
tempo  altro  che  il  prezzo  di  due  campi  di  terra  , 
fpeiè  , ripeto  , felsanta  mila  ducati  pel  grano  , che 
fece  I pianare  da*  Tuoi  Certofini  (i)  , e ne  fece  pane, 
onde  laziare  le  concorrenti  affamate  turbe  . De’  quali 
Ccrtufini  tali  furono  le  vilcere  di  pietà  verfo  quelle 
intrichine  genti  , che  alcuni  per  diilribuire  loro  il  ci- 
bo , avendo  dovuto  impiegarvi  più  ore  il  giorno  > 
tanto  per  lo  fetore  de*  lezzofi , e per  la  fatica  (of- 
frirono , che  cedettero  finalmente  al  pefo  ; e da 
quella  mifera  , e caduca  pafsarono  , come  ci  giova 
l'perare  , alla  felice  fempiterna  vita  . Ed  ecco  ri- 
fpinta  co’  fatti  pubblici  , e notori  la  calunnia  de!  Ra- 
gionatore , che  per  dilònorare  generalmente  1*  Ordi- 
ne ecclefiaflico  , e fpecialmcnte  il  Clero  si  fecola- 
re  , che  regolare  del  Regno  di  Napoli , non  fi  arrofsl 
d’ impudentemente  mentire  , avendo  fcritto  , che  non 
fi  troverà  , che  in  anni  così  luttuofi  abbia  qualche 

comu- 


ni) Qual  focolare  è arrivato  a tan- 
to? Vi  fono  de’ pù  ricchi  della  Cer- 
tofa ; nia  nè  la  uguagliarono  nel  foc- 
corrcre  i poveri , nè  la  poteano  ugua- 
gliare, anche  fc  aveller  voluto;  per- 
chè cllcndo  ordinariamente  llrafci- 
oati  a confunure  aliai  pel, mondo  , 


non  reità  loro, che  poco  da  impiega- 
re per  Crilto  . Non  parlo  di  tutti . 
So  , che  i piti  pietofi  tra  elli  fecero 
quanto  mai  poterono  a favore  de’ 
poveri  ; ma  in  comparazione  degli 
ccclcfiallici  , per  le  addotte  ragioni 
non  poterono  tanto  . 
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comunità  eccleftaftica  , o qualche  prefidenza  , o qual- 
che  f agro  paflore  fatta  qualche  dimoflrazione  flrepito- 
fa  di  carità  crifliana  gre. 

Imitarono  la  pietà  del  Clero  di  Napoli  gli  Ec- 
clefiartici  dell’  Abruzzo  , della  Puglia  , e della  Cala- 
bria . Noi  Tappiamo  per  1’  efatte  informazioni  , che 
ne  abbiamo  avute , che  quanto  avean  eglino  , e in 
ifpecie  i Regolari  potuto  raccorre  di  grano  , c di  ci- 
vaie , tutto  T efpolèro  a benefizio  della  povertà  » e 
il  dillribuirono  gratuitamente  a'  bifognoll  in  modo  , 
che  dir  fi  può  giufiamente  di  efiì  quel  , che  di  fe 
medefimo  dilfe  Giobbe  : di  non  aver  mangiato  foto 
il  fuo  boccone  ; ma  di  averne  fatto  parte  al  pove- 
ro Scc.  CO  Non  contiamo  cofe  avvenute  a qualche 
privato  ne’ tempi  antichi,  delle  quali  ne’ libri  fòltan* 
to  fi  confervi  la  rimembranza  : contiamo  fatti  pub- 
blici accaduti  di  frefeo  , de’  quali  è altamente  negli 
animi  della  grata  Moltitudine , che  in  Te  ftefla  li  do- 
vette provare  , impreca , e viva  ancor  la  memoria , 
che  convince  d' impoftura  la  feonofeente  politica  del 
Ragionatore , e degli  altri  , Te  pur  vi  fono  , a lui 
fomiglianti  ingiufii  accufatori  del  Clero  fccolarc  , e 
regolare  del  Regno  di  Napoli . 

Circa  gli  Ecclefiaftici  della  Tofcana  , eh*  egli  pu- 
re ofa  di  rapprclèntare  quali  rapaci  arpie , che  piut- 
tofto  , che  dimettere  ciò  , che  aveflfer  efatto  , o 

acqui- 
ci) Cap.xxt i.  w.17. 
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.acquifhto  , amailero  di  veder  perire  di  fame  i loro 
proffimi  , non  rifponderemo  altro  , (e  non  che  a noi 
batta,  che  i Magirtrati  di  que*  domini  fieno  in  quel- 
la careflia  fpecialmente  rimali  , come  in  realtà  rima- 
fero , edificati , e fòddisfatti  della  pietà  degli  Eccle- 
lìuitici  Ite  Ili , e in  modo  particolare  de*  Monaflerj  si 
de*  Religiofi  , che  delle  Religiofe  : nè  punto  ci  cu- 
riamo de*  vani  fingimenti  della  ribaldata  immagina- 
zione del  Ragionatore  tutta  intenta  a traficare  1*  abi- 
lità lua  nel  malignare  , e a cambiare  , o fia  barattare  la 
maldicenza  propria  cogli  effetti  di  una  fperata  si , ma 
non  mai  , com’  ei  fi  lufingava  , provata  beneficenza  . 

Quanto  agli  ecclefiaitici  dello  Stato  Pontificio  , 
dica  pure  lo  itetTo  Ragionatore  quanto  gli  può  mai 
fuggerire  in  contrario  1*  allio  , e 1*  odio  efferato  , che 
lo  trafporta , che  la  verità  nientedimeno  verrà  Tem- 
pre a galla , e lo  condannerà  qual  reo  di  manifefta  ca- 
lunnia . Noi  , noi  abbiamo  il  vantaggio  di  conofcere 
de*  Vefcovi , i quali  oltre  l’avere  allora  fpefo  pe*  gra-f 
ni  quanto  aveano  di  danaro  , vollero  anche  impegna- 
re non  folo  le  argenterie  loro , ma  fino  1*  anello 
paflorale  , e la  croce  , per  fovvenire  le  bifògnofe 
loro  pecorelle  . De*  Cardinali  dico  , che  oltre  le 
occulte  limofine  da  eflì  in  quella  occaGonc  fpccial- 
mente  profufe  , vide  Roma  ne’  loro  cortili  , e 
avanti  le  porte  delle  cafc  loro  adunate  le  turbe  de- 
gli agricoltori  , e di  altri  bifògnofi  , le  mani  de’ 

T.III.T.II.  M quali 
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quali  forprendcnti  fomme  caritatevolmente  loro  di» 
Uri  baite  trasferirono  nc’  cclelli  tcfori  . Chi  poi  po- 
trà a ballaciza  defcriverc  gli  effetti  delle  vifcere  del- 
la mifericordia  di  Clemente  XIII  ? Qiianto  fparfe  egli 
di  lagrime  avendo  veduta  1»  anguilla  del  fuo  popo- 
lo ? Oliali  pietofi  provvedimenti  non  prefe  per  folle- 
rò dalla  miferia  ? Apri  egli  in  quella  occafione  1 
tefori  della  Santa  Sede  : e non  folo  accolfe  pater- 
namente i famelici  del  fuo  Stato , la  moltitudine  de* 
quali  avea , dirò  cosi  , inondata  Roma  ; ma  i fui- 
.jditi  anche  altrui , che  pafTarono  il  numero  di  fei  mi- 
la , e per  più  giorni  li  follentò  : e dopo  ceffata  la 
p re  (fura  , avendo  intimato  loro  il  ritorno  alle  loro  ca- 
fe  , li  regalò  in  modo , che  oltre  il  pane  , eh’  eb- 
bero nell’  effere  licenziati  , fu  ad  efTì  per  ordine  di 
lui  diilribuito  nell’  atto  della  loro  dipartenza  tanto  da- 
naro , che  di  quello  i foli  non  appartenenti  allo  Sta- 
to Pontificio  portarono  via  intorno  a tre  mila  lei- 
cento  feudi , 

Nel  qual  tempo  di  preffura  fi  diflinfe  ancora  la 
pietà  di  più  ecclcfiallici  , i quali  tal  afiìllenza  preda- 
rono a’  mirabili  , che  per  non  vederli  patire  li 
efpofero  erti  a’  patimenti  , e gravemente^  fi  amma- 
larono » e alcuni  eziandio  avendo  polle  , fecondo  l o- 
racolo  del  Signore  , l’ anime  loro  pc’ lor  fratelli, 
moflrarono  , morendo  ,di  ardere  di  quella  carità»  di 
cui  non  vi  ha  maggiore. 
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Dc’RegoIari  in  ifpecie  egli  è notorio , che  nella 
Provincia  del  Patrimonio  quei  , che  più  poìfedeano  , 
gran  quantità  di  pane  difiribuirono  a*  poveri , che  a mi- 
gliaia fi  affollavano  nelle  porterie  loro  per  isfamarfi  . 
Anzi  ièbbene  i Religiofi  di  qualche  Convento  della 
fielfa  Provincia  poteano  , vendendo  i loro  grani, 
igravarfi  da’  debiti  , che  per  varie  difgrazie  avean 
contratti  ; nientedimeno  amarono  non  Iòta  di  non 
gli  feemare  , ma  di  accrefcerli  ancora  piuttofio , (i) 
che  di  permettere,  che  i profiìmi  loro  vedati  fode- 
ro dalla  fame.  Accrebbero  eziandio  i Monaderj  di 
Roma  le  limofine  quotidiane  ; della  qual  cofa  ab- 
biamo in  mano  certi flimi  documenti  ; come  pure  gli 
abbiamo  della  liberalità  de*  Monafieri  dell’  Umbria  , 
della  Marca  , e del  Ducato  di  Urbino  vedo  i loro 
coloni , e gli  altri  poveri . Nella  Campagna  i Ccr- 
tofini  di  Trilulti  oltre  di  avere  difiribuito  il  molto  , 
che  aveano  , a’miferabili  , che  colà  in  numero  grande 
tutto  di  concorreano  , fecero  di  piu  tre  mila  feudi 
di  debito  (2)  . Ma  poiché  il  Ragionatore  accufa  con 
ifpecialità  gli-  Ecclefiaftici  della  Romagna  , noi  gli 
Tappiamo  dire,  che  nell’anno  della  carefiia  in  Raven- 
na , in  Cervia  , in  Faenza  > in  Rimini , in  Forlì , &c. 
i Sacri  Pallori,  e i Religiofi  poflSdcnti  fi  fegnalarono:  di 

M 8 aleu- 

ti) Al  che  non  crediamo,  che  (la  (1)  Ci  dica  il  Ragionatore  , qual 
arrivato  alcuno  de’noflri  centradit-  fecolarc,  che  declami  contro  i beai 
tor'  • «deludici,  abbia  fatto  altrettanto  } 
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Non  fi  può 
tollerare , che, 
a fronte  di 
fatti  coti  no- 
tori , fi  [poe- 
tino informi 
documenti  in 
contrario  dal 
Ragionatore . 
Si  fa  vedere  , 
che  i noffri 
Ragionatori  , 
RifieJJiimjlt , 
Cfc.  I terni  li- 
mili a'  falli 
Riformatori 
dell'  Inghil- 
terra , contro 
de' quali  tPro- 
teflanti  mede- 
fimi,  che  con- 
fcrvarono  una 
qualche  om- 
bra di  religio- 
ne altamente 
fi  dichiararo- 
no , e fecero 
loro  vedere  , 
che  pe'  poveri 
molto  meglio 
fianno  i be- 
ni nelle  mani 
degli  eccle/ia- 
ftict  , che  di' 
Secolari . 
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alcuni  de’  quali  fappiam  di  certo  , che  per  afliftere 
alla  povertà  non  (blamente  non  ufeiron  da*  debiti  , 
lo  che  per  altro  avrebbero  potuto  fare  colla  vendita 
di  quel,  che  avean  raccolto;  ma  affai  di  più  anche 
s’  indebitarono . 

XI.  E fi  ha  poi  a fentire  a fronte  di  fatti  cosi  no- 
tori Ipacciarfi  (i)  con  prodigiola  impudenza  non  (o 
qual  lettera  di  non  fo  qual  Governatore  di  non 
fi  la  qual  parte  della  Romagna  , fcritta  non  alla  Se- 
greteria di  Stato  di  N.  Sig.  ma  non  lappiamo  a chi 
di  altro  Principato  contro  gli  Ecclefiailicf  ; quaficchè 
quelli  in  quella  Legazione  fi  fieno  mollrati  rttrofi  a 
contribuire  parte  di  quel  tanto  , che  llimavafi  neceffa- 
rio  per  prevenire  le  carellie  , che  poteffero  una  volta 
iuccedere  ; quando  i lecolari  non  altro  aveano  a cuo- 
re , che  la  lalute  , e il  follievo  de’  poveri  .*  Ma  chi 
lari  mai , che  fentendo  da  colui  , che  tante  volte  è 
fiato  convinto  di  mala  fede  , fomiglianti  ridicolofe  for- 
mole  di  citare  informi  monumenti  con  un  potrei  far  ve- 
dere lettere  di  unTrelato , non  fe  ne  rifenta  , e non 
dica  , falle  vedere  , altrimenti  non  ti  credo  ; poiché  ben 
ti  conofco , e sò  di  non  dovermene  troppo  fidare  ? 
Quantunque  vorrei  anche  vedere  , quando  foffe  vero  , 
che  cosi  abbia  lcritto  quel  non  fo  qual  Governatore , 
vorrei  , dilli , vedere  , di  qual  tempra  fieno  fiati  que* 
tali  provvedimenti  caritatevoli > a*  quali , come  dice  il 

Ragic- 

CO  Vedi  la  pag.ióg.  di  que  fio  voi.  tut.i. 
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Ragionatore  , concorreano  di  buon  animo  a dar  mano 
i focolari . Che  fé  que* bei  provvedimenti  non  in  al- 
tro per  avventura  confifiettero  , che  nel  penfamento 
di  fondare  un  certo  monte  ( come  ne  abbiamo  avuto 
qualche  fentore  ) a fine  d*  impedire  ( a quel  , che  fi 
volea  far  credere  ) le  carefiie  in  una  città  , anche  poi 
tempi  avvenire, co’danari  principalmente  de* Luoghi  Pii; 
ma  in  modo  , che  un  tal  monte  dovette  ettere  am- 
minittrato  da’  fecolari  > avrebbe  forfè  il  Ragionatore 
giufto  motivo  di  rifcntirfene  , e di  firepitare  , perchè 
gli  Ecclefiafiici  non  acconfentirono  a’  progetti  di  quel 
Governatore  , e de*  di  lui  Configlieri  ? Se  nò  ; perchè 
firepita  ? Se  si , quaficchè  altro  fia  fiato  il  motivo  della 
ripugnanza  degli  Ecclefiafiici,  mofiri  le  lettere.  Frat- 
tanto a noi  balìa  di  poter  giuftamentc  dire  , che  le 
gli  Ecclefiafiici  vi  fi  oppofero  , fieno  fiati  ricordevoli 
degli  efempli  di  avidità  dati  per  Io  palsato  da  molti 
in  altre  limili  occorrenze  : altrimenti , giacché  liberali 
fi  dimofirarono  nell’anno  della  carefiia  verfo  i bilògnofi, 
talché  non  vi  fu  fecolare  , che  con  elfi  loro  fi  po- 
tette paragonare , non  avrebbero  certamente  manca- 
to di  fare  quegli  sborfi  , che  loro  fi  proponeano  , 
fe  aveflero  conofciuto  , che  de*  poveri  fi  trattava  da 
que*  tali  fecolari  con  buona  fede . E che  gli  Eccle- 
fiafiici abbiano  avuti  de’  non  rari  documenti  dell’avi- 
dità di  alcuni , che  fiotto  pretefio  di  promuovere  que* 

de’ mifierabili , aveano  procurati  i privati  loro  vantag- 

M 3 gi , 
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gi , non  fi  potrà  negare  dallo  fieflb  nofiro  Ragionato- 

cap.  III.  re  , quando  voglia  una  volta  indurti  a dire  il  vero  „ 
In  fatti  dove  fon  iti  Tempre  a finire  non  pochi  beni 
tolti  alle  Chiefe  lotto  lpecie  di  foccorrerc  i poveri  \ 
e il  pubblico  (i)  ? Leggali  la  infrafcritta  oflervazione 
«li  Lutero  , e fi  vedrà  , che  , per  confefiìone  anche 
di  un  fi  grande  nemico  del  Cattolicifmo  , la  maggior 
parte  fono  fiati  impiegati  in  pompofe  profane  fabbri- 
che non  folo  non  giovevoli  alla  povertà  , ma  pre- 
giudiziali anzi  allo  fpirito  . I progetti  fatti  altrove  di 
(opprimere  de'  Monafierj  a fine  di  fondare  degli  Ofpe- 
dali  , e di  mantenerne  colle  rendite  i poveri  ammalati  , 
e gl’  invalidi  , qua!  efito  hanno  avuto  ? SI  fignore  : fono 
fiati  a tenore  di  elfi  progetti  fopprefiì  que’  Monafierj  ; 
ma  o gli  Ofpedali  non  fono  fiati  fondati,  ole  lo  fono 
fiati , fono  comparii  in  breve  carichi  di  debiti  ; laon- 
de le  uno  firoppiato , o in  qualunque  altro  modo  ina- 
bile vuol  elfervi  animelle»  , bifogna  , che  paghi  ; 
c frattanto  i foprantendenti  per  fe  ftclfi  ritraggo- 
no de’  buoni  appannaggi  (2).  Ecco  il  bel  follie vo  , 

che 

(1)  Martin  Lutero  l’Erefiarcaprcf-  (1)  Giovanni  Wineihdio  Luterà, 
io  Georzio  Schcrero  Conciari. il.  in  no  nel  libello,  contea  facrilcgos  In - 
Fello  S.Laurentii  , dille,  clic,.  Ma-  va  fora , ode  r va  , che  „ olim  PAU- 
„ gnatcs  rapimi!  fibi  bona  ecclefiaiti-  „ PERES  , OPIFICES,  ET  SUB. 

,,  ca  , & abutuntur  cifdcm  ad  pom-  ,,  DITI  DE  MONASTERIIS,  A. 

„ pofa  artifici»,  aliafquc  res  profa-  ,,  LIORUMQUE  CLERICORUM 
,,  nas  . Quis  dubitct  id  fieri  imperli  „ COLI.EGIIS  COMMODA  CA* 

„ diaboli  amplificandi  gratia  „?  ,,  P1E8ANT  : nuuc  iilis  perfruuntur 

„ Doni- 
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che  da*  fondi  , e dalle  rendite  Ecclefiafiiche  pulsa- 
te all*  amminiltrazione  de*  laici  hanno  avuto  i po- 
veri . A me  pare  , che  i nollri  Ragionatori  , e Ri- 
flellìonilii  , e Oflervatori  * e Raccoglitori  di  dan- 
ni &c.  tanto  ardano  di  zelo  per  la  povertà  , quan- 
to ardeano  certuni  di  quegli  adulatori  dell’Inghil- 
terra, i quali  furibondi  urlavano  contro  le  ricchez- 
ze de’  facri  templi , come  contro  tanti  fpogli  de’Po- 
veri , e dello  Stato  ; e non  fi  acchetarono  , fe  non 
fe  allora  quando  le  videro  tolte  al  Santuario  , e fpe- 
. fe  nella  fabbrica  di  un  fontuofiflimo  palazzo  del  Du- 
ca di  Sommerfet  , quaficchè  lo  Stato , e i Poveri 
non  altri  fodero  fiati,  che  quello  Duca  (1)  . Ma  le.- 
gli  fielfi  Proteftanti  , ne’  quali  era  rimafa  una  ombra 
di  buon  fenlo  , e qualche  idea  del  Crifiianefimo  , 

M 4 contro 

„ Domiceli!  , indulcent  potui  8cc.  „ vagee,  que  la  pelle  taifoit  a Lon- 
,,  Otiofìs  adulatoribus  conceduti  tur  „ dre  , le  Due  rie  Sommerfet  ne 
„ [ Iona  teclefnfica ] qui  ex  indebito  „ fongeoit  qu’  à batir  le  plus  magni- 
„ cullu  velli  um  , & commeflationi-  „ fique  Palais  qu’on  eut  jamais  vu, 

„ bus  prodigunt  ;PARUM,  aut  NI-  „ & pour  comble  d’  iniquità  , il  le 
„ H1L  V1C1SS1M  PR./ESTAN-  „ batiflbit  des  ruincs  d’  Eglifes  , & 

,,  TES.  Quod  nonnulli  in  Monade-  „ d’hotels  d’ Eveques  , & des  reve- 
„ riis  fcholas  indimi  curane  [ o mo  ,,  nus  que  lui  cedoicnt  les  Eveques, 
Arano  di  foprantcndcre  all’  opera  „ & dcChapitres;  car  ilfalloit  bicn 
pia  in  ajuto  de’ poveri],,  hoc  agunt  ,,  lui  ceder  tout  ce  qu’  il  voluoit.  Il 
n [prout  mullis  in  locis  ipforummet  „ eft  vrai  qu’  il  eu  prenoit  un  don 
,,  opus  probatjad  fucum  faciendum,,.  ,,  du  Roi  : mais  c’  etoit  le  crime 
(1)  Boduet  lit.v II.  de  la  Hifìoi-  „ d’abufer  ainlì  de  1’  autorità  d’un 
re  de!  l’ariatiom  de  la  Hclig.  Pro - ,,  Roi  enfant , 8c  d’ accoutumer  fon 
teft.  n.xcvll.  ,,  Au  milieu  des  de-  ,,  pupille- A CES  DONATIONS 
n fordrcs  de  l’Angletcrre , & des  ra-  „ SACRILEGUES  ,,  • 
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_______  contro  sì  fatte  facrileghe  rapine  fi  rifentirono  , c 

cap.  ni.  tuttavia  fe  ne  rifentono  j e dovettero  , come  pur 
ora  devono  confeflare  , che  molto  meglio  pe*  po- 
veri le  ricchezze  fiavano  in  mano  degli  Ecclefia- 
ftici  , e in  ifpecie  de*  Regolari  , che  in  quelle  de* 
Secolari  > ed  eziandio  de’  Magilìrati  ; quanto  più 
dovremo  noi  Cattolici , guidati  dalle  Sagre  Lettere  , 
e dalle  Divine  Tradizioni  propolìeci  dalla  Santa 
Madre  Chiefa  , alzar  la  voce  contro  i nuovi  dog- 
matifii , e rimproverare  loro  gli  efempli  , da’  quali 
evidentemente  fi  feorge  di  qual  danno  della  pover- 
tà fia  il  torre  a’  facri  Templi  , e a’  Monafieri , e 
•agli  altri  luoghi  Pii  i beni  » e di  venderli  , o di 
confidarli , o di  farli  amminiftrare  da’  Secolari  ? Sen- 
ta il  Ragionatore  a fua  confufione  , e neghi  , fe  gli 
dà  1’  animo  , che  gli  fi  pofla  giufiamente  adattare  ciò  , 
che  fcrive  il  Protefiante  Wood  nella  fua  Ifioria  contro 
di  quegli  avidi , e falfi  Riformatori  della  Inghilterra  , 
i quali  eflendo  fiati  ignorantiilimi  , come  in  realtà 
fono  i prefenti  faccentelli  , che  per  altro  fi  vantano 
di  edere  la  luce  del  fecolo*,  tacciarono  gli  altri 
d’ ignoranza  fi)  . Attefia  egli  ancora  , che  non  il  mal 

cofiu- 

(O  Hifl.  Umivir/ll.  Oton.  ad  1555.  „ INSTAURATORES  SE  LIT- 
f.160.  „ Rcvcra  hi  Ariftarchi  potè-  „ TERARUM  PROFESSI  , UT 
„ (late  aurti  , quarti  minime  mere-  „ ERUDITORUM  OPES  INTER- 
NI rebantur , facili  compendio  A LlOS  n VERTERENT,  RAPINIS  , ET 
„ INSCITI^E  PASSIM  POSTU-  „ SACRILEGIO  RFFORMATIO. 
» LABANT  , quo  propriam  barba-  n NEM  PRjtTEXENTES  „ . 

„ riem  miuus  fufpcrtam  redderent  * 
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coltume  degl*  Ecclefiaflici , e in  particolare  de*  Reli-  

gioii,  e delle  Religiofe  j ma  le  tenute  loro  , eie  rie-  ^AP<  IIf" 
chezze , delle  quali  effi  religiofi  abbondavano , e alle 
quali  1*  avidità  de*  falli  Riformatori , e di  chi  gli  avea 
inviati , afpirava  ; quelle  tenute  , di  (fi  , e quelle  ric- 
chezze furono  il  folo  motivo  , per  cui  fi  procurò , 
che  colla  maldicenza , e colla  impofiura  fodero  i Re- 
ligiofi medefimi  (ereditati  (i)  . 

Nota  egli  inoltre  alquanto  dopo  , che  i Delatori 
Regi  accufarono  gli  Ecdefiafiici , e fpecialmente  i Re- 
golari di  diifolutezza  j ma  che  di  tale  accufa  non 
altra  fu  la  vera  cagione  , che  il  defiderio , non  già 
di  foccorrere  i poveri  , ma  di  arricchire  fe  fteflì 
co’  beni  de’  Monafterj  , e delle  Chiefe  (2)  . Of- 
fer- 


ti) „ Ad  dclegatos  jam  Regia  re- 
„ vertor  Oxonio  valediccntcs  , & 
„ ad  Ccenobium  Abendoncnfc  profe- 
„ £tos , cujus  monache»  apud  domi- 
„ num  corumCromvveUium  (ad  quem 
rt  feilicet  litteras  frequente!  dederunt) 
33  tara  f°rdis  conviciii  profeiderunt  , 
„ tautaque  verborum  fpuicitic,  & in- 
n temperie  onerabant  „ (fon'  fanno 
ns  i noftri  OJJervitori , e Riforma- 
tori d' Italia  &(.")„  quanta  vel  ore 
,,  duriilimo  ganeonem  retuliiTe  pu- 
» dorè  futfunderet  . Hinc  Godlto- 
« viam  fe  contulore  , ubi  licet  Mo- 
3)  nialium  cottum  univerfum  culpa 
,>  Mcantcm  , atqwe  opere  , in  quo 


,,  par  crat,  occupatimi  reperirent  ; ut 
33  bene  tamen  de  iifdcm  loqucrcn- 
3,  tur , adduci  vix  potcrant  : fi  qui- 
„ dem , ne  quod  vcrum  eli  dilfimu- 
3,  Ic'.nusj  ftatuere  viiitatores  illi  FA- 
„ MLL1AS  PLERASQUE  REl-I- 
„ GIOSAS  VEL  SCELERUM 
„ GRAVISSIMORUM  ULTRO 
„ 1NSIMULARE  ; CUM  INTE- 
„ RIM  LAT1FUNDIA  SOLA  , 
„ ET  OPES.QUIBUS  ABUNDA- 
„ HANT  , IN  CRIMINE  VER. 
„ SABANTUR  „ . 

(1)  Ad  an.  1539.  „ Gradus  per  hxc 
,3  tempora  perpauci  capcITcbaut  . . .. 
„ Togatis  reliquia  infamia  laboran- 
„ tibus. 
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ferva  di  più  , che  avendo  eglino  fotto  pretefto 
di  riformare  il  Clero  , e di  promuovere  la  lettera- 
tura , ridotte  le  comunità  ecclefultiche  a un  tal  fe- 
gno  , che  non  potettero  mantenere  , che  pochi  , e 
Aeratamente  ; introdultero  in  realtà  la  corruttela  , c 
la  ignoranza  : e aggiugne  > che  non  meno  colla  mire- 
ria  , che  col  ludo  fi  corrompono  i collumi  , e gl* 
ingegni  non  fi  coltivano  (0  « Finalmente  confetta 


v ti  bus  t monachi*  autem  , & fratri- 
„ bus  cmni  federe  , & turpitudine, 
,,  ( ddatoribus  Rcgiis  fi  fìdes  ) coin- 
„ quinatis  . Has  quidem  nonnulli  , 
» bonas  littcras  meeznatibus  per 
„ hzc  tempora  orbatas  cnarrantes , 
„ caudas  aflignant  ; at  vero  fi  rem 
„ ipfam  accuratius  expendilTcnt , au- 
„ Ix  potius  libidinem  , HOMI- 
„ NUMQUE  NULLUM  QU^E- 
„ STUI  MODUM  STATUEN- 
„ TIUM  AVARITIAM  NOMI- 
,,  NASSENT , qui  Regem  proptcrca 
,,  abolendo  Poniificis  Romani  domi- 
„ natui  intcntum  ( cui  egli  pirla 
,,  da  Protcjlantt  ) AD  SODALI- 
„ TIA  CLERICORUM  OMNI- 
„ MODA  EVERTENDA,  BONA- 
„ QUE  EORUM  DIRIPIENDA 
,,  1NCITABANT  :cui  rei  nihil  nra- 
„ gis  conduccrc  potcrat , quam  SI 
„ PATRIMONII  , CUI  INH'A- 
„ BANT  , podeltores  FORT1TER 
„ CALUMNIARENTUK  „ . E che 
là  calunnia  abbia  avuto  in  ciò  , c 
non  la  verità  il  fuo  luogo  , fi  feorge 


egli 

da  quel , ch’egli  fteflo  racconta  nell’ 
au. mi.  p. 66. 1 penalmente  de’  Dome* 
nicani.„Rcftat,ut  de  didòlutione  brevi- 
„ ter  attiugam, quz  fub HenricoVI  II. 

„ obtigit  communi  reliquorum  in  An- 
,,  glia  Coenobiorum  fato . Tum  cnim 
„ hofpitium  illud  ( Dominicano- 
,,  rum  ) cum  tota  claufura  terne  &c. 

,t  ab  Henrico  Vili,  anno  regni  itivi. 

,,  prò  1094.  libris  divendebantur . . . 

„ ILLOS  AUTEM  (DOMINICA- 
„ NOS  ) MEMORIA  ETERNA 
„ INSIDERE  FAS  EST  , QUI 
„ HAUD  SINE  INGENTI  REI 
„ ACADEMIOE  F.MOLUMF.N- 
„ TO  NOBISCUM  AGEBANT  , 

,,  dum  Eccidi*  quoque  Przfules  co- 
„ rum  fimul  dottrina  , & INCUL- 
„ PATO  V1T/E  INSTITUTO  AL- 
„ LECTI  HONORES  , ET  MU- 
„ NERA  DEPOSUERINT  , RE- 
„ GULAMQUE  ILLAM  SUSCE- 
„ PTURI  , OXONIAM  FKE- 
„ QUENTES  COMMEARINT&c. 
(l)  ìbid.  p.16%.  „ Ccterum  certiffi- 

,,  munteli  dcdoriiiflé  fubhzcdifcipli- 
» nas» 
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egli  (i)  , che  i Monaflerj  manteneano  non  pochi  de* 
poveri  alunni  della  Univerfità  ; onde  tolti  , che  fu- 
rono a*  Monaci  , la  Univerfità  fletta  ne  provò  detrimen- 
to . Ecco  i belli  effetti  della  Riforma  . Si  arricchì 
per  poco  tempo  1*  erario  , e s’ ingrattarono  co*  beni 
delle  Comunità  Regolari  gl*  intereflati  Riformatori  ; 
e intanto  perdettero  la  loro  futtiflenza  i poveri. 

Giovanni  Stovvs  pure  Inglefe  , e Proteflante 
ne’  Tuoi  Annali  attefla  , che  i poveri » i quali  in  nu- 
mero di  più  di  dieci  mila  aveano  avuto  da’ foli  pic- 
coli Monaflerj  1*  annuo  loro  mantenimento  , dopo  la 
foppre  filone  de*  Monaflerj  medefimi  , e la  ceflìonc 
fatta  al  Re  de’  loro  beni  dal  Parlamento  * perdettero 
ogni  fpcranza  di  aver  a trovare  in  avvenire  il  ne- 
cettario  vitto  , e compianfero  amaramente  la  mifera 

loro 


n nas , Srtcfquc  intermortuas  jacuif- 
„ fc  . . . cum  non  ampliores  colle. 

i,  giis  reditus  pcrmittercntur  , quarti 
r,  qui  paucis  mifcrc  fullentnndis  fuf- 

j,  ficcrcnt  : quare  meminiffet  Rcx 
« Hcnricus  , Acadcmiam  noftram 
» quoad  more:  juxta  , & eruditio- 
« nem  in  pejus  ruentem  criminatus, 
„ id  libi  prrrlertim  , aut  CONSI- 
„ LIARIIS  SUISTRlflUENDUM 
„ FUISSE,  CUM  NEMO  1GNO- 
„ RF.T  , 1NGEN1A  HOMINUM 
„ PAUPERTATE  NON  MINUS, 
jj  QUAM  LUXU  CORRUMPI,,. 

(i)  llid.  ad  flrw.1545.  pjz.164. 


„ Repentina  WolGci  Card,  (qui  ne. 
i,  que  labori  , ncque  (imiti  bus  um- 
5,  quam  pcpercit , quibus  Acadcmiam 
„ noftram  in  maiora  evcheret  ) a po- 
„ teliate  plus  quam  regia  precipitano; 
„ CC&NOBIORUM  ( QUORUM 
„ OLIM  PIETATE  ALI  NOBtS* 
„ CUM  CONSUEVERANT  QUI 
„ REI  DOMESTICA  INOPIA 
„ PREMERENTUR  ) EVERSIO  ; 
„ ac  , ut  alia  omittam  tempo  rum 
„ co  rum  mali  , peftis  in  Academia 
,,  crcberrime  . . . graffata  in  ipfam 
„ bonarum  artium  pcrniciem  conve- 
„ niffe  videbantur,)'. 


CAP.  III. 


Digitized  by  Google 


ISS  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

loro  condizione  (i)  • Or  che  fi  ha  egli  a penfitre 

cap.iil  del  refio  de’ miferabili  dopo  il  diflruggimento  di  600. 

de’  maggiori  , e più  ricchi  Conventi  , e la  confì- 
fcazione  , o piuttofto  la  depredazione  de’  loro  beni  ? 
Rapin  Thoyras  altro  Ifiorico  pur  Proteftante  benché 
attaccati  (fimo  alle  novità  d’ Inghilterra , nientedime- 
no nella  fua  Iftoria  cosi  fcrive  : ,,  I Grandi  , e i 
„ Gentiluomini  ebbero  fortemente  a male  , che  fotte 
„ accordata  a!  Re  la  fopprefiione  de’  Monafieri  > la 
„ maggior  parte  de*  quali  erano  fiati  fondati  da  lo- 
,,  ro  antenati . Oltredicchè  fi  videro  eglino  privati  del 
„ comodo  di  fcaricarfi  de*  lor  figliuoli  , quando  ne 
„ aveflero  avuto  in  numero  troppo  grande  ; e di  ef. 

fere  , viaggiando  , alloggiati  in  quelle  cafe  , dov* 
,,  erano  Tempre  flati  ben  ricevuti  . Più  fortemente 
„ ancora  fe  ne  lagnarono  I POVERI , PERCIOC- 
„ CHE*  MOLTI  DI  ESSI  VIVEANO  DELLE 

Li- 


ti) Ai  ijn.1530.  „ Parlamcntariis 
„ comitiis  mente  Februario  indica- 
li tis  , pcrmifia  fune  Reyis  arbitrio 
y,  omnia  Regni  Aneli*  Coenobia  , 
3)  quorum  reditus  annui  fingulorum 
ji  non  excedercnt  ccufurn  1000.  fran- 
» corum  turonenfium  cum  omnibus 
»,  bonis,  qua:  ad  eadem  pertinercnt. 
r>  Fuerant  illa  numero  37 6.  Mobilia 
„ bona  , & fupcllex  hornm  convcn- 
]i  tuum  minimo  prctio  diftrafla,  ta- 
i ji  xataque  funt  icoooo.  fiorcnorum. 


„ LAMENTATANE  DIGNA  re; 
„ fuit  AUD1RE  POPULI  , ET 
„ PLEBEJORUM  LACRIMAS  ; 
„ SUMMA  ENIM  IN  H1S  CCE- 
„ NOBIIS  VIGEBAT  HOSPITA- 
„ LITAS  , PUTANTURQUE  EX 
„ HAC  SUPPRESSIONE  AM- 
„ PLRJS  QUAM  10000.  PERSO- 
„ NARUM  OMNI  SPE,  ET  RE 
„ AD  VICTUM  , VESTITUM- 
„ QUE  NECESSARIA  EXCIDIS- 
ir  SE  » 
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„ L1MOSINE  , CHE  DA  QUESTE  CASE  GiOR- 
„ NALMENTE  SI  DISTRIBUIVANO  (i) 

La  fecolarizazione  de*  beni  ecclefiaftici  della  Ger- 
mania ha  ben  accrefciuto  il  luifo  de’  Signori  ; ma 
è Hata  per  confeflìone  eziandio  di  Lutero  funefta  ai 

po- 


CO  JJi.xv.  all’  «0.1536.  p. 363. 
Tom.v.  della  adì*,,  dell' Ha ja  dell’ 
«0.1715.  Vedali  ciò,  ch’egli  pure 
racconta  all’  «0.1537.  feg.  p. 375. /ry. 
Non  vi  è pertanto  da  maravigliarli, 
che  il  Benedettino  P.  Clemente  Rey- 
nerio  nella  Tua  opera  intitolata  Apo- 
flolatui  Benediiiinus  &(.  Traci. il. 
fefl.v.  "J. vi.  abbia  fcritto , che  mol- 
to maggiormente  pianfero  centina- 
ia di  migliaia  di  poveri  l’an.1537. 
allorché  videro  fopprefli  da  óoo.  ric- 
chi Monaftcrj  , le  limoline  de'  quali 
erano  molto  piò  copiofe  . Niccolò 
Sandero  nel  1.  libro  de  Sebi fm  afe 
Anglicano  pag  137.  della  edig.  di 
Cotanta  dell ’ an.  1618.  parlando  del 
Monaftcro  Glafconienfe  ci  dà  a dive- 
dere quel  , che  fi  dee  penfare  degli 
altri  . „ Hujus  Coenobii  , egli  dice , 
,,  erat  Abbas  Witingus  vir  , & pro- 
» pter  aetatem  decrepitam  veneran- 
„ dus  , & prnpter  vita  religiofse  no- 
„ derationem  in  fumma  ctiam  re- 
,,  rum  temporalium  affluenti!  con- 
,,  fcrvatam  piane  admiiabilia  .... 
„ Monafieriumintegrum,ac  claufum 
„ 100.  plus  minus  religioforum  ha- 
1,  bebat  ; xdibus  vero  feparatia  , ac 


„ fubvicinis  prò  AbbatUm  confuetu- 
„ dine  ad  300.  DOMESTICOS  SU- 
„ STENTABAT,  ATQUE  IN  US 
„ MULTOS  NOB1LIUM  Fr- 
„ LIOS.  PLURIMOS  PRiETER- 
„ EA  AD  L1TTERARUM  STU- 
„ DIA  IN  ACADEMIIS  ALE. 
„ BAT.  HOSP1TALITATEM  IN 
„ OMNES  PEREGRINOS  EXER- 
„ CEBAT  quacumque  ex  caufla  tran- 
„ feuntes  , ITA  UT  500.  ALI- 
,,  QUANDO,  eofque  equites  eodem 
„ tempore  reciperet  . QUARTIS  , 
„ AC  SEXT1S  FERIIS  ELEE- 
„ MOSYNAS  AMPLAS  , CER- 
„ TASQUE  PAUPERIBUS  UN- 
„ DIQUE  EX  VICINIS  PAGIS 
„ CONCURR  ENTI  BUS  DISTRT- 
„ BUEBAT  . ATQUE  H7EC  E- 
„ TIAM  FUERAT  ALIORUM 
„ FERE  ANGL'JE  C1ENOBIO- 
„ RUM,  AC  ABBATUM  DITIO- 
„ RUM  CONSUETUDO,,.  Oltre 
il  Reinerio  , e il  Sandero  fcrittori 
cattolici  fi  può  leggete  anche  Àbra- 
mo Sculteto Proiettante.  In  Annali - 
bus  Evangeli/  Renovali  ad  «0.1515. 
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_____  poveri  (0  . Pietro  Siringo  Luterano  Lotto  il  nome 

cap. in.  di  Giulio  Springero  CO  riprende  i Puoi  profetanti  ; 

perocché  maneggiano  > e faccbeggiano  le  cofe  dedi- 
cate a Dio  , invadono  ; Monaflcrj  , e ne  converto- 
no in  .ufi  profani  le  rendite;  e dimenticatili  dell'im- 
piego > e del  dover  loro  » non  ad  altro  fono  intenti , 
che  a mangiare  , e a empierfi  le  borfe  ; e non  ricor- 
dandoli affatto  delle  lettere  , E DE'  TOVEPf  ofa- 
no  di  francamente  mangiare  il  pane  di  Cestì  Crifio . 
Non  fono  diverfi  da  quelli  del  Siringo  i fèntimenti 
degli  altri , i tedi  de’  quali , per  non  dilungarci  trop- 
po damo  collretti  a tralafciare , Ci  ballerà  Polo  di  ri- 
ferire tradotta  in  pian  volgare  la  teliimonianza  poco 
innanzi  da  noi  addotta  (3)  in  latino  di  Giovanni  Wi- 
nejladio  * che  feobene  capitale  nemico  del  Cattolicif* 
mo  » confefsò  nientedimeno  riprendendo  i Signori 
della  fua  fetta  , che  i poveri  , gli  artigiani  , e i 
fiidditti  ritraevano  prima  grandi  vantaggi  da'  Aio- 
uaflerj , e dagli  altri  Collegi  de ’ Chierici  ; ma  ora  fe 
li  godono  i domiceli i C cioè  i giovani  nobili  ) che  be- 
vono 


(1)  Commentar,  in  Amos . tiit. 
Jcnen.  Tom.nl.  p. 519.  „ TCon  cft 
„ finis  omnimodi  luxus  priucipum  . 

Omnibus  abundare  volunt  . Inte- 
ri rim  paupcres  algent,,. 

(a)  Difcurfu  Ac  aderti,  de  Pace 
Religiosa . Conci.  38.,,  Protcfiantcs 
j,  rcs  Dco  dicatas  attreéUnt  , .atque 
n diripiunt  ; invadunt  ; enrumqr* 


„ cenfus  in  ufus  profano*  convcr- 
n runt;&  muncris,  atque  oflidi  fai 
,,  immemore*  epulis  , & crumenis 
,,  tantum  intenti  , littcrarum  , ET" 
r,  PAUPERUM  PRORSUS  OBLl- 
„ TI  , Chrifti  panem  divorare  aufi 
« fnnt  .1 . 

U)  Pa3.lSl.net.!.  di  iticjìo  voi. 


i 
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vono  bene  &c.  Si  concedono  ( i beni  Ecclefiafiici  ) 
agli  oziofi  adulatori  della  corte  , i quali  prodigal- 
mente  ne  fpcndon  le  rendite  nelle  tavole  , e nel  7 ic- 
camcnte  vefiirfi  , con  fomminifirar  poco  , 0 nulla  agli 
altri  , Che  fe  qualcheduni  procurano  , che  fi  faccia 
la  [cuoia  ne*  foppreffi  monafieri  , ciò  fin  eglino  (come 
le  opere  loro  il  compravano  ) per  buttare  la  polvere 
negli  occhi  , e per  dar  ad  intendere  , che  abbiano 
fatto  qualche  , gran  cofa. 

XII.  Quelli  fono  i vantaggi  a rovefcio  , che  ridon- 
dano nel  povero  , allorché  i beni  ecclefiafiici  opaf- 
fano  in  altre  mani  } o fono  da  altri  amminillrati . 
Nè  altrimenti  può  comunemente  fuccedere  , come 
la  cfperienza  di  tuttti  i fecoli  cel  dimofira  , e come 
portano  le  circollanze  , nelle  quali  ordinariamente  fi 
trova  il  laico.  Quanto  alla  elperienza  , gli  efempli 
funelii  degli  antichi  Avvocati,  e Trotettori , c Tadri 
delle  Chiefe  , e de’  Monalterj  ne  poflbno  fervire 
d’  incontrallabile  documento  . Qua!  titolo  piu  di  quelli 
di  ^Avvocato  > e di  Trotettorc  , e di  Tadrc , potea 
maggiormente  efprimere  la  volontà  ferma  in  collo- 
ro di  follenere  i beni  ecclefiallici  a prò  delle  Chie- 
fe j de*  Sacri  Minillri , si  Secolari  , che  Regolari  , 
ed  eziandio  de’ poveri  ? E pure  eglino  fielft  (che 
fimulando  pietà  , e religione  , mollrarono  di  ripu- 
tarli onorati  per  si  fatti  titoli  ) molli  da  dannevole 

cupidigia  , il  puro  nome  ritennero  di  Difenfori  &c. 

ma 
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In  fìtti  la 
tfptrienz.a  Hi. 
tno/lra  , t li 
t n collimai  , 
ntlle  quali  or- 
dinariamente 
fi  trini  ano  t fo- 
colari , porta- 
no , che  i Acni 
nelle  mani  He' 
f eco! ori  mete- 
fimi  non  fono 
di  tanto  gio- 
vamento a' 
poveri . 
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ma  in  realtà  furono  o i dilapidatori  de’  fuddetti  Tem- 
oli , e Monafterj  , o gli  ufurpatori , che  all’  utile  pri- 
vato loro  convertirono  ciò,  ch’era  dalla  liberale  pie- 
tà de*  fedeli  , e dall’  indefelfa  cura  del  Sacerdozio  , e 
del  Monachilo  desinato  al  mantenimento  de’facrt 
MiniOri  , e de’  bifognofi . Domandarono  fino  dall’  an- 
no 407.  i Vefcovi  dell’  Africa  , che  fi  dafsero  loro 
i Difcnfori  delle  Chiefe  , e de’  Poveri  CO  • Gl.  ot- 
tennero non  folamente  elfi  , ma  anche  que’  delle  Gal- 
lie  , e delle  altre  Regioni  dell’  Impero  : ma  con  qual 
efito  ? Poco  dopo  fe  ne  fentirono  gravilfime  le  lagnan- 
ze . Sai  viano  illuftre  Scrittore  di  quell’  età  . „ Mi  con- 
„ gratulerei , dice  , della  grandezza  de’  Difenfori  , fc 
„ non  vendettero  eglino  quefii  lor  patrocini  ; e fe  per 
„ umanità  , e non  per  cupidigia  diceflero  di  edere 
„ difenfori  de*  poveri . Ma  ella  è grave  , e crude! 
„ cofa  , che  coiloro  paiano  di  difendere  1 poveri  , 
„ per  ifpogliarli  ; e con  quella  legge  difendali . . mi- 
„ ferabili , che  gli  abbiano  a fare  più  miferabili  col 
„ difenderli  . Perocché  tutti  quelli , i quali  Tene- 
brano di  edere  difefi  , obbligano  prima  , che 
* „ fle- 


to Con.  /Ifrican.  an.  6,0.7.  t.xllT. 
Cod ■ Canon.  Etclcf.  Afric.  c.ixxv. 
T.l.  Conciliar,  tdit.  Por.  an.1714* 
„ Ab  Imperatoribus  univeriis  vifam 
„ eft>  poftulandutn  propter  affliftio- 
,,  nem  paupcrum , quorum  molcfliis 
n fine  intermiflione  tatigatur  Eccle- 


„ fia  , Ut  defenfores  eis  adverfus  P<> 
„ tentili  divitum  cum  Epifcoporum 
„ provifione  delegcntur  T*s 

„ £ir/mMirtt»  orf  ciotti  swtte- 
„ virata  « • E*  top-ttiv.  idtm 
Concilialo  ibid.  P-9'9-  Cod.  Canon. 
Eccl.  Ajric. 
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>>  Ceno  difeC  , quaC  tutte  le  loro  fuftanze  a’  lor  di- 
ai  fcnlòri  ; e in  tal  guifa  , affinchè  abbiano  de’ di- 
si fenfori  i padri  , perdono  la  eredità  i figliuoli  . Colla 
„ mendicità  pertanto  de*  figliuoli  fi  acquilla  la  difefa 
» de’  genitori . Ecco  di  qual  Corta  fieno  si  fatti  ajV 
„ ti , e patrocini  (i) 

Qyanto  alle  Chiefe  , e a’ Mona  fieri , fi  videro 
fino  da’  principi  del  fedo  fecolo  gl*  inconvenienti  ca- 
gionati loro  da  chi  ne  avea  prefa  la  tutela  , e vo- 
lea  eOcrne  Cimato  il  difenfore  . Come  le  il  Tutore , 
e l’Avvocato  non  altri  efser  dovelse  , che  il  pro- 
prietario , il  padron  alfoluto  , quegli  in  Comma  , che 
potelfe  far  dono  , e difporre  de’  beni  del  Cuo  pupillo  , 
e del  Cuo  cliente  a Cuo  talento  ; gli  avidi  di  avere 
da  potere  Cpendere  con  ifplendidezza , domandando  da* 
Sovrani  que’  pietofi  titoli  di  tutori  , e di  avvocati , 
e facilmente  ottenendoli  , invadeano  i beni  de’  Sacri 
Templi  i e de’  Conventi  , e nelle  caccie  , ne’  con- 

T.lll.T.II . N viti, 


CO  Lib-V.  rit  ftero  Juiicio  , <5* 
Provi d.  & Guhernot.  Dei  pog.tf. 
tdit.  Pifaur.  <«1.1719.  „ Oratularer 
» potentum  magnitudinem  ...  fi 
« patrocini»  irta  non  venderent  ; fi 
5,  quod  fe  dicunt  humilcs  defenfarc, 
,,  humanitati  tribuerent , non  cupi- 
» ditati  . Illud  grave  , ac  peracer- 
» bum  efi , quod  . . . tucri  paupere, 
« videntur  , ut  fpolient . Hac  lege 
dcfvudunt  mifcroj  , ut  miferiorej 


>,  faciant  defendendo  . Omites  enin, 
,,  hi,  qui  defendi  videntur,  defenfo* 
,,  ribus  fuis  omuem  fere  fubltantiam 
„ fuam , priufquam  defendamur,  ad. 
„ dicline  ; ac  fic,  ut  patres  habeant 
„ defenfionem , perdunt  filli  hzredi- 
„ tatem . Tuitio  enim  parentum  men- 
,,  dici  tate  pignorum  comparatur . Ec- 
„ ce  quz  funt  auxiiia  , ac  parroci. 
» ni»  i> • 
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viti  > ne*  bagordi  ne  confumavan  le  rendite  . I far* 
cap. ni.  cri  Pallori  , non  avendo  potuto  foffr ire  un  fomiglian- 
te  dilapidamelo  degli  ftipendj  de*  Miniftri  di  Dio , 
e de’  patrimoni  de’  poveri  ; procurarono  di  tor- 
re un  abufo  cotanto  perniciofo  ; laonde  in  piu  Sino- 
di (0  Habilirono  , che  i beni  fteflì  dovefsero  eflere 

refli- 


(i)  Il  Concilio  Romano  tenuto 
l’anno  501.  da  Simmaco  Papa;(«.ll. 
p. 978.  Tom. il.  Concilior.  ed.  Par. 
«n.  17 14.  ) da  ben  a divedere  , che 
fin  da  que'  tempi  aveano  cominciato 
a dilapidare  i beni  ccclcliallici  colo- 
ro , i quali , come  Protettori , avea- 
no avuto  1'  obbligo  di  confervarli  : 
,,  Iniquum  eli  , & facrilegii  indar  , 
,,  ut  quz  vel  prò  falutc  , vel  prò 
„ requie  animarum  fuirum  unuf- 
„ quifquc  Venerabili  Ecclefiz  PAU- 
„ PERUM  cauffa  contulerit  , aut 
j»  certe  reliquerit;  AB  HIS,  QUOS 
5,  HjEC  MAXIME  SERVARE 
„ CONVENERAT  , IN  ALIENI- 
CI TATEM  transferantur„.E  nel  Con- 
cilio in  Roma  pur  celebrato  dallo  ftef- 
fo  Sommo  Pontefice  Pan. 5 04.  [p.991.] 
» Valde  iniquum  , & ingcns  facrile- 
„ gium  ed,  ut  quzeumque  vel  prò 
„ remedio  peccatorum  , vel  falute  , 
y,  ve!  requie  animarum  fuarum  unuf- 
s,  guifquc  Venerabili  Ecclefiz  contu- 
„ lerit,  aut  certe  reliquerit,  ab  his, 
„ quibus  hzc  maxime  (ervari  conve- 
„ nit  , ided  Chriliianis  , & Dcum 
„ timentibus  homnubus  , & lupcr 


„ omnia  a principibus , & primis  re. 
„ gionum,  in  aliud  transferri  , vel 
,,  converti  ,,  . Non  odante  una  tal 
dichiarazione  ricevuta  colla  dovuta 
venerazione  da  tutte  le  Chicli:,  e fpe- 
cialmente  da  quelle  di  Francia,  co- 
meda  più  Sinodi  ,c  da’ Capitolari  de’ 
Sovrani  di  quella  Nazione  è mani  fè- 
do ; fu  nientedimeno  Rimato  ne- 
cedario  da’  Padri  del  Concilio  di  A li- 
ve rgne  dell’ an. 5J5.  di  dabilire  il  fe- 
guente  decreto  (eao.v.  p.  1081.  Tom. 
tod.  ) „ Qui  rcculam  Ecclefue  petunt 
„ a Regibus  , & horrendz  cupidita- 
,,  tis  impulfu  EGENTIUM  SUB- 
„ STANTIAM  RAPIUNT  , irri- 
„ ta  habentur  quz  obtinent  , & a 
„ communione  Ecdefiz  , cujus  fa- 
„ cultatem  auferre  cupiunt  , exdu- 
,,  dantur  „ . Tre  anni  dopo  , vale 
a dire  l’anno  538.  i Vefcovi  , che 
convennero  al  III.  Sinodo  di  Or- 
leans , dovettero  pel  loro  xxii.  ca- 
none dichiarare  [ Ibid.  peg.  >4l7-  ] 
che  ,,  Si  quis  res  Eccidi*  debitas  , 
„ vel  proprias  Sacerdoti!  horrcndz 
„ cupiditatis  inftinflu  occupaverit  , 
„ retinucrit  , AUT  A POTESTA- 
« TE 
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reflituiti  a*  Templi , e a’  Monafterj , a’  quali  erano  » 

N 2 flati  CAP.  IH. 

,,  TE  EX  COMPETITIONE  PER-  „ delcgatas  intuite  poflìdens  p rat  fura - 
„ CEPER  IT , ut  eas  non  re  (litui  t,  „ pferit  retinere  , & ventate  com- 
,,  NULL1S  REBUS  EXCUSETUR;  ,,  perla  , res  Dei  fervi*  ejus  dilfi- 
,,  fed  fi,  ignito  JURE  ECCLESIA-  ,,  mulaverit  reformare,  & ab  omni- 
,,  SriCO,  non  fiatim  Ecclefiae,  vel  „ bus  Ecclefiis  fegregatus  a Sancii 
,,  Sacerdoti  reformaverit  , aut , ut  ,,  communione  habeatur  estranei» . . 

„ ipfum  JUS  AGNOSCERE  POS-  „ Nccatores  enim  pauperum  judi- 
„ SIT  , in  judicium  electorum  ve-  „ candi  fune  , qui  eorum  talitcr  alt- 
„ nire  diftulerit,  tamdiu  a commu-  „ menta  fubtraxerint  ....  Ncque 
„ nione  Ecdefiaftica  fufpendatur  , ,,  quifquam  per  regna  res  Dei  defen- 
,,  quamdiu,  refiitutis  rebus , tam  Ec-  „ fare  nitatur  ; quia  DEI  POTEN- 
3,  clefiam  , quam  Sacerdotem  reddat  „ TIA  CUNCTORUM  REGNO- 
3,  indemnatum  „.  Varie  altre  forni-  „ RUM  TERMINOS  SINGULA- 
glianti  ordinazioni  furono  da’  luffe-  „ RI  DOMINATIONE  CONCLU- 
guenti  Concili  pubblicate  : ma  poi-  „ DIT  . Quod  fi  przfumpfcrit  ; Se 
thè  il  male , invece  di  celfare,  arida-  „ ipfius  oflènfam  , A predici*  da- 
va giornalmente  crefcendo  , i Sacri  ,,  mnationis  periodimi  fuflinebit  . 

Partorì , che  l’ anno  557.  fi  adunare-  „ Competitoribus  etiam  huiufmodi 
no  in  Parigi,  giudicarono  di  dovere  ,,  freno*  di flrifl ion is  imponimus , qui 
in  primo  luogo  decidere  ( etn.  1.  „ FACULTATES  ECCLES'^E  SUB 
P*B'ÌY7'  Tam.nl.  Conciliar.  tJit.  ,,  SPECIE  LARGITATIS  REGIME 
tjufd.  ) che  „ placuit  , & ab  omni-  „ improba  fubreptione  pervaferint  . 

„ bus  obfcrvari  convenir  , ut  quia  „ Sera  namque  de  hi*  rebus  poenitu- 
,,  nonnulli  memore*  fui  per  quasii-  ,,  dine  commovemur,  cum  iam  an- 
,,  bet  fcripturas  prò  capre  animi  de  „ teaflis  temporibus  contra  huiufmo- 
„ facultatibus  fuis  Ecclefiis  aliquid  ,,  di  perfonas,  canonum  fuffulti  pras- 
si contulirtè  probantur  , quod  a di-  ,,  fidio  fe  Sacerdote*  Domini  erigere 
,,  verfis  Deum  minus  timemibus  ea-  ,,  debuiffent  ; ne  manfuetudo  indul- 
1,  tenus  mortifera  calliditate  tenere r,  ,,  genti*  AD  S1MILIA  PERPE- 
» ut  aliorum  oblatio  illis  pertineat  „ TRANDA  IMPROBORUM  AU- 
„ ad  ruinam  ; nec  intueri  corde  pot  „ DAC1AM  ADHUC  QUOTIDIE 
„ fint  diem  judicii  , dum  itimi*  „ PROVOCARET  ; SED  NUNC 
„ cupiditatis dtlcélantur  ardore  1 qui-  „ TARDE  INJURIARUM  MO- 
„ cumque  immemor  interires  fui  , ,,  LE  DEPRESSI  DAMNIS  QUO- 
» re*  Eccidi*  , ut  fupra  disimi»  , 3J  QUE  DOMINICIS  COMPEL. 
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(lati  tolti  \ c contro  i detentori  , che  non  svelsero 
voluto  obbedire  a’ Sinodali  decreti,  fulminarono  le 
cenlure  . Ma  il  male  invece  di  eflere  tolto  , o al- 
meno fcemato , fl  accrebbe  collo  (correr  de’  tempi  ; 
c a’  principali  Difenfori  , e Avvocati  efsendo  flati 
aggiunti  i fotto  Tutori , e i Cotto  Avvocati  CO  » P'l“ 


„ lentibus  excitantur  . 

„ Quoti  fi  qui  res  Dei  competit,  in 
,,  aliis , quara  ubi  res  agitur , maxi- 
,,  me  folet  territoriis  commorari  , 

„ Sacerdotem  loci  ipfius,  ubi  habi- 
„ tac,  Epifcopus  de  huiufmodi  pra- 
„ vitate  contemptus , negletta  perfo- 
„ na  , littcris  mox  reddat  inftru- 
„ ttum  . Tunc  Antilles  ipfius  fratris 
,,  anxietate  comperta  , aut  pcrvafo- 
„ iem  admonitionc  cotrigat  , aut 
„ canonica  dillriftioue  condcmnct  . 

„ Accidie  etiam  , ut  temporibus  dif- 
,,  cordi*  fub  perniinone  bon*  rae- 
,>  mori*  Domini  Chlodovei  Regis  , 
„ res  Ecclefurum  aliqui  competif- 
„ fene , ipfafque  res  improvifa  raor- 
„ te  collapfi,  proptiis  hxredibus  re- 
„ liquident  . Placet  Se  hos  quoque  , 
„ nifi  res  Dei  admoniti  a Pontifice  , 
„ agnita  veritate , reddiJerint  , fimi- 
„ liter  a Santt*  Communionis  par. 
,,  ticipatione  fufpendi  8cc. „ Vedanfi 
anche  il  Concilio v. di  Parigi  dell’an- 
no 614.  cap.m.p.fti.  e il  Rcmenfe 
dell’  an.di$.  o 6jo.  f.I.  ivi  p. 571. 
Or  (e  tal  dilapidamelo  fi  fece  de’be- 
ni  ccclefiallici  lotto  limili  difenfori 


da’  laici  , che  ne  avrebbero  quelli 
fatto  , fe  ne  fodero  fiati  tempre 
gli  amminiilratori?  Credo  pertanto, 
che  per  quella  cagione  ancora  abbia 
ordinato  il  Concilio  Generale  di  Cal- 
cedoni , che  gli  Economi  delle  Chie- 
fc  fodero  del  proprio  Clero  cjh.xxvi. 
T.ll.  Conciliar,  tdit.  Par.  an.  1714- 
e il  Concilio  il.  di  Siviglia  l’an.ói?- 
teguendo  i dettami  del  Qilccdonefe  , 
abbia  voluto,  che  i laici  non  fodero 
economi  delle  cote  Ecclefiaftiche.  Ca- 
non.™. p.560.  Tom. ili.  Conciliar, 
tdit.  tjufJ.  T ralafcio  gli  altri  mo- 
numenti , per  non  diffondermi  di  van- 
taggi • 

(1)  Moltiplicati  che  furono  i Mo- 
nafieri, fi  moltiplicarono  eziandio  1 
Difenfori  , e gli  Avvocati  . Erano 
quelli  del  rango  dc’Duchi , de  Conti , 
e de’  Marchefi  . A quelli  fi  aggiun- 
fero  i fotto  Difenfori  , e i fotto  Av- 
vocati. Vedi  il  Mabillon  Prafat.l. 
in  tertium  fcculum  Ordin.  Sondi 
Beiti.  Olfervat.  xxxvlll.  «-CXII. 
pag.  15 6.  tdit.  Tridtnt.  an.  1714. 
Che  che  ne  poda  dire  in  contrario 
la  pallionc  , noi  crediamo  , che  i Sa- 
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foretti  furono  i detti  beni  alle  violenti  rapine  , e 
a’ dilapidamenti . ArmoflG  contro  di  efH  falfi  Avvoca- 
ti , e Difenlori  lo  zelo  non  (blamente  de’  Vefcovi, 
ma  eziandio  de*  Sovrani  (0,  i quali  avendo  veduti 

N 3 tanti 


tri  Pallori  abbiano  preveduti  gl*  in- 
convenienti , ebe  ne  avean  a na- 
fcere  ; e che  perciò  nel  Sinodo  Ca- 
bilonefe  dell’anno  djo.  abbiano  or- 
dinato ( cap.xv.  pagina  950.  tdit. 
Parif.  an.  1714.  ) n ut  Abbate»,  ac 
„ Monachi, aut  Agente*  Monafterio- 
,,  rum  patrocinio  (eculari  penitus  non 
„ utantur  „ . Nò  vi  volta  molto  a 
prevedere  sì  {atti  inconvenienti , men- 
tre di  gii  aveano  que'  Vefcovi  efpe- 
rimcntata  la  violenza  de'pubblici  Ma- 
(•idrati  , i quali  (ebbene  non  aveano 
tanta  mano,  quanta  P avrebbero  avu- 
ta ne’  monafter)  , e negli  altri  Luo- 
ghi Pii  i Difcnfori  ; nientedimeno 
„ contra  veterem  confuetudinem  per 
„ omnes  parochias  , vel  monafteria, 
„ qua  mos  eft  Epifcop»  circuire  , 
„ ipfi  illicita  prafumptione  videban- 
„ tur  dilcurtere  ; etiam  Se  Clerico», 
„ vel  Abbates  , UT  ElS  PR/EPA- 
„ RARENT,  INVITOS , ET  DT- 
„ STRICTOS  ANTE  SE  FACIE- 
„ BANT  EXHIBERI,QUOD  OM- 
„ NIMODIS  NEC  RELIGIONI 
„ CON VEN1T,  NEC  CANONUM 
„ PERM1TTIT  AUCTORITAS„. 
Quello  era  il  bel  vantaggio,  che  da 
que* laici  ridondava  ne’ poveri!  Non 
è pertanto  da  maravigliarli,  che  que’ 


Vefcovi  « omnes  unanimiter  cenfue- 
„ rint  fentientes  , ut  deinceps  ifla 
,,  deberent  emendari  ; & fi  prafum- 
,,  tione  , vel  poteftate  , qua  polle- 
,,  bant  C » mentovati  Giudici  ) ex- 
« cepta  invitatione  Abbati»  , vel  Ar- 
« chipresbyteri , in  ipf»  Monafleria , 
,,  vel  Parochias  aliquid  fortalTc  prr- 
„ fumliiTent  , a coramunione  om- 
« nium  Sacerdotum  eos  convenire 
« fequertrari  ,,  . Canone  XI.  ilìdcrrt 
P-949- 

(t)  Aveano  da  molto  tempo  dato 
degli  elempli  dell’  avarizia  , e cru- 
deltà loro  quelli  , che  li." chiamavano 
Avvocati  ; lo  che  lì  comprende  dal 
can.i.  del  Concilio  di  Mi  gonza  del P 
an.  8rj.  Tom.  tv.  Concilior.  tdit. 
Parif.  an.  1714.  p.  iold.  ma  collo 
(correr  de’  tempi  tali  eccefli  commi- 
fero  , che  fu  di  bifogno  , che  l*  an- 
no 1148.  il  Concilio  di  Re  imi  te- 
nuto da  Eugenio  III.  Sommo  Pon- 
tefice ( cap.vx.  pejf.1301.  Tom.vt. 
P. il.  Concilior.  edir.  Par.  fln.1714.) 
proibilTe ,,  autori  tate  A po  (Mica,  ut 
,,  nullu»  Advocatus  prseter  jus  , & 
„ benefìcium  antiquitus  conlìitutum 
,,  fibi  aliquid  accipere , vel  ulurpare 
,,  pnefumeret,,:  e comandale,, Sub- 
„ advocaro»,Sc  exafìore*  co  rum  mo- 
li di* 


CAr.  ih. 
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tanti  luoghi  pii  da  ricchiflimi  , eh’  erano  ilati  , ridotti 

da 


„ d:s  omnibus  ab  Ecclefiarum  infe- 
,,  flationibus  removeri . Quod  fi  quis 
,,  o>nlra  hanc  rentcntiam  de  celerò 
,t  attentare  pr.vfum:ret  > Chriftiano- 
,,  rum  carcret  fcpultura,, . Il  Conci- 
lio tv.  Latcrauele  Ecumenico  l’an- 
no JJ15.  (cap  xiv.  p.50.  Tem.vli. 
Coite  /'or.  etili,  eiujd.  ) fc riffe  , che 
„ in  quibuldam  piovinciis  Ec.lefia- 
,,  rum  patroni  , feu  vicedjmtni  , & 
4,  aivocati  le  in  tantam  infolentiam 
,,  crexerunt  , quod  non  folum  cum 
vacamibus  debet  Ecclefiis  de  pa- 
,,  floiibus  idoneis  providcri , difficul- 
,,  tatcs  itigcrunt,8c  maliiias  ; vemm 
„ etiam  de  POSSESSIONIBUS  , 
„ ET  ALIIS  BONIS  ECCLESIA- 
„ ST1C1S  PRO  SUA  VOLUN- 
4,  TATE  ORDINARE  PA^SU- 
,,  MUNT  ; 8c  quod  horrcndum  eli 
,,  dicerc,  in  nccem  Prxlatorum  pro- 
51  cedere  non  formidant  . Cum  igi- 
„ tur, quod  ad  DEFENSIONIS  SUB- 
„ S1DIUM  EST  INVENTUM, 
„ AD  DEPRESSIONIS  DISPEN- 
•„  D1UM  NON  DEBEAT  RE- 
„ TORQUERI , prohibemus  expref- 
» fe  , ne  patroni,  vel  advocati,  feu 
,,  vicedomini  fuper  prxmiff'is  de  ce- 
„ tero  plus  ufurpent , quam  repcria- 
,,  tur  in  iure  pcrmilfum  : & fi  con- 
n tra  przfumferint  , diflricliflime 
n per  feveritatem  canonicati!  compe- 
„ fcamur,,  . Onorio  III.  nella  Epi. 
Itala  ferina  l’anno  nai.  all’Arci- 


vefeovo  di  Colonia  , e a’  Suffragane! 
di  lui  ( preffo  Egidio  Gelenio  nell’ 
Opufcolo  intitolato  l'index  Ubntatit 
Ecclcfijflreit  , (7  Martfr  S.  Engtl- 
beitus&c.  Nutat.  ai  t.e.  ad an. iati. 
p.Sj.  etiti  Colon,  an. n5ji.'  „Si  Eccle- 
,,  fiarum  Advocati , dice  , fign.fìcatum 
„ fui  nominis  attenderent  , ut  debe- 
„ reit , fluderent  eas  ob  reverent  iant 
„ Advocati  Csrleffis  , cui  fpeciali  ti- 
,,  tulo  fuit  adfcript* , fovere  benefi- 
„ ciis , & viribus  defenfare  ; fed  quod 
„ dolentes  referimus  , nonnulli  eo- 
„ rum  habentes  velamen  malitiac  li. 
„ bertatem  in  bona  ecclefiatlica , in 
n quibus  advocationis  jus  obtinent , 
,,  non  folum  prodigalitcr  debacchan. 
„ tur,  verum  etiam  ea  diripiunt  ut 
,,  prxdotics  8cc.  „ In  un  altra  lettera 
diretta  a’medefimi  pochi  giorni  dopo  , 
lo  lleffo  Pontefice  cosi  fcriffe  : „ Cuin 
„ PLERIQUE  ADVOCATI  Eccte- 
„ fiarum  ADVOCATIONIS  OBSE- 
„ QUIUM  CONVERTENTES  IN 
„ DOMINATIONIS  ABUSUM 
„ ECCLES1AS  IDSAS  OPPRI- 
„ MANT,  ET  AFFLIGANT;  fra- 
„ tenutati  veline  per  apofiolica  feri* 
,,  pta  mandamus  , quatenus  Eccle- 
,,  fias  vcflrarum  Dioeccfum , humano 
,,  amore  , ac  mutidano  timore  poli. 
„ pofitis,  ab  Advocatorum  vexationi- 
„ bus  taliter  defendere  ftudealis , quod 
,,  per  ftudium  vcflrum  a fuis  polline 
,,  angufliis  refpirare  „ . Ivi  pag. 86. 

Fede» 
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da  coloro  , che  aveano  dovuto  cfserne  i fortenitori , 

N 4 a una  cap.  III. 

Federico  Vefcovo  di  Alberllad  in  un  reo  , ordinò  n ut  numquam  Comes 
fuo  decreto  deli' anno  mo.  (preflb  ,,  Lovanienfis,  vcl  Succcffores  fui  .. 

Criftiano  Francefco  Paolini  De  Ai-  „ aliquid  accipere  . . debeant  przter 
vocitit  Monafticii  Tom.  il.  Sfn-  ,,  jus  , & benefidum  ftbi  conili  tu- 
togmatit  Rerum  Germanicarum  M tum  . Advocati  enim  debent  effe, 
pag.  549.  tdit.  ««.169S.  ) tramati-  „ non  przdatores,  fed  defenfores  Ec- 
dó  alla  perpetua  memoria  de’  po-  ,,  cleiiarum  ,, . Federigo  I.  cheoguu- 
fleri  , che  „ Advocatorum  malitia  no  fa  quanto  foffe  poco  favorevole  al- 
,,  diebus  hit  malia  in  Ecdeiìaa  Dei  la  Chiefa  , nientedimeno  in  un  fuo 
„ defaevire  confuevit  8rc.  „ . Fulberto  Editto  dell’  an.  115$.  fi  efpreffe  in 
Abate  Laubienfe  nella  Epiflolaaa  En-  quella  guifa  : ,,  Sicut  temporibus  an. 
rico  II.  Imperatore  ( riferita  dall’  „ teceilbrum  noilrorum  Regum,  feu 
Achcry  Tom.  vi.  Spicileg.  Vedi  il  ,,  Imperatorum  Hcnrici  , Lutharii  , 

Mabillon  Pref.,1.  in  fec.  III.  Ori.  „ nec  non  Divae rccordationis  Cotira- 
S.  BeneiiSi  num.ciu.  p.158.  eiit.  ,,  di  Augulli  , VIOLENTIA  AD- 
Triitnt.an.  1714.)  „ Modo  , dice,  „ VOCATORUM  ab  Ecdefiis  re- 
„ habentur  in  Villis  S.  Petti  multi  „ mota  eli  , ita  quod  nulla  Eccicfia 
„ Advocati , IMMO  RAPTORES  , ,,  Subadvocatum  habere  debeat  ; (ìc 
„ in  aliquibua  quinque  ; in  aliis  qua-  „ noltris  quoque  temporibus  judi- 
„ tuor  ; in  aliquibua  tres  ; in  aliqui-  „ cium  curi*  nollr*  de  removendis 
a,  bus  etiam  feptem , qui  prater  tres  „ Subadvocatis  fententiam  protulit 
„ principale*  placito*  , quandocum-  „ ufque  adco  , quod  fi  quia  princi. 

„ que  volunt  ibi  fingulatim  piaci-  „ pali*  Advocatu*  Subadvocatum  (ibi 
„ tant  „ . Ma  troppo  lungo  farebbe  „ conllituat,  vel  patiatur  , ejiifdem 
il  riferire  qui  dillefamente  quanto  fulle  „ Advocati*  beneficium  amittat  „ . 
rapine  degli  Avvocati,  e Vicedomini,  e A pai  Ca’.ejiinum  Lcvtbncrum  Hi - 
Sotto  Avvocati  fcriffero  i Papi,  i Con-  fior.  Afeeter.  Weffobrun.  feti  ione  tv. 
cilj,  i Vefcovi  ,e  gli  altri  Ecdcfialiici.  cap.  ve.  J.  iv.  num. 5.  p.  137.  Delle 
Sentiamo  ora  gl’  Imperatori  ,l’au-  angherie  inipollc  dagli  Avvocati  de’ 
foriti  de’  quali  non  farà  per  av-  Collegi  Ecclefiallici , e de’Monafleri 
ventura  fofpetta  a’  nollri  contradit-  la  I.  fu  il  dovervi  alloggiare  gli  Av- 
tori  . Ottone  I.  Panno  948.  avendo  vocali  medefimi  , quando  fi  divertl- 
aflegnato  l’ Avvocato  Vicario  al  Mo-  vano  per  la  caccia  ; e mantenere  i 
naflero  Gemblacenfe  , come  nel  Co-  loro  cani, e i loro  cavalli  ; e il  dover 
dice  delle  Donazioni  riferife*  il  Mi-  ammettere  ne*  loro  pafcoli  i maiali  , 

le 
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a una  eftrenu  povertà  (i),  ficchè  non  poteanopià, 

non 


le  pecore  degli  Avvocati  mede  fimi  ; 
c il  dover  provvedere  a quelli  le  vet- 
ture , e fomminiflrare  loro  biada  , e 
orzo  , e quanto  anche  dovea  fervire 
per  le  loro  cucine  , e pagare  oltre  di 
ciò  loro  delle  buone  fomme  di  dana- 
ro : la  a.  l’invadere  i beni  dc'mc- 
defimi  Collegi  Ecdefiaftici , e di  pren- 
dertela eziandio  contro  i Superiori  lo- 
ro , fe  toccano  refiflenza  : la  j.  il 
fare  commercio  a fpefe  di  efTì  Colle- 
Ri  , e vendere  la  loro  Avvocazia  . 
Parla  di  quelle  violenze,  e ne  nume- 
ra i pcrniciofì  effetti  il  P.  Gufi  nelle 
Undici*  furium  Statuì  EccItfijJiici 
P i.  fi.172.yc??.  p.  ioS.  /e??. 

(i)  A quali  «rettezze  fra  flato  una 
volta  ridotto  il  Monallero  della  Cor- 
bcja  dalle  rapine,  e dalle  violenze  de’ 
Akù  nobili  ufficiali  Secolari , Io  dimo- 
fl  ri*  Corrado  Imperatore  nel  fuo  Di- 
ploma dell’anno  lijo.  riferito  difte- 
lamente  da  Crifliano  Francefco  Pao- 
lini  nella  fua  Efcrcitazione  De  Aivo- 
tatit  Mon  affidi  §.  xxxv.  p.565.  Lo 
fteflo  Paolini  deferivo  ivi  i graviffimi 
danni  a varie  Chicle  , c Monaffcr» 
Cagionati  dagli  Avvocati , e da' Difen- 
sori J.xvm ./è??. p.549.  Nò  altro  fi 
dovea  attendere  da  coloro  , che  folo 
per  arricchirli,  e per  avere  da  Spende- 
re,  ambivano  le  Difcfe  , e le  Avvoca- 
le . Martino  Crudo  nella  Pane  il. 

I.i t- ix.  cip. xx.  Annoi.  Svevor.  rife- 


rifee  la  feguente  teflimonianza  del 
Monaco  Cronografo  Zvvifaltenfe  : 
,,  Numquam  nobis  profuit , immo 
,,  multum  nocuit  martiali  gladio  nof- 
n met  defendere  . Damnum  noflrum 
„ longo  tempore  experti  fumus  in 
„ hoc  femper  cumulare,  non  immi- 
„ nuerc , numquam  Sedare  . . NUL- 
„ LUS  NOSTER  ADVOCATUS  , 
» NISI  PRO  SUO  LUCRO,  no- 
„ ftris  opprefforibui  fuit  oppofltus  , 
» Omnes  enim  , quse  fua  funt,quz- 
„ runt.  Nummus  femper  fuit  przei- 
» puus  nofler  advocatus  ; ipfe  rex 
„ nofler  fuit  , & dominus  . Hoc 
,,  quammaxime  de  manibus  furcn- 
,,  tium  potuimus  nos  liberare  , bel- 
„ lantibus  rebellare,  difeordes  pacili- 
„ care , indomito:  domare  , furente* 
,,  contra  nos  refrenare  ,,  . Ma  non 
Sempre  potò  ciò  riufeire  . Il  Conte 
Martino  Magcro,  Cornigliele  Aulico 
dell’Arciduca  Leopoldo  Vcfcovo  di 
Paflavia,  nel  fuo  Trattato  De  Advo. 
eatia  Armata  &c.  flampato  in  Frane* 
fort  Pan.  idij.  cip. r.  n.iod.  p.  15. 
fcrivc  , che  „Conradus  Baro  de  Zitti- 
„ bern  an.  circiter  1417.  de  Cceno- 
,,  bio  Divitis  Augiz  cum  aìiij  adver- 
,,  fz  fortunz  cafìbus  , tum  Advoca- 
t,  torum  deprzdationibus , ac  rapini* 
„ in  fummam  copiarum  tenuitatem 
„ dejeflo  , fequentibus  vcrficulis  de- 
„ plorar  : 


p Augi*  ~ 
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non  dico  efsere  5 come  lo  erano  flati  per  lo  pafsatò  , ■ ■■  — 

di  follie  vo  a*  bilògnofi  , ma  nè  pure  mantenere  an.  cap.iil 
che  flentatamente  i Monaci , e i Chierici  addetti  lo- 
ro ; pubblicarono  gravi flimi  decreti  , e leggi  contro 
si  fatte  ufurpazioni  . Ciò  non  oflante  da  molti-  non 
fi  fece  conto  veruno  di  fomiglianti  coflituzioni  (i);‘ 

e la 

„ Augia  Regalia  dive;  quandoque  fuifti, 

„ Nunc  tali;  quali; , quia  plurima  danma  tulifli. 

„ Augia  Regali; , tu  per  multos  tributata, 


„ Re;  libi  collata;  a Principibua  reverendi; 

„ Sorbcnt  fublatas,  ac  infidiantur  edendi; : 

,,  Hi  defenfores  humiles  quandoque  fucrunt, 

,,  Nunc  fé  raptorrs  crudele;  conRituerunt . 

,,  vcrfje  a Romana  Catholica  fide 
,,  Religioni;  Imperli  Statibu;  dum- 
,,  taxat  deploranda;  haberemus  ; & 
„ EXPERIENTIA  NON  MANI- 
„ FESTUM  FACERET  IN  MUL- 
„ TIS  etiam  catbolicis  Germania 
,,  Enifcopatibu;  nonnulla  vacua  , Se 
,,  religiofis  hominibu;  defi  iurta  Coe* 
,,  nobia  fub  compendiofo  proteclio- 
„ ni;  ticulo  olim  occupata  , nunc 
„ penitus  defolata  reperiti,  qusr  hoe 
„ loco  recenfcrc  abflinco  , & Plato- 
„ nemde  republica  fufurrantem  audio 
„ o*  To'y i o .*  Xcyci  yx\croc 
,,  diffìcile!  , & eum  di  [crimine  hi 
„ fermnnes . Veruni  RES  IPSA  LO- 
„ QUITUR,F.T  F.XEMPL1S  GER- 
„ MANIA  , QUOD  DEPLORAN- 
„ DUM  EST,  ABUNDAT ,,. 

(i)  Furono  perciò  replicate  le  or- 
dina- 


Aggiugne  il  Magero  medefimo  ( xtr» 
fi.ioS.  ) ch’„  EXPERIENTIA  DO- 
„ CET  QUOTIDIANA  PER  AD- 
„ VOCATOS  monafleria  in  prote- 
„ ftionem  fuferpta  non  folurr»  in 
n nummis  flagellar!  ; fed  exempla 
n etiam  manifeilum  Esciunt , plurima 
„ in  Romano  Germanico  Imperio 
j,  Ccenobia  , & Colletta  una  cum 
„ eorum  rediribus  fub  unico  prote- 
n flionis  titulo  a nonnullis  principi- 
„ bus  , alirfque  hominibus  invafa  , 
„ PROPRIIS  USIBUS  , contra  ex- 
,,  prelfam  juris  prohibitionem,appli- 
n cata„  :e  ( <1.110.  [eq.  ) „Utinam 
ri  vero  huiufmodr  Monafleriorum  in- 
„ tuitu  pratenfarum  in  ipfa  Advoca- 
r%  tiarum  facla;  invafiones,  SPOLIA- 
„ TIONES,  ac  DESOEATIONES 
» paflim  ob  oculos  pofitas  de  di- 
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=====  e la  cupidigia  di  parecchi  altri  trovò  ben  la  maniera 
cap. III.  di  deluderle.  Perocché  fegui tarano  non  pochi  a farla 
da  Taccheggiatori  di  quegli  ftefli  luoghi  , de’ quali  fi 
fpacciavano  di  efsere  i Difenfori  ; e gli  Avvocati , e 
altri  ( poiché  non  era  da’  Canoni  permefso , che  i Di- 
fenlòri  ftendefsero  fu  de’  Monafterj  , e delle  Chiefe 
le  mani  ) li  prendeano  come  raccomandati  alla  cura 
loro:  laonde  (i)  Abati,  e Vefcovi  fi  faceano  appel- 
lare ; 

dinazioni  da’  Sacri  Concili  eziandio  non  molto  fi  poteano  approfittare 
Generali  , e de’ Papi  , e le  leggi  de-  de’ beni  ecdefiaftici , *’  ingegnarono 
gl’  Imperatori  . Vedali  il  cap.  xit.  di  approfittartene  per  qualcun  altra 
Tir.  De  Elettimi,  & Eletti  Poei - più  facile . Chiedettcro  pertanto , feb- 
ftate  del  Concilio  Ecumenico  di  Lio-  ben  fecoUri,  di  edere  coftituiti  Padri  , 
ne  delt’an.1174.  Tom.vix.  Conciliar,  olia  Abati  de’  Monafterj  , e di  avere 
tdit.  Parif.  an.  1714.  pig.7  il.  e il  alla  cura  loro,  e amminiftrazione  rac- 
Concilio  ili  Trento  Stjf.xxll.  de  Re-  comandate  da’ Sovrani  le  Chiefe.  Al- 
form.  cap.xl.  Tom.x.  Conciliar,  tdit.  cuni  per  lalvare  l'  apparenza  , ma 
t)ufd.  pag. 334.  e la  lettera  d’ Inno-  frattanto  avendo  per  unico  loro  mo. 
cenzo  IV.  all’  Abate  di  Huysbroch  tivo  la  lor  cupidigia  , prendeano  la 
predo  il  Paolini  l.c.  §.xxiv.  p.^6.  tonfura  clericale.  Beda  nella  Epiflola 
per  tralafciare  le  altre  de’  feguenti  a Egberto  Arcivefcovo  di  York  rac- 
Pontefici,  che  non  fon  poche.  Quan-  conta,  che  dopo  la  morte  di  Alfredo 
to  agl’imperatori,  fi  legga  ciò,  che  Re  fucceduta  1’  anno  705.  „ nullus 
di  Federigo  Secondo  fcrivono  il  Ma-  „ pene  Pratfcaonim  extitit,  qui  non 
geto  I.  e.  «.31.  il  Gufi  l.c.  p.  ili.  „ buiufmodi  fibi  Monaftcrium  in  dic- 
c di  Madimiliano  II.  il  Magero  ivi  „ bua  Prefccìur*  fu*  comparaverit , 
».ao8.  ftq.  p.13.  n fuamque  fimul  conjugcm  aftrinxe- 

(1)  Fino  dalla  iftituzione  degli  Av-  „ rit  8cc.  Talea  repente  tonfuram 
vocati  de’ luoghi  pii  aveano  i Sacri  „ prò  fuo  libitu  accipiunt  , de  laici« 
Conci!) , e i Sovrani  altresì  procura-  „ non  Monachi  , fed  Abbate*  effi. 
to  , ch’edì  Avvocati  fi  contencdero  „ ciuntur  ,,  . Vedi  il  Tomadino 
ne’loro  doveri.  Molti  pertanto  aven-  Parte  il.  de  vtt.  Cf  mov.  Eccl.  Di- 
io forte  veduto  , che  per  quella  via  /tipi.  lite. ni.  tap.x il.  n.ziv.p.589. 

Tom. 
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rare  ; e con  quello  raggiro  gli  opera}  della  iniquità , . .. 

diti»  cap.  ih. 


Torn  ii-  tdit.  Lugrl.  «11.1705.  Nell’ 
ottavo  fecolo  pure  S.  Bonifacio  Arci- 
vefeovo  di  Magonza  , e Martire  nel- 
la Epiftola  cv.  a Cudberto  Arcivcfco- 
vo  Tom.xlil  Biiliotb.  PP.  tdit. 
Lugdun.  «n.  1(577. ,,  I Ile , dice,  qui 
5i  laicus  homo  vel  Imperator  , vel 
„ Rex  , vel  aliquis  Prxfedtorum,  vel 
n Comitum  fcculari  potevate  fultus 
» (ibi  per  violentiam  rapiet  Mona- 
„ fterium  de  potellate  Epifcopi  , vel 
„ Abbati:,  vel  Abbatilfz , & incipiat 
„ ipfe  vice  Abbati:  regere  « & habe- 
„ re  fub  fé  Monachos,  & pccuniam 
„ polfìdere , quz  fuit  diritti  fanqui- 
„ ne  comparata  : talem  hominem 
„ NOMINANT  ANTIQUI  PA. 
„ TRES  RAPTOREM  , ET  SA- 
„ CRII.EGUM,  ET  HOMICIDAM 
„ PAUPERUM  , & lupum  diabo- 
77  lum  intrantem  in  ovile  Chrilli  , 
77  maximo  anathematis  vinculo  da- 
7,  mnandum  ante  tribunal  Chrilti  ,7. 
Vedi  il  etp.  ccccxxvir.  riti  lli.nl. 
de' Capitolari  de'  Re  di  Francia  T.  I. 
della  tdi^.  di  Parigi  dell'  an.1677. 
dove  quelle  parole  del  Santo  Arcive- 
feovo  fono  riferite,  e approvate.  Nel 
Sinodo  Liptinenfe  , a cui  prefedette 
lo  Redo  S.  Arcivefcovo  l’anno  74J. 
fi  decife  ( can. r.  p. ipu.  Tom.  1 il. 
tdit.  Parif.  an.  1714.  ) che  ,,  forni- 
77  catores  , & adulteri  , qui  Sanila 
77  Loca,  vel  Monatleria  ante  tcnen- 
77  tet  coinquinaverunt,inde  tolleren- 


,7  tur , & ad  paenitentiam  redigeren- 
7,  tur  e fi  dille , che,,  Abbate:,  & 
7,  Monachi  reccperunt  regulam  San- 
,,  Iti  Patri:  Benedilli  ad  reflauran- 
,,  dam  normam  regulari:  vitz  Hcc.  „ 
Tmpegnaronfi  dipoi  gl’imperatori  Car- 
lo Magno,  e Ludovico  Pio  a fvelle- 
re  un  male  :1  grave.  Vedi  il  Capito- 
lare dcir.an.803.  cap.xv.  pag. 414.  « 
lii.l.  de'  Capitolari  de'  Re  di  Fran- 
cia cap. ex.  p.715.  e l’altro  Capitolare 
dello  Hello  anno  r.ll.  « il  lib.vi.  de' 
Capitolari  cap.ci.xv.  p.966.  Ma  nè 
poteron  eglino  riufeire  in  tutto  ; nè 
i Succeffori  loro  furono  fòrti  nel  man- 
tenere le  loro  difpofizioni  : anzi  a 
tanto  pervenne  l’ abufo  , che  1’ an. 
no  844.  i Vefcovi  della  Gallia  cosi 
ammonirono  i Sovrani  Lotario  , Lui- 
gi , c Carlo  ( Spnod.  ad  Tbeodonii 
Milani  can. III.  7Vm.lv.  Coruilior. 
p.1^67.  tdit.  Parif.  «fi. 1714.)  „ Sa- 
7,  crum  Monaflcriorum  Ordinem  a 
„ Dco  infpiratum  ....  atquc  per 
„ iflud  imperium  a veltri:  piz  mc- 
,7  morix  przdecefiòribn:  propaga  t uni, 
,,  & quzdam  etiam  loca  fpecialitis 
„ venerabilia , CONTRA  OMNEM 
„ AUTOR ITATEM, ET  RATIO- 
„ NEM.AC  PATRUM  VESTRO- 
„ RUM  , SEU  REGUM  PRiE- 
„ CEDENTIUM  CONSUETUDI- 
„ NEM  , LAICORUM  CURIE  , 
„ ET  FOTESTATI  , IN  MAXf- 
7,  MO  VESTRO  PERICULO.ET 
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- . ■ - dum  conviviti  fettabantttr 

CAP.  III. 

„ TSTORUM  PERDITIONE,  ET 
„ DEI,  AC  SANCTORUM  NON 
„ MODICA  AD  JRASCENDUM 
„ PROVOCATIONE  vos  com- 
* MISISSE  DOLEMUS  . Quapro- 
,,  pter  prò  Chrillo  devoti  (Time  obfe- 
v c ramili  , ut  TAM  MAGNAM 
,y  OFFENSAM,A  j aliarti  reprehcn- 
„ lìonem  , aut  periculofam  fine  exem- 
„ pio  prxcedcntium  prafumtionem 
,,  ab  animabus  vedri»  , & felicitate 
,,  regni  veliti  pcllatii , & loca  vene- 
» rabilia  , A habitum  , ac  ordincm 
„ facrum  eis , qui  ad  hoc  vocali  funt , 
„ viris  fciiicet  ex  clericali  , & eccle- 
r>  fiadico,  vel  monadico  ordine  reli. 
„ pioli?  , feu  & in  fuo  fexu  feminia 
„ Deo  dicati»  , atque  devoti»  , & in 
,,  ScholaChridi  eruditis  ad  curtodien- 
„ dum  , & providendum  committa- 
,,  ti»  Ac.  y Vedali  pure  il  Concilio 
Meldenfc  delFan.Rqp  (eafi.tx.  iHri. 
f.  148*.  (7  cap.x.  p.149?.  ) dove  li 
legge  : y Pervcntum  ed  ad  nos , quod 
„ AUDITU  LUGUBRE  , ET  DI. 

• „ CTU  NEFAS  , ATQUE  HOR. 

„ RIBILE  , ET  NIM1S  TRISTE 
„ DIGNOSCITUR  , quia  contra 
y omnem  aucìoritatem  , contra  Pa- 
„ trum  decreta  , & totius  Chridianx 
,,  Religioni»  confuctudinem.IN  MO- 
„ NASTERIIS  REGULAR1BUS 
„ LAICI  IN  MEDIO  SACERDO- 
„ TUM  , ET  LEVITA  RUM,  AC 
„ CETERORUM  RELIGIOSO- 


tutto  ciò  divoravano , eh* 

era  a 

„ RUM  VIRORUM,  UT  DOML 
„ NI  , ET  MAGISTRI  RESI- 
„ DEANT  , ET  VELUT  ABBA- 
„ TES  DE  ILLORUM  VITA  , ET 
„ CONVERSATIONE  DE~ER. 

„ NANT  , EOSQUE  DlJUDr. 

„ CENT  . . . Vere  enim  ed  a borni. 

,,  natio  defolationi»  , non  folum  re*  < 

,,  ligioni»  , fed  etiam  portenti» , & 

„ perpetui  (aiuti»;  A non  folum  fub. 

« ditorum,  A talium  apoeryphorum 
„ Reclorum  ; verum  A Regi»,  A re- 
„ gni  , atque  regni  primorum  , A 
„ huic  DETESTABILI  INORDT. 

„ NATIONI  FAUTORUM  : A 
„ quod  adbuc  HABETUR  FLEB1- 
,,  LIUS  , qu;dam  Epilcoporum  e vi. 
n cino  fedente»  , A iurta  prophetam 
,,  cane»  muti  non  valente»  i trare, 

,,  nee  opponere  murum  prò  d imo 
„ Ifrael , hxc  feientes  dlent  , A fur- 
„ da  aure  pertranfeunt.  Unde  A ze- 
,,  Io  divino  accenti,  aufloritate  Dei  , 

,,  ex  quo  omttis  paternità»  , fecun- 
„ dum  Apodolum  , in  cito  , A in 
,,  terra  nominatur  , DECERNI- 
„ MUS , UT  QTJ TDQUID  HUJUS* 

„ MODI  HACTENUS  ACTUM 
„ EST,  SACERDOTALI,  AC  RE- 
„ GALI  RIGORE  , SEU  DISPO- 
„ SITIONE  CASSETUR  , A ad 
„ datum  aufl  iritativum  reducatur  : 

,,  A tali?  Abbatta,  qu*  Paernita?  la. 

,,  tino  nomine  dicitur , fuuditu?  re- 
,,  removeatur  Ac.  „ Seguitò  tuttavol. 

ta 
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era  flato  deflinato  ad  dinrnam  alimoniam  T^A'Ì^TDM 
feculo  renuntiantinm  , aut  per  inopiam  in digentium  (ri- 
furono alla  peróne  tolti  per  lo  zelo  de*  Sommi  Pon- 
tefici , e degli  altri  facri  Pallori  , e per  la  potenza 
de’  Principi  gli  Avvocati  , e i fotto  Avvocati  , dopo 
che  il  male  arrivò  al  colmo  , e i minili»  , e i po- 
veri di  Gesù  Cri  Ilo  non  aveano  con  che  mantenerli  : 
ma  frattanto  feguitarono  in  alcuni  paeli  le  fantafime 
non  folo  di  Abati  , e di  Badefse  ; ma  di  Vefcovi 
eziandio  , e di  Vefcovefse  (2)  > che  non  ad  altro 
parea  che  attcndefsero  , che  a fpogliare  , e a de- 
fedare que’  Monafierj  , e que’  Templi , che  fpaccia- 
vano  per  raccomandati  alla  pietà  loro  , e devozione . 
Ma  circa  i danni  apportati  al  Clero  , e a’  poveri  da- 
gli Avvocati  , e da  quelle  larve  di  Abati , e di  Ve- 
fcovi , feritali  ciò  , che  ferirono  il  Magcro  , e il  Cle- 
ro di  Francia . 

„ La  quotidiana  efperienza  „ dice  il  Magcro  (3) 
„ dimofira  , che  i Protettori , folto  preteflo  della 
,,  loro  tutela,  rifeuotevano  eccelfive  forame  fpecial- 
,,  mente  dalle  perfone  Ecclelìallichc  , e da'  Mona- 

„ fieri 

ta  a crefeere  il  male,  talché  de’  tem-  ,,  Epifcopatus  laicis  permittebantur,,. 
pi  fucccdenti  dovette  dire  il  Padre  Vedi  lo  Hello  Toma  (fino  ivi  r.xvui. 
Tomallmi  P. ti.  * vetri  , & nova  fiq. 

Eccl.  Difcipl.  lib.  ni.  c.xvll.n.xi.  (i)  Vedi  S.IUrio  in  Pfalm.llX. 
p.6oj.  ,,  Ab  uno  exemplo  innumera  «um.xill.  p.89.  tdit.  Par.  un. 1693. 
„ alia  conjici  poffunt,,  ( che  per  bre-  (a)  Cidi  li  nott  fujftg. 

eità  li  omettono),, . In  tam  EFFRE-  (3)  Lee.  «f* 

,,  NI  iilorum  temporum  liccntia  & 
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206  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
„ fterj  commefli  alla  loro  protezione . . . laonde  do- 
„ vette  anche  dell’età  lua  atteftare  il  Zoefio  (1), 
„ che  colloro  [ cioè  gli  Avvocati  de * Monafleri  3 
„ per  la  difefa,  a cui  fono  tenuti  , fovente  oppri. 
a,  mono  i Mona/lerj  , e i loro  fttdditi  ; e pel  patro - 
y,  cimo  gl*  impugnano  , gli  fpogliano  , gli  aggravano  * 
f,  li  premono  y li  flagellano  , e fi  abufano  delle  robe  7 
ì,  de ’ beni , de*  privilegi , e de*  diritti  de*  Monaflerj  „ . 

„ O per  inavvertenza  , [ fono  parole  del  Clero  di 
3,  Francia  ] (2)  o per  importunità  li  proveggono  [ de* 
,y  beni  y e delle  tutele  Ecclefiaftiche  ] perfone  affat- 
„ to  incapaci  , c indegne  , e puramente  laiche  , c 
„ aventi  moglie  , e quel  eh*  è peggio  le  femmine  ; 
,,  onde  proviene , da  quel  che  fi  vede > il  più  gran 
„ difordine  a detrimento  grande  della  Chiefa  , e di 
s>  quello  Reame  f Vefcovati , Badie , Priorati  > e al- 
yy  tri  Benefizi  Tono  venduti  , cambiati , ipotecati  , 
„ dati  per  dote  7 come  fe  fodero  cofe  profane  7 ed 
„ elpolle  al  commercio  pubblico  di  genti  d’  arme  , 
„ e di  perfone  ammogliate . Le  donne  llefse  dico- 
„ no:  IL  MIO  VESCOVATO, LA  MIA  BADIA, 
„ I MIEI  CANONICI,  I MIEI  MONACI;  e per 

„ me- 

CO  Feud.x.  conci. v ut.  dei  A&tidu  Cltrgé  edit.de  fan.  1740. 

(0  » Requéte,  ou  cahier  de  Re-  Vediti  anche  la  Rimoftfania  dello 
„ montrances  prefenté  au  Roi  Hen-  ftclTo  Clero  recitata  da  Monfignor  di 
»>  ry  III.  par  l’alTem'-lée  de  Melun  Pontac  Vefcovo  di  Baaas  l’an.  IJ79. 
r>  pour  le  retablilTement  de  la  Dilei-  ,'v»  p.S.  fetf. 

7,  pi  me  Ectlefiaftique  „ p.  11.  T-x  il. 
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„ meglio  accomodarli , e per  poter  meglio  traficare 
,,  a lor  vantaggio,  tengono  i benefizi  in  Economa- 
„ to  , o li  fanno  tenere  a lor  nome  da  perfone  di 
,,  lor  confidenza  contro  ogni  diritto  Divino  , e uma- 
„ no  &c.  ,,  (i)  . Or  dall*  avidità  di  fomiglianti 
ipettri  di  Vefcovi  , e Abati  , e di  Vefcovefse , 
c Badefse  qual  utile  poteano  fperare  i poveri  di  Ge- 
sù Crillo?  Lo  liefso  Clero  di  Francia  nella  Rimo- 
ftranza  recitata  da  Monlìgnor  I*  Angelier  Vefcovo  di 
S.  Brieu  1*  anno  1 579.  ( 2)  dopo  di  avere  ofservato , 
che  con  tutte  le  grandi  fomme  di  danaro  date  dal 
Clero  al  Sovrano , e permefse  all*  amminiftrazione 
de*  fecolari , il  popolo  non  avea  ritratto  verun  fol* 
lievo  , dice  , che  coloro  ,,  che  declamano  contro 
,,  le  ricchezze  della  Chiefa  , ed  efagerano  la  cacti— 
,,  va  amminiftrazione  , non  hanno  miglior  intenzione 
» di  quella  di  Giuda  , il  quale  fi  lagnò,  che  l*un- 
„ guento , con  cui  fu  unto  Gesù  Crifio , non  fofse 
» venduto  per  fame  danaro , il  quale  potefte  di  poi 
jy  efsere  da  efso  Giuda  rubato  . Tali  fono  , o Sire, 
„ que*  declamatori  , che  per  altro  fi  burlano  di  tut- 
„ te  le  cofe  facre . . . purché  fia  foddisfatta  la  loro 
„ infaziabile  cupidigia  , e dannevole  avarizia  ; o im- 
„ petrando  i più  grandi  benefizi  > o appropriandoli 

„ i te- 

CO  Promife  fui  Mieftì  al  Clero  parte  almeno  , come  dagli  effètti  fi 
di  porre  rimedio  a il  fatti  abufi  (ibid.  potè  conofcere . 

/•*5-  ) e tì  fa  certamente  pollo  in  (a)  Ivi  p. 48. 
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r , . „ i tefori  ddla  Chiefa  , e dilapidandone  le  pofsef- 
cap.  ni.  „ fioni , a fine  di  cosi  accrefcere  le  cale  loro  ; non 
„ avendo  eglino  riguardo  veruno  nè  all*  onore  , e 
,,  alla  fatate  vollra  , nè  alla  profperiti  , o all’  utile 
,,  del  vofiro  popolo  „ . Fino  dall’  anno  844.  i Pa- 
dri del  Concilio  Vernenfe  nella  Francia  aveano  of- 
ièrvato  : „ (1)  vederli  imminente  lo  fdegno  del  Si- 

» gno- 


(1)  Conci!..  Vernenfe  il.  c.  xir. 
p.  1473.  ftq.  Tom. iv.  Conciliar,  triit. 
Par.  an.  1714.  „ Videmus  iram  Dei . . 
„ imminere  . . . maxime  quod  Ec- 
,,  cicli*  facultates  , quas  Rcgcs  , & 
,,  reliqai  Chriftiani  Dco  voverunt  ad 
, n alimentimi  fervorum  Dei , & PAU- 
„ pcrum , ad  exceptionem  hofpitum  , 
„ redemptionem  captivorum  , atque 
: ,,  Templorum  Dei  inflaurationem  > 
,,  mine  in  ufum  fecularium  detincn- 
„ tur  . Hinc  multi  fervi  Dei  penu- 
„ riam  cibi  , ac  veflimentorum  pa- 
},  tiuntur,  PAUPERES  CONSUE- 
„ TAM  ELEEMOSINAM  NOM 
,,  ACCIP1UNT , negliguntar  hofpi- 
•1  tes  , fraudantur  captivi  , & fama 
„ omnium  merito  laccratur.  Et  qui- 
,,  dem  fi  hxc  a paganis  patcreturEc- 
j»  delia,  patientiara  ffogitaret.  Nunc 
„ autem  oppreffi  a filiis  nollris,  hoc 
„ eli  ab  his  , quos  vel  nos  , vel  de- 
ì,  celfores  noflri  in  Chriflo  genuimus, 
„ chridianos  eos  noflro  miuiderio  fa. 
* cicntes,  nuilam  patirmi®  confola- 
„ tionem  rccipimus,  quoniam  de  il- 


» lorum  interitu  fbrmida'mus  . Cer- 
,,  te  , quod  nullus  , quamquam  im. 
„ pudentidimus , negare  audehit , pof- 
„ feflìo  Eccidi*  votum  eli  fideliura, 
„ patrimonium  pauperum , redcmtio 
,,  animarum  . Votum  ergo  alterius 
,,  quomod  i quifquam  Deo  audet  au- 
„ forre?  Hircditatcm  PAUPERUM 
„ qua  temeritate  przfumit  invadere? 
„ Unde  aliifuas  animas  redememnt, 
„ cur  inde  alii  fuas  perdunt  ? ltaquc 
„ quxdam  loca  vcncrabilia  , quod 
,,  numquam  antea  auditum  eli  , lai- 
,,  ci  ex  integro  poiTidcnt  : quorum- 
,,  dam  przdia  multiplieiter  divira  in 
„ hxrcditatem  libi  dari  feterunt  • 
,,  Aigyptii  Saccrdotes  , famis  necef- 
» fitate,  cetcris  c unita  vendenti  bus, 
„ fuas  poITcfliones  retinuerunt  ; & 
„ folli  dii  reverentiam  a fuis  cultori. 
,,  bus  meruemnt , quaro  io  hac  par- 
„ te  folus , Se  verus  De  us  non  obtinet . 
„ Oaa  perculTus  eli  , proptereaquod 
„ nutantem  arcam  fublevare  przfum- 
„ pfit,  quam  tangere  nefos  erat.  Ri- 
„ dcat  hoc  aliquis;  nifi  quod  fummo 

» rea 
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„ gnore  ; maflìmamente  perchè  le  facolti  della  Chie- 
„ fa  confacrate  a Dio  da*  Re  , e dagli  altri  Cri- 
,,  ftiani  pel  mantenimento  de’  Servi  del  Signore , 
,,  e de’  Poveri  , pel  ricevimento  degli  Ofpiti  , per 
»»  k redenzione  degli  Schiavi  , e pel  riftoramento 
» de’  Sacri  Templi  , fi  tengono  a ufo  proprio  da’fe- 
„ colari  : dal  che  viene  , che  molti  fervi  di  Dio 
,,  non  abbiano  onde  cibarli , e veftirfi  ; che  i PO- 
„ VERI  NON  RICEVANO  LE  CONSUETE  Lì, 
„ MOSINE  ; CHE  SI  TRASCURINO  GLI  O, 
„ SPITI  ; SI  DEFRAUDINO  GLI  SCHIAVI  ; ? 
,,  fi  laceri  la  fama  di  tutti  . Che  fe  da’  pagani 
T.III.T.II.  • O oro. 


„ dolore  dicimus , quidam  oppreflò- 
„ ics  Ecdcfiar  dignum  fuis  moribus 
,,  exitum  no.Tro  etiam  tempore  in- 
„ venerunt . Propheta  damar  : qui 
n dixtrunt , bareditate  pofjideamus 
„ SanRuarium  Del  : Deus  meus  po- 
ri ut  illot  ut  rotam  , & ficut  f lipu- 
y,  lam  ante  faciem  venti  ....  Et 
„ quifquam  tam  audax,  & defpera- 
„ tus  invenitur , qui  podedirmes  Dei 
» ad  certiflimam  peroiciem  fuam  oe- 
„ cupet,  & invadati  O fidelcs  Deo.. 
ri  oolite  prò  temporali  abundantia 
,,  divitiarummererifempitemameort- 
„ geriem  miferiarum  . . . Seculares 
„ honorcs  feculare*  podiieant  , ec- 
_ defiadicos  ecclefiadici  fortiantur. 
n Nec  n >s  infatiabilit  cupiditatii  ar- 
,,  guatisi  quia  qualefcumque  fimus  , 

„ funt  tamen  aliqui  no- 

„ flrum  Deum  timeates  , qui  juxta 


n illud  prophet  icum  exaudiantur  : va. 
„ luntatem  timtntiutn  fe  faeitt , CT 
« depiecationem  eorum  exaudiet  . . . 
i,  Tu  autem  da  ridirne  Rex  , quia 
„ vendiate  fcriptum  eft  : torrumpunt 
„ bonot  more t colloquia  prava  : fu- 
„ ge  pervtrforum  confortia , 8c  con» 
„ filia  : nec  a te  quifquam  petere  au. 
n deat , quod  majeftatem  tuam  pra- 
n dare  non  dee  rat . Nec  dmeas  ira» 
„ tos  h ornine?  , hoc  ed  terram  , Se 
„ cinerem  amplius  quam  Deum  , qui 
„ te  creavit  , quique  in  ventate  ju» 
,,  dicabit  ; cujus  voluntatem  fi  perfe- 
„ fte  fequutus  fueris , credimus , quod 
,,  quorumlibet  hominum  te  contu» 
„ macia  liberabit,  & omnibus  angu. 
„ diis  dementer  erìpiet , ac  pod  hoc 
n temporale  regnum  ad  perpetuum 
„ cumulata  felicitate  perducct,,. 
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r „ provafse  fomiglianti  trattamenti  la  Chiefa  , ella 

cap. in,  ,,  avrebbe  pazienza;  ma  poiché  ora  noi  ci  vedia- 
te mo  opprelfi  da’  nollri  figliuoli  , cioè  da  quelli , 
„ che  o i nollri  Predecefsori  , o Noi  abbiamo  fatti 
„ Criftiani  pel  noliro  minillero , non  riceviamo  con- 
„ folazione  veruna  dalla  pazienza  ; perocché  temia- 
„ mo  della  loro  perdizione  . Certamente  la  Pofsef* 
„ fion  della  Chiefa  ( lo  che  non  ardiri  di  negare 
,,  veruno,  ancorché  fia  impudenti flimo  ) è il  voto 
,,  de’  fedeli  , il  patrimonio  de*  poveri  , e dell’  ani- 
3,  me  la  redenzione . Come  dunque  oferà  chi  che  fia 
,,  di  torre  a Dio  il  voto  di  un  altro  ? Con  qual  temc- 
„ riti  prefumcrà  d’invadere  LA  EREDITA’  DE  I 
j,  POVERI  ? Perchè  vorranno  alcuni  perdere  le  ani- 
„ me  loro  per  quelle  irtefle  cofe  , per  le  quali  altri 
j,  le  hanno  redente  ? I laici  C ciò  , che  non  fi  è dianzi 
s,  giammai  udito  ) polfeggono  intieramente  alcuni  ve- 
,,  nerabili  luoghi  ; e di  alcuni  altri  fi  fono  fatti  dare  in 
„ eredità  i predi  divifi  in  molte  parti . I Sacerdoti 
„ dell*  Egitto  , mentre  gli  altri  per  la  necelfità  della 
„ fame  vendeano  tutto,  ritennero  le  loro  polfelfioni; 
,,  e i falli  numi  meritarono  da’  loro  adoratori  quella  ri- 
>»  verenza  , che  in  quella  parte  non  ottiene  da’  fuoi  il 
33  folo , e vero  Dio . Oza  fu  percolfo  , perciocché 
„ osò  di  lòllenere  la  barcollante  Arca , che  non  era 
33  lecito  di  toccare  . Riderà  di  ciò  forfè  qualcuno  ; 
33  ma  noi  con  fommo  noliro  dolore  diciamo  , che 

„ certi 
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certi  oppreflori  della  Chiefa , anche  ne*  di  nofiri , 
,,  hanno  avuto  quella  fine  , eh1  era  degna  de*  lor  co- 
„ fiumi  - Grida  il  Profeta  : Dio  mio  metti  qual  ruo - 
j>  ta  , e quale  ftoppia  dinanzi  alla  faccia  del  vento 
„ coloro  , i quali  differo  , pojfediamo  per  eredità  il 

i,  Divin  Santuario E fi  troverà  nientedimeno 

„ alcuno  si  audace  , e si  dilperato , che  occupi , e 
,,  invada  con  ficura  Tua  rovina  le  pofleflioni  di  Dio  ? 
„ O fedeli  di  Dio  i non  vogliate  meritarvi  una  fem- 
,t  piterna  congerie  di  miferie  per  la  temporale  afa- 
a bondanza  delle  ricchezze  ....  Pofieggano  i fecolari 
„ gli  onori  fecolarefchi  , c gli  ecclefiafiici  abbiano 

j,  que*  della  Chiefa  . Non  ci  riprendete  d’ infaziabi- 
»>  le  cupidigia  ; perocché  , qualunque  fia  ognuno  di 

a»  noi  vi  fono  nientedimeno  alcuni  di  noi 

a,  medefimi , che  temono  il  Signore  , i quali  fono  , 
j,  fecondo  quel  profetico  detto  , cfauditi  : ci  farà  la 
» volontà  di  coloro , che  il  temono  ; ed  efaudirà  la 
3t  loro  preghiera  ....  Or  Voi  , chiariamo  nofiro  Re 
},  ( poiché  veriflimamente  è fcritto  : che  i malvagi 
,»  colloqui  corrompono  il  buon  co ft urne  ) fchivate  i 
i*  conforzj , e i configli  de*  perverfi  ; e fate  si , che 
j,  niuno  ardifea  di  chieder  da  voi  ciò  , che  non 
» convien , che  gli  fia  dalla  Maeftà  vofira  conceduto . 
i>  Non  temete  gli  fdegnati  uomini , vale  a dire  t la 
» terra , e la  cenere  più  che  Dio  , che  vi  ha  crea- 

»>  to  ; che  vi  giudicherà  nella  verità  ; che  vi  libe- 

O 2 3,  rcrà. 


CAP.  HI. 
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XI  mo  fba,  eh 
lo  fltffo  danno 
apportino  or- 
dinari amenti 
}f  cii  Cullante, 
ntllt  quali 
fovmttmcntt 
fi  trovano  i 
/eco  ari , limo 
. di  qualunque 
tondixjon»  fi 
Vogliano , 
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„ rerà  , crediamo  , dalla  contumacia  degli  uomini  * 
„ fieno  e (fi  quali  fi  vogliano  , fé  perfettamente 
,,  feguirete  il  di  lui  volere  ; e clementemente  vi 
„ trarrà  da  tutte  le  anguftie  ; e dopo  quello  tem- 
„ poral  regno  vi  condurrà , colmando  le  felicità  vo- 
,,  ftre > al  fempiterno  „ . E ciò  fia  detto  intorno 
alla  efperienza  , che  ci  dimoiìra  di  quanto  danno  fia 
al  povero  , e a*  fiacri  Miniftri , che  i beni  Ecclefiaflici 
o pallino  nelle  mani  de*  fecolari , o fieno  da*  fecolari 
fiefisi  amminillrati . 

XIII.  Mi  retta  di  provare  , come  ho  di  {òpra  ac- 
cennato , che  non  altrimenti  debba  comunemente  fuc- 
cedere  , portando  cosi  ordinariamente  le  circoftanze  , 
nelle  quali  fi  trovano  i lècolari  medefimi  o fieno 
di  privata  condizione  , o abbiano  , ed  efiercitino  cari- 
che anche  delle  più  illuftri  nella  Repubblica  . Non  oc- 
corre , che  in  ciò  molto  ci  diffondiamo . Egli  è ma- 
nifefto  , che  i fiecolari  avendo  ordinariamente  famiglia  ; 
e Iaficiandofi  trarre  dall1  amore  del  {angue  loro  ; e non 
volendo  effere  d’ inferior  condizione  , nè  fare  minore 
comparfa  degli  altri  ; e trovandoli  fiovente  nella  ne- 
ceffità , o nella  convenienza  di  paffar  il  tempo  nel 
giuoco  ; e credendo  di  non  poter  fare  a meno,  che 
adattarli  all*  efiorbitantc  luiTo  , che  va  giornalmente 
creficendo  ; ed  effendo  perciò  {oggetti  a infinite  fipe- 
fe  ; fie  vengono  a impofsefsarfi  de*  beni  ecclefiaftici , 

o a prenderne  1’  amminiftrazione  > avranno  altro  , 

a cu; 
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a cui  penfare , che  al  povero  , e a*  miniftri  del  San- 
tuario . Noi  ne  veggiamo  gli  eferapli  frequenti  pref- 
fo  i Protettami  j e Dio  volefle  , che  non  ne  vcdefi. 
fimo  qualcuni  ne’  paefi  Cattolici  « Che  le  i Magittra- 
ti  o confifcano  , o fi  prendon  la  cura  de*  beni  me- 
dcfimi  ; quando  lòtto  fpecie  del  pubblico  bene  fai* 
ti  loro  in  teda  il  capriccio  , e molto  pili  quando  fi  tro- 
vino in  qualche  apprefa  pubblica  ftrettezza  » a tutt’  altro 
attenderanno  } che  a fentire  le  fuppliche  de*  bifognofi  * 
Molte  altre  ragioni , che  fi  poflòno  leggere  nella  in- 
fraferitta  annotazione  » apporta  il  Proteftante  Voet  (1). 

O 3 XIV.  Tor- 

/ 

„ ttomìcam  «petti  fuerint , nofcif- 
„ que  , & omnibus  aliis  familiis,  fo. 

„ cictadbus  &c.  . . qua  esperti  cf- 
„ fent,  retulerint,  opportune  delibe- 
„ rabitUr  , quid  folta  opus  fit . Sed 
.)  hoc  focienc  ad  Kalendas  Grzcas  . 

„ Refp.i.  In  zrarium  publicum  quz- 
,,  vis  quorumvis  priva  forum  , aut  Coi- 
„ legiorum,  nedum  Ecclcfiarum,  Pau. 

„ perum  &c.  infercnda  non  funt  fine 
„ iurta  caufTa  ; quz  ordinario  NUL- 
„ LA  ESSE  POTEST(extraordina- 
„ rium,  aut  extremum  neceffitatis  ca- 
„ fum  hic  non  tango  ) nifi  onerimi , 

,,  & fubfidiorum  ; quz  OMNIU\t 
„ SÙBDITORUM  bona  forre  , & 

„ confcrre  debent  ad  NECESSA- 
„ RlOS  ufus  publicos  five  in  pace, 

„ five  in  beilo  . Hzc  tamen  fu  Mi  dia 
„ five  ex  bonis  privatorum  per  ve- 
„ lligalia ...  five  ex  bonis  publicis  Ec. 

» de- 


(t)  Gìsbtrtus  Voetiut  Polititi  Et- 
lle/iajlia  P.t.  Iib.lv.  Tm5.iI.  do 
Pteul.  Ecel.  ftU  de  Bon.  &c.  eap.v. 
#.it.  num.v.  pjg.6^0.  T.tl.  tdit. 
Amflelod.  an.l666.. p.6go. ,,  Quzrt. 
„ An  in  zrarium  Rcipublicz  , aut 
yy  ad  fifeum  Principia  omnia  przdi- 
„ fta  bona  redigenda  fint  ; & Ecda- 
,,  fìis,  paftoribus  , pauperibus,  tem- 
„ plis,  nofocomiis,  orphanothrophzis, 
„ diaconiis  ( quibus  proprie  donata 
„ funt  ) a folo  Principum  , & Ma- 
,,  girtratuum  arbitrio  necelTaria  pe- 
,,  tenda, & expekanda  fint?  Rcfp.I. 
„ Patroni  hujus  cauli*  prius  quique 
„ fua  bona  Principibus , & Magiftra- 
,,  tibus  offerant  , eofquc  in  poflèffio- 
„ nem  eorumdem  mittant , & reci- 
„ piane , & ab  illis  petant  (ibi  necef- 
yy  faria  . . . Ubi  aliquamdiu  novam 
yy  hans  methodum  , tic  attera  ceco- 


CAP.  III. 
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Della  infttffi- 
Jlcnte  ptcten- 
fione  del  Ra- 
gionatore, che 
nel  tempo  di 
torelli, t ab- 
bati dovuto 
gli  Ecclefia- 
fliei  vendere 
Jie'  poveri  i 
campi , e ma- 
bili  dellef  hit- 
fé  . Difficil- 
mente rt  può 
dire  il  eafo , 
che  altrimen- 
ti non  fi  po^- 
fano  fovveni- 
re  i mi  fera  fi- 
li , che  col- 
la vendita  di 
qualche  I labi- 
le , o prtrjt- 
fo  mobile  de ' 
luoghi  [acri. 
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XIV.  Torno  alla  vendita  de*  campi  ecclefiaftici  voluta 
dal  Ragionatore.  Ilo  di  già  detto,  che  non  dovet- 
tero nè  in  tutto  , nè  in  parte  efsere  quelli  alienati  , 
per  aver  avuto  altronde  i Sacri  Minillri  la  manieradi 

prov- 


,,  defiarum  , pi  a rum  domuum  &c. 
,,  inde  diitribui  non  debent  , multo 
,,  minus  rapi  in  ufus  privatos  , & 
,,  ceconomicos  Magiftratuum  &c.  • .. 
„ Rti'p.j.  Nullo  m >do  coiifukum  e fi , 
n ut  Eccidi» , Partorales  curx,Tem- 
„ pia  &c.  . . legitimx  fu*,  & bona: 
,,  filici  poffclfìoni  renuncicnt,  Som- 
,,  nia  bona  fua  fine  coazione , aut 
„ ncccliitatc  zrario  rei  publicx  ce- 
„ dant  , & cum  per  Dei  , & piorum 
,,  hoittinum  bcncficentiam  ex  bonis 
» fuis  rcs  fuas  agerc  , panem  fuum 
,,  edere , ac  fucco  fuo  vivere  queant, 
»,  contcmta  illa  benedizione  divina, 
„ & abdicatis  , ac  repudiati  fuis 
„ bonis  , aliunde  neccrtària  mcndi- 
»,  cent , Se  fpe  dubia  expeZent  . . . 
,,  Quid  fi  cnim  Principcs  , & Magi. 
,,  ftratus  fiant  infidelcs  , aut  lixreti- 
„ ci  , aut  utrifque  pejorcs  Epicurei; 
„ an  bona  in  bona  Principis  , aut 
,,  Rcipublicz  transformata  , aut  ar- 
„ bitrarix  difpcnfationi  Principum  , 
»,  & Magirtratuum  commirta  refti- 
tuent,  atque  inde  necefiaria  Ecde- 
„ fiis,  partoribus  . . . pauperibus&c. 
„ fuppeditabunt  I An  mcrccnarii  , 
,,  aut  ferviles  ufurpationum,  & abu. 
„ fuum  patroni , prxrtito  vadimonio 
,,  fuo,  fccuras  reddent  EccKfias?  . . 
» Ali  audebunt  dcinccps  Ecclelix  quid 


„ colliqcre , 8c  rcponcre  in  futurum  , 

„ quod  (cilicct  Principcs,  & MAGl- 
„ STRATUS  , JURE  SUO  , SE- 
„ CUNDUM  NOVAM  THEOLO- 
„ G1AM  , JUR1SPRUDENTIAM  , 
„.CEECONOMICAM,  DE  DIE  IN 
„ DIEM  IN  /ERAR1UM  SUUM 
„ INFERRI  CURENT  ? Refp-4- 
,,  Confifcari  nibil  potcfl  per  potefta- 
„ tem  jurifdiZionis  , nifi  iurta  fit 
,,  cautfa  . Sei  quid  Chrifius  ? Quid 
„ Ecclefia  Chrirti  ? Quid  Sacra  Mini* 

„ (feria  ? Quid  paupercs  Eccidi*  filii  * 

„ & ab  Ecclefia  alendi  commiferunt, 
„ cur  bona  ipfis  donata  , & in  ufus 
„ ipforum  colleZa  , contributa  , di- 
„ cata  fìfeo  ad judicarcntur  ? Quid  fi. 
,,  feus  (ibi  vindicabit  in  aliena  pietà. 
,,  te  , & calamitate  ? Jureconfultis 
„HiEC  MONSTRA  INJUSTlTlAH 
„ DEBELLANDA  RELINQUO  . 

„ Mihi  fufficit  ex  JURE  DIVINO, 

„ ET  NATURALI  ( neminem  /*- 
„ dere  ; fuum  cuique  trihuere  ; quoti 
,,  libi  fieri  non  vie  (ffc.  Matth.vlt. 

„ «.il.  ) in  foro  poli  , & confcien- 
„ tiz  ca  traduxilfe.  Talia  cnim  dc- 
,,  tegere,  ert  rctutarc,,.  Notino que- 
fto  dilcorfo  di  un  Protertante  i nortrl  ] 
nuovi  R agionatori , Riflcfiiomfti , Of- 
fervatori  &c.  che  tuttavolta  vogliono 
apparire  cattolici. 
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provvedere  a*  bifognofi  ne’  tempi  di  caredia  * Ag- 
giungo ora  > che  difficilmente  fi  duri  la  necefsità  vera 
di  dover  vendere  i detti  campi  per  (occorrere  1*  al- 
trui miferia . E in  vero  , quando  per  foccorrerc  gli 
altri  fi  poffimo  fare  debiti , e fondarne  fu  di  efsi  cam- 
pi i cenfi  » in  tal  cafo  certamente  una  si  fatta  ne- 
cefsità non  porterà  , com’  è manifedo , eh’  efsi  cam- 
pi fi  abbiano  onninamente  a vendere  . Or  egli  è dif- 
ficilifsimo  , che  in  qualunque  frangente  le  Chiefe  , 
e i Monaderj  pofsidenti  < volendo  indebitarli  per 
fovvenire  i miferabili  , non  trovino  chi  voglia  ef- 
fere  loro  creditore  ; mentre  non  è credibile  , che 
tutti  i danarofi  vogliano  fare  compre  di  dabili  , c 
niuno  fe  la  Lenta  di  dare  a interede  il  fuo  danaro 
anche  alle  Chiefe  , e a’  Monaderj , mafsirae  per  lo 
bene  de*  poveri  ; ed  è altronde  comprovato  colla  efpc- 
rienza  , che  , volendo  efii  dare  a cenfo  il  loro  dana- 
ro , più  volentieri  , e per  meno  ancora  [ attefa  la 
ficurezza , che  hanno  di  averne  a efiggere  puntual- 
mente gli  annui  frutti  ] Io  danno  a*  Monaderj  > e alle 
Chiefe  * che  a qualunque  altro , fia  pur  quedi  ric- 
co quanto  fi  voglia  . Sarà  pertanto  difficilifsimo  * 
che  le  Chiefe  , e i Monaderj  per  foccorrere  gli  altri 
fi  riducano  alla  dura  necefsità  di  dover  onninamente 
vendere  i loro  fondi  * 

Che  fe  , indebitandoli  , poflono  rendere  alla  po- 
vertà quello  deifo  utile  , e follievo  , che  le  rende- 

O 4 reb- 


CAP. IU. 
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r. . . - rebbero  colla  vendita  di  uno,  o più  de*  loro  fondi,' 

CAP.  in.  non  meno  fari  flrepitofa  la  dimofìr  azione  di  cariti 
Cri/liana  da  loro  fatta  alla  povertà  fleflfa  col  debito  , 
che  colla  vendita  di  efsi  fondi  j fé  pure  per  la  pa- 
rola flrepitofa  non  altro  intenda  il  Ragionatore  , che 
conftderabile  , o di  ftngolar  giovamento  : altrimenti 
fe  per  iftrepitofa  cgl’  intende  folenne , e fatta , per 
cosi  dire  , a fuon  di  trombe  , noi  gli  rifponderemo  , 
che  di  tali  dimoftrazioni  non  debbono  curarli  gli  Ec- 
clefiaftici  , come  quelli  , che  hanno  apprefo  dal  no- 
flro  Divin  Madiro  , che  facendoli  dal  fedele  la  li- 
mofina  non  abbia  a fapere  la  finiftra  di  lui  ciò  , che 
fa  la  di  lui  delira. 

Or  fe  la  dimoftrazione  di  cariti  fatta  co*  da- 
nari preli  a interelTe  può  effettivamente  edere  al  pari 
flrepitofa , che  quella  , che  li  farebbe  colla  vendita 
di  uno  , o di  più  fondi  ; chi , fuor  del  Ragionatore  , 
farà  mai  cotanto  irragionevole  , che  , quantunque  pof- 
fano  indebitarli  le  Chiefe  , e i Mortalterj  ; e col  da. 
naro  prelò  a interelTe , fondandone  i cenfi  fu  de’  lo- 
ro poderi , rendere  , come  lo  hanno  in  fatti  rendu- 
to  , fpecialraente  in  tempi  di  careliia  , quell*  utile  al 
povero , che  gli  renderebbero  colla  vendita  degli  llelsi 
poderi , pretenda  nientedimeno  , che  non  lì  abbia  a 
contrarre  da  que’  luoghi  pii  un  tal  debito  , ma  lì  deb-  * 
bano  alfolutamente  ne*  mentovati  tempi  vendere  i po- 
deri medelimi  ? Ella  è manifelU  cofa,  che  i fondi, 

reilan- 
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rettando  di  proprietà  delle  Chiefe  , e de*  Monatterj  , 
ed  eflendo  coltivati,  potranno  fruttare  in  modo  * che 
non  (blamente  fe  ne  portano  pagare  annualmente 
i frutti  de*  ceni!  ; ma  fi  pofsa  eziandio  mettere  ogni 
anno  a parte  qualche  fomma  , onde  finalmente  fi 
crtingua  il  debito  ; e frattanto  fi  abbia  la  maniera  di 
profeguire  a fare  le  confuete  limofine  a’  bifognofi  ; 
ed  ellinto , che  fia  il  fuddetto  debito  , fi  fondino  , quan- 
do la  nccefsità  il  richiegga  , fu  de*  fondi  medefimi 
a prò  della  povertà  nuovi  cenfi  . 

XV.  Ma  eflfendo  ciò  manifefio  , chiunque  ( non 
ottante , che  le  Chiefe  , e i Monatterj  , indebitando- 
li , pofsano  nella  carettia  fare  quelle  dimottrazioni  di 
carità  a*  poveri , che  farebbero  loro  , vendendo  i fon- 
di ) pretendefle  ad  ogni  modo  , che  i fondi  ftefsi  fi 
abbiano  a vendere  j non  mottrerebbe  per  avven- 
tura di  volere  , che  le  Chiefe  , e i Monatterj  , 
potendo  farne  a meno  , tuttavolta  fi  riducano  a tali 
((rettezze  , che  non  folamente  non  pollano  profe- 
guire a fare  le  confuete  limofine  , ma  non  fieno  an- 
che in  iftato  di  poter  in  avvenire  foccorrere  ne’ 
tempi  di  grandi  calamità  i poveri  di  Gesù  Critto  , 
facendo  altri  debiti  ; mentre  avendo  di  già  alie- 
nato que*  fondi  , che  aveano  , e avendone  di- 
firibuiti  una  volta  i prezzi  a’  bifognofi  , non  avran- 
no fu  di  che  fondare  i cenfi  « nè  altro  da  vende- 
re ? E il  volere  una  tal  cofa  , non  è lo  fletto  , che 

vole- 


cap.  in, 


II  Ragionò- 
tote  Emulan- 
do pietà  pe( 

tnifcrabill  ; § 
volendo  , che 
perejfl  leChit 
Je  albi. m do- 
vuto venderò 
degli  flebili  , 
tira  in  resiti 
a privare  in 
avvenire  non 
foto  gli  E ccle- 
fiafltei  della 
loro  jujjiflen- 
T.3,  ma  ezian- 
dio i poveri  di 
lue'  fufftd,  , 
che  dalle  me- 
delime  Che  fa 
attUnno  fpe- 
cialmente  ne' 
tempi  calami - 
toh  : la  qual 
cofa  non  fl  può 
tollerare  da' 
Padre  de'  po- 
poli , quali 
delbmo  effef 
i Principi . 
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» volere  politi  vamente  il  danno  de*  poveri  , purché  fi 

cap. in.  dia  sfogo  alla  palfione  , e all’ adio  conceputo  dalla 
mifcrcdenza  contro  il  Clero,  i Monailerj , e le  Gliele  ? 
Al  qual  danno  de*  poveri  come  potranno  mai  giuda" 
mente  acconlèntire  i Tadri  de'  "Popoli , quali  debbo- 
no edere  i Principi  ? O come  la  non  Cridiana  filo. 
Eolia  li  lulingherà  di  poter  indurre  i piifsimi , e re- 
ligiofifsimi  Sovrani  Cattolici  a ciò  , che  detta  la  pag- 
lione , e 1*  adio  contro  i Luoghi , e i Padori  , e i Mi- 
nillri  della  Religione  ? Anzi  come  i Cattolici  Padri 
de’  popoli  potranno  {offrire  la  crudeltà  di  una  tal 
genia  di  pcrverfi  filofofi  , che  mentre  fi  vantano  di 
edere  filantropi , o lia  amici  della  umanitl  , allora 
per  1*  appunto  s*  ingegnano  di  privare  della  loro  dif- 
fidenza moltifsimi  poveri  ; e nientedimeno  Ipacciano 
per  interefsati  i Succeflori  di  San  Pietro  , (i)  pel 

moti- 

fi)  Leggali  il  fello  del  Ragiona-  „ gli  Eccleliaftici  , ma  per  vigilante 
tore  ne\i' Annouzioat  alla  pag.ióS.  „ provvidenza  de’  Principi,,.  Maia 
di  que/ìo  volume  , dove  taccia  egli  quell'unico  principato  d’Italia,  a cui 
coloro  , i quali  ripugnano  alle  aire*  vuol  egli  alludere  , non  obbligò  già  ii 
, nazioni  de’ beni  ecclcùaflici  &c.  che.  Sovrano  gli  Ecclefiaflici  a dare  i fu- 

fecondo  lui,  fono  i Sommi  Pontefi-  perflui  argenti  delle  Chicfe,  fe  pur  ne 
ci,  come  altrove  abbiamo  offervato.  aveano;  ma  lo  propofe  foltanto  loro  ; 
Vedi  la  Parte  i.  del  Tom.  ni.  di  laonde  , fe  qualcuno  ne  offerì  quei, 
quella  opera  p.J].  feqq.  Nel  citato  che  gli  parca  di  avere  di  fuperfluo  , 
«elio  il  Ragionatore  , a fine  di  fere-  non  gli  offerì  coflretto,  come  par,  che 
ditare  1’ Orditi  Eccleliaftico  , dice  , pretenda  la  fede  ragionatrice,  ma  di 
che,,  dove  in  Italia  fi  vendettero  gli  fpontanea  fua  volontà:  lo  che  ccrta- 
„ argenti  anche  de’Religiofi  , ciò  fi  niente  fu  lodevole  . Meritarono  per 
,,  fece  non  per  ifpontanea  cura  de-  altro  di  edere  riprefi  coloro, che  ola. 

tono 
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motivo  , die  quelli  fi  fono  qualche  volta  opporti 
alle  alienazioni  de'  fondi , e degli  argenti  delle  Chie- 
fe,  e de’  Monarterj  ; quando  per  altro  quelli  non  fi 
fon  opporti  a si  fatte  alienazioni  , che  per  Io  bene 
de*  poveri  ; e non  fono  fiati  i foli  , che  abbiano 
fatto  una  tal  oppoGzione  ; ma  ebbero  eziandio  dalla 
loro  i Sieri  Pallori  adunati  ne’  Conci  Ij  Ecumenici , e 
gli  rtefsi  Sovrani , che  per  la  prudenza  , per  la  giu- 
dizi! , e per  la  felicità  loro  nell’  amminirtrazio- 
ne  de*  loro  Stati  furono  i più  illurtri  , e i più  ri- 
nomati ? De*  quali  Sovrani  non  occorre  , che  qui 
noi  ragioniamo  , avendone  altrove  riferite  dirte- 
famente  le  difpofizioni  (1)  . Tra*  Concili  Genera- 
li [ 1*  autorità  de*  quali  sà  ognuno  quanto  debba 

va- 


rano didifporre  della  roba  della  Chic- 
li, fenza  aver  offcrvate,  benché  lea- 
veflcro  potuto  olfervare , le  Leg^i  Ec- 
clefiaftiche  flabilite  a cagion  degli  abufi, 
che  pur  troppo  fi  andavano  introdu- 
cendo. Nè  la  Chiefa  ripugnando  tal 
volta  a fomiglianti  alienazioni  , ri- 
pugna per  interefle  ; nè  perchè  ella 
talora  olia,  che  gli  argenti  tuoi  nel- 
le uccelliti  fi  (quaglino  , fi  ha  da 
penfere  , ch’ella  non  voglia  , che  fi 
(pendano  pc’  poveri  ; mentre  i cano- 
ni di  ella  portano  anzi , che  fi  (pen- 
dano ma  bensì  , ch’ella  voglia  , che 
ciò  fi  feccia  a ragion  veduta , e colla  li- 
cenza di  chi  ne  ha  l’autorità  legittima. 
Della  malvagia  opera  di  chi  difpo- 
nc  della  roba  non  fua  ( come  coloro 


difpofero  della  roba , ch'era  non  di  elfi, 
ma  della  chiefa)  anche  per  fame  limo- 
fina  , tratta  S.  Agoftino  nel  Jeon.cxnu 
al. xxxv.  de  P'erb.Dom.n.x.  p.ìqg.fiq. 
T.v.Opp.  tdìt.  Antu’rp.  an.  1700. 
Xcrm.cLxxviiT.  al.xix.de  Péri.  Apo- 
[ioli ri. 4.  p. 591.  e in  piò  altri  luoghi. 
Ella  è inoltre  antica,  ma  al  pari  falfa 
1’  accula  di  cupidigia  contro  gli  Eccle- 
fiaftici,  e fpecialmen  te  contro  i Vefco- 
vi , che  per  altro  ordinariamente  non 
cercano,  che  il  vero  ben  della  Chiefa. 
Vedali  S. Agoftino  medefimo  Ep.txxv. 
al.cxx iv.  ad  Alypium  p.  177.  [triti. 
<7  Epifi.  cxxv t.  al.  cxtv.  num.  vir. 
Jerjq.  p.  180.  fcq.T. li.  edit.  e/ufd. 

(1)  T»m. ili.  Pariti,  di  quefla 
opera  pig.60.  [eqq. 
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valere  predò  ogni  ortododo  , e fpecialmente  predò 
Cap.  li  li  i Sovrani  , che  fi  gloriano  di  edere  i difenfori  del 
Cattolicifmo  ] tra’  Concili  generali , torno  a dire  , 1’  ot- 
tavo celebrato  in  Coltantinopoli  circa  l’ anno  870.  nel 
Canone  XV.  (1)  ordinò  , che  gli  arredi  , e i vafi 

Sa- 


(1)  Tom.  vili.  pag.  irj4-  tàit. 
Parifìtn.  an.ióji.  Crediamo  di  do- 
ver qui  riferire  a confulione  del- 
la nuova  falla  politica  ragionatrice 
quel  Canone . Eccolo  : „ Apoflolicos  , 
„ Se  paternos  Canone*  renovans  San- 
v fta  hzc  univerfalis  Synodus  , de- 
„ finivit , NEMINEM  PRORSUS 
„ EPISCOPUM  VENDERE,  VEL 
„ UTCUMq;  ALIENARE  CIME- 
„ LIA,&  VASA  SACRATA,  EX- 
„ CEPTA  CAUSA  OLIM  AB  AN- 
„ TIQUIS  CANON IBUS  ORDI- 
„ NATA  , VIDELICET  , QVJE 
„ ACCIPIUNTUR  IN  REDEM- 
„ TIONEM  CAPTIVORUM;  SED 
„ NEC  TRADERE  SALARIA  EC- 
„ CLESIARUM  IN  EMPHY- 
„ TEUTICA  PACTA  , NEC  A- 
„ LIAS  RUSTICAS  POSSESSIO- 
,,  NES  VENUMDARE , AC  PER 
„ HOC  ECCLES1ASTICOS  RE- 
„ DITUS  LEDERE  , QUOS  AD 
„ PROPRIAM  UTILITATEM  , 
* ET  OB  ESCAM  PAUPERUM, 
„ ET  PEREGRINORUM  SU- 
,,  STENTATIONEM  ESSE  DE- 
,,  CERNiMUS  ; omnem  vero  Ec- 
,,  defiafticarum  rcrum  potcftatcm  ha- 
j>  bcutem  & has  MELIORARE , ac 


ii  DILATARE , prò  ut  oportuerit  , 
„ ECCLESIASTICA  LOCA  , PER 
„ QU*i  REDITUS  FIUNT  ; Se 
,,  infuper  propriarum  rerum  difpofi- 
,,  tionem  diftribuere  , ac  committe- 
,,  re,  feu  conferre  quibufcutnquc  vo- 
,,  lucrit  , & judicaverit  juxta  prò- 
„ priam  poteftatem  , ac  dominatum . 
„ Quifquis  autcm  apparuerit  poti 
„ hartc  definitioncm  noftram  contra- 
„ rium  quid  huic  Sanft*  , Se  uni- 
„ vertali  Synodo  agerc,  deponatur, 
„ ut  prarvaricator  DIVINA  RUM 
„ LEGUM  , ET  PRiECEPTO. 
„ RUM,  CASSATA  VIDELICET 
„ OMNINO,QU/E  FACTA  EST 
„ IN  SCRIPTIS  , VEL  SINE 
„ SCRIPTIS  AB  EPISCOPO, VEN- 
„ DITIONE  , VEL  EMPHITEU- 
„ TICA  TRADITIONE  , VEL 
„ ALIA  QUAVIS  ALIENATIO- 
„ NE  CIMELIORUM  VIDELI- 
„ CET  , ET  SALARIORUM  LO- 
„ CORUM . Qui  vero  emerit , aut 
„ perceperit  aliquid  ex  prardidis  ci- 
„ mcliis,  vel  falariia  , Se  non  redi- 
,,  tuerit  Ecdefi*  iterum  , quz  Ec- 
,,  clefiz  funt  , vel  non  reddiderit  , 
„ ad  incidendam  cartam  venditio- 
, nia  , vel  emphyteufeos  , fit  ana- 
» tha- 
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Sacri  li  potettero  vendere  , o alienare  , per  la  ca- 
gione propoda  dagli  antichi  Canoni  , vale  a dire  , cap.ul 
per  Io  rifeatto  degli  Schiavi  ; ma  che  le  poflefsio- 
ni  delle  Chiefe  non  fi  avellerò  a vendere  , o ad 
alienare  in  verun  conto  ; perocché  per  la  vendita  , 

0 per  1*  alienazione  di  ette  fi  pregiudicherebbe  alle 
rendite  ecclefiaftiche , che  fervono  per  la  utilità  de* 

Sacri  Minidri  , e per  lo  mantenimento  de*  poveri  , 
e de*  pellegrini . 

XVI.  Con  quale  sfrontatezza  poi  agli  ecclefiatlici  /«mmw'w- 

rtilRjfion *• 

del  tempo  notiro  , che  non  vendettero  nell*  anno  della  torcaRiitjtr+< 

r n _ fi*  del  IV.  /*. 

caredia  i campi , o parte  de’  campi  delle  Chiefe  , e 
de*  Monatlerj  , ofa  il  Ragionatore  di  rimproverare  gli 
efempli  del  iv,  fecolo  ? Avea  in  quello  dettò  fecolo  la 
Chiefà  di  Milano  i Tuoi  campi  , come  fi  raccoglie 
dalle  opere  di  S.  Ambrogio  fi)  • Avea  pure  i Tuoi 
la  Chiefa  d’  Ippona  nell*  Africa  , come  abbiamo  dalle 
lettere  di  S.  Agodino  (2)  . Vi  furono  pur  allora  del- 
le necefsità  pe*  poveri , e per  Io  rifeatto  degli  fchia- 
vi  • In  tali  neccflità  i mentovati  due  Santi  fquaglia- 
rono  sì  gli  argenti  delle  Chiefe  loro  per  foccorrere 

1 miferabili  ; ma  qnde  fi  ha , che  abbiano  venduto 
un  campo  ? Nè  S.  Ambrogio  > nè  Potfidio  , nè  S.  Ago- 
dino 


colo , 


j)  themi  , ufq  jedum  fecerit  quod  7Vm.nl.  Opp.adit.  Pena*  an.T75T. 
n ab  hac  Sanfta  , & univerfali  Sy-  (a)  Epil l.cxxvi.  al. cxxv.  ari  Al- 
„ nodo  confirmatnm  eft  . linam  num.y.  p.  180.  edit.  Antucrp, 

(l)  Sem  orto  conira  Auxcntium  an.  1700.  7am.il.  Opp. 
fofl  Epiftolam  ui.  num.33.  p.91  5, 
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ftino  dicono  mai , che  alcun  campo  Ecclc Gallico  Ha 
flato  per  si  fatte  necefsità  alienato  ; e fe  ne  folte  flato 
alienato  qualcuno  , non  avrebbero  tralafciato  di  dir- 
lo , come  non  tralafciarono  di  fcriverlo  degli  argen- 
ti . E degli  argenti  ftelG  delle  Chiefe  , quando  mai 
diltero  gli  antichi , che  fi  vendettero  , o che  abbian 
dovuto  eltere  venduti  , ancorché  altronde  fl  tolse 
avuto  il  modo  di  foccorrere  i miferabili  ? Santo  Am- 
brogio , che  nel  quarto  fecolo  fopra  ogn’  altro 
fi  fegnalò  con  avere  fquagliati  gli  argenti  della  tua 
Chicfa  a fine  di  redimere  gli  fchiavi  , diite  certa- 
mente , che  ciò  fi  a vefle  a fare  pe'  poveri  ; ma 
allora  quando  non  vi  foltcro  altri  fovvenimenti  . 
„ Nonne  melius  conflant  Sacerdotes  propter  alimo* 
,,  niam  pauperum  , fi  ALIA  SUBSIDIADE- 
„ SI  NT  , quam  ut  facrilegus  contaminata  afpor- 
,,  tet  hoflis  „ ? (i)  Or  eltendovi  flati  degli  altri 
mezzi  per  foccorrere  la  povertà  in  quegli  anni  di 
careftia  ; e infegnandoci  il  Santo  Dottore  , che  gli 
argenti  delle  Chiefe  allora  fi  debbono  efitare  pe’  mi- 
ferabili , quando  non  vi  fi  ritrovi  altro  mezzo  ; con 
qual  coraggio  ardifce  il  Ragionatore  di  opporci  l’au- 
torità de’  Padri  del  quarto  fecolo  ; e di  condannare  i 
prefenti  Ecclefiaftici , per  non  aver  quelli  dato  lo  flrcpi- 
tofo  efempio  di  carità  confidente  nella  vendita  di  qual- 

thè 

(O  Ut. il.  di  Officiti  Miniflrarum  cip.  xxivill.  ».  137.  p*Z- 113- 
T.  ul.  Opp.  tiit.  lenctie  011.1751. 
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che  campo  , o di  qualche  mobile  prezioso  de’facri  templi  ? 

XVII.  E qui  li  o (fervi  , quanto  egli  , al  Polito 
de’  preteli  luminari  del  fecolo  , a fe  flelTo  ripugni . 
Egli  ci  di  tutti  i fecolari  per  concorrenti  di  buon 
animo  a dar  mano  a ’ provvedimenti  caritatevo- 
li &c.  e nello  flelTo  tempo , da  quel  bravo  ragiona- 
tore , eh’  egli  è } vien  coflretto  a concederne  la  con- 
tradittoria  propolizione  » riducendoli  nella  neeelfiti  di 
confe(fare,che  molti  de’fecolari  non  lòlo  non  concorrano 
a si  fatti  caritatevoli  provvedimenti , ma  Giano  anzi  , 
come  dir  li  fuole  > alle  velette  a oflervare  le  occafioni, 
onde  guadagnare  fu  1*  altrui  fame  , e accrefcere  i loro 
/labili  , e i preziofi  mobili  altresì  con  vantaggio . Ve- 
diamo s’  è vero  . Egli  vuol  , che  le  Chiefe  , e 
i Monallerj  abbian  dovuto  vendere  alcuni  de*  loro 
campi  , o almeno  qualche  preziofo  lor  mobile  per 
lòvvenire  i famelici  nel  tempo  della  gran  careflia. 
Suppone  adunque  , che  vi  farebbero  flati  de’  compra- 
tori ; non  potendoli  vendere  , dove  non  vi  lia  chi 
compri  . Or  io  dimando  , chi  avrebbe  comprati  in 
quel  tempo  di  gran  penuria  quegli  ftabili  , o que* 
mobili  delle  Chiefe  , e de*  Monallerj  ì Altre  Chiefe 
per  avventura  , o altri  Monallerj  , in  fomma  gli  ec- 
clefiallici  ? Ma  fe  ciò  folfe  avvenuto  , allora  si  , 
che  fi  farebbe  fcaten2ta  contro  di  loro  la  eloquen- 
za ragionatrice  , c avrebbe  urlato  , agli  ayari  , a* 

crudeli , e a’  micidiali , che  invece  di  fpend  ere  l’ ac- 

cumu- 
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» . , cumulato  danaro  per  {occorrere  in  neceflità  cotanto 

cap. ili.  grave  i loro  fratelli  , lafciano  , che  quelli  peri fcan 
di  fame  piuttollo  , eh’  e (Il  perdano  la  vantaggiofà 
occafione  di  fare  deJ  nuovi  acquilli  . Chi  dunque 
avrebbe  comprati  i detti  campi  i Non  altri  , ei  ri- 
fponderà  , che  i fecolari  ; poiché  quelli  foli  vi  Te- 
ttano , efclulì  che  fieno  gli  Ecclefiallici . I fecolari 
adunque  avrebbero  accumulato  tanto  da  poter  farne 
compra  . Che  fe  avari , crudeli , micidiali  farebbero 
flati  quegli  Ecclefiallici  , che  i mentovati  beni  avefe 
fcr  comprati  in  quella  occafione  , perchè  noi  fa- 
rebbero pure  flati  qUc’  fecolari  , che  invece  di 
{pendere  que*  loro  fopravanzi  (i)  in  una  neceflità  si 

gra- 


to Qj*»i  [upere[ì  fi  dee  dare  a’po- 
veri , fecondo  l’ ordine  di  Gesù  Cri  (lo. 
Luc.xl.  v.41.  1 mentovati  fopravanzi 
che  fono  , fe  non  fe  quod  fupereft ? 
Santo  Agoltino  nella  Enarraaione  fui 
Salmo  cxlvii.  nurn.il.  pag.Mjó. 
T. tv.  Opp.  erlit.  Antuerp.  40.1700. 
„ Qu*re,  dice , quantum  tibi  dede- 
„ rit  ( Deus  ) & ex  co  tolle  , quod 
„ fuflficit  ; celerà,  qu*  fuperflua  ia- 
,,  cent,  aliorum  funt  necelfaria.  Su- 
#,  perlina  divitum  neceffaria  funt  pau- 
„ perum  . Res  alien*  poflidentur  , 
„ cum  fuperflua  poflidentur  „ . E nel- 
la  Enarraaione  fui  Salmo  xxxvm. 
fiuw.xi.  pag.  138.  „ Video  quid  ve- 
n 1'*  dicere  ( cosi  egli  parla  al  feco- 
to  lar*  ) Wu*  me»  fervo  . Hac  eli 


»,  vox  pietatis  , excufatio  iniquità- 
» tis  „.  E nel  Sermone  ix.  al. xevr. 
de  Tempore  num. 10.  p. 44.  Tom.v. 
„ Noli  parcere  thefauris  caducis  , 
,,  thefauris  vanis  . Noli  fub  imagi» 
„ ne  pietatis  auge  re  pecuniam  . Fi. 
„ liis  meis  fervo . Magna  excufatio  : 
,,  fili is  meis  fervo  . Videamus  : fer- 
,,  vat  tibi  pater  tuus  ; fcrvas  tu  filiis; 
„ fili!  tui  filiis  fuis  ; & fic  per  ora- 
„ nes  ; & nullus  faflurus  eli  priece- 
„ pta  Dei  ...  Et  mentiuntur  qui- 
„ dem  homines  . Mata  eli  avariti* . 
„ Palliare  fe  volunt  nomine  pietatis  , 
,,  8c  dealbare , ut  quali  propter  filioa 
„ videantur  fervare  homines  , quod 
„ propter  avaritiam  fervant  &c.  „ 
O approva  U Ragionatore  , che  co- 

ftortj 


Digitized  by  Googl 


MANI  MORTE  L1B.III.  PART.II.  225 
grave  pe’  loro  fratelli , gli  avrebbero  dal  canto  loro 
lafciati  perire  di  fame  piuttollo  , che  perder  elfi  la 
vantaggiofa  occafione  di  accrefcere  le  loro  fuftanze  ? 
Or  fe  gli  Ecclefiaftici  , qualora  aveflero  di  fatto  efpolti 
alla  vendita  i beni  medefimi  , avrebbero  trovati  in  quel- 
la occafione  i fecolari  , che  volentieri  gli  avrebber 
comprati  ; forza  è , che  elfendo  molti , e di  valore 
e (fi  beni  , fi  abbia  pur  a fupporre  , che  molti  fieno 
fiati,  fecondo  il  Ragionatore  , i fecolari  animati  a far- 
ne compra  . Non  grano  adunque  cosi  caritatevoli , 
com’ei  ci  rapprefenta,  in  tali  occafioni  TUTTI  i fecola- 
ri . Tutti  dunque  i fecolari  (com’ei  dice)  in  quel- 
le occafioni  ; e non  tutti  i fecolari  ( come  da  ciò , 
eh*  ei  fuppone  , fi  deduce  ) nelle  occafioni  medefimc 
furono  si  caritatevoli , che  concorreflcro  a’  que’  prov- 
vedimenti ; anzi  furono  quelli  avari  , e di  animo 
crudele  , e micidiale  . E fe  quella  non  è , qual  fari 
mai  una  vera  , e patente  contradizione  ? Ma  noi  ci  dif- 
fonderemmo troppo  , fe  aveflimo  qui  a deferì  vere  mi- 
nutamente quanto  ha  egli  comprefo  di  fallò  , di 
ripugnante  , di  contradittorio  ne*  fuoi  opufcoli  , c 
fpecialmente  nella  Confermazione  del  fuo  Ragiona- 
mento . 

T.III.T.U . P An- 

noto comprino  ne’  tempi  di  eafefti»  ; (e  Chiefe  ? Se  l’ approva  ; b. fogna 
o nò  . Se  nò  ; come  vuol  egli  , che  ben  , che  approvi  ciò,  ch’egli  Itelo 
in  que'  tempi  abbian  dovuto  vendere  dettila  qual’  «Setto  di  crudclù , c di 
Rii  «defilili ci  a cultore  i beai  del-  avarizia. 
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XVIII,  Andiamo  pertanto  innanzi,  e veggiamo  fe,  co- 
me a’  poveri  [ Io  che  pure , fecondo  che  lì  è di  lòpra  of- 
fcrvato, ridonda  in  bene  de’principari  ] cosi  anche  a’prin- 
cipati  medelimi  fieno  più  degli  altri  i beni  Ecclefia- 
itici  di  giovamento.  Che  fe  Io  fono,  non  fi  potrà 
ragionevolmente  pretendere,  che  dal  Padre  deJ po- 
poli , qual  è il  Principe  , debbano  elfi  beni  eflere  tolti  , 
o fcemati  ; ma  fi  dovrà  anzi  per  la  utilità  pubblica 
procurare  , che  non  folamente  fieno  mantenuti , ma 
eh*  eziandio  fi  accrefcano  . Or  jhe  in  realtà  lo  fie- 
no , non  veggo  come  mi  fi  polla  contraltare  , Egli 
è manifello  : j.  Che  i fondi  meglio  coltivati  piu  ren- 
dono t 2.  Che  dov*  è rendita  maggiore , e meno  li 
confuma  da’  poifidenti , molti  di  più  fi  polTono  man- 
tenere , onde  maggiore  vi  fuol  edere  la  popolazio- 
ne : j.  Che  da’  fondi , i quali  più  rendono  , i po£ 
fidenti  , che  meno  confumano  , ritraggon  molto  da 
poter  non  folamente  fomminiltrar  a*  particolari , ma 
da  metter  eziandio  a parte  per  le  necelfiti  pubbli- 
che si  ne’  tempi  di  pace  , che  di  guerra  : la  qual 
cofa  ognuno  ben  vede , quanto  fia  giovevole  al  prin- 
cipato . 

XIX.  E che  ordinariamente  più  rendano  ibeni  Eccle- 
fialtici  , fi  feorge  dalla  migliore  loro  coltivazione  . Di 
quella  abbiam  noi  dianzi  trattato  a balìanza  . Ella  non 
ci  vien  contrallata  da  più  efperiraentati  politici  ; nè  d 
fi  può  negare  da  chiunque  abbia  occhi , e ne  voglia  far 
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ufo. Un  nobile  , e dotto  , ed  efperimentato  Minifiro  di 
un  gran  Sovrano  in  certa Confultazione  da  lui  fcritta  non 
molti  anni  fa  fui  propofito  degli  acquici  delle  mani  mor- 
te, e da  noi  più  volte  citata  , offerva  , che  „ i beni  pof- 
s,  feduti  da'  Regolari , e da  altre  Comunità  Ecclefia- 
„ foche  , e Luoghi  Pii  fono  Tempre  più , e affai  meglio 
,,  coltivati,  che  i beni  delle  cafe  fecolari  private  , i 
„ quali  per  Io  più  fono  Tempre  mal  tenuti  , c de- 
„ relitti , quando  mafomamente  fi  poffeggono  da  det- 
„ te  cale  in  gran  quantità  ; ond'  è , che  fi  vede  ocu- 
»»  larmente , che  le  più  gran  tenute  de’  più  ricchi 
3,  fignori  fono  ordinariamente  deferte  , e ridotte  a 
s)  macchie , e a erba  {blamente  ; non  prendendoli 
3,  penfiere  le  famiglie  fecolari  d'impiegare  in  effe 
3)  il  contante  necelsario  per  farle  coltivare . Ora 
3,  polla  1*  Ipotcfi  , che  tutti  i beni  dello  fiato  fof> 
3,  fero  in  mano  de'  laici  , e avefsero  a efsere  » 
„ COME  INFALLIBILMENTE  SAREBBERO  , 
3>  meno  coltivati,  farebbe  ciò  Tempre  PREG1UDI* 
„ ZIALISSIMO  AL  MEDESIMO  STATO  PER 
„ LA  DIMINUZIONE  DELLA  CULTURA  : di- 
3,  minuzione  , che  porta  con  fe  necefiariaraente  in 
3,  confeguenza  quella  anche  della  popolazione , e del 
»,  valore  de'  medefimi  beni  , che  verrebbero  anche 
a calare  di  prezzo  ; efsendofi  in  fatti  confederato 
DAGLI  AUTORI  POLITICI  PILI’  ISTRUTTI 

» DI  QUESTE  MATERIE  , AVER  APPORTA- 

P 2 » TO 


CAP.  Ili.  j 
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r — „ TO  UN  GRAN  BENE  A TUTTI  GLI  STATI 

CAP.  HI.  ,,  il  pofsefso  avuto  di  tanti  beni  , che  furono  pof- 

,,  feduti  dal  Monachifmo  , a cui  già  è noto  , che  fi 
„ deve  la  coltivazione  di  prefso  che  tutte  le  parti 
,,  di  Europa.  Efserfi  pel  contrario  veduta  la  deca.- 
„ denza  della  medefima  coltivazione  torto  che  fu- 
,,  rono  ridotte  in  commenda  le  ricche  Abazie  , che  re. 
„ ftavano  ancora  a*  Monaci  . Cortituita  a1  medefimi 
„ una  quota  annuale  in  contanti  per  le  loromenle, 
,,  e afsegnati  agli  Abati  commendatari  i beni  fiabili  » 
,,  immediatamente  andò  la  cultura  di  quelli  deca- 
„ dendo  al  fegno  , che  o difperfi  , o deferti  , cer- 

,,  cano  avidamente  ora  tutti  i Commendatari  > me- 

i,  diante  un  annua  pendone  in  danari  a loro  favore  , 
„ di  far  ripigliare  a*  Monaci  i predetti  beni , cornte 
,,  in  alcune  parti  è già  feguito  di  varie  Abazie 
„ con  gran  vantaggio  delle  mededme  >, . Lo  ftefso 
prefso  a poco  fcrivono  il  Signor  di  Mirabeau  , e il 
Signor  Avvocato  Fifcale  Lope  de  Sierra  » amendue 
foggetti  di  gran  valore  , e di  confumata  efperienza  , 
e incaricati  per  l’abilità  loro  di  ragguardevoli  flìmi 
minirterj  . Del  primo  abbiamo  parlato  altrove  (i)  • 
Il  fecondo  in  una  fua  Rilpolla  fcritta  Fanno  1766. 
al  Signor  D.  Francefco  Carrafco  Fifcale  dell*  Azien- 
da di  S.  M.  Catolica  (2):  ,,  Non  è facile,  dice  , 

„ di 

CO  P^.141. di  quelli)  volume.  „ Satisfaftion  * *1  Suplemento  pre- 
fi) £’  quella  RilpolU  intitolata  ; „ fcatado  co  d Conicjo  poi  el  S*“°* 

n Do« 
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j>  di  perfuaderc,  che  fia  di  militi  maggiore  al  Re-  » 

,>  gno  la  efirtenza  de*  fondi  nelle  mani  de*  laici  piut-  CAP.III. 
„ torto , che  nelle  mani  morte  ecclellartiche  ; nè 
,,  che  il  poflederli  quelle  con  ecccrto  apporti  pre- 
„ giudizio  allo  Stato  > e al  ben  pubblico  ; o fi  con- 
fiderino  le  produzioni  de*  beni  medefimi  , che 
„ quanto  fono  maggiori , tanto  fono  più  profittevoli 
al  Regno  ; o fi  abbia  riguardo  all*  impiego  di  ciò, 

„ eh’  elfi  beni  producono . Non  fi  può  far  a meno 
,,  di  conofcere  , che  regolarmente  le  Comunità  Ec- 
,,  lefiaftiche  amminiftrino  le  aziende  loro  in  manie- 
,,  ra  , che  producon  più  frutti , che  le  amminirtrate 
„ da’  valfalli  laici  J e che  le  Comunità  lleffe  impie-* 

„ ghino  il  valfente  di  detti  frùtti  a benefizio  gran- 
,,  de  del  pubblico , foccorrendo  i poveri  , aiutando 
,,  i lavoranti  di  campagna , dotando  le  orfane  , afc 
„ firtendo  agli  ftudenti  , e a’  militari  , affinchè  fe- 
„ guano  ad  approfittarli  nelle  profefiioni  loro  in  fer- 
„ vizio  del  Regno  ; e facendo  altre  opere  , cha 
„ fono  al  Regno  medefimo  di  utilità  grande  , fen- 
,,  za  ertrarre  fuori  dello  fiato  parte  confiderabile  del 
„ detto  valfente  , nè  fpender  in  cofe  fuperflue  ; le 
„ pure  non  fi  abbia  a confiderare  come  non  fi  dee 
„ confiderare  per  fuperfluo  1*  ornato  delle  Chiefe  t 

P 3 » e il 

„ Don  Francifco  Carrafco  Fifcal  de  „ quificione*  de  mano*  muertas 
elde  Hacienda, en el expediente  fo-  fl.ia-  fa^.6. 
yy  bre  que  (c  ponga  limite  a la*  ad. 
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„ e il  culto  Divino  . La  rendita  degli  Ofpedali , 
,,  delle  Cafe  de’  bambini  cfpolli , e di  altri  Luoghi 
,,  Pii , che  fono  lotto  la  cura  delle  Comunità  Ec- 
„ clefialliche  ( la  qual  rendita  non  lì  può  riputare 
„ propria  di  effe  Comunità  ) lì  fpende  finalmente 
negli  ufi  , a’  quali  ella  è defiinata  , tutti  per  lo 
H pubblico  bene  del  Regno  ; e talvolta  j come  il 
„ conferma  1*  cfperienza , con  maggiori  vantaggi  di 
quelli  , che  apporti  la  entrata  de'  Luoghi  della 
„ qualità  fieffa  amminifirata  da*  fecolari  . Laonde 
„ fe  la  felicità  dello  Stato  confilìe  nelle  maggiori 
y,  produzioni  delle  poffelfioni  del  Regno  , e nell*  im- 
j>  piegarne  le  rendite  nella  maniera  più  vantaggio- 
n fiimente  giovevole  ; non  fi  potrà  dire  , che  la  ro- 
»>  vina  j o la  decadenza  dello  Stato  fia  cagionata 
,,  dagli  eccefiì vi  acquifti  di  ilabili  , che  faccianfi 
» dalle  mani  morte  Ecclefiafiiche  : e fe  è vero  , 
»,  che  tal  decadenza  vi  fia , convien  affolutamente  > 
*>  eh’  ella  fia  attribuita  ad  altre  cagioni  „ . Potrei 
riferire  le  tefiimonianze  di  parecchi  altri  ; ma  la  bre- 
vità dell*  opera  me  1*  impedifee  . Ballano  peraltro 
le  arrecate  pel  noltro  affunto  , eflendo  elle  di  tré 
perlònaggi  non  fòfpetti , perchè  fecolari  ; e come  di 
gran  fapere , ed  elperienza  ; cosi  non  ad  altro  in- 
tenti , che  a promuovere  la  felicità  degli  Stati  de* 
loro  relpetti vi  Sovrani . 

XX.  Sebbene  però  ordinariamente  più  rendono  i fondi 

pof- 
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po (Tcdiiti  dagli  Ecdefialtici  fpecialmente  regolari  , di  sboèSS 
quel , che  renderebbero  , fé  da*  fecolari  fi  poffedeffe-  cap.  niv 
ro  j non  fi  può  nientedimeno  negare  , che  affai  di 
piu  fi  confumi  da*  fecolari  di  quel  , che  fieno  fo*  X^pojfL* 
liti  di  confumare  gli  Ecdefialtici  . La  rendita  fuffi-  *• 
ciente  pel  decorofo  mantenimento  di  trentacinque  Re- 
ligiofi  , e quattro  ferventi  non  è baflevolc  a una 
civile  famiglia  fecolare  di  fole  dieci  perfone  . Il  Si- 
gnor di  Mirabeau  nell*  aureo  fuo  Trattato  dell* ètni- 
co degli  Vomirti  (i)  i » Io  abito,  dice , nelle  vici- 
„ nanze  di  una  Badia  nella  campagna  . L’Abate 
„ [Commendatario  fecolare  ] che  divide  co’Mo- 
,,  naci  , ne  ritrae  fei  mila  lire . Io  voglio  bene  , che 
„ la  porzione  Conventuale  fia  maggiore  ; ma  lo  fa- 
n ri  di  poco  ; perchè  i Signori  Commendatari  noti 
„ fono  fciocchi  . Colle  rimanenti  fei  mila  lire  di 

„ rendita  fi  mantengono  trentacinque  Rei  igiofi  , vale 

>,  a dire  , quindici  appartenenti  alla  cafa  , e venti 

„ giovani  Novizi  Studenti . ..  Quelli  trentacinque  pa- 

„ droni  hanno  a proporzione  pochi  ferventi . Ma 

,,  ne  abbiano  almeno  quattro  • Or  io  dimando * fc 

„ un  gentiluomo  abitante  nelle  fue  terre  di  ren- 

„ dita  di  fei  mila  lire  , ne  manterrebbe  d’  avantag- 

„ gio?  A fè  , che  tra  lui , la  fua  moglie  , e qual- 

„ cuni  figliuoli  , appena  fu  di  un  tal  territorio  po- 

„ trebbero  vivere  fc  foffero  dieci  : ed  eccovi  frat- 

P 4 „ tan- 

CO  Ttm.X.  up.  il.  pag.  li.  dilla  erlt'z.-  di  Avigtunt  dill’ 
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„ tanto  dall’altra  parte  quaranta  in  virtù  di  una  par- 

cap.  i il  ,,  ticolare  iflituzione  „ . Oltredichè  rendendo  di  più 
i fondi  Ecclefiallici  * perchè  meglio  coltivati , come 
fi  è detto  * vi  vorrò  maggior  elienfione  di  territo- 
rio per  una  famiglia  fccolare  , affinchè  ne  ritragga 
6000.  lire  di  quel  , che  vi  voglia  per  una  Comuni- 
tà Ecdefiaftica . Quella  maggi  or  elienfione  fé  appar- 
tenere all*  accennata  Comunità  , poiché  farebbe  me- 
glio coltivata  > renderebbe  per  avventura  tanto  da 
poter  mantenere  altri  dieci  » e forfè  anche  più  Mo- 
naci , e familiari  . Laonde  di  cci  perfone  della  fami- 
glia del  mentovato  gentiluomo  per  fe  fole  confu- 
merebbero le  rendite  di  quel  fondo  più  vallo  , che 
fe  appartenere  agli  ecclefiailici  , ballerebbe  pel  man- 
tenimento di  cinquanta  perfone  . Ma  confumando  per 
fe  fole  le  dieci  della  famiglia  del  gentiluomo  quel  , 
che  potrebbe  ballare  per  cinquanta  ; e(Te , per  quanto 
loro  apparterrebbe  , efcluderebbero  quaranta  dalla 
focietà  ; mentre  non  vi  è chi  voglia  venire  in  una 
focictà  , in  cui  non  abbia  con  che  fuciliere . Per 
1*  oppofito  cogi’  illefli  fondi  dieci  Monaci  non  con- 
fumando molto  » e lafciando  tanto  da  poterne  mante- 
nere altri  quaranta  , più  conferirono  alla  numerofa  po- 
polazione (1)  . Che 

CO  Sacramente  il  Sig.  di  Mira-  ,,  beco  allevare  de' nuovi  abitanti  in 
beau  oflfcrva  ivi  , che  „ dal  princi-  „ uno  (lato  , che  a proporzione  de’ 
n flabilito  , che  non  fi  potreb-  „ modi  delle  fullirtenae,  e che  quan- 

n » 
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XXI.  Che  le  quelli  Monaci  feguendo  i configli  Evan- 
gelici , profetano  il  celibato  ( che  pur  bifogna  , fia 
oflervato  da*  cadetti  del  gentiluomo  , fé  vogliono 
mantenerli  nel  loro  grado  ) tuttavolta  fòprantenden- 
do  alla  miglior  coltivazione  de*  loro  terreni , più  co- 
loni vi  amme  ttono  di  quel  , che  vi  pofiano  ammette- 
re i fecolari , de*  quali  le  tenute  fono  men  coltiva- 
te . Quelli  coloni e altri  ancora  , trovando  ivi  il 
modo  di  mantenervi!!  meglio  , fi  accafano , e ù pro- 
pagano ; e propagandoli  , danno  più  fudditi  al  So- 
vrano da  impiegare  in  ciò  , che  llimafi  meglio  , e 
fpecialmente  nell*  agricoltura  » e nella  milizia  , in  nu- 
mero maggiore  di  quel , che  dar  pofiano  i coloni 
delle  non  coltivate  campagne  de*  laici , comel’efpe* 
rienza  I*ha  dimollrato  (i)  , e il  detta  ancor  la  ra- 

gio- 


to  pii  quella  fuffillenza  fi  rtn- 
r,  de  facile  da  quelli  , che  occupa- 
„ no  1 terreni  , tanto  pii  ne  ri- 
« mane  da  fommintflrare  a una 
ìt  nuova  popolazione  ; farebbe  ira- 
„ pofiibile  il  negare  , che , mede  a 
„ parte  tutte  le  altre  cote  , gli  ftabi- 
j)  limenti  delle  cafe  religiofe  non  fie- 
» no  utilifiìme  alla  numerofa  popo- 
,,  lezione  . Che  pc’  regolamenti  del 
»,  Re  , o di  S.  Benedetto , o di  San 
,,  Domenico  un  numero  grande  d’io- 
,,  dividili  s’impegnino  volontariamen- 
„ te  a non  confumare  , che  cinque 
„ fuldi  il  giorno  ; fentpre  farà  vero, 


„ che  tal  Torta  d’ ifiituzioni  aiutano 
n molto  la  popolazione  ; dando  agli 
„ altri,  per  cosi  dire, del  margine,  e 
„ lafciando  loro  luogo  da  potervifi 
„ collocare. 

(i)  Noi  ne  abbiamo  di  fopra  arre- 
cati alcuni  efcmpli  ( nell'  Annota- 
zioni alla  pag.tqi.  ftq.  di  quefio 
voi.  ) Ne  aggiugneremo  alcuni  altri , 
per  vie  più  confondere  la  malignità, 
e la  menzogna  . Il  diligentifiimo  , e 
finceriflìmo  P.  Mabillon  ce  gli  ap- 
porta nella  fua  l.  Prefaz, • del  feco- 
lo  ni.  dell ’ Ordì  di  S.  Benedetto 
$.v.  fl.XLVlU.  fili-  pog-11 5*  d‘lt* 

adir.- 


CAP.  III. 

Avendo  tjji 
maggior  ren- 
dita ,ecnn)u- 
m ondo  meno, 
po/Jono  Jom- 
mi  nifi  rare  di 
più  degli  al- 
tri al  pubbli- 
co , e giovare 
alla  popola- 
zione. 
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■ » gionc.  Oltredichè  confumando  meno  gli  Ecclefiadi- 

CAP.  IIL  ci  , 


tri  ir.-  di  Trento  dell'  an.  1724.,,  Duo 
„ in  Germania,  dice , praftitere  ma- 
„ jorcs  nortri  in  rei  pubi  icas  chriftia- 
,,  nz  utilitatem  , nimirum  conver- 
,,  fioncm  gentis,  & Ecdcfiarum  Epi- 
,,  fcopalium  inflitutionem:  tertiumin 
„ elericorum , & frcularium  commu- 
„ ne  emolumentum  : quartum  in  ha- 
„ bitatorum  commoditatem,  NEM- 
„ PE  1PSIUS  SOLf  GERMANI- 
v CI  PROPE  DESERTI  CUL- 
„ TUM,  ET  ORNAMENTUM  . 
„ Primo  loco  occurrit  Buchonia , fo- 
„ litudo  quondam  ingens  in  Francia 
,,  Orientali!,  & Turingia  confinio  . 
,,  At  poftquam  eo  in  taltu  Bonifa- 
»,  cius  MonaflcriumFuldcnfeconftru- 
„ xit  , ex  HORRORE  ILLO  E- 
„ MERS1T  URBS  , ET  REGIO 
„ NON  INGRATA  . Tcflis  hujus 
„ rei  Liudgcrus  in  Aftis  S.  Gregorii 
„ Abbati:  in  hzc  verba  : Starmi  t'e- 
„ neratilie  Alias  unus  ex  numero 
„ ilio  eltfiorum  Dei , qui  ex  S.  Bo- 
,,  uifacii  difciplina  preferii , quan- 
,,  rum  profecerit  in  Eremo, Bochaum 
,,  Silva  in  teflimonio  e/1 , QU/E 
„ PROPE  OMNIMODTS  IN- 
„ CULT  A ERAT,  AC  DESER- 
nTA,  nunc  autem  al  Oriente  uf- 
„ que  ad  Occidentem  , a Septentrio- 
„ ne  ufqrte  ad  meridiem  Ecclesie 
»,  Dei , & ete&is  palmitibus  mona • 
„ chorum  impleverunt . Inde  nomen 
„ a Fago  Bufoni*  relirtum , alidore 


» Candido  in  vita  S.Eigil».  Idem 
,,  praflitit  Bonifacius  variis  in  loci# 

„ tam  per  fe  , quam  per  fuos  , alia. 

,,  que  e noftris  poli  eum . Quid  enim 
,,  quondam  Corbcja  ; quid  Brema  , 

„ MODO  URBES  IN  SAXONIA* 

,,  Quid  Fritillaria  ; quid  Hersfeldum, 

„ OPP1DA  IN  TURINGIA?  Quid 
„ Salzburgum,  Frifinga  , Eiiletum  , 

„ URBES  EPISCOPALES  IN  BA- 
„ JOARIA  ? Quid  OPPIDA  SAN- 
„ CTI  GALLI  , ET  CA  MPIDO- 
„ N/E  APUD  HELVETIOS?  Quid 
„ NUMEROSA  ALIA  OPPIDA 
„ IN  TOTA  GERMANIA?  HOR- 
„ R1D/E  QUONDAM  SOLITU- 
„ DINES  , ET  LATIBUIA  FE- 
„ RARUM  ; NUNC  HOMINUM 
„ AMENISSIMA  D1VERSORIA, 

„ POSTQUA  M E A NOSTRI  LA- 
„ BORE,  ET  INDUSTRIA  SUA  ** 
„ EXCOLUERUNT  . Facile  edet  / 

„ ID  ETIAM  DE  ALUS  PRO- 
„ VINCIIS  , AC  REGN1S  DE-  * 

,,  MONSTRARE  ; fed  irta  in  exem- 
„ plum  fufficiunt , ut  imclligant  om- 
,,  ncs  ex  Benediclina  familia  propa- 
,,  gatione  quid  emolumenti  , & or- 
,,  namenti  Regni»  Chriltianis  accef- 
»,  ferie . Quippe  noflrorum  LABOR, 

„ ET  PARSIMONIA  REM  FA. 

„ M1LIAREM  AUXIT:  PIETAS, 

„ ET  REL1GIO  TRAXIT  HO- 
„ MINUM  FREQUENTI  AM  , a 
rs  quibut  conceda  Monachi»  pradia  , . 

„ & muL 
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ci , e potendo  perciò  mantenere  molti , tengono  le  ■ - 

porte  de*  Collegi  , o Comunità  loro  aperte  a'  Cadetti  cap.  iil 
delle  cafe  fpecialmente  civili  J laonde  fi  fgravan  le 
«afe  medefime  ; e i primogeniti , o altri , che  fi  ac- 
cafino , poflòno  propagare  la  ftirpe , e dare  de'  nuovi 
cittadini  allo  Stato,  e mantenere  comodamente  le  lo- 
ro famiglie  (1),  fenza  effe  re  aftrette  a dividere  , e 

fud- 


„ & multa  fervitiorum  capiti  . Hi» 
n commidì  astri  ad  excolendum , EX- 
„ TRUCTAÌ  CASjE  CIRCUM 
„ MONASTERI  , VILLJE  AD 
„ INCOLENDUM  IMPOS1T./F.  , 
„ TUM  CASsE,  ET  VILLJE  IN 
„ OPPIDA,  & VICOS  CONVER- 
„ SAE  ...  Ex  iftis  fontibus  deriva- 
„ ca  eli  Ordini»  noti  ri  ampiitudo  , 
„ qu*  in  REIPUBLICAt  ETIAM 
„ COMMODA  REDUNDAVIT„. 

(1)  Vedati  il  tetto  di  Rapin  Toy- 
ras  fcrittore  della  Storia  d’ Inghilter- 
ra riferito  di  (òpra  pag.  188.  di  que- 
flo  volume  , dove  inetta  egli , che  i 
gentiluomini  di  quel  regno  ebbero 
fortemente  a male  , che  fottcro  ivi 
foppretti  i monafterj  ; poiché  „ fi  vi- 
,,  dero  eglino  privati  del  comodo  di 
„ (caricarli  de'  loro  figliuoli  , quando 
„ ne  aveflero  avuti  in  numero  trop- 
„ po  grande „ . Il  P.  Gufi  d affìcu- 
ra  , che  non  pochi  de’  Protettami  di 
Germania  fi  lamentano  de’ loro  pro- 
genitori , per  avere  quefti  (chiamai» 
attuto  i Monafterj , e tolto  alle  U- 

t 


miglie  particolari  il  modo  di  colloca- 
r»  con  decoro,  e fenza  loro  aggravio 
i loro  figliuoli  . Dice  anche  nel  ca- 
po ni.  della  fletta  fua  opera  t'indi- 
dar.  Jur.  Statuì  EtclefiaJUd  $.1. 
mira. 386.  che  que’  figliuoli  delle  cafe 
civili  : „ Sui,  fpiritu  intuì  agente , fe- 
„ veriori  inflit uto  fe  dicant , religio- 
„ fu  coetibus  aggregantur.  Quantum 
„ inde  illuftribus  fami  1 iis  levamen  ? 
„ Luxurian»  furculorum  copia  hauti 
„ unam  arborem  fucco  exhaufiftèt 
„ fuo , nifi  IN  ALIUM  HORTUM 
„ ILLI  FUISSENT  TRANSPLAN- 
„ TATI,  ALIENA  PINGUEDINE 
„ NUTRIENDI  . Et  quid  minus 
„ p ratta  tu  ampliora  beneficia , quarti 
„ nobilium  apanagia  ? Sed  cur  firn- 
„ plicit  nomini»  commemoro  benefi- 
cia ? Ad  infulas  &c.  evehuntur  , 
„ quibus  in  feculo  remanentibus , ad 
„ tanta  faftigia  pertingendi  fpes  nul- 
„ la  fuiflet  . Agnovit  h»c  infignia 
„ commoda  nobilita»  Protettanti  ca 
„ Rhenana , Franconica  , Turingica, 
,,  Han belgica , utque  in  eorum  VE» 

„ NI- 
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— . fuddividerc  in  tante  porzioncellc  le  loro  erediti  , cort 
cap.iil  certezza  di  aver  finalmente  a vederne  lo  fpianto  (0  . 

Mantenendoli  inoltre  tanti  foggetti  da’  Col- 
legi , 


„ NIRET  PARTICIPIUMan.is^. 
,1  pelili  a Cerare,  ut  libi,  falva  Tua 
,,  religione  , fai  e (Tel  confequi  bene* 
„ fida  Eccldiaftica , Prelatura: , Epi- 
,,  feopatus  fub  obtentu,  talea  funda- 
„ tiones  elTe  inflitutas  ad  confervan- 
i»  dum  fplendorem  familiarum . Non 
y)  errarunt  in  effeflu  ( quia  enim  ne- 
„ feit , familias  illufires  inde  amplius 
,,  illuftrari  , atque  con  ferva  ri  ? ) fed 
,,  in  fide,,.  Cosi  va  il  mondo.  De- 
aerano molti  di  riavere  quel , che 
per  colpa  de’ loro  maggiori  han  per- 
duto ; e gli  altri  , che  l'hanno  , fi 
fludian  di  perderlo . 

(0  Scntanfi  i lamenti  di  parecchi 
Tnglcfi  circa  il  rovefeiamento  de’mo- 
Dafier) . „ Terra  ipfa  , ri  non  eglino , 
„ nunc  non  fufficit  tot  mortaìibus , 
„ qui  quotidie  nubunt,  & nubuntur, 
„ ac  propterea  multiplicantur  in  infi- 
„ nitum  ; reditibus  interra  nobilium 
,,  neceiTario  tanto  magia  decrefcenti- 
„ bus  , quanto  latius  familiz  dila- 
ti tantur  frequentati:  coniugi!:  : un- 
„ de  ficut  maxima  corpora  crebri:, 
y,  minutifque  divifionibua  , & inci* 
,,  fionibus  abeunt  in  atomot  ; ita 
,,  etiam  generofz  familiz  , quz  co- 
si lumina  quondam  fuerunt  reipubli- 
n c*  , nunc  tot  hzreditatum  parti- 
„ tionibus  imminutar  abeunt  paula* 


„ tim  in  plebejos  : Se  non  jam  vtr» 
,,  tute:  avite  , aut  proprie  querrr- 
„ quam  poffunt  effe r re  ; fed  fole  di-* 
„ vitiz,  qua:  nunc,ablatis  monafte» 
„ riis  , omnes  vident  penca  merc*- 
,,  torca  dumtaxat  , & leguleio:  fe- 
,,  dem  elegilTe  , animo:  plerumque 
„ terrenos  , & luti  rubri  mancipia  , 
,,  a quibus  quid  arduum  , fublime  , 
,,  cziicum , divinis  mentibus  dignum 
,,  expeflabis  ? At  cum  Coenobia  fio- 
„ rerent  , Ecdelizque  Dei  fuis  gau- 
„ derent  honoribus  , Se  przrogati* 
,,  via,  florebant  una  & ncbilium  fa- 
„ miliz , cum  hzreditates  pene:  pri- 
„ mogenitos  manerent  indivifz  ; & 
„ qui  multi:  abundarent  prolibus  , 
,,  baberent  ubi  cum  jucunditate  , Se 
„ honore  pofient  pleriquc  lilieri  ipfo* 
„ rum  educati  nullo  Tuo  fumtu,  aut 
,,  cura  ; atque  ita  educati  , ut  ve( 
„ omnino  fecularibus  curia  renutt- 
i,  ciantea  vitam  beatim  in  claufiria 
„ ducerent  , vel  apti  inventi  re* 
,,  bus  maquis  gerendis  , aut  Eccidi  is 
,,  prati  ce  re  ut  ur  , aut  regiis  minifle- 
,,  riis  , reipubliczque  maximia  offi- 
„ ciis  applicarentur  : quz  nemo  non 
„ videt,longe  felieius  adminillrari  a 
,,  viri:,  in  quibus  cum  nobilitate  gr* 
„ neri:  eruditionis  claritas  , & reli* 
„ gionia  pietà:  conjunttc  florent  ; 

»>  qua» 
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legf  » o Comunità  Ecclefiaftiche  col  frutto  delle  lo- 
ro polle  Aloni , quelli  non  avendo  a penfare  di  pro- 
cacciarli il  vitto  ; e ( poiché  non  convien  loro  di 
frequentare  i ridotti  , e lontani  fono  da*  tumulti 
del  mondo  ) avendo  tutto  il  tempo  di  applicare  agli 
fludj , non  folamente  fi  polTono  rendere  abili  a iflruir 
gli  altri , e a predicare  , e ad  elfere  di  ajuto  a*  Par- 
rochi  COì  nu  poflfono  anche  riufcire  (2)  eccellenti 


Scrittori  ; e per  le  opere 

«i 

„ quae  Vix  umqnam  nunc  in  paucis 
„ hominibus  polTunt  in  veni  ri  , tunc 
„ autem  fiere  in  omnibus  nobili  loco 
„ natis  reperiebantuJ . Così  eglino 
preffb  il  Reinerio  : Apoflolat.  Bine- 
di  fi.  Trafi.  1.  Jr<3.il.  §.vi  p.nS. 
«dii.  Duactn/ii  an.  1616. 

(1)  Mr.  diMirabeau  hc.tit.p.  10. 
così  fcrive  : ,,  I Monaci  di  fatto  fìu- 
„ diano,  predicano,  iftruifcono,  fa- 
„ ticano,  fervono  alle  parrocchie  di 
,,  campagna  &c.  Inoltre  hanno  egli- 
„ no  tutti , o la  maggior  parte  nel- 
„ la  iflituzione  loro  qualche  oggetto 
„ di  utilità  ; io  dico  di  piti  , di  ne- 
„ ce  (fui.  Se  nqn  l’ adempiono , que- 
„ fio  fpetta  a un  Legislatore  &c.  E 
,,  che  ? Io  fuppongo,  che  la  milizia 
„ fu  rilakiata , e caduta  nella  mol- 
„ lezza  ; diffiplta  la  magiftratura , e 
„ la  nobiltà  fenza  cofiume  8cc.  fa- 
„ rebbe  forfè  d’  uopo  di  fopprimere 
„ la  milizia,  i magifìrati,  e l’ eredi- 
ti Urie  di  lì  lozioni  &c?  a 


loro  foflentare  le  famiglie 

di 

(a)  Non  potrebbero  riufeirvi , fe  fi 
1 evaderò  loro  que’  fuflidj  , e fi  ridu- 
celTcro  ad  andare  in  traccia  del  nc- 
celTario  fofìentamento,  non  che  di  cer- 
ti comodi  della  vita  . Cian  Lorenzo 
Mosheim  celebre  Luterano  nella  Tua 
Dcfir.  Maral,  e. li.  $.ij.  così  dri- 
ve : „ Prudentum  judicio  relinquimus 
,,  perpendendiun , an  non  exigua  cu- 
„ ra , quae  in  fufientationem , fk  con- 
„ fervationem  fervorum  Domini , & 
„ appertinentium  impenditur,  fit  una 
„ ex  illis  caufis  , ob  quas  multi  in 
,,  officio  fuo  delìdes,  fomnolenti,  & 
„ incurii  redduntur  ? Vir  qui  femper 
„ ea  follicitudine  conciatur , qua  ra- 
„ tione  necelfiutibus  vitae  fuccurrat, 
„ fuorum  fortem  coram  mundo  pro- 
„ curet  , propriim^uc  inopiam  , & 
„ defcfìum  occultet,  fenfim  fit  deje- 
,,  fìus , tsediofus , trifìis , & mente  gra- 
„ vatus.  Concidit animus, ardoreva- 
,,  nefeit. Quae  agit,femiattentusagit ; 
„ ucc  umquam  , nifi  dilteuta  , & 

prct- 


CAP.lil. 
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— . ....  di  più  Stampatori,  di  Torcolieri  di  Legatori  de’libri  Scc. 
cap. ili.  [lo  che  pur  giova  alla  popolazione  , concorrendo  gli 

uomi- 


„ predi  anima,  qui  tam  parum  vi- 
„ rium  , quam  alacritatis  ad  medi- 
,,  tandum  habet , ad  labores  libi  im- 
,,  pofitos  accedi t „ . Nella  prima  di- 
chiarazione di  quello  dello  §.  coti 
egli  profegue  a dire  : „ Predicatore? , 
„ qui  in  paupertate  vivunt , aut  fub 
,,  vanii  curii  , & laboribus  pancia 
„ fuum  e tellure  coguntur  educere  , 
„ coram  mundo  , & illis  precipue  , 
„ qui  in  mundo  eminent  , commu- 
„ niter  vilefeunt,  & contemnuntur. 
» Homo  fuam  de  altero  opinionem 
»,  concipit  juxta  zdimationem  ocu- 
„ lorum  , & aurium  . Qui  Te  lidie 
,,  inopem  , Se  dejeflura  ; qui  penu- 
,,  rie  ncceditate  cogitur  ad  abdinen- 
n dum  te  ab  omni  vite  commodita- 
,,  te  , & folatio  ; cujus  calami tofam 
,t  animim  e vultu,  amiftu,  & gedu 
„ legere  ed  ; qui  famuli  nonnura- 
,1  quam  debet  munua  obi  re  , & ple- 
,,  bejos  exercere  labore!  ; qui  num- 
„ quam  os  aperit  citra  proditionem 
„ imbecillitati!  interne;  il  rato  fuum 
t,  coram  PERVERSO  MUNDO  con- 
n fervabit  honorem.  ContemrusMa- 
n gidrorum  hic  redundat  in  ipfam  re- 
„ ligionem . Quid  ed  Minider  Evan- 
i,  gelii  fine  refPefla  inter  homines 
„ honoribus  , & bonis  cumulato!  ? 
i,  Vox  fine  energia  . Ncque  ipfemet 
n **  fortitudine  animi  predine  ed 
r>  cordate  cloqucndi  in  nomine  Do- 


„ mini  , quam  deberet  habere  ; Se 
„ fiquidem  aufus  fuerìt  libere  edilTe- 
» re  re , triglia  de  feeftimatio,e  piu- 
„ pettate  parta , momenti!  a fe  pro- 
„ pofitis  magnam  partem  efficaci* 
„ detrahit  . Quid  ? Ille  ne  nos  in. 
n druat  , qui  ,nobis  manum  fubtra- 
„ bentibus,  in  caflum  quereret  pa- 
„ nem  ? . . Minidri  Domini  , qui 
„ per  inopiam  luflamur  , S./EPE 
„ IN  INDECORAS  ADULATIO- 
„ NES  , ET  REPREHENSIBILE 
,,  SILENTIUM  . . . dcflefhmt . . . 
„ Quoties  cantra  propriam  feientiam 
n vocant  tenebrai  lucem  , & mali- 
„ tiam  innocentian,  l . . Polito  au- 
„ tem , eorum  zelum  perii fiere  inva- 
„ riabilem  ...  ubi  funt  media  hoc 
,,  defiderium  fovendi  , 8c  DOCTO- 
„ RUM  EOS  LI  BROS  COM- 
„ PARAND1  , QUIBUS  ACUA- 
„ TUR  , ET  CERTIORETUR 
„ INTELLECTUS  „ > Così  egli  , 
che  di  più  li  lamenta  de*  mali , e de. 
gli  fcandali  , che  per  le  nozze  , pe' 
figliali  , e per  le  famiglie  de’ Predi- 
canti bifognofi  giornalmente  nafeono 
predo  i fuoi  Fratellami . Vedali  anche 
Crìdiano  Totnrtafio  pur  Luterano 
di  gran  nome  Stlt8°r.  Scriptor. 
P.ll.  Differì. vi 1 1.  e il  Klode 

Cancelliere  Stolbergenfe  Tom-  ilL 
Confido  xxxv. 
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uomini  coli  , dove  trovano  il  loro  fofientamento  ] e 
dare  del  guadagno  a’  Mercanti  Librai  dello  Stato  » e far 
correre  in  copia  maggiore  per  lo  Stato  medefimo  il 
danaro  . E a dire  il  vero  , qual  utile  non  ha  recato  anche 
in  quefti  ultimi  tempi  alla  Francia  lo  fmercio  delle  ope- 
re del  Mabillon  , del  Montfaucon  , del  de  la  Rue,  del 
Garnier , e de’  Maran  , Achery  , Labbè  , Petavio  > 
Sirmondo  , Tagi , Niccolai  , Coeffetau  , Natal  Alef- 
fandro  , Goar  , Combefis  , Echard  , Lequien , To- 
maifini , Morino  , Laray  , Riccardo  Simon  , La  Coin- 
te  , &c.  &c.  e per  non  tralafciare  gli  Ecclefiafiici 
fecolari  > di  Jacopo  Benigno  Bofluet , di  Pietro  Da- 
niele Huet , del  Renaudot , e di  altri > che  lungo  fareb- 
be a numerare  ì Qual  lucro  non  hanno  apportato  alla 
Lorena  i libri  del  P.  Calmet  ; alle  Fiandre  quei  dell* 
Ellio , del  Silvio  > de'  Bollandoli , del  Biluart  ; alla 
Germania  le  opere  de*  PP.  Gotefrido  Abate  Gotvi- 
cenfe  , Pez  , Herrgott  , Raderò  , Gretfero  &c.  allo 
Stato  Veneto  tante  raccolte  di  Annali , di  Storie  , 
di  Controverfie  , di  Trattati,  e di  Concili  Campate 
ivi , c riftampate  , e tanti  volumi  d' innumerabili 
Religiofi  , e di  Preti  fecolari  , e in  quelli  ultimi  tem- 
pi de’  Noria  , de*  Ballerini  , de*  PP.  Concina  , Ru- 
beis  , Vallecchi  , e di  altri  di  vari  Ordini  , de* 
quali  per  lo  numero  grande  , appena  li  potrebbe  tef- 
fere  il  catalogo  i 11  qual  lucro  certamente  non  fi  fa- 
rebbe percepito  , fe  o dillratti  foftero  fiati  quegli 
„ ‘ Au« 


CAP.  IH, 
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Autori , come  ordinariamente  fono  diilratti  i fecolari , 
in  divertimenti,  e convcrfazioni  ; e non  aveflero  avu- 
to que’  comodi  in  cafa  , che  hanno  avuto  , per  edere 
idruiti , e per  profeguire  i loro  rtuJj . 

In  confronto  poi  delle  produzioni  di  quelli  si 
rinomati  Scrittori  , qual  vantaggio  hanno  apportato 
alla  Società  i libercoli  di  coloro , che  per  eOerfl  di- 
chiarati contro  la  potefti  della  Chiefa  , e contro  i 
pofl'edimenti  ecclefuftici , s’  immaginano  di  edere  ar- 
rivati al  colmo  del  fapere  , e di  edere  grandi  lu- 
minari del  pretefo  fecolo  illuminato  ì Oltre  che  si 
fatti  libercoli  non  conducon  ad  altro  , che  al  rove- 

fciamento  dell’ordine  ftabilito  da  Gesù  Crifto  (i)  » 

e alla 


(1)  Con  fomiglianti  libelli  (5  co- 
minciò in  Inghilterra . » Spargeòant 
„ in  dica  ( i Novatori  ) in  vulgus  , 
,,  »c  per  aulas  principimi  diflemina- 
,,  bant  libello*  plurimo*  famofos,frau- 
,,  di*  , iniquitatis  , Se  ncqui  tix  ple- 
,,  nilfimos,  quibus  invidiam  , & O- 
„ DIUM  ECCLESIASTICIS  con- 
,,  flarcnt  ; & in  iis  unus  Henrico 
„ ipfi  (Vili.  Regi)  exhibitus  fuit , 
,,  cujus  erat  infcriptio  : lihtllut  fup- 
„ pltx  mtniicorum  ; in  quo  poli 
„ ampiificatam , rhetoricifque  figuri* 
,,  invidioleexaggcratam  verorum  pau- 
„ perum , ac  mendicorum  cum  infi- 
,,  gnem  multitudinerrj  , tum  extre- 
„ mani  indigentiam  , uaivcrùm  tO> 


„ tiu*  mali  cauflam  in  mendico» 
Jt  quofdam  robuftos,AC  OTIOSOS 
,,  conjiciebat , quo*  appellabat  Pon- 
„ tifices,  Praelatoi,  Arcidiacono*  , 
,,  Decano*  , Canonico*  t Parochos  , 
„ Prebendario*  , Abbate*  , Mona- 
„ chos  , Moniale*  , ac  Fratte*  mcn- 
„ dicantes , quorum  artificio  in  men- 
„ dicando  , ET  PURGATORIA- 
„ RUM  PfBNARUM  PR£T£N- 
„ SIONE, plufquamMEDIAM  PAR- 
„ TEM  bouorum  totius  Angli*  ab- 
„ forberi  , 8c  alio*  omnes  mendico* 
,,  debitore*  ad  extremam  miferiam 
,,  rcdailo*  ette  dicehat  ,,  • Sanderus 
IH. i.  de  Schifasti  Anglicano  p.6< 

(dir.  Colon,  tn.  Da  quello  H- 

bella 
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e alla  perturbazione  della  pubblica  pace  ; pochi  ioidi  — 

T.III.VM.  Q.  fe  CAP.  IH. 


bello  Ccmbra  , che  abbiano  copiato 
quanto  hanno  fcritto  gli  fpiriti  OC- 
Cervatori , i Ragionatori,  i Rifleflìo- 
nidi  &c.  del  fecolo , de’  quali  abbia- 
mo di  Copra  rapprefentati  i Centi- 
menti.  Si  riCpoCe  a quel  libello  dal 
celebre  Tommafo  Moro  Cetolare  ( co- 
me pur  troppo  Carebbe  or  opportuno, 
che  a tanti  librettucciacci  , che  van- 
no pubblicandoli  giornalmente  , fi 
riCpondelCe  almen  dagli  Ecclcfiafiici  ). 
„ Thomas Morus  laicus  rem  in  CeCu- 
(,  Ccepit , librumquc  dodiflimum , ac 
„ prudentifiimum  Ccripfit,  quem,ut 
„ ad  haereticorum  libelli  inCcriptio- 
„ nem  alluderet  : Ititllum  fupplictm 
„ antmarum  in  purgatorio,  : appellg- 
,,  bat . In  hoc,  detettis  primum  has- 
5,  reticorum  FRAUDIBUS  , AC 
„ MENDACI IS  , QUIBUS  VIAM 
„ ERRORIBUS  SUIS  APERIRE 
» SOLENT  ( QUO  ETIAM  LO- 
„ CO  UNIVERSA  ILLA  MALA, 
„ Q.UJE  POSTEA  AB  HfS  1NI- 
T1IS  SEQUUTA  SU  NT,  PRA-.- 
„ PICABAT  ) CONFUTATIS  e- 
„ tiam  infinitis  maledicci*  , falfiflì- 
„ miCqueCALUMNIlS,quibus  IM. 
„ PII  1LLI  OBTRECTATORES 
„ SORTEM  DOMINI  , 1DEST 
„ CLERUM  , INIQUISSIME  O, 
,,  NERABANT , dcmonftrat  I.  Io- 
„ co  , POSSESSIONES  , ALIOS- 
„ QUE  CLERI  REDDITUS,MUL- 
» TIS  PARTIBUS  MINORES  , 


„ AC  PAUCIORES  ESSE,QUAM 
„ ISTI  AD  INVI  DIAM  EXCI- 
„ TANDAM  AFF1RMANT,,  (lo 
che  pur  abbiam  noi  latto  vedere  a’ 
noftri  Cpiriti  OiCcrvatori  , Ragiona- 
tori Ac.  ): ,,  Deinde  non  (òluni  pie  , 
„ verum  etiam  neccllario  hos  reddi- 
„ tus  Clero  a Majoribus  noftris  affi- 
,,  gnatos  fuilCe  ad  cui  tu m Deo  perpe- 
,,  tuo  perfolvendum . Practerea  R EM- 
„ PUBLICAM  S1NE  HIS  CON- 
„ STARE  NON  POSSE  ; NEC 
„ SQLUM  CI-ERICOS,  SED  LAI- 
„ COS  ETIAM  INFINITOS,  qui 
„ vel  derìcis  inCerviant , vel  ab  its 
„ dependeant,  HIS  REDD1TIUUS 
„ SUST1NERI  ; PAUPERUM  O- 
„ MNE  GENUS  AB  ECCLESIA. 
„ ST1C1S  MAXIMAM  ELEEMO. 
„ SVNARUM  PARTEM  ACC1PE- 
» RE  n ( la  qual  cola  pure  da  noi 
i fiata  dianzi  oflervata  ) ,,  HoCpitia  , 
n Collegia  , Monafieria  , Xenodo- 
„ chia,  ceterave  pietatis  opera  , ac 
„ paupertatis  reCugia  , ab  hi*  praci- 
n pue  creda  CuilTe  , opibuCque  dita- 
« ta  . Denique  CLERI  OPES  VE- 
„ RE  ESSE  THESAURUM  PAU- 
,,  PE&UM  non  Colum  in  hoc  mun- 
„ do,  verum  etiam  iq  futuro,  LA- 
„ T1SSIME  , GRAVISSIMLQUE 
„ CONTRA  H1E.RETICOS  PRO. 
,,  BAT  MORUS  , ncc  ullus  poltra 
„ de  hoc  argumento  ei  refpondit  „ . 
Sanicrus  itili,  p.j o.  Jej,  Coai  vaio. 

rota- 
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- fe  ne  ricavano  per  alcuni  giorni  , ne*  quali  può  du- 

cap.  in.  rame 


rofamente  fcride  quel  valentuomo , 
ch'era  prima  (lato  gran  Cancelliere 
del  Regno;  e dipoi,  per  ederfi  oppo- 
rlo alla  novità  , e alla  ingiuftizia, 
fparfe  per  la  verità , e per  la  giufti- 
zia  il  fuo  fangue  ; e meritò  , come 
ci  giova  credere,  la  palma  del  mar- 
tirio . Quantunque  però  gli  Autori  di 
que’  libelli  , e i fautori  alimi  non 
avellerò  coll’  opera  loro  renduto  nè 
pure  il  minimo  utile  temporale  alla 
repubblica , e fratanto  moftradcro  di 
aver  a cuore  il  ben  de’ poveri  ; nul- 
ladimcno  perché  in  realtà  cercavano 
il  vantaggio  particolare  loro,  e non 
quel  degli  (ledi  poveri,  e del  regno, 
in  quella  rapina  non  fi  contentaron  di 
poco  , come  di  poco  (i  erano  con* 
tentati  i Religiofi  ; ma,  come  fe  fol- 
lerò (lati  i Padri  della  patria , prete- 
fero di  avere  per  fe  foli  , ed  ebbe- 
ro in  un  tempo  si  calamitofo  quel 
tanto  , che  a moltiflimi  de’ Religio- 
fi (ledi  era  fiato  baftevole  . Quin- 
di l’Audleo  creato  Cancelliere  in  luo- 
go del  Moro  fuddetto  , ut  tjjtt  ftr- 
vo»  ad  di 'iti tri  a Hennci  paratit/t , 
ebbe  in  dono  ,,  Monafierium  inre- 
51  grum  una  cum  Ecdefia  , ^Edifi- 
„ ciis  , & Rcdditibus  omnibus  Lon- 
5,  dini  conftitutum  , cui  nomen  Ec- 
5,  ch'ia  Cbrifii „ e„  Religofi  omnes 
,,  illius  loci,  qui  Canonici  erantRe- 
5,  gularcs,  in  alia  Monafieriacjufdem 
a>  Ordini»  fuerunt  diftributi  „ . San- 


dir.  ibid.  pag.6o.  Deg  li  altri , fpecial- 
mente  folto  il  governo  di  Elifabctta  , 
parla  pure  nel  Hi.  libro  il  Continua- 
tore del  Sandero  p.177. 

Lo  fconvolgimento  dell*  ordine 
({abilito  dal  Signore  , e la  pertur- 
bazione della  vera  pubblica  pace  in 
quel  regno  cagionata  dagli  autori  , 
da’  fautori , e da’  promotori  degli  ftef- 
fi  libelli  è troppo  patente  , nè  ha 
bifogno  di  prova  . Veggiamo  per 
altro  l’ordine  , che  tennero  que’ fai- 
fi  Zelatori  della  odervanza  regolare, 
e del  pubblico  bene . Attaccarono  pri- 
ma  i piccoli  Monafterj  ,,  tamquam 
„ reipublicae  minus  necedaria  , 8c  in 
„ quibus  , ut  ajebant  , propter  exi- 
,,  guum  Religioforum  numerum  di- 
„ fciplina  minus  commode  obfervari 
„ poterat  ,,  Quefta  è pure  l’arte 
de’  nuovi  fpargitori  di  libercoli  : 
„ re  autem  vera  , ut  minori  cum 
„ invidia  , ac  difficoltate  ad  majo- 
,,  ra  tranfirent  ,,  . Sander.  IH.  1. 
pag.  io 6.  Frattanto  che  giovò  ciò 
al  pubblico  * Ecco  l’efito  de’fuggeri- 
menti  di  famigliami  Scrittori  .„  Sta- 
„ tim  poft  has  primas  Monafierio- 
,,  rum  rapinas  , tam  vehementcr 
,,  Henricus  egere  coepit  , ut  oliava 
„ deinde  menfe  nonnulla»  provin- 
„ cias  ad  arma  ufque  compulerit  ob 
„ gravìffimas  novorum  tributorum 
„ exadiones  ; fed  multo  magi»  id  ei 
„ poflea  contisi!  j cum  univerforunv 
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'rame  lo  fpaccio  : poiché  pattato  il  primo  furore  , — 

Q.  2 non  cap.  ili: 


„ Ccenobiorum  bona  rapui(Tct,v  S un- 
der. ibid.  ad  an.  1535.  Vennero  in  fatti 
di  poi  alla  foppreflione  de’  pii»  grandi 
Conventi  . ,,  Cromvellus  in  Anglia 
„ Henrico  perfuaferat,  ut  comitia  no- 
„ va  indiceret,quibus  omnium  Mona- 
„ deriorum  , qui  toto  regno  rcliqua 
,,  crani,  jus , ac  podeflìonem  ad  fe 
,,  transferri  podularrt  „ . Stmtier.ad 
an.  1538.  „ Augudinienlium  autem 
' „ ades  Londini  cum  integra  Bafili- 
„ ca  , ac  univerfa  fupellcftile  Vica- 
„ rio  Cromvello  in  tam  pii  confidi 
,,  pracmium  allignati  , donoque  da- 
„ ti  funt  , quo  ille  loco  fplendidif- 
„ fimum  ftatim  palatium  idifica- 
,,  vit„ . Sanier.  ìHd.  Così  egli  fo- 
lo  ebbe  quella  cafa,  che  ferviva  per 
tanti , e a grande  fplcndore  la  riduf- 
fe  colui,  che  il  ludo  rimproverava  , 
c le  ampie  fabbriche  agli  Ecdefiadi- 
ci,  come  pur  ora  le  rimproverano  i 
Ragionatori  , i Raccoglitori  di  dan- 
ni , e gli  fpiriti  Odèrvatori  . Ebbero 
que’ Novatori  l’intento  loro  intorno 
al  la  confifcazione  di  tutti  i Monade- 
rj . Gran  danari  colarono  nell'erario 
Regio  ; ma  con  qual  vantaggio  del 
Principato ?„ Cum  tot,  ac  tanti Mo- 
>,  naderiorum  in  Anglia  thefauri  ef- 
j,  fmt , ut  eorum  vel  decima  pars , 
j,  etiam  avaridimi  mentem  ezplere 
»,  potuidet  ; tamen  Henricus  , cum 
n thefauros  ubique  omnes , cum  cru- 
)>  ce*  argentea* , aurea* , omniaque 


„ fiera  vafa  , cum  al  tari um  orna. 
„ menta , cum  omnem  fupellefìrlem 
r>  pene  mille  Monadcriorum  , cum 
„ omnia  pmdia  , fundos  , fruéìus  , 
„ tura,  & anione*  in  fuam  poteda- 
„ tem  redegidét  ; cum  priterea  de. 
,,  cima*  , & annata*  omnium  bene- 
,,  ficiorum  per  univerfam  Angliam 
,,  esigerei, & adeo  cum  ipfum  plum> 
„ bum,  ligna,  atque  lapide*  Mona. 
„ deriorum  ubique  vende  ret,  ex  eo- 
,,  que  debuidét  in  iternum  omnia 
„ civibus  fui*  tributa  , & vrftigalia 
„ remifrde  (id,quod  fe  fafìurum  di* 
,,  cebat  , ut  cives  eo  libentius  in 
„ Monaderiis  evertendi*  ipftu*  libi* 
,,  dini  adenfum  praberent  ) ; immo 
„ cum  debuerit  quocumque  Chridiani 
„ Orbis  Rege,  argenti  prifertim,8c 
,,  auri  cauda,  ditiorextitidc  ; tamen 
„ adeo  in  contrarium  ea  re*  ex  Dei 
,,  judidima  voluntate  ccdìt , ut  multo 
,i  pauperior  intra  paucos  annos  pod 
„ expilationem  idam  fuerit  , quam 
„ tunquam  ante  aut  ipfe  , aut  ma. 
,,  jorcs  ejus  fucrunt  . Quin  ille  fo> 
,,  lui , ut  ...  ex  Aftis  Regum  An. 
n glii  , Annalibufquc  condat  , piu. 
„ ra  tributa  , & vccìigalia  civibus 
„ fui*  impofuit,  quam  omnes  (imul 
,,  Reges  per  quingentos  ante  annos 
,,  fccerant  ,,  . S under,  ibidem  ai 

«11.1544.  pag.  159.  Che  fe  non  con 
vantaggio  del  pubblico  , almeno  con 
qual  giovamento  della  Gerarchia  Eo 

do 
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- . . non  fi  trova  più  chi  fi  curi  di  leggerli  predati , e 

CAP-  ni}  molto  meno  di  farne  acquiilo  . Lcggafi  di  grazia  tutta 
intiera  1*  annefla  Annotazione  . Final- 


pleliaftica,  e della  Cattolica  Rei  igio 
ne?  Con  quello  per  l’appunto  , che 
ora  procura  d'introdurre  il  nuovo 
AlofoMmo  Ragionatore  t enervato- 
le , Riflcflionifta  &c.  „ Novi  Gy- 
o,  mnadarchae  replerunt  caftiflime  prius 
„ indi  tuta,  ac  inftar  Monafleriorum 
9,  riaffitti  ma  difciplina  adminidrata 
Collegi  a uxori  bus  , anciliis  , puel- 
3,  li?,  lapfis  monialibi»,  aliifqueim- 
3,  purifTim'S  feminis  , quas  vel  ex 
„ Germania  fecum  attulcrant  , vel 
3,  in  Anglia  corni perant  ; quarum 
3,  confuetudine  labe  fallati  ftudiofo- 
„ rum  animi  ad  hzrefitn  capetten- 
9>  dam  aptiores  reddebantur  „ . ron- 
dar. li b.  li.  pag.  185.  In  fomma 
e’ introduce,  e li  confermò  l’erefia  ; 
e il  cattolicifmo  in  Inghilterra  non 
trovò  di  poi  luogo,  ove  con  ficurez- 
za  poteffe  fuflittere. . 

Né  fi  fermò  qui  il  rovefeiamen- 
to  . Trattavano  ne’  tribunali  laici 
le  caufe  ecclefiattiche  , e di  religio- 
ne . Ma  „ homines  politici  dum  res 
3,  Divinai  trattare  praefumunt,  otten- 
3,  dunt  , fe  nefeire  quid  , aut  de 
„ quibua  loquantur ,, . Cosi  il  Con- 
tinuator  del  Sandcro  IH  ili.  p.i 58. 
Attribuì  allora  la  novità  al  Prìncipe 
il  poter  giudicare  , e difporre  delle 
cofe  della  Chiedi . Coloro  , che  zela- 
vano , e con  libelli  combattevano  per 
gì  latte  opinioni  , erano  ordinaria- 


mente : „ pra  ceteris  ot io , & delicits 
9,  affluente*  adolefcentes  , decotto - 
„ rcs , mulicres  onuftz  peccatis , ce- 
,,  terique  fìmilis  farina  mifelli  . . . 
3,  Hoc  enim,  nobis  pueris,  obfervatum 
„ ed  , maxime  in  univerfìtatibus  , 
3,  quemque  co  effe  in  hacrefim  prodi. 
3,  viorem,  quo  edet  prie  ceteris,  ma. 
„ gidris  magia  immorigerus  , pareo  - 
„ tibus,  ac  fuperioribus  inobediens, 
3,  dorainis  inddelis  , aut  de  aliquo 
3,  alio  gravi  peccato  notatus  „ . Cosi  il 
Continuator  del  Sandcro  Ivi  p.i 71. 
A trogolli  quella  tal  potetti  indotto 
dalle  perfuadoni  di  fimil  gente  Enrico  , 
le  cui  ordinazioni  ampliarono  Eduar- 
do VI. , e dipoi  Elifabctta.  Pubblicò 
quella  i Tuoi  decreti  intorno  alla  po- 
tetti medelima  , i quali  decreti  tan- 
to furono  attardi , e alieni  dal  crittia- 
nedmo , che  „ iampridem  etiam  ipfos 
„ Protettantes  puduit  ; ita  ut  legura 
„ fuarum  tnrpirudiuem  apud  rerum 
3,  Anglicarum  imperitos  tegere  fint 
„ conati  „ C come  procuran  di  dire 
delle  dottrine  loro  non  pochi  degli 
Scrittori  del  fecolo  ) 3,  affirmantes  , 
33  bis  legibps  nihil  aliud  conrineri  , 
33  quam  Regem  , feu  Reginam  ette 
33  non  minus  rcclefiafticarum  , quam 
„ laica  rum  perfonamm  principem  , 
„ Se  dominam  . Sed  ittud  inaliti*  ve- 
3,  lamen  ea,  qu*  redtavimus,  facile 
33  tollunt  a cum  videamus  his  decre- 
ti ti* 
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XXII.  Finalmente , che  ritraendo  frutto  maggiore  da* 

Q.  ? loro 


» tis  non  tantum  Regin*  dar!  , ut 
i,  in  rebus  civilibus  fit  omnibus  fub- 
«i  ditii  iuis  cujufcumque  Ordinis  fu- 
„ perior  ; fed  ut  perfonis  etiara  Ec- 
„ defiadicis  in  iis  , qu*  funt  ad 
.9  Deum  9 non  minus  prarfit , quara 
99  civili  magidratui  in  rebus  ad  pa- 
9>  cem  , & politiam  pertinentibus  : 
•9  quodque  eli  magis  abfurdum , Itane 
99  fàcultatem  fpiritualem  aiTerunt  ef- 
,9  fe  partem  regalis  poteftatis  , eam- 
99  que  non  nunc  primum  his  legibus 
99  dari  , fed  ut  jus  antiquum  eoro- 
99  n*  Anglicana!  rtilitui  : Quali  vero 
„ PrincipeS  Ethnici  line  ifta  poteda- 
» > le  fpiritali  veri  Reges  non  eflfent  ; 
„ aut  catholici  Reges,  qui  vel  nunc 
9,  funt  in  aliis  Chridianis  Provine», 
99  vei  in  Anglia  ante  hoc  fchifma 
9,  fuerunt , dimidiati  tantum , & non 
M integri , abfolutique  Principes  ef- 
h fent  ; aut  Chridus  non  didinxidet 
9,  ea  , qu*  funt  Dei  , ab  iis  , qua 
„ funt  Cafaris  8tc.  „ . Il  Continua- 
ter  dtl  Sonderò  ivi  p/ióo.  Jeq.  Con 
quali  arti  poi  abbiano  ottenuto  que- 
gli Scrittori  , e Predicanti  , e Zela- 
tori fadli  , che  nel  Regno  prendede- 
to  piede  le  mafTime  loro,  e alle  men. 
Covate  leggi  ili  predelle  obbedienza  , 
coda  dallo  dedo  Continuatore , ivi  , 
che  ce  ne  volle  dare  efatta  la  defed- 
atone, affinchè  9,  ertene  nationes  no- 
99  ftro  exemplo  edotta  t & harefeos 
9,  principia  , ac  progrrtfu»  videam  , 


,9  & tempedive  (ibi  ab  hujufmodi  pe. 
,9  dibus  caveant  „ (p.174.  ) Pfopo- 
fero  adunque  i Novatori  a Elifabrtta , 
eh’  ella,  poiché  „ Optimates  cum  mul- 
9,  ta  alia  allegare»,  tum  illud  mi- 
ti «ime , quod , falva  confcientia , ìl- 
9,  lud  de  fuprema  illiua  in  rebus  ecds- 
„ lìadicis  pocedate  jusjurandum  pr*- 
99  dare  non  podent , curaret , nt  lai- 
,,  ci  Principes  omnes  exciperentur  , 
99  modo  fuis  fuflragiii  Epifcopos  fai. 
* tem , Clericofque , & alios  nonnuU 
9,  los  ad  hoc  facramcnrum  lege  com- 
,9  pelli  permitterent  . Ita  multi  e* 
9,  Magnatihui  haC  cautione  libi  pul. 
„ chre  profpeflum  putantes,  deEpi- 
„ feopis,  Padoribufque  fuis  non  mul- 
,,  tum  curarunt  ; fed  idis  irreligiods 
„ legibus  obnoxios  reliquerunt . ITA 
„ FIT, QUANDO  RES  DIVINA 
„ IN  HUMANÌS  , ET  PROFA. 
„ NIS  TRIBUNAL1BUS  TRA- 
„ CTANTUR  , QUIBUS  DEUS 
„ NON  PROMISIT  SPIRITUM 
VERITATIS  , JUD1CII  , ET 
99  JUSTITI^.  Memori*  proditum 
„ ed  , Henricum  Vili,  tum  cum  ad 
9,  Monaderìorum  , Religiofòrumque 
„ bona  animum  applicuidet  , facile 
„ effecide  , quod  voluit  in  Corniti!» 
„ non  folum  per  Principes  laicos  9 
„ ve  rum  etiam  & Praia  tot  Eccidi  a- 
,,  dice»  feculares  , qui  fere  fui  pa- 
n rum  interdfe  purabant  quidquid 
ri  deRtligiolis  perfonis,  rebufre  Mo- 
91  na- 


CAP.  IH. 

% 

Gli  Eccltfiu 
fitti  ritraen- 
do molto  dtP 
loro  effetti  , 
t con  furti  inda 
poco , po/fon» 
aver  tanta 
da  fovvtnire , 
t fovvengona 
in  fatti , coma 
da  molli  fteo- 
li  non  banna 
trala  [ciato  di 
faro , i Prin- 
cipati . 


/ 
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loro  fondi  > e confumandone  poco  gli  Ecclefiaftici  , 

cap.  ni.  e in  ifpecie  i Regolari , pollano  mettere  a parte  mol- 
to , onde  fovvcnire  il  Principato  maflimamente  nelle 
più  gravi  necefsità  ; evidentemente  ci  vien  compro- 
vato dalla  efperienza  di  molti  fecoli  . Noi  ne  abbia- 
mo di  fopra  arrecati  non  pochi  documenti , e ne  ri- 
feriremo qui  pure  degli  altri , per  vie  più  confon- 
dere la  temerità , e la  franchezza  d’ imporrare  de* 
nuovi  noilri  pubblicatori  di  Oflfcrvazioni , Rifleflioni  » 
. e Ragionamenti , 

Seminatoi?  di  fcandolo , e di  fcifma . 

- Fino  dall’  anno  844.  i Vefcovi  della  Francia 
dopo  di  avere  compianti  i danni  cagionati  a'  luoghi 
facri  dagl’  invafori  de*  loro  beni , e di  averne  fatte 
delle  patetiche  rapprefentanze  a’  Principi  , non  fo- 
Jamente  non  ricufarono  di  (occorrere  nelle  neceflìtà. 
pubbliche  il  Regno  ; ma  vollero  anzi  e(pre(Tamente  , 

che 


,1  nartici:  rtatuerctur  ; & ita  deferti 
„ Religioli  ab  aliis  ecdefiarticorum  Or* 
„ dinibus  mot  in  przdam  datifunt. 
,,  Portea  vero  , & in  hi:  maxime 
« fub  Elifabctha  Comitiis  , impeliti: 
» Epifcopis,  ac  Clero  univerfo,  Deus 
,,  perniili  t , facileque  curatum  crt  , 
,,  ut  identidem  Prelati  Ecdefìartici  a 
,,  Proccrìbus  laici:  magna  ex  parte 
n derei  idi  ad  priori:  iniuriar , & pec- 
» t*ti  vindidam  Elifabethat  cupidi- 
» tati  pcrmittcrcntur,  & religio  tur- 


pilTime  prortituerctur  . Quam  au- 
„ tem  poenam  portea  pependerint  lai* 
„ ci  Ordine:,  partim  jam  vidimus,  & 
„ porteritas  nortra  clariu:  videbit , & 
„ mirabitur  „ . Quello  è dato  l’ di- 
to , e il  frutto  degli  (ludi  de’  primi 
falli  Riformatori  d’  Inghilterra  ; e 
a quello  tendono  pur  le  fatiche  degli 
Autori  di  tanti  libercoli , che  nel  no. 
Uro  fecolo  fpacciato  da  erti  per  illu- 
minato li.  vanno  pubblicando 
varie  Regioni  della  Europa. 
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che  „ unufquifque  vir  Ecclefialficus  interceflionis  ad. 
,,  jutorium  , Si  foladi , quo  Refpublica  indiget , fub- 
s,  fidium  , juxta  quantitatera  rerum  Ecclefiajfibi  com- 
„ millic  [ falvo  jure  , quod  exinde  dilpenfationibus 
Divinis  debet  impendi  ] prompte  , & ex  animo  pa- 
,,  rare , Si  impigre  * ficut  tempore  veflrorum  ante- 
» ceflorum  confucverat  y fuadebit  offerre  ,,  (1). 
Come  ciò  fofie  fatto  [ a quel  eh’  elfi  Vefcovi  atte» 
flano]  ne*  tempi  de*  prcdeceflòri  degli  accennati  Princi- 
pi , fi  feorge  dalle  Confultazioni  dell’ Adunanza  Aquif- 
granenfe  dell’  anno  829  (2)  . e dagli  Statuti  dell*  an- 

no  803  (3) . e dell’  anno  743  ( 4)  * Inoltre  da’  monu- 

Q.  4 men- 


ti) S/noi.  ti  Tbeoi.  Pili  am  e.iv. 
Tom.  ir.  Conci!,  tdit.  Par.  «n.1714. 
p. 1468.  Confermali  ciò  da’  Vefcovi 
del  Concilio  di  Meaux  deli’ an. 845. 
cap.xix.  p.1486.  ivi . Vedatene  anche 
il  cap.xxit, 

(1)  Avendo  allora  rapprefentato  i lai- 
ci : „ Rempublicam  fic  attcnuatam , & 
„ attritam  e(Te , ut  ad  przfentes  Re- 
„ gai  neceflìtates  fufficere  non  vale- 
,»  ret  ; proinde  rebus  ecclcfiafticis  ju- 
,,  vari  oportere  „ : non  ricucirono  gli 
ecdcfiaftici  di  dare  un  tale  (avveni- 
mento ; ma  foto  a nome  loro  dilTe 
l’Abate  Wala  :,,fi  relpublica  fine  fuf- 
,,  frauio  rerum  ecclefiafiicarum  fub- 
„ filiere  non  valet  , quzrcnduj  eli 
„ modus,  & ordo  cum  fumata  reli- 
„ gione  , quo  id  per  Pontifice;  fie- 
„ ri  dcncat  „ . Puffo  il  Millilitri 


!ib.  xxx.  degli  Annali  Benedettini 
n.xxvi.  all' tn. 819-  ptg. 484.  T. il. 
della  tdiz ■ di  Lucca  dell'  an.1719. 

(3)  Vedi  il  Capitolare  di  Carlo  Ma- 
gno Tn. il.  cap. iv.  Tom.lv.  Conci- 
liar. tdit.  Parif.  an.  1714.  P- 944- 

(4)  Nel  Concilio  Liptinenfc  celebra- 
to l’an.743.  fotto  Carlomanno  Mag- 
giordomo del  Regno  (c4fi.il.  p.1911. 
Tom. 4 li.  Conciliar,  edit.  e/ufd.)  fi 
legge  : „ Statuimus  cum  confi!  io  Ser- 
„ vorum  Dei,  Se  Populi  Chrilliani, 
„PROPTER  1MMINENTIA  BEL, 
,,  LA  , & perfecutiones  ceterarum 
„ gcntium  , quz  in  circuitu  nofiro 
„ funt  , ut  fub  precario  , Se  cenfu 
„ aliquam  PARTEM  E'XLE'ìlA- 
„ LIS  PECUNIA  IN  ADJUTO- 
„ RIUM  EXERCITUS  NOÌTIU 
„ cum  indulgeutia  Dei  aliquo  tempo- 

»•  1* 


CAP.  HI. 
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menti  dell’anno  961.  abbiamo,  che  i Sommi  Ponte- 
cAMil  fic*  concedettero  ad  Arnolfo  Marchefc  di  Fiandra 
,*  quafdam  decimas  in  Comitati!  , feu  Marchionatu 
„ Flandriae  de  terris  cultis  , & incultis  prò  adjutorio 
expenfarum  fuarum  , & fuorum  militimi  prò  ex- 
„ pugnatone  perpetua  contra  Wandalos  ,,  (1)  * Nel- 
lo Hello  fecolo  , quanto  abbiano  fervito  i beni  ec- 
clefiallici  al  pubblico  , è manifefio  dalle  teftimonian- 
ze  di  Elmoldo  illuftre  Scrittore  de!  Cronico  degli 
Slavi  (2),  Nell' undecimo  fecolo  Gregorio  VII.  con. 
cedè  a Sancio  Re  di  Aragona  ,,  Decimas , & Vedliga- 
,,  lia  templorum  , qua:  extruéla  denuo  , aut  Mauris 
„ erepta  eflent,  prò  arbitratu  permutare , invertere  , Se 

» at- 


re  retineamus  , ea  conditione  , ut 
la  annis  lingulis  de  unaquaque  Calata 
»,  foliduj  , idoli  duodccim  denarii 
,,  ad  Ecctefiam  , vel  Monalterium 
»,  reddantur  &c.  „ . Vedali  il  c.tii. 
della  Epidola  indirizzata  da’  Vefcovi 
al  Re  Ludovico  l’anno  858.  e riferita 
dal  Baluzio  nel  Tom. il.  de' Capito- 
lari dt'  Re  di  Prantia  pag. 109.  ftf. 
del! a edig,.  di  Parigi  dell'  an.1677. 
dov’  è fcritto  : ,,  Pippinus  Synodum 
» apud  Liptinas  congregari  fecit  , 
•n  cui  prarfuit  cum  S.  Bonifacio  Le- 
»,  gatus Apodoliue  SedisGeorgius  no- 
„ mine  . Nam  & Synodum  iptam 
n habemus  , & quantumeumque  de 
r>  rebus  ecdelSallicis , quas  Pater  luus 


„ abdulcraf  , potuit  « Ecdeliis  red- 
„ dere  procuravit  ; & quoniam  om- 
„ nes  res  Ecdeliis,  a quibus  ablatae 
„ crani,  redimere  proprcr  CONCER- 
„ TATIONEM  , QUAM  CUM 
„ WAIFARIO  AQUITANORUM 
„ PRINCIPE  HABEBAT  , NON 
„ PR^VALUIT  , PRECARIA? 
„ FIERI  AB  EPISCOPIS  PE- 

>,  tiit  n> 

(1)  Vedi  Auberto  Mireo  Dona- 
tion.  Piar,  cap.xxxiv.  p. 44-  T.t. 
Opp.  Diplomaticor.  tdit.  Bruxcll. 
«*.1713. 

(a)  Chronico  Siavor.  lik.l.  e.xir. 
p.  34.  Cr  r.avt  1.  p.jì'fcf- tdit.  Lu- 
htenfu  an.  1459. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.IN.  PART.IT.  a49 
»,  attribuere  quibus  mallet  „ (i)<  Lo  fletto  appretto 
a poco  fu  permetto  dal  Papa  Pafquale  IL  verfò  l’an-  cap.iu. 
no  1102.  a Pietro  Re  parimenti  di  Aragona  , co- 
me attefta  il  Mariana  : ,,  Urbanus  [ anzi  Tafchxlis  ] 

„ Pontifex  conceffit  [ Petro  , poflerifque  Regibus, 

„ atque  Regni  Proceribus  ] ut  templorum  , quae  de- 
„ nuo  estruda  ettent , decimas , Se  reditus  ipG  per- 
»,  ciperent , exceptis  tantum  iis  , qux  Epifcoporum 
„ Sedes  erant  : tanta  erat  cupiditas  impix  gentis 
»,  [ Maurorum  ] extirpandx  , ut  quid  incommodi  ea 
»,  indulgentia  allatura  ettet  impofterum  , non  fatis  con- 
»,  fiderare  viderentur,,.  (2) 

XXIII.  Nello  fletto  undicefimo  fecolo  a Guglielmo  cemepiàde. 
Re  d’ Inghilterra,  che  avea  riabilito  di  pattare  nella  Nor- 
mandia  , e avea  mellier  di  danaro , S.  Anfelmo  Arci- 
vefeovo  di  Cantorbery  offerì  una  gran  fomma  (3). 

Che 


(0  Mariani  H i/ìor-  Hifpan.lii.x. 
top. il.  n.xxT.  Vedi  il.Tomaflino De 
Beneficiti , fe u de  Pel  eri  , (7  Nova 
Eccltf.  Difcipl.  Pane  ni.  lib.  r. 
<ap.xiio.feqq.  eiit.  Lugd.  aie.  1705. 
pag.167. 

(1)  Apud  Thohiaflin  Ibid. 

(3)  Anfelm.  lib. iti.  Eptfi.xxw. 
pig.9).  Tom. io.  Opp.  eiit.  Colon. 
«n.itili.  „Rex  nolter  iturus  in  Nor- 
„ manniam  multa  pecunia  indiguit . 
,,  Antequam  quidquam  a me  pete- 
„ ret,  confilio  amicorum  promifi  il- 
,j  li  pecuniam  non  parvam  &c.  „ Nè 


la  prom'ife  Colo;  ma  gliela  prefentò  in 
fatti;  (ebbene,,  fprevit(  il  Re) quali 
„ modicam , ut  plus  darem  ; fed  no- 
n lui  • Gratias  Deo  , qno  miferante 
,,  (ìmplicitatem  cor  dii  mei  , hoc  fa- 
„ flum  tft  ; ne  fi  nihil  , AUT  PA- 
„ RUM  PROMISISSEM  , jufian» 
,,  videretur  habere  caudato  irafeendi,,. 
Astgiugne  il  Santo,  che  dal  Re  (lefTo 
in  feguito  gli  (ì  metteano  degl’  impe- 
dimenti , perchè  non  chiedefie  dalla 
Santa  Sede  il  Pallio  onde  cosi  pro- 
ficue a Rovere  : „ Eft  & illud , quod 
„ (imiliter  cogito . Si  Mctropolitanus 
»,  <*■ 
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— ..  — Che  fé  qui  noi  voleflimo  minutamente  defcrivere 
cap.  ni.  quanto  ne’  fccoli  fufleguenti  contribuì  il  Clero  di  quel 
Regno  per  lo  pubblico  bene  a’  Sovrani , non  ci  con- 
terremmo certamente  nella  brevità  , che  ci  fiam  pre- 
ndi di  oflervare  . Bada  il  dire  , che  per  qualche  tem- 
po il  Clero  folo  volle  foftencre  tutte  le  fpefe  , (i) 
colia  condizione  , che  non  fi  aggravaflero  di  van- 
taggio i fecolari  : dal  che  fi  fcorge  quanto  fotte  a 
cuore  a quel  Clero  il  follievo  de’ popoli.  Che  fc 
dopo  > cioè  verfo  1*  anno  1404.  avendo  prefo  di 
già  piede  nella  Inghilterra  le  mattìme  di  Giovanni 
Wiclcfo  , fu  propotto  d’ incamerare  tutti  i beni  Ec- 
clefiaflici  j e in  tal  guifa  dare  , come  fi  dicea  > qual- 
che follievo  a*  fecolari  , i quali  , poiché  militavano 
fotto  le  infegne  Reali  , non  voleano  ettere  foggetti 

alle 


„ facratus  Epifcopus  per  totum  pri- 
„ mum  annum  nec  Papam  viven- 
„ tcm  , nec  pallium  rcquiro  , iurte 
,,  ab  ipfo  honore  removcndus  funi . 
„ Qiiod  fi  hoc  tacere  nequeo  fine 
„ amifiionc  Archicpifcopatus  , rae- 
„ lius  mihi  eft  , ut  mihi  violenter 
„ aufcratur;  IMMO  MELIUS  EST, 
„ UT  EGO  ARCHIEPISCOPA- 
„ TUM  REJ IC1AM , QUAM  UT 
„ APOSTOLICUM  ABNEGEM  „. 
Vedati  il  P.Tommafini  loc.cit.c.xLi. 
n.ll.  fcqq.  p.  144.  dove  arreca  deeli 
altri  efcmpli  ancora  fpettanti  a’fufli- 
dj  dalle  Chicle  predati  a' Re  d’ In- 
ghilterra . 


(1)  Tomma  fo  Valfingamo  Hi/],  in 
Richird.il.  ad an.  1377.  p.  100.  tdit. 
«ti. idoa.fcrive  , che,, concertar  (unt  in 
„ adiutorium  Regi  ab  Ecciefia  , & 
,,  Gerodux  dccimz  codcmamio  per. 
,,  folvendz  , eatamen  conditione,  ut 
„ videlicet  Rex  de  celerò  poputuin 
„ non  gravet  talibus  petitionibus  ex- 
,,  torquendo  pecuniam  fubditorum  ; 
„ (ed  de  fuis  vivat  , Se  continuct 
„ gucrram  fuam  : quz  utique  bona 
„ tua  regalia  proprie  libi  fuflkiunt 
,,  tam  ad  regiz  doraus  cxhibitionem, 
,,  quam  ad  guerrz  furtentationem  , 
„ fi  eadem  bona  miuiftroc  idoneo* 
-,  fortiantur  „ . 
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qlle  flraordinarie  contribuzioni , a chi  cosi  avea  ofato 
di  ragionare  , giuftamente  rifpofe  1*  Arcivefcovo  di 
Cantorbery  : „ CLERllM  SEMPER  TANTUM  RE- 
„ Gl  CONTULISSE  , QJJAM  LAICI  , dura  de- 
„ cimas  ipfi  FREQJJENTIUS  DARENT  REGI  , 
,,  QUAM  1PSI  QU1NTASDECIMAS  ; & infupcr 
„ Tenéntes  SUI  NON  MINORI  NUMERO  Regem 
j,  fequebantur  ad  bella  , vel  pericula , quam  Tenentes 
,,  fcodi  laicalis  , & fuper  hxc  omnia  mifias  , & ora- 
,,  tiones  nodie  , tìieque  facerent  prò  codem  (i) 

Aven- 


(f)  VaUingam.  7t.  in  Htnrico  If'. 
pag.171.  feq.  Ne  riferirò  qui  intiero 
il  tetto , affinchè  fi  vegga  quanto  co* 
noftri Ragionatori,  eOIfervatori  con- 
venittéro  i Wiclcfifli . „ Eo  tempore 
„ Rex  indigcns  ( ut  fertur  ) pecunia 
,,  convocavi t Regni  Proceres  adParlia* 
,,  mentum  tencndumConventrisc  circa 
„ fcttum  S. Fidis Virginia,  non  con- 
,,  fiderato,  quod  ipfo  anno  tempore 
,,  quadragcfimaU  Parliamcntum  ce- 
„ lebravcrat  apud  VVcftmonaflerium, 
,,  quod  inutiliter,  ut  multi*  vidcba- 
„ tur  , per  duodccim  hcbdomadas 
„ fuerat  protelatum  . Direxit  ergo 
,,  Brevia  Vicecomitibus  , ne  quof- 
„ quam  prò  Comitatibus  eligerent 
„ quovis  modo  milites , qui  in  JU- 
„ RE  REGNI  , VEl.  DOCTI 
„ FUISSENT  , VF.L  APPAREN- 
„ TICII  ; SED  TALES  ANIMO 
„ M1TTERENTUR  AD  HOC 


„ NEGOTIUM,  QUOS  CONSTA- 
„ RET  IGNORARE  CUJUSQUE 
„ JURIS  METHODUM  ; fadum- 
,,  que  ett  ita  . Qui  conveniente*  in 
„ unum , & in  idipfum , cum  propo- 
„ fitum  fuiflet  prò  parte  Rcgis , quo 
„ premcbatur  rei  familiari*  incoia* 
,,  modo , inftantibus  prope  Scoti*, Se 
,,  Wallicis,  procul  Britonibus  , Flan. 
,,  dricis  , & Gallici*  , fclecli  milites 
,,  Parliamentales  prò  relevando  Re- 
„ gc  , non  aliud  invenire  potucre 
„ REMEDIUM  , QUAM  CON- 
„ FISCANDI  CHRISTI  PER  TO. 
„ TUM  REGNUM  PATRIMO- 
,,  NIUM;  fcilicet,  ut  Ecdefia  GÈ* 
„ NERALITER  DE  BONIS  TEM- 
„ PORALIBUS  PRIVARETUR  . 
,,  Hinc  orta  ett  inter  clerico*,  & lai* 
„ co*  grandi*  altercatio  , militibus 
,,  Regis  alTerentibu* , fe  prò  Rese  , 
„ atque  cum  Rege  prò  fèdo*  fepiu* 
„ ci*. 
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Avendo  cosi  parlato  1*  Arcivefcoyo  il  Re  Enrico  IV. 

pro- 


4,  cifra  rebelle*  , A hoftes , non  fo- 
n lum  fua  expendiffe  proludo*  , fed 
,,  corpora  quoque  multi*  periculisex- 
„ pofuifTe  , Tive  laboribu*  ; clerici* 
„ interim  domi  otiofe  fedemibus,  Se 
,,  in  nullo  Regi  fufTragantibus . Con- 
„ tra  quae  Dominus  Cantuarienfi*  re- 
„ fpondit  : ,,  Come  abbiam  riferito 
nel  tetto.  Aggiugnc  il  Walfingamo  : 
4,  Et  cum  ad  hzc  Prolocutor  Mili- 
n tum  ,,  ( fimile  allo  fpirito  Oflerva- 
torc,  e al  Ragionatore),,  prztendif- 
x>  f«t  publice,  fe  prece*  Ecdefiz  parvi- 
T pendere:  jam  (inquit  Dominus  Can- 
„ tuarienfìs  ) video  manifette,  quor- 
,,  fum  tendit  Regni  fortuna  , exclu- 
„ fìs,  vilipenfìfque  fuffragiis , quibu* 
« Divinità*  piacari  folet . Certe  num- 
„ quam  fuit  diu  regnum  (labile  ,quod 
„ vacavit  a prccibus  , & devotione  ; 
„ attamen  tu, qui  vilipendi*  Cleri  re- 
,,  ligionem  , ne  te  putes  impune  di- 
„ repturum  Ecclcfìz  polTelTionem  ; 
„ quia  lì  vivit  Cantuarienlis  , malo 
,,  tuo  rapics  quidquam  de  fui*.  Erat 
„ autem  Prolocutor  miles  diftus  Jo- 
„ hannesKeinc,qui  (ut  fertur)Mf- 
„ LITIAM,  SORTEMQUE  CHRI- 
„ STI  DESERENS  , IN  SOR- 
„ TEM  MART1S  APOSTATAN- 
„ DO  TRANSIERAT  : Nam  prout 
,,  dicunt , Diaconus  fuerat  ordinatus; 
„ nulla  tamen,  ut  refiliret , difpen- 
,,  fatione  licentiatus.  Archiepifcopu* 
„ intcr  hzc  Regem  nutantem  con- 


n Cderans  , furrexit  genu  flexo  eo- 
„ ram  Rege  . Rogavit  , ut  attende- 
,,  ret  primitivum  propolitum  fuum , 
„ quod  CUIL1BET  SERVARET 
„ JURA  PROPRIA  PRO  POSSE 
„ SUO  . ATTENDERET  ET  IM 
„ JURAMENTUM,  QUOD  NON 
„ INV1TUS  PRESTI  TER  AT  , 
„ VIDELIfET  , QUOD  ECCLE- 
„ SIAM,  ET  MIN1STROS  EJUS 
„ HONORARET,FOVERET,  ET 
„ DEFENDERET . Attcnderet  & 
„ periculum  juramenti , live  dedecus 
,,  violati,  Se  Ecdeliam  gaudere  prò. 
* mitteret  fuis  privilegiis  , A liber. 
„ tatibus  , quibu*  gavifa  eli  Antcccf- 
„ forum  fuorum  temporibus.  Verc- 
,,  retur  offendere  Regem  per  quem 
„ Rege*  regnant  &c.  Hi*  a Cantua- 
„ ricnlì  protali*,  Rex  prarcepit  ei  re- 
„ petere  fedem  fuam  , alferen*  vo- 
„ (untati  fuz  fore , Ecdeliam  in  adeo 
„ bono  fiatu  dimhtere  , licuti  eam 
,,  invenerat,  vel  potius  meliori . Ar- 
„ chiepifeopus  concionatu*  militibus 
,,  dixit.  Vos,  inquit  ,&  veltri  limiles 
„ confilium  dedifiis  D.  N.  Regi  mo- 
„ derno,  & AnteccToribus  fuis, ut  cotr- 
„ fifearent  bona  cellarum  , quz  Gal- 
„ lici , vel  Normanni  polfederunt  in 
,,  Anglia  , dicentes  ei*  per  hzc  divi- 
,,  da*  accumulala*  in  magna  co. 
„ pia  ; & quidem  prout  valent  mul. 
„ ta  fulvi  metalli  millia  ; fed  tameit 

„ conftat  hodie  Regem  non  ditio- 
« rem 
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promife  di  fendere  piuttoflo  i Privilegi  della  Chie- 
fa  , che  di  {offrire , che  patiffero  il  minimo  fcema- 
mento  . 

Ma  veggiamo  , come  intorno  a ciò  parli  uno 
Scrittor  Proteilante . E quelli  G.  C.  Becmano  nella 
feconda  Parte  del  fuo  libro  intitolato  Syntagma  Di- 
gnitatum  „ Nella  Inghilterra  > ( così  noi  traduciamo  ciò , 
„ ch'egli  fcriffe  in  latino  ) chiari  (fimi  ne  fono  gli  efem- 
„ pii  dati  non  folo  ne*  tempi  de*  Pontifìci  ( vale  a dir 
a de * Cattolici  ) ma  ne*  feguenti  ancora  » talché  ve- 
» racemente  fi  può  dire»  che  quanto  è di  magnifi- 
ca co  in  quel  Reame  , quali  tutto  fi  debba  all’Ordin 
a,  Sacro . A ciò  confermare  ci  prederà  di  nuovo  la 
a,  Aia  opera  il  Chamberlan  diligente  invcftigatore 
a dello  flato  Inglefe  con  ragionamento  alquanto  lun- 
SJ  go  « ma , che  molti flimo  può  giovare  al  prefcnte 
»i  aflunto . V autorità  del  Clero  era  grande  in  que* 
tempi  (de’Cattolici),  e la  memoria  di  lui  farebbe  tuttavia 
prcziofa  f fe  noi  confideraffìmo  , che  gli  Ecclefiaflici  fono 
gli  autori  de ’ grandi  beni , e vantaggi  t che  gode  il 
Reame  ; ej fendo  certo  , effervi  poche  cofe  d' importan- 
za per  lo  ben  della  Chiefa  , e dello  S T<A  T 0 , nelle 
quali  i Vefcovì  » e i "Prelati , dopo  Dio , non  abbiano 

avu- 
ti rem  dimidia  quidcm  marea  , vo-  „ PRO  RF.GIS  UTILJTATE  , 

» biave!  extorquentibus , vel  emen-  » SED  PRO  VESTRA  CUP1DI- 
»i  dicantibas  de  manu  Tua,  & vobis  „ TATE  TEMPORALIA  NO- 
»>  «ppropriantibus  difta  bona  ; unde  5)  STRA  PETERE  &c.  n 
» POTEST  CONJICJ,  VOS  NON 


\ 
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avuto  la  miglior  parte  . V eccellenti  leggi  de ' I{e  Ina  , 
*AtelJlano  , Edmondo  , e di  S.  Eduardo  ( a ' quali  noi 
fi  amo  tenuti  pel  nojlro  diritto  comune  , e pe'  nojlri  pri- 
vilegi contenuti  nella  M^iGJ^A  ) fono 

fiate  tutte  fatte  pe*  configli , e per  le  perfuafioni  de- 
gli lArcivefcovi , e Vefcovi  nominati  nella  nofira  iflo- 
ria  ...  La  maggior  parte  degli  edifizj  grandiofi , che 
refian  ancora  in  Inghilterra  , fono  fiati  fondati  , e 
tuttavia  fuffiflono  per  la  cura  , per  le  fpefe , e per  le 
liberali  contribuzioni , o almeno  per  le  perfuafioni  ef- 
ficaci de'  Vefcovi . Qncfii  pure  fono  fiati  coloro  , che 
fondarono  i più  ricchi  Collegi  delle  due  noftre  Dniverfi- 
tà  , molti  Ofpedali  , Chiefe  , Talazzi  , e Cafiellai. 
Il  famofo  , e maravigliofo  ponte  di  Londra  è fiato 
fabbricato  principalmente  per  le  contribuzioni  , e per 
la  liberalità  di  un  u freivefeovo  . ...  Io  annoierei 
il  lettore , fe  volejji  qui  raccontare  tutti  i vantaggi  , 
che  il  pubblico  ha  ricavati  da'  Vefcovi , e da  altri 
: Prelati  del  fecondo  Ordine  (i)  &c.  Ma  febbene  furono 
i Prelati  Ecclefialtici  cotanto  liberali  verfo  il  Prin- 
cipato , non  iltimavan  però  , che  i Principi  feco- 
lari  averterò  a prendere  di  potenza  dalle  Chiefè 
ciò , che  loro  forte  paruto  ; ma  elfi  Prelati  aven- 
do confiderato  e le  indigenze  del  Regno  , rapprc- 
fentate  loro  finceramente  da’  Miniftri  Regi , e a quan- 
to eflì  potevano  (tenderli , fomminiltravano  ciò  , che 

nel 

CO  Predo  il  Bcckman  /.  e.  Dijftrt.rv.  tap.il.  f.v.  p-iMj-  Aff* 
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nel  Signore  giudicavano  opportuno  per  Io  pubblico  be- 
ne . Che  fe  talvolta  i Minirtri  fecolari  fl  avanzavano 
a mettere  le  mani  fu  delle  facoltà  ecclefiartiche , e 
a torre  quindi  quel  , che  loro  parca  [ ancorché 
fi  protertadero  di  ciò  fare  per  combattere  per  la 
Chiefa  ] gli  Ecclefiaftici  ne  faceano  contro  de’  gravi 
riientimenti  , e minacciavano  loro  de*  gran  caitighi 
dal  Cielo . „ Qua:  ratio  eft  , ut  qui  prò  Ecclefia  pu. 
„ gnant , Ecclefiam  fpolient , quam  inimicorum  fpo- 
,»  liis , & donis  triumphalibus  ampliare  debuerant  ? 
» Putant  ne  infipientes  , & miferi,  quod  Chriflus, 
,,  qui  fumma  jufiitia  eft  , velit  libi  de  injuriis , Si 
»,  facrilegio  exhiberi  facrificium  , aut  Cuftineat  com- 
„ milTa  ex  his  fpolia  profperari  ? Numquam  paupe- 
»,  rum  , numquam  Ecclefia:  fpolia  profperum  habue- 
33  runt  eventus  aufpicium  . Ideo  in  ultima  peregri-’ 
»,  natione  effufa  eli  contemtio  fuper  Principes  , & er- 
»,  rare  fecit  eos  in  invio  , & non  in  via . Fuerunt 
»,  contritio  , & infelicitas  in  viis  conira  &c.  Qyid 
»,  aliud  a Pontificibus , vel  a Clero  poteft,  vel  de* 
„ bct  Princeps  exigere  , quam  ut  inceflanter  fiat 
»,  oratio  ab  Ecclefia  ad  Deum  prò  eo  (1)? 

Nella 

(1)  Pttrut  Bltjmfis  Anbidìaeon.  altrimenti  oflerva,  che  „ poulatim 
B.itbon.  in  Anglia  Ep.cxn.  p.  10x7.  ,,  tran  fi  bit  decimatio  in  confuctudi- 
ftelfo  nella  Epifl.xx.  p*g.  951.  ,,  nem  ; Jc  przlumta  fcmcl  abulia 
T.  xx  iv.  Rit/h ath.  PP.tdit.  Lugtiun.  „ ignominiofam  Eccidi*  icrvitutcm 
Vuolc  , che  fi  difuadano  i Sovrani  ,,  infliget,,. 
dali  efigere  dai  Clero  decime  &c. 
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__  XXIV.  Nella  Germania  molto  di  più  a proporzio- 

' - ne  , e con  fedeltà  maggiore  contribuirono  , e con- 

em  G«m*  tribuifcono  gli  EccleGaltici  all*  Impero  , che  i feco- 
lari  ne’  tempi  non  folo  di  guerra  , ma  ez.and.o  di  pa- 
ce CO.  L’anno  1486.  eflcndofi  fatta  la  partizione 
de’  fuflidj  da  preftarfi  in  danaro  all’  Imperatore  Fede- 
rico 111.  toccò  agli  EcdeGallici  Elettori  , agli  altri 
Vcfcovi , e agli  Abati  di  pagare  di  più  » di  quel  , 
che  toccò  a tutti  inGeme  i fecolari.  QyeGi , cioè  i 
fecolari , dovettero  pagare  cento  trentadue  mila  fio- 
rini j e quelli  , vale  a dire  gli  EccleGaftici , cento 
trentadue  mila  , e novecento  (2)  . Alla  Camera  Wez- 
larienfe  , fecondo  la  Matricola  riferitaci  dal  Cortre- 
jo  (5) , gli  Stati  EcclcGaftici  pagano  12000.  e tutti 
gli  Stati  fecolari  infieme  23000.  Pagano  adunque  g i 
• Ecclefiafiici  più  della  metà  di  quel  , che  pagano  i 
fecolari  ; febbene  quanto  polTeggono  e Gì  EccleGaftici 
non  è nè  pure  la  quindicefima  parte  di  quel  , che  pof- 
feggonoi  Secolari  . 11  Waigenegger  ci  diede  l’an.1730. 
nel  Corpo  del  Jus  pubblico  traile  altre  cofe  la  Ma- 
tricola , in  cui  è notato  , quanto  ogni  Stato  dell’Im- 
pero 

M 11  p.  Gufi . rinite.  Jurium  „ nobili  multimi  fuperetur  ; tamen 
S,a,u,  Ecct.  P.  1.  MI 7-  « Pl“s  P«ft«  ad  *ririum  publ,CUm’ 

dopo  addotti  i pubblici  monumenti  „ quam  quivi,  horum  Statuum,, . 
riguardanti  l’avere,*  le  contribuzioni  (a)  Vedi  il  Cortreio  ./“r-  • 

degli  eccleliaftici , e de’ fecolari,  cosi  Tom-i.  fig. io.  fili-  Gufi.  . cri. 
fcrive  : „ Hic  videre  licet,  quod  ta-  itum.JS». 

„ metfi  in  numero  fnbditorum  Sta-  O)  Pag*9i-  Gvfl  iw 
,,  tua  Ecdefiafticus  tam  civico,  quam  p. *jl. 
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pero  contribuifca  , come  dir  fi  Tuoi  in  Germania  , — ■.  .. 

ad  menfcs  Hpmanos  . La  intiera  ibmma  è di  (et-  cap.  iii. 
tantadue  mila  feicento  ventiquattro  fiorini  : della 
qual  ibmma  , pagando  gl*  immediati  Stati  Ecclefiaftici 
Ventimila  , ne  fegue  , che  a proporzione  afsai 
di  piu  contribuivano  , che  i Secolari  . Perocché 
1.  Nella  porzione  degli  Stati  de*  Secolari  Catto- 
lici , che  fono  certamente  piu  valli  di  que’  degli 
Ecclefiaftici  , fi  comprende  anche  ciò  , che  con- 
tribuirono i fondi  di  molti  Monafterj  , Collegia- 
te &c.  qual  contribuzione  uguaglia  la  metà  , o al- 
meno la  terza  parte  di  quel , che  contribuirono  i 
fondi  de*  Secolari . 2.  Ne’  loro  Stati  i Proteftanti  han- 
no tolti  tutti  i beni  degli  Arcivefcovati  , Vefco va- 
ti , Badie  > e Collegiate  , le  pofsdfioni  delle  quali 
erano  vaftillime  , e in  numero  grande  , e rendeano 
molto . Or  fottragghiamovi  quella  porzione  , che  fi  ri- 
trae dalle  Chiefe  negli  Stati  fecolari  Cattolici  » e a 
nome  non  degli  Ecclefiaftici  , ma  degli  Stati  fecolari  fi 
contribuire  all’Impero;  nè  folamente  quella,  ma  ezian- 
dio la  porzione  , che  fi  ricava  da*  beni  degli  Arci- 
vefcovati , e Vefcovati  , e Badie  fopprefie  negli 
Stati  Proteftantici  , e che  a nome  pure  degli  Stati 
fecolari  fi  ofFre  ; e aggiugniamo  tali  porzioni  a quel  , 
che  gli  Stati  Ecelefiaftici  conferirono  ; e fi  vedrà  , che 
la  fomma  delle  contribuzioni  Ecclefialliche  , fe  non  fu- 
T.IU,  T,II,  R pera 
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— pera  , uguaglia  almeno  le  Secolaresche  (0  ! quando 

cap.  in.  per  altro  , come  fi  è accennato  , non  fi  può  nega- 
re , che  i fondi  fecolarefchi  tutti  infieme  prefi  e fu- 
rono , e fono  in  numero  maggiore,  e più  ampli  de- 
gli fccclefiafiici  . Oltredichè  non  veggo  , che  nelle 
neceflità  anche  eftreme  abbiano  i fecolari  facilmente 
acconfentito , che  fi  vendefsero  i loro  argenti , e i 
loro  effetti  ; laddove  le  Chiefe  , avendo  così  difpofto  i 
Sommi  Pontefici  (2) , volentieri  vendettero  i preziofi  lo- 
ro arredi , e parte  de’  poderi  ancora  , che  furono  com- 
prati da*  Laici . Dal  che  manifeftamentc  fi  feorge  , 
quanto  gli  (labili  , e i mobili  ecclefiaftici  conferisca- 
no al  pubblico  bene  ; mentre  , trattandoli  eziandio 
della  Salute  comune , i Laici  ordinariamente  non  fi 
fpoglian  di  quel  , che  pofseggono  ; e molti  di  effi 
non  folo  non  fe  la  Sentono  di  Spogliartene,  ma  del- 
la neceflità  fleSsa  comune  fi  prevalgono  per  arric- 
chirli colle  Spoglie  ecclefiafliche  , le  quali  allora 

aver  fi  poSsono  a buon  prezzo  : e per  1*  oppofto  le 

Corri- 


(1)  Vedi  il  Gufi  ivi  numer. 354. 

(1)  A pud  Vlemhrg.  ut  efi  in  Cod. 
m.t.  Archiv.  Vatic.  Ut- T.  cutus  pat- 
tern deferibit  Rtfnald.  ad  an.  IJJO. 
rum  cmv.  „ Propter  quafdam  Bul- 
,,  lai,  (infuit  Carol.  V.  Impattar  ) 
,,  a Sancitale  Romani  Pontificia  ca- 
„ ridimi  F ritris  nortri  Hungari*  , 8c 
n Bohemi*  Regia  Digniuti  ad  reti* 


„ ftendum  Turcis  ditas  ad  vende n- 
„ dum  Clenodia  Ecdcfiarum,  & ali- 
„ quam  partem  immobilium  bono- 
„ rum  Eccletìatlicorum  in  (acro  Im- 
,,  peno  Germanie*  nationit  , prout 
n di£t*  Bull*  latius  continent  ; infu- 
„ perque  procedimi  ; ac  Ecclefiadic* 
„ bona  in  aliquibus  loci,  in  perpe- 
,,  tuum  fine  facilitate  redimendt  ven- 
„ dita  fuerunt  Se c.  » 
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Comunità  Ecclefiaftiche  per  giovare  a tutti  alienano 
il  loro  : e i prezzi  , che  fé  ne  ricavano  , tutti  alla 
fine  colano  nelle  mani  laiche  , lenza  che  nè  pur  un 
quattrino  ritorni  alla  Chiefa . 

Che  fé  molti  allora  arrivarono  a lagnarli  di  si  fatte 
alienazioni  (i)  » quefti  Per  1°  più  furono  Laici,  la 


(1)  Vedi  il  luogo  citato  dal  Rinal- 
di ivi.  Condifcefe  alle  rapprefentan- 
le  ,c  alle  domande  di  colloro  il  Re 
Ferdinando, e premile  di  non  far  uio 
in  avvenire  di  quelle  conceflioni  della 
Santa  Sede  , e anche  di  rdliruirc  tra 
qualche  tempo  le  fomme  equivalenti 
a' prezzi  ritratti  da’  beni  fui  allora 
venduti  . Che  poi  i Luterani  abbiano 
aperta  la  via  al  rapimento  de’beni  ec- 
deliallici , che  li  propagò  eziandio  fuo- 
ri della  Germania , al  raccoglie  anche, 
come  olferva  il  Rinaldi  ai  un. 1519. 
num. rimi,  dal  feguente  efempio. 
Racconta  Paolo  Giovio  nel  xxvil. 
libro  delle  lue  1 fiorie  pag. 77.  itila 
ti.ii  Firtntf  itll'an.i^i.  cheFran- 
ccfco  Carducci  ,,  homo  in  Hilpanla 
,,  dudum  decottor  , & paucic  in  Re- 
„ publica  notus  „ f creato  Ditta- 
tore dal  Popolo  Fiorentino  J „ Edi- 
,,  tto  inulitato  [ tx  Lut  Strana  impit- 
,,  tati t Infiitucit  , come  dice  ivi 
„ il  Rinaldi  J & li  religionetn  fpe- 
,,  {le,  , & tedamenta  piorum  animo- 
„ rum  zflimentur,  MAXIME  NE- 

„ fario  xenodochiorum  , 

„ HOSP1TAL1UMQUE  DOMO. 


R 2 maf, 

„ RUM, ET  TEMPLORUM  PR1E- 
„ DIA  CONFISCA NDA,  VENUN- 
„ DANDAQUE  PROPOSUERAT, 
,,  Se  non  comparentibui  emtoribus, 
,,  ea  locupleti  bus  fub  paena  Majefla- 
,,  ria  coemenda  addixerat  : qua  ini- , 
,,  qua  decreta  cum  certa  labe  priva- 
„ torum  fortunas  ad  excidium  redi- 
,,  gebant  .....  In  eamdcm  quo-  t 
„ quefententiam Carducci us, cura ef- 
„ fet  Decemvir,  mentionem  primut 
,,  intulerat  , cum  de  cogenda  pecu- 
,,  nia  ageret,  ut  donaria  tempi»  re- 
„ ligiolìflime  dicata  tollerentur  ; quod 
„ ea  non  tam  ad  ornamentimi  paria,  - 
„ quam  ad  belli  fubfidia  collata  exi- 
,,  Rimari  debere  magnifice  przJica- 
„ rct . Ociofas  fcilicet  opea , Se  nihil 
„ profuturaa„(mi  pare  qui  di  lentie 
decorrere  il  noftro  Ragionatore  ) . 
„ Cum  dehisCarduccii  imperi»  non- 
,,  nulli  cives  moeflo  , liberoque  fer- 
,,  mone  in  corona  diflcrerent , quod 
„ minime  prztermitt enduro  videtur, 
„ Antonius  Albertus  vir  honeftifli- 
„ mus  , Se  perurbanus  non  infacete 
„ dixit  : non  eft  optimi  cives , quod 
„ quidquam  a Dittatore  commodius, 
„ & mi- 
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maHima  parte  de’  quali  non  poteano  per  avventura 
cap. ui.  foffrire  una  fomigliante  profuflone  o morti  da  pietà  , o 
per  averla  apprefa  come  dannofa  agli  Stati  Germanici  : 
febbene  non  vi  faranno  forfè  mancati  cer  tuni  , che 
luteranizando  fperavano  di  poterli  una  volta  fen- 
za  fpefa  impadronire  di  quc*  beni  , o di  ufurpame 
pe’ loro  privati  comodi  i prezzi  . Frattanto  egli  è 
certi  flimo  pe’  molti  efempli  , che  portiamo  addurre  , 
e che  di  fatto  adduce  Gian  Paolo  Windekio  nel  fuo 
primo  libro  della  Teologia  de*  Giureconfulti  (i),che 
di  più  di  quel  , che  pofsa  ragionevolmente  ricerca- 
re un  Sovrano  , concede  nelle  necefsità  vere  per  lo 
pubblico  bene  la  Chiefa  . Quello  rtetfo  dotto  » ed 
efperimentato  Miniftro  * di  cui  abbiamo  dianzi  fatto 
menzione , nella  più  volte  da  noi  citata  Confulta- 
zione  fu  di  quello  propofito  cosi  feri  ve  : Se  i Re- 
golari non  aveffero  pojfeduto  quel  , che  poffeggono 
nello  Stato  di  un  Trincipe  ; non  avrebbe  qucfli  potuto 
obbligarli , per  Soddisfare  nella  paffata  guerra  all'im- 
preflito  , che  gli  hanno  fatto  coll ’ ajfcnfo  Tontificio  di 
più  di  dite  milioni  di  fiorini , che  non  gli  farebbe 
flato  certamente  pofjibile  di  ritrovare  prejfo  gli  altri  fuoi 
fudditi , quando  prejfo  q iefli  foffero  pure  flati  i medefi- 
mì  beni  poffeduti  da'  corpi  Ecclefiaflici  : e così  è , che 

l'  ni - 

ri  A mitiu*  expefìetis  ; n*m  poli-  „ video,  Ut  nos  omnes  cum  ipfaRe- 
»,  SU"11  decolori  rcmpublicam  com-  „ publica  decoquamus 
»»  mififlis  , neceffc  futuium  effe prò-  (i)  Vedi  il  Gufi.  l.t.  «.358. 
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V ultimi  paffuta  guerra  ...  fi  è fatta  preffo  che  tut- 
ta a fpefe  di  que ' ricchi  Monaflcrj  , e Capitoli  , e 
"Prelati  &c.  in  luogo  , che  fe  le  loro  ricchezze  fof- 
fero  fiate  in  mano  de*  Secolari , non  avrebbero  quefii 
[ fcrivea  il  Signor  Conte  . . . ] potuto  contribuire  » 
fe  non  che  in  una  qualche  ben  minima  parte  di  quel- 
lo , che  contribuito  aveano  i fuddetti  Ecclefiafiici . rb{e' 
fondi,  e beni  Ecclefiafiici  bene  fpejfo  hanno  trovato  i Prin- 
cipi grandi /fimi  ajuti  , e foccorfi  nelle  guerre , che  hanno 
avuto  a foflenere  in  difefa  de*  propri  Stati . Cosi  egli . 

XXV.  Quali  foccorfi  non  ha  ella  ritratti  in  quelli  ulti- 
mi fecoli  ancora  la  Francia  da’ fondi  Ecclefiafiici  l L * an- 
n°  15 79.  cosi  a nome  del  Clero  parlò  1*  Arci vefco- 
vo  di  Lione  al  Re  Crillianiifimo  Enrico  III.  Vi  /ap- 
plichiamo di  confiderai  le  grandi  afflizioni  , che  ha 
/ offerte  la  Chiefa  per  lo  furore  de’  nemici  di  Dio  , e 
della  voftra  Corona  , i quali  ne  occuparon  i beni  , ne 
depredaron  i mobili  , e ne  demolirono  i templi  . . . 
e che  nientedimeno  la  Cbiefa  medefima  non  ha  trala - 
f ciato  di  f occorrere  la  ftejfa  Vofira  Corona  non  follmente 
con  una  gran  parte  de ' /noi  beni  > e delle  fue  rendi- 
te ; ma  eziandio  de ' fuoi  proprj  fondi , eh'  Ella  non  ri- 
fparmiò  per  fovvenire  nelle  necejjìtà  il  Voflro  Stato  : 
e che  quantunque  ella  continui  a effere  afflitta  , e fia 
più  povera  di  quel , eh'  ella  non  è mai  fiata  ; ella 
nientedimeno  non  ricuferà  di  fovvenirvi  nelle  neceffità 
•voflre  , gì  ufi  a le  piccole  forze  , che  le  reflano  do- 

R 1 P° 
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F m Prtn. 
ti*  a'  Rt  Cri . 
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. po  tanti , e sì  gravi  , e dannofi  naufràgi  ; purché 

cap. ni.  qucfli  foccorft  fieno  per  vie  giufie  , e legittime  (i)  - 
E nella  Rimoflranza  dello  ftetfò  anno  1579.  recitata 
da  Monfignor  I*  Angelier  Vefcovo  di  S.  Brieuc  (2)  : 
7{oi  vi  f applichiamo  , che  vi  ricordiate  delle  fomme 
immenfe  , che  da  quel  tempo  ( in  cui  gli  Ugonotti 
aveano  cominciato  a tumultuar  nella  Francia  ) fona 
fiate  rifcoffe  dagli  Ecclefiaflici  ; e delle  alienazioni 
non  folamente  de*  fondi  ; ma  eziandio  delle  decime  , 
( co  fa  fin  a ora  non  mai  udita  ) per  le  quali  aliena- 
zioni la  rendita  della  Cbiefa  è fcemata  . E alquanto 
dopo  ($)  : / grandi  , c incredibili  foccorfi  , che  in 
qucfli  ultimi  anni  avete  avuti  dalla  Cbiefa  della  Fra» - 
ria  nelle  neccffità  vofirc , e urgenti  affari , vi  hanno 
fatto  conofcere  quanto  importi  al  vofiro  Stato  , che 
l*  Ordine  Ecclefiafiico  fia  mantenuto  > e difefo  ne*  fuoi 
beni , diritti , libertà  , e immunità  &c.  Di  piti  nella 
Rimoflranza  dell’anno  1585.  (4)  : Che  potrà  dire  , 0 
penfare  la  poficrità  , quando  pe*  monumenti , che  refi  li- 
no delle  cofe  paffate  , avrà  intefo  la  immenfità  delle  fioru- 
me eccedenti  il  valore  di  piu  DI  VETfTIClVJlpE  , O 
Tl{E7fF^i  MlLlOlfl  D*  OBf)  , per  l’autorità  vofira 
impoflc  da  ventiquattro  , 0 venticinque  anni  in  quà , e 
prefe  dalla  Cbiefa  fiotto  i titoli  di  fovvenimenti , e di  deci- 
me , 

(1)  Tom. rii.  dii  ARtt  da  Citi.  (»)  Ivi  pag.44. 
ge  psg.i9.  Ttm.xxi.  dt  la  adii,  di  (j)  Pag.  49. 

Pari/,  dt  t tfn.1740.  (4)  /v/  pag.  141. 
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me , oltre  le  paghe  di  faldati  a piedi  , e di  milioni 
accordati , e di  molte  alienazioni  di  fondi  del  di  lei  do- 
minio , fino  a impegnarne  le  decime  ? E altrove  : (i) 
V argento  } che  Voi  , e il  defonto  Re  di  felice  me- 
moria Voflro  Fratello  avete  ricevuto  dalle  Chiefe , 
rifale  quafi  alla  fomma  di  ottanta  milioni  . E nella 
RimoAranza  dell' an.  1586.  recitata  dall*  Arci vefeovo 
di  Vienna  nel  Delfinato  : (2)  7^oi  ci  ftamo  flejì  al 
di  fopra  delle  noflre  commi  [foni , e del  poter  noflro , 
avendo  accordato  alla  Mae/là  Voflra  un  milion  d’oro , 
di  cui  le  piacerà  di  contentarli , e di  feufar  noi , fé 
non  abbiamo  paffuto  piti  oltre , effendo  noi  flati  co» 
flretti  a fare  così , per  rimediare  alla  totale  rovini 
d*  infiniti  Bencfizj  , e d’ intiere  Diocefi  , nelle  quali  il 
fer vizio  Divino  è totalmente  f vanito  . 

Non  meno  furono  liberali  gli  EcclefiaAici  della 
Francia  verfo  il  Regno  lòtto  Enrico  IV.  L*an.  1596. 
dopo  di  aver  il  Clero  rapprefèntato  a fua  MaeAà  i 
gravi /fimi  danni  3 che  da  pochi  anni  avea  fofferti 
ne*  Tuoi  fondi , e nelle  fue  rendite  : „ Tutta  volta  , 
,,  le  diffe  , confiderando  1 gran  bifogni  della  Mae- 
3,  Ai  Vofira  , e le  fpeie  , alle  quali  vi  conviene  di 
(òggiacere  « e eh*  è ragionevole  « che  i voAri  fud- 
tì  diti  fi  sforzino  di  {occorrervi  » noi  non  abbiamo 
fatto  difficultà  di  darvi  ancora  per  dieci  anni  gli 

„ fie/fi  fovvenimenti  [ accordati  da  noi  al  defonto 

R 4 » Re 

CO  IJ7 9-  Ivi  ptg.  48.  (1)  Ivi  pag.  178. 
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s—  ■ ■ )>  Re  Vollro  Predeceflòre  per  gli  anni  1584.  e 1586. J 
cap.  ih.  „ e gii  n’abbiamo  fatto  il  contratto  co’ Signori  del 

„ Vollro  Configlio  , e procureremo  di  foddisfare 
ì,  alla  nofira  promeiTa  CO  » • 

Nell’anno  1621.  cosi  pure  parlò  il  Vefcovo 
di  Rennes  al  Re  Luigi  XIII.  I deputati  del  Clero 
di  Francia  considerando  lo  flato  prefente  degli  affari 
del  J\egno  ci  hanno  impoflo  di  prefentare  alla  Mae - 
flà  voflra  un  milione  d’oro  , che  noi  confacriamo 
alla  perfezione  di  queflo  capò  d’opera  da  voi  sì  glo- 
riof amente  incominciato  , e fpecialmente  all’  affedio  del- 
le ^ ocbella  ; affinchè  ficcome  quefla  è fiata  il  capo 
della  ribellione , così  ne  fla  eziandio  la  fine . Tfota- 
bil  fomma  in  vero , ma  piccola  in  comparazione  di 
colui , al  cui  onore  tal  oblazione  è dedicata  ; dello 

zelo  , 

(0  tiiì  p.  143.  fcq/j.  A spugne  il  „ coupapaier  , que  de  celle  de  158  6. 
Clero  nella  p.*4S-  n Celi  pour  les  „ & defquellcs  on  demande  covi  roti 
” ^>loccl”  de  riviere  de  Loire  , „ fept  cens  cinquante  mille  écus  » 

” ,int  de  1 Aquitaine  , Languedoc , „ comme  aulii  des  arrcrages  ater- 
„ & autrcs,les  quelle*  pour  lesgran-  „ moie*  en  l’an.i58«.  & du  millioit 
„ des  pertes,  &.  ruines.que  lesguer-'  „ de  l’an.  1580.  environ  troia  cena 
” res  dtPuis  tremc  ani  leur  ont  ap-  „ foixante-douze  mille  écus  . Sem- 
i,  portées  , le  trouvent  en  grand  re-  „ blamblement  des  reftes  des  an- 
„ flesdes  impolitionspalTécstantdes  „ nées  i58«.  1587.  1588.  environ 
„ alienations  du  temporei  , que  des  „ deux  cens  mille  écus  ; & des  an. 

” decimes,  & levéei.  Les  fruita  des  „ nées  159}.  IJ94-  1595.  environ 
„ quels  reftes,  felon  le  compte  qui  „ deux  cens  mille  écus  &c.  „ Vegga- 
” en  a été  fan  , nc  font  moindres  fi  pertanto  quanto  grandi  forame  ab- 
” que  dc  cinq  miUions  de’livres  re-  bia  contribuito  il  Clero  di  Frau- 
„ fians  pour  l’alienation  du  tempo-  eia  neUo  fpazio  di  pochi  anni  al 
„ rei  dc  1 «0.1574.  dont  il  refie  beau-  Regno. 
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zelo  , che  noi  abbiamo  della  di  lui  Cafa  ; e dell ’ amo- 
re , che  portiamo  alla  Maeflà  Voflra  &c.  (1)  . Del- 
le immenfe  fomme  offerte  dal  Clero  medeflmo  per 

10  pubblico  bene  della  patria  lotto  Luigi  XIV. 
e fotto  Luigi  XV.  altresì,  che  ora  felicemente  reg- 
ge quella  gran  Monarchia  , non  è di  meftier , che  fi 
tratti  , per  eQTeme  recentiffima  la  memoria . Batti  folo 

11  rammemorare  ciò  , eh’ e(fo  Clero  pieno  di  vene- 
razione , e di  fommi/fione  , e di  amore  verfo  il  Re, 
dille  a Luigi  il  Grande  1*  anno  1666.  dopo  di  aver- 
gli offerto  il  dono  gratuito  di  una  ttraordinaria  fom- 
ma  : V onore , che  abbiamo  di  fervire  a Dio , ci  rende 
più  capaci  di  fervire  alla  Maejìà  Vojlra . ...  Da  piti 
di  undici  fecoli  in  qud  [ vale  a dire  dalla  converfio- 
ne  del  Re  Clodoveo  ] i Trelati  Ecclefiaftici  hanno 
fempre  contribuito  a rendere  quello  Idearne  il  più  flo- 
rido della  Europa  . Ifoi  abbiamo  procurato  di  dare 
delle  pruove  di  una  tal  verità  nel  corfo  anche  di 
quefta  noflra  adunanza . il  Corpo  del  voflro  Idearne  , 
che  dei ? e fiere  il  più  libero  , vi  è flato  fempre  il 
più  fommefio . Qucflo  corpo  , il  qual  è il  folo  , che 
naturalmente  non  è punto  tributario  , è flato  volon- 
tariamente fempre  il  più  liberale  . Sire  , ci  pofionà 
mancare  le  forze  ; ma  non  già  /’  affezione  , nè  la 

volon - 

(t)  Ivi  P“B-  443-  Vedi  anche  U „ fa  afio  Aedo  Re  Ivi 

„ Rmioftranza  recitata  da  Monfiqrtor  pag.485. 

„ di  Montchal  Areiveftovo  di  Tolo- 


t 


— * 
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_ — volontà  di  / occorrervi  . il  dono  , che  noi  abbuiti* 

cap.  ili.  fatto  alla  Maeftd  Voflra  , è un  contrajfegno  del  noftro 
zelo , e di  uno  zelo  ben  raro  , e ben  avanzato , fe 
fi  confiderino  le  prejfanti  nccejfitd  delle  noftre  Chiefe  ; 
le  intenzioni  de * noftri  fondatori  ; e /’  ufo  , e l' im- 
piego , die  i Sacri  Canoni  ci  obbligano  a fare  delle 
noftre  rendite  : ma  frattanto  egli  è uno  zelo  ben  giu - 
fto  , e ben  ragionevole  , fe  fi  confideri , che  noi  dia- 
mo al  Difenfor  della  Chiefa  , e de ’ Sacri  Canoni  > all * 
Erede  de * noftri  Benefattori  ; al  noftro  Benefattore  me . 
defimo  ; e al  Trotettore  de*  noftri  privilegi  (0  • 
Avendo  avute  si  manifefte  riprove  dello  zelo  degli 
Ecclefiaftici  pel  Principato  , quel  gran  Sovrano  nel 
rifponder , che  fece  improvvifo  all’Aringa  del  Card. 

di 


CO  tu'  ^.754.  Vedi  pure  la  Ri- 
mnfìr  dell'  /i»i.  ìrSSy.  recitata  da 
Mon/ignor  di  Cofn.tc  Vefcovo  di  l'a- 
lenz.3  . Nell'  aringa  pure  recitata 
l' an.iAyj.  da  Mon/ignor  Arcivcfco • 
vo  di  Arici.  Ivi  pag.$l6.„  E’  ve- 
ti io , Sire  (dice  il  Clero')-.  Voi  po- 
„ tete  riguardare  i no  lì  ri  beni  come 
„ una  riforfa  voflra  tempre  ficura . 
y,  Ella  non  vi  può  mancare  . Ma 
„ noi  oliamo  di  dirlo  alla  M.  V.  con 
,,  quella  liberti  , ch’efigc  da  noi  il 
„ noftro  Miniftero  : un  Principe  co- 
,,  si  Criftiano,  c così  fedelmente  at- 
ti tacca to  , come  voi  fiele  , alle  piò 
n Sante  Muffirne  della  Religione  non 
»>  dee  toccare  quello  patrimonio  di 


n Gesù  Criflo , che  come  toccò  Davide 
„ i pani  della  p rapo fiz ione  ; cioè  fo- 
„ lamente  in  una  predante  neccfTìtà  , 
„ e tempre  con  delle  grandi  , e con 
„ delle  pictote  precauzioni  . L’ uto  , 
„ che  la  M.  V.  fa  de’  noftri  doni  , 
„ ci  toglie  lo  fcrupolo  di  dare  a di 
„ li  delle  noftre  forze  &c.  „ Leggali 
anche  l’Aringa  recitata  l’an.  1705. 
dall’Arcivefcovo  di  Alby  a nome  del- 
lo flcftò  Clero.  Ivi  pag. 877.  fto-  e 
l’altra  dell’ an.  1707.  detta  dal  Ve. 
feovo  di  Auiccrre . Ivi  pag.886.  e la 
terza  dell’  an.  1710.  detta  dal  Card, 
di  Noailles  . Ivi  pag. 889.  /ir q.  e la 
quarta  dell’ an.  17 il.  recitata  dall’Ar- 
civefenvo  di  Alby.  Ivi  p.ryrj. 
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di  Noailles  , ebbe  la  benignità  di  tifare  dell’  efpreflioni 
piene  di  tenerezza  pel  Clero  (1)  : e l’anno  1701.  di- 
fendo flato  aflretto  a riftabilire  la  capitazione  , come 
un  recedano  fovvenimento  per  foflenere  Filippo  V. 
fui  trono  di  Spagna  > tanto  fu  lontano  dal  compren- 
derne il  Clero  , che  nella  fua  Dichiarazione  de’  do- 
dici di  Maggio  fi  efprefle  di  non  dubitar  punto , che 
quejlo  Corpo  coftituente  il  primo  Ordine  del  Idearne  , 
fia  portato  da  per  fe  ftefso  a te  fri  ficare  il  fuo  ze- 
lo nelle  congiunture  » accordando  al  I{e  de * foccorfi  vo- 
lontari corrifpondenti  alle  facoltà  fue  , e a ’ infogni 
dello  Stato  (2)  . Alla  Maeflà  del  Sovrano  felicemen- 
te Regnante  cosi  parlarono  l’anno  1 725.  gli  Eccle- 
fiaflici  : t^on  è già , 0 Sire  , che  il  Clero  , prendendoti 
la  libertà  di  rapprefentarvi  i fuoi  diritti  , cerchi  di 
difpcnfarfi  dal  dare  alla  Maeftà  Voftra  delle  teftimo- 
nianze  del  fuo  zelo  . il  paffuto  farà  mallevadore  dell * 
avvenire  . Tìtt  di  cento  venti  milioni  di  doni  flraor- 
dinarj  dall'  an.  1690.  in  quà  fono  da  noi  ftati  offer- 
ti &c.  Ma  » Sire  , tutti  qiiefti  doni , ancorché  imme ti- 
fi » fono  però  ftati  volontari . il  Clero  non  ha  rifpar- 
miate  le  fue  forze  j ma  ha  confervate  le  fue  immu- 
nità , e fpera  di  averle  anche  a prefervare  &c.  (3) . 

Non 

(1)  Ivi  p. 907.  fior,  tnafg.  de’ 17.  Ottobre  dello  fteflo  inno . Ivi 

(1)  Vedanfi  tnche  le  lettere  pi-  pjg.1065. 
tenti  de’  j.  Settembre  17*1.  riferite  (j)  Tom.ntl.  det  Adir  dii  Cler- 
nel  Tom.ix.  dclh  Nuovi  Mmorio  gè  p.  1590.  dt  la  idit.  dt  Pari/,  da 
dtl  Clero  paoli.  * Dichiarazione  l' an.  1740. 
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Non  è pertanto  da  maravigliarli  fé  la  pietà  , c la  cle- 
menza di  quel  gran  Monarca  abbia  di  poi  con  efpreflìoni 
degne  di  un  Re  Criltiani  fiimo  condannati  coloro  , i quali 
ofarono  ( come  fi  dice  nell’  infra  citato  Arredo  ) di  de- 
clamare contro  gli  fccclefiafiici  del  fuo  Regno,  e di  voler 
far  pajfare  il  Clero  pel  corpo  il  meno  utile  alla  Società  , 
come  fe  il  fervir  la  Religione , e la  Cbiefa  non  fia  un 
rendere  i fervìzj  pili  utili  al  Re  , e allo  Stato  : e fiali  di- 
chiarata la  Maeftà  fu  a di  aver  ella  fempre  onorato  , e dì 
aver  a onorare  fempre  il  Clero  de * fuoi  Stati  di  una  Ango- 
lare protezione, come  un  Corpo  coftituente  il  primo  Ordi- 
ne del  Bearne,  il  qual  Corpo  SI  £’  SEMTRJL  MOSTRA- 
TO DEGT{0  DI  QUESTO  TITOLO  non  folamente  per 
la  j ubi  imita  , e la  fanti td  del  fuo  Mini  fiero  ; ma  per 
gli  firepitoft  contraffegni  ancora , che  ha  dati  in  tutti  i 
tempi  della  fua  affezione,  e del  fuo  zelo  invariabile 
pel  fervizio  del  Re  (1) . 

XXVi.  Nelle  Spagne  quanto  mai  da  Clemente  VII. 
in  qua,  e quanto  volentieri  gli  Ecclefiaftici  hanno  con- 
tribuito per  la  falute,e  per  la  utilità  pubblica  al  Sovrano? 
Alienarono  non  pochi  de*  loro  fondi , e de*  prezzi  di  efiì 
conftituirono  difpenfatori  i Re  : cedettero  a quelli  parte 
delle  loro  decime  : pagarono  , e pagano  tuttavia  tanto 
aljPrincipato  , quanto  nè  fi  pagò  mai  , nè  fi  arrive- 
rà a pagare  da’  Secolari  . Legganfi  le  Coftituzioni  di 
Pio  IV.  dell*  ann.  1561.  che  incomincia:  Md  Romani 

Ton- 

(j)  Coi)  fitti'  Arrtfìo  del  Con  figlio  di  Stalo  diS.M.  del  I.  Giugno  1750. 
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“Pontifici!  indefejfam  follicitudinem  ; e di  Clemente  Vili, 
dell’  an.  1 604.  il  cui  principio  è : Cum  alias  felicis 
recordationis  Gregoriiis  XIV.  e fi  vedrà  , che  „ Cle- 
» mens  VII.  & Paulus  III.  ac  Julius  etiam  III. 
„ alienandi  bona  jurifdidtionalia  Militiarum  , & per- 
„ fonarum  Regularium  in  di<2is  Regnis  Hilpaniarum 
»>  exillentium  ad  fummas  tunc  expreflas  ( eh*  erano 
„ di  500.  mila  ducati  d'oro  ) inclita;  memoria;  Ca- 
„ rolo  V.  per  diverfas  eorum  litteras  facultatem  con- 
„ celferant  „ . Fu  inoltre  confiderabilifiìmo  il  fuflìdio 
conceduto  a Filippo  II.  da  Pio  IV.  medefimo  , com’  è 
manifdlo  dall' accennata  di  lui  Collituzione  (1)  : qual 
Jùflìdio  fu  ftefo  da’fufleguenti  Papi  a più  quinquenni  (2). 

Non 

(0  Pag.i.  feqq.  del  libro  intito-  ,,  nonigo  Dolorai  de  la  Santa  Tute- 
lato „ Nuova  ImpreTIion  del  libro  „ fia  de  Lugo  , con  orden  , y acucr- 
5>  de  Breves,  y Bulas  Pontificia;  to-  „ do  de  la  Santa  Congregacion  del 
3i  cantei  al  Efiado  Eclefiafiico  , y a n Efiado  Eclefiafiico  defiot  Rey- 
31  las  gracias  de  fubfidioi  y Elcufado  „ nos  de  Caftillai  y Leon  que  fe  ce- 
si con  adicion  de  algunos  Breves,  y ,,  lebrò  con  licencia  de  fu  Magefiad 
3,  papeles  muy  importante;  , y no-  „ en  Madrid  ano  1 666.  En  la  im- 
31  ticia  de  todos  los  que  ay  en  el  Ar-  „ prenta  de  Domingo  Garcia  Mor- 
si chivo  de  la  Procuracion  General,  „ ras  imprefior  del  Efiado  Eclefia- 
s,  para  que  las  Santas  Iglefias  fe  pue-  „ ftico  „ . 

3,  dan  valer  , y ufar  de  ellos  en  los  (a)  Vedanfi  le  Bolle  diS.PioV.  che 
si  cafos  neceQTarios,  hecha  per  los  Se-  incominciano:  Com  ftcut  accepimus. 
si  notes  Don  Manuel  Guiller  del  Nel  elt.lib.  p.  15.  feqq.  * p.  19.  e la 
si  Aquila,  Cavaliere  de  la  Orden  de  Coflituaione  di  Gregorio  XIII.  il  cut 
3,  Santiago  , Chantre  , y Canonigo  principio  è : Ccncefftt  alias  P.  R . 

3,  de  la  Santa  Tglefia  de  Salamanca,  Pitta  f'.  Ivi  p.15.  feqq.  e la  Bolla 
3,  y el  Licenciado  D.  Fernando  Vii-  di  Paolo  V.  le  cui  prime  parole  fono  : 

3,  lamaria  Suarez  y Novoa  Arcedia-  Pro  nofìro  munire.  Ivi p.xi.feqq. 

3»  no  de  Sartia  , Dignidad  , y Ca- 
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. - Non  fu  minore  la  contribuzione  impolla  al  Clero  fle£ 
cap.  ni.  fo  apro  del  Regio  per  la  conceffione  della  terza  ( i), 
o della  prima  decima  cafa , qual  concefsione  fi  chia- 
ma dell*  Efcufado  , e fu  fatta  da  S.  Pio  V.  al  men- 
tovato Filippo  II.  Monarca  di  que’ Regni , e quindi 
confermata  da  fcguenti  Pontefici  per  più  quinquenni 
in  maniera  , eh*  ella  é fiata  in  vigore  per  molto 
tempo  . Aegiunganfi  agli  altri  peli  di  contribuzioni 
ordinate  da’  Pontefici  ftefsi  a elfo  Clero  per  alcuni 
milioni  di  ducati  (2)  > quali  milioni  fi  accrebbero 

a dodici  (3)  » e dipoi  a diciotto  (4)  , indi  a dician- 
nove 

(0  Vedi  la  Cogitazione  di  San  „ de  deamar  , paguen  efcufado  ,,  . 
Pio  V.  Circa  Paftoralh  officii  cu-  E le  altre  Bolle  si  di  Gregorio  me- 
ram&c.  Ivi  pag-ì%.  contenente,,  la  defimo  , come  di  Demente  Vili,  e 
„ primera  conceffion  del  Efcufado  di  Paolo  V.  Ivi  p.% l.  feqq. 

„ por  un  quinquenio  de  la  tercera  (a)  Leggali  il  Breve  di  Gregor.XIII. 
„ cafa  deamera  „ . E l’altra  Corti-  che  incomincia  : Ad  Auxihum  Catbo- 
tuaion  dello  fteflb  Pontefice  : Tatù  lidi  Regihii  &c.  Ivi  p. 89.  „ en  que 
aliti.  Ivi  p. 38.  fcqq.  per  cui  fi  fece  „ manda  al  Eftado  Eclefiartico  , que 
la  „ fegunda  conceffion  del  Efcufado  ,,  contribuya  en  los  millones  por  feis 
,,  por  otro  quinquenio,  C a die  pu-  ,,  anos„  .e  l’altro  Breve  di  Qemen- 
„ blicationii  x tei  ufu  ) de  la  prime-  te  Vili,  fullo  fteflb  propoli»  «vi 
„ ra  cafa  deamera  „ : e la  Bolla  di  p. 91.  e il  terao  pur  di  erto  Demente 
Gregorio  XIII.  Alias  felini  rtcor-  circa  „ la  prorrogacion  de  la  contri- 
dationii  Piui  PP.  V.  Ivi  p. 47.  fcqq.  „ bucion  de  los  Millones  &c. ,,  Ivi 
per  cui  fi  di  un  altra  „ prorrogacion  f.93.  feq. 

j,  del  Efcufado  por  otro  quinquenio,  (3)  Cosi  portano  i Brevi  di  Urba- 
E l’altra  del  medefimo  : Romani  no  VI  II.  Ortbodoxe  fidd  confrrvan- 
Pontificii  equa  , & circumfpcR a de  : e : Alias  a nobii  emanarunt  ; 
previdentia  GTc.  Ivi  p. 48.  „ en  que  Ivi  p.  101.  fcqq.  pubblicati  „ para 
j,  fu  Santitad  manda , que  los  Mon-  ,,  que  el  Eftado  Eclefiartico  contrt- 
j,  ges  Bernardos  , y Geronimos  , y „ buya  en  los  dote  millones  8cc.  „ 

„ fus  Monjas  , y otras  qualelquiera  (4)  Vedali  il  Breve  di  erto  Urba- 
„ Religiones  , aunque  eften  exemptas  no:Rom*nus  Pontifcx.  Ivip.i07.fcq. 
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nove  e mezzo  (0:  e oltre  quelli  pefi  , i foccorfi  . 

ora  di  fettecento  (2)  , e ora  di  ottocento  mila  du-  cap.  iil' 
cati  (3);  e moltifsime  altre  gravezze  , per  le  qua- 
li fi  ri d urte  Pordin  Ecclefiallico  a dare  annualmente 
al  Re  per  lo  ben  dello  Stato  fé  non  due  terze 
parti  , più  almeno  della  metà  delle  fue  rendite  : al 
che  non  fi  è forfè  mai  arrivato  a obbligare  i fecolari . 

Ed  è certamente  cofa  dì  fomma  edificazione , che 
quantunque  *fi  fia  veduto  , e fi  vegga  quel  Clero 
carico  di  si  gravi  pefi  ; volentieri  nientedimeno  per 
la  fàlute  , e per  la  utilità  pubblica  abbia  contribuito  , 

« feguiti  a contribuire  quanto  le  fue  facoltà  pote- 
rono , e polTono  comportare  , al  Principe  . Nè  {bla- 
mente volentieri  diede  , e dà  quanto  può  mai  j 
ma  fi  attribuisce  , e fi  attribuì  fino  da*  tempi  di 
Carlo  V.  a gloria  di  avere  continuamente  foccorfi  i 
fuoi  I{c  principalmente  per  le  guerre  contro  i Mo- 
ri, 


(1)  Il  Ereve  di  Urbano  Vili.  Ai 
Vnivtrfalit  Ecclift t Rigimen  ( Ivi 
f.lìó.fa.')  fu  fcritto  „ para  que  el 
j>  Eftado  Edefiaftico  concribuya  en 
si  Io*  dici  y nuove  miltones  y me- 
si dio  fobre  Las  quatro  efpecies  , y 
si  por  feis  anos,  no  mas,,. 

(a)  E’  riferito  nello  fleflò  Libro 
p.IjS.  il  Breve  di  Urbano  Vili.  Cum 
noi  nuper  con^idcrantti , per  cui  »’im- 
pone  „ la  Dezima  de  feifeientns  mil 
ss  ducados  fibre  las  Rentas  Ecdefu- 
ss  fticas  de  Efpaia  , cxceptuado  los 


s,  Curatos,  que  no  exceden  de  den 
ss  ducados  , y los  Bencficios  , que 
„ no  excedieren  de  veinte  y quatro, 
(3)  Nella  pogAÌI-  fai-  del  cita- 
to libro  lì  riporta  un  Breve  d’ Inno- 
cenzio  X.  Cum  ficut  corijfmui  <ffc. 
de’ 15.  Gennaio  dell’an.  164S.  intor- 
no alla,,  dezima  deOchocientos  mil 
,,  ducados  ,,  fu’ beni  ecclefiaftici  ; e 
nella  p.438.  fa  un  altro  d’  Aleftan- 
dro  VII.  de’ 10.  di  Ottobre  del  róda, 
circa  un  altra  decima  di  ugual  fom- 
ma, 


l 
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- rì  t e di  averli  foccorfi  con  quantità  grande  delle 
CAP.  iil  loro  rendite  decimali  ; il  qual  foccorfo  , aggiunfero  gli 
Ecclefiaflici , dura  tuttavia  , ancorché  fia  finita  la  guerra 
di  Granata  (i) . Che  fé  talvolta  e allora,  e dipoi  anche 
pregarono  di  edere  alquanto  alleggeriti  da  sì  gravi  peli  , 
o di  non  edere  maggiormente  aggravati  ; non  per  al- 
tro a tanto  fi  avanzarono  , fe  non  fé  perchè  fi  vi. 
dero  giunti  a tale  flato  , che  fembrava  loro  di  non 
poter  altrimenti  fuciliere  . ,,  Se  fopra  tutte  quelle 
,,  decime  ,,  ( diCTe  all*  Imperator  Carlo  V.  il  Procura- 
tor  della  Chiefa  di  Toledo , e Canonico  D.  France.fi. 
co  Alvarez  (2)  ) „ fe  fopra  tutte  quelle  decime , e 
„ più  che  decime  , s’ imponete  ora  un  altra , fareb- 
9,  be  cofa  intollerabile  . . , L*  aggravio  , che  ciafcuno 
„ flato  riceve  , fi  è , che  fe  le  perfone  de*  Capitoli  , 
„ c gli  altri  Curati  , e Benefiziati  • i quali  hanno 
,,  taflate  le  loro  rendite  , aveflero  a pagare  altre  de- 
,,  cime  j perderebbero  il  loro  mantenimento  . Lo 
,,  ile(To  avverrebbe  a*  Religiofi  di  tutti  gli  Ordini 
„ ( che  per  la  grazia  di  Dio  olfervano  le  loro  re- 
„ gole  , e non  hanno  nulla  di  avanzo  . . . ) i quali  le 
,,  aveflero  a pagar  decime  delle  loro  rendite  , non 

„ fi  potrebbero  fofientare  . Maggior  danno  riceve- 

reb- 

(t)  Vedi  il  ,,  Razonamcnto  , que  „ notano  A podalico , Maeflreefcuela  , 
„ hizo  al  Empcrador  por  la  Iqlelia  „ y Canonico  de  la  Santa  Iglcfia  de 
» de  Toledo  , y por  las  demas  de  » Toledo  &c.„  nel  lib.  citato p.U9* 
los  Reynos  de  Caflilla  &c.  el  Do-  e png.ljl. 

„ fìor  D.  Francifco  Alvarez  Proto-  (1)  Ivi 
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„ rebbero  le  Monache  &c.  „ Ne'  tempi  di  Alefian- 
dro  Vii.  allorché  fu  pubblicato  in  Ilpagna  il  Bre- 
ve , per  cui  s*  imponea  al  Clero  la  decima  di  ottocento 
mila  ducati  , il  Procurator  Generale  dello  Hello  Cle- 
ro Don  Gabriello  Alvarez  efpofe  , che  (0  ,»  Lo 

i,  Stato  Ecclefiaftico  di  que’  Regni  era  allora  sì  ag« 

j,  gravato  con  ir.numerabili  contribuzioni , e sì  efau- 
„ Ho  , e privo  di  rendite  , ch’era  imponibile  a 
„ molti  particolari  il  poter  pagare  ciò  , che  fofie 
j,  loro  toccato  a pagare  per  quella  decima  , fenza 
s»  mancare  alla  decenza  del  loro  Hato  , e al  necefia- 
„ rio  fofientamento  delle  loro  perlòne  „ . Rapprcfentò 
di  poi  in  breve  Io  Hato  dell’  entrate  , e de’pefi  delCle- 
ro  medeHmo  : parte  della  quale  Rapprefentanza  farà 
qui  da  noi  efattamente  tradotta,  e riferita,  affinchè  li 
vegga  di  qual  giovamento  fieno  i beni  eccIefiaHici  a 
que’  Regni  : „ E’  notorio  , c per  tale  io  lo  allego  , 
» che  l’anno  1592.  in  tempo  della  Maefii  del  Signor 
9»  Re  Don  Filippo  li.  fi  fece  un  computo  univerfale 
a in  quefii  Regni  del  valore  delle  decime , e rendi- 
,,  te  ecclefialtiche  ; ed  efiendo  fiati  in  quella  età 
„ gli  anni  più  felici  , ne’  quali  quefii  Regni  ftava- 
9,  no  colla  maggior  opulenza  ...  fi  trovò  , che 
„ tutta  la  mafia  comune  delle  decime  , e di  tutto 
a il  refio  delle  rendite  ecclefiaftichc  annuali  afeen- 
„ dea  a dieci  milioni  9 e quattrocento  mila  duca- 

T.III,  T.lh  S „ ti 

CO  M p.  44}. 
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„ ti  CO  > di  maniera  che  in  niun  altro  tempo  fono  (late 
„ mai  di  tanto  valore  le  ftelfe  rendite  . . Or  da  quelle 
„ rendite  fono  Hate  tolte  per  Apoftolica  conce flione 
„ due  none  parti  , e fono  Hate  incorporate  all*  en- 
„ trate  Regie  col  nome  di  terze  Ideali  ; il  valor  del- 
„ le  quali  terze  eccede  i DUE  MILIONI  : ol- 
„ tre  i quali  dalla  lornma  ftefia  di  dieci  milioni  fi 
„ detraggono  CINQUECENTO  QlIARANTADUE 
„ MILA  ducati  appartenenti  alle  menlè  magiftrali 
3,  di  Santiago  3 di  Calatrava  3 e di  Alcantara  3 la  cui 
»3  perpetua  amminiftrazione  per  conceflìone  Apodo- 
33  fica  appartiene  a fua  Mae  (là  3 che  li  gode . Efco- 
3,  no  anche  dalla  detta  mafia  ( di  dieci  milioni  ) 

„ QUATTROCENTO  cinque  mila,  e cen- 

,3  TO  SEI  ducati  di  rendita  , che  godono  le  cent* 
3,  ottantaquattro  Commende  de’  detti  Ordini  militari  , 
a,  le  quali  provvede  fua  Maefià  : e oltre  di  ciò 
„ CENTO  SESSANTADUE  MILA  DUCATI  di 
>,  rendita  del  Priorato  3 e Commende  di  S. Giovanni: 
„ E DUGENCINQilANTA  MILA  DUCATI,  che 
„ importa  la  terza  cafa  decima , che  chiamali  Efcu - 
„ {ado..  , . e TRENTA  MILA  DUCATI  .... 
a,  de*  vacanti  Vefcovati  di  prefentazione  della  Mae - 

» ftà 

CO  Ivi p.444. Nel  Memoriale  però,  ,,  oy  no  valen  todas  lasRentas  Ecle- 
the  a nome  del  Clero  fu  prelentato  alla  ,,  fiali  icas  de  aquelloc  Reynos  fitte 
Santità  di  Urbano  Vili,  fi  dice,  che  „ milione,, fé  fupone  que  valen  dlB 
allora  la  rendita  di  eflfo  Qero  non  „ milione,,, . Ivi  p.$6. 
afeendea  a fette  milioni  , „ Aunque 
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ftàfua  , eh*  erta  Maeflà  gode  per  Apodo! ica  con-  — ■ 

„ ceflìone  : e DUGENTO  NOVANTA  MILA  cap.iii. 
„ DUCATI , che  importa  la  -quarta  parte  delle  ren- 
,,  dite  de*  cinque  Arcivefcovati  , e trenta  Vefcova- 
,,  ti  di  quello  Regno  } la  qual  fomma  di  pendoni 
,,  febbene  non  fi  gode  da  fua  Maeflì  , nientedimeno 
,,  è data  da  ElTa  in  premio  a*  Tuoi  familiari  » o alle 
„ perfone  » che  1*  han  fervita  s e QUARANTA  MI- 
„ LA  DUCATI  DI  RENDITA , che  la  Maeflà  del 
„ Signor  Re  Filippo  II.  vendè  in  virtù  del  Breve 
„ Apoflolico  della  Santità  di  Gregorio  XIII.  eaggre- 
,,  gò  alla  Reai  Corona  ...  e più  di  DUGENTO 
„ MILA  DUCATI  di  rendita , che  fono  flati  tolti, 

,,  e applicati  a dotazioni , e fondazioni  di  Conventi , 
yy  e Ofpedali  &c.  „ . In  fomma  ancorché  fi  conce- 
dere , che  I*  annua  rendita  del  Clero  di  Spagna  folle 
di  dieci  milioni  , e di  quattrocento  mila  ducati  ; niente- 
dimeno dall*  addotto  pafso  , e da  ciò  t che  fegue  nella 
citata  Rapprefentanza  , e che  più  minutamente  fi  con- 
tiene nella  particola  del  memoriale  riferita  nella  infrap- 
pofla  Annotazione  è manifefto  , che  di  efli  10400000. 
il  Clero  medefimo  pagava  alla  Maeflà  del  Re  65422  $9. 

Vale  a dire  poco  men  di  due  terzi  delle  fue  rendite  ( 1)  . 

S 2 Per- 

(0  Così  leggo  nel  Memoriale  del  „ Dos  p.irtes  de  nueve  de  todos  los 
Clero  di  Spagna  prcfentato  alla  Santi-  „ diezmos  , que  Itaman  terrias  , y 
tèdi  Urbano  Vili.  Ivi  P.484./4?.  n Lo  „ porelasDOS  MILLONES.TRE- 
y>  que  gaza  la  Mageftad Catolica  con  „ CIENTOS  Y ONZE  M'L,C1EN- 
yi  beneplacito  de  la  Sede  Apoitolica . ,,  TO  Y D1EZ  DUCADOS  , V 
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- ■ ■ ■—  Peraltro  a ciò , che  dal  Clero  fletto  ci  vieti  rappre- 
cap.  ni.  Tentato  nell’Annotazione  i.  della  pag. 274. , efse  rendite 
non  eccedevano  i fette  milioni  : laonde  efsendofl  pagato 

an- 


„ D1EZ  JULTOS  ; y por  quanto  ay 
„ alguna  parte  en  dichas  rentas,que 
,,  no  confitte  en  diezmos  , fc  baxan 
„ docicntos  y onze  mil  diez  duca- 
,,  dos  , y feii  julio*  , y quedan  para 
„ fu  Magefiad  , y perfonas  a quien 
„ lo  tiene  vendido  , y donado  dos 
„ milloaes  i cien  ( y diez  ) mil  duca- 
,,  dos.  11 10000. 

„ TRECIENTOS  Y SEIS  MIL 
„ DUCADOS  de  la  renta  de  la  mc- 
„ fa  Maefiral  de  la  Orden  de  Santiago. 

a,  306000. 

„ C1ENTO  Y VEINTE  Y S1E- 
„ TE  MIL  DUCADOS  de  la  mela 
,,  Maefiral  delaOrdendeCalatrava . 
„ 117000. 

„ CIENTO  Y NUEVE  MIL 
„ DUCADOS  por  la  mefa  Macfiral 
,,  de  la  Orden  de  Alcantara  , 

,,  109000. 

„ QUARENTA  MIL  DUCA- 
,,  DOS  , que  fé  computa  vale  la 
,,  renta  de  las  jurifdiciones  , y luqa- 
„ rés , de  que  vendio  parte  el  Serior 
„ Rey  Felipe  II.  y parte  goza  dicha 

„ Magefiad  . 

✓ 

9*  40000. 

„ TREINTA  MIL  DUCADOS, 
,,  que  fe  computa  vale  cada  afio  la 
,,  g'acia,  que  V.  Santitad  hizo  de  la 
,,  renta  d'  un  mes  de  todas  las  va- 
ti cantes  de  los  Obifpados , Preben- 


„ das,yBeneficioe,  dequedicha  Ma- 
,,  gefiad  es  patron. 

,1  30000. 

„ QUATROCIENTOS  Y VE  IK- 
„ TE  MIL  DUCADOS  de  la  gra- 
,,  eia  del  fubfidio. 

„ 410000. 

„ DOCIENTOS , Y CINQUEN- 
„ TA  MIL  DUCADOS  de  la  gra- 
„ eia  de  la  primcra  cafa  dezmera  , 
,,  que  llaman  efeufada . 

„ 130000. 

„ TREINTA  Y TRES  MIL  Y 
„ QU1N1ENTOS  DUCADOS  del 
,,  trucco  de  la  quarta  parte  defias 
„ dos  gracias  , que  fe  avia  da  pagar 
„ en  piata, y por  no  aver,  pagan  en 
„ vellon  a io.  por  dento  . 

„ 33300. 

„ SEISCIENTOS  Y CINQUEN- 
„ TA  MIL  DUCADOS  ha  pagado 
„ el  efiado  edcfiallico  EN  CADA 
,,  UN  ANO  de  la  grada  de  Ics 
,,  diez  y nueve  milloncs  , y medio  , 
,,  que  V.  Santitad  concedio  defde  el 
„ ano  1631.  por  6.  anos  continuo;  , 
,,  y aunque  efià  acabada  la  grada 
,,  los  van  cobrando . 

,,  6 jocoo.  fuma  todo  : 4383500- 

,,  Lo  que  gozan  de  lai  dichas  ren- 
„ tas  perfonas  feculares  , y eclcfia- 
,,  flicas  a quien  dicha  Maccfiad  ha 
,,  hecho  merced  . QUATROCIEN- 
„ TOS 
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annualmente  tanto  al  Re  , non  recavano  al  numerofo 
Clero  di  que’valli  domini  nè  pure  fettecento  mila  ducati 
pel  Tuo  folkntamento  , e pel  mantenimento  delle  Chie* 
fe  , de’  vali  , e paramenti  facri  , e pe’  poveri . 


„ TOS  CINCO  MIL  CIENTO  V 
,,  SE1S  DUCADOS  de  las  ciento  v 
„ (eterna  y quatro  encomiendas  de 
,,  las  dichas  Ordcncs  MUitares  . 

» +05106. 

„ CIENTO  Y SESENTA  Y 
„ DOS  MIL  DUCADOS  de  la  ren- 
„ ta  del  Priorato,  Baili os , y Enco- 
S)  micndas  de  la  Orden  de  S.Juaa. 
j,  1 6 loco. 

„ DOCIENTOS  Y NOVENTA 
„ MIL  DUCADOS  de  la  quarta  par- 
M te  que  fe  cargan  de  pcnliones 
„ fobre  los  Ar^obifpados  , y Obifpa- 
,,  dos  a favor  de  las  perfonas  que 
m frnala  dicha  Maqcrtad  , con  que 
„ lei  premia,  y paga  fervido*. 
n 190000. 

„ CIENTO  Y SESENTA  Y 
„ SIETE  MIL  DUCADOS  que  tic- 
,,  ne  de  coda  la  cobranja  de  las  gra- 
,,  cias  del  fubrtdio,  y Efcufado. 

„ 167000.  fuma  1014106 

„ Lo  que  lleva  la  dicha  MaaertadCa- 
,,  tolica&c.  Des  de  il.  de  May  1631. 
„ he  contribuido  y va  contribuyendo 
„ el  Ertado  Edefiaftico  en  quatro- 
,,  ciento  y dica  y feis  mil  y qui- 
„ nientos  ducados  cada  ano  fobre  cl 
,,  papel  bianco  imprelTo , afucar , pe- 
„ fcado , y otras  clpecies  , y le  to- 
si can  corno  a uno  de  ciuco,  OCHEN- 


s 3 Egli 

„ TA  Y TRES  MIL  Y TRE- 
„ CIENTOS  DUCADOS. 

» 83300. 

„ Dcfdeprimero  de  Agofto  de  1631. 

,,  va  contribuyendo  en  letccientos  y 
„ cinqucma  mil  ducados  cada  ano  ■ 
„ fobre  la  fai  , locante  corno  a uno 
„ decinco.CIENTO  YCINQUEN- 
„ TA  MIL  DUCADOS  . 

„ 150000. 

„ Defde  6.  de  Abril  de  1634.  va 
,,  contribuyendo  en  feifeientes  fefen- 
,,  ta  y feis  mil  fei  feiento*  , y fefen- 
„ ta  (eia  ducados  cada  ano  fobre  el 
„ vino  , areite  , y carnes,  tocan  al 
„ quinto  : CIENTO  Y TREINTA 
„ Y TRES  MIL  TRECIENTOS 
„ Y TREINTA  Y TRES  DUCA- 
„ DOS . v . 

» >33333- 

„ Defde  el  primero  drEnero  de  1637. 

„ va  contribuyendo  cn  la  gauela  de 
„ papel  fellado  , y paga  rii  cada  ano 
„ mas  de  CIEN  MIL  DUCADOS. 

ICOOOO. 

„ Defde  d primero  de  Attorto 
„ de  1638.  va  contribuyendo  encien- 
„ to  y ochenta  mil  ducados  en  feis 
„ mefes  fobre  el  vino , y carnes , to- 
„ can  al  quinto  treinta  y feis  mil 
,,  ducados. 

„ 36000.  1,  Dcf- 
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Egli  è vero , che  da  quel  tempo  in  quà  ha  fat- 
to degli  altri  acquici  per  la  pietà  della  Nazione  l’Or- 
din  Ecclefiaftico  in  quel  Regno  ; ma  è altresì  vero , 
come  offerva  il  Signor  Avvocato  Fifcale  Lope  de 
Sierra  (0,  che  molto  di  più  ha  dovuto  per  varie 
cagioni  alienare  , e perdere  di  quel  , che  abbia  po- 
tuto acquillare . Nè  perciò  ha  celiato  di  contribuire 
più  di  qualunque  fecolare  al  pubblico  . Anzi  poiché 
fovente  avviene  > che  i laici  fi  lamentino  di  edere 
troppo  aggravati  , per  edere  il  Clero  immune  da* 
certi  tributi  , e gabelle  ; il  Clero  (ledo  , che  per 

tanti  indulti  Pontifici  ottenuti  da  que*  Monarchi  la 

di 


,,  Dcfde  el  primero  de  A goffo  de 
„ 1638.  va  contrìbuyetido  en  parte, 
„ y ha  de  contribuir  en  tres  millo- 
„ net  de  piata  cada  un  ano  , y 
„ por  no  aver  piata  , quarta  parte 
„ mas  para  el  cambio , que  montar* 
„ todo  lo  que  loca  a pagar  al  E ila- 
,,  do . Eclcfuftico  corno  a uno  de 
„ cinco,  SETECIENTOS  Y CIN- 
„ QUENTA  MIL  DUCADOS. 

» 750000. 

[li  fa  qui  la  fomma  ] di  115x035. 

,,  Demai  de  lo  dicho  contribuye 
„ virtualmente  en  la  gavela  que  lla- 
n man  alcavalat , que  fe  paga , y cobra 
„ de  dica  uno  de  todo  lo  que  feven- 
,,  de  El  ano  1735.  fevaliodichaMa* 
« geli  ad  de  un  tercio,  el  ano  de  t6j6. 
,1  de  la  mitad.d  an.1637.de  la  otra 
1»  mitad  de  la  renta  de  los  juros,  y 
» tocarà  al  Ellado  Eclefiaftico  mas 

I 


,,  de  ochocicntos  mil  ducados  en  las 
,,  tres  partidas. 

„ Suma  todo  SEIS  MILLONES, 
„ TRECIENTOS  , y quarenta,  y 
„ dos  mil  docientos  y quarenta  y 
„ nueve  ducados  , que  rcbajados  de 
,,  los diez  milione! y quatrocientos  mil 
,,  ducados , rellan,  y quedan  de  renta 
„ a todos  los  Arfobifpos  , Obifpos, 
,,  Capitulas,  Convento!,  y demas  ecle- 
„ fiafticos  QUATRO  MILLONES 
,,  CINQUENTA  Y SIETE  MIL 
„ SETECIENTOS  Y SESENTA  Y 
,,  UN  DUCADOS  de  que  fe  han  de 
„ fomentar,  dar  limolila,  acudir  a fus 
„ deudos,y  otras obligaciones  forjofas, 
„ QUE  TODAS.O  LAS  MAS  RE- 
„ DUNDAN  EN  FAVOR  DEL  E- 
„ STA  DO  SECULAR  &c.  „ 

(1)  Vedi  il  Tei». ni.  Part.i.  di 
imfla  opera  p.  464.  feqq. 
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di  contribuire  al  Regio  molto  di  più  di  quel  , che 
contribuifca  qualunque  cittadino  , fi  dichiarò  di  efler 
contento , anzi  pregò  iftantemente  di  edere  ne*  pefi , 
che  paga  ai  He  , eguagliato  a*  me  definii  fecolari  (1). 

XXVII.  Nella  Italia  di  qual  utile  mai  Iòno  i fon- 
di ecclefialtici  a*  Principati  ; o quali  beni  fono  fiati  , 
e fon  tuttavia  , dirò  cosi  , tanto  pubblici , o fia  tanto 
vantaggio!!  al  pubblico  , quanto  Io  fono  i beni  de*  Mo- 
nafierj , e de*  facri  Templi  ? „ Quali  foccorfi  [ dice , 
» il  citato  Minifiro  (2)  J a cagion  d*  efempio  non 
,,  ha  ritratti  da’  fuddctti  beni  la  Repubblica  di  Ve- 
,,  nezia  nelle  guerre  contro  i Turchi?,,.  Non  parlo 
delle  grandi  fonarne  , eh*  ella  con  indulti  Pontifi- 
ci rifcofse  dagli  Ecclefiallici  per  le  pubbliche  ne- 
ceffità  fue  prima  de*  tempi  d’ Innocenzio  X.  perchè 
troppo  mi  diffonderei  . Mi  rifirignerò  iti  quel , che 
ha  contribuito  in  molto  meno  di  un  focolo  il  Cle- 
ro di  quegli  Stati  alla  ftelfa  Repubblica . L*an.  1644. 
con  indulto  d*  Innocenzio  medefimo  ebbe  da  elio 
' Clero  per  la  guerra  di  Candia  tre  flraordinarj  fufjì- 

dj  , ciafcuno  de’ quali  cento  mila  feudi  importava  (3). 

S 4 Alef- 

(1)  Il  più  volte  da  noi 'mentova-  n ri  . TANTO  VERO  , che  nel 
to  Minifiro  in  una  nota  annefTa  alla  ,,  Pontificato  di  Benedetto  XIV.  ri- 
fila Confultazione  : „ In  Ifpagna,  di.  ,,  corfero  molti  di  que’ Capitoli , ed 
„ ce,  gli  Ecclefiallici  , e i beni  del-  „ Ecclefiallici , per  efTere  ne’ pefi  «che 
„ le  Chiefe  cosi  antichi  , che  di  „ pagavano  al  Re,  eguagliati  a’  fedo- 
,,  nuovo  acquiHo  contribuifcono  per  n lari,,. 

„ tanti  indulti  Pontifici  ottenuti  da  (a)  Ivi. 

„ que’ Monarchi  forfè  più  de’ fecola-  (j)  Domenico Bemino,,  Memori# 
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— - _ Alelfandro  VII.  fippreffe  due  Ordini  de*  Crociferi » 

cap.ìil  e di  S. Spirito  , affinchè  fi  vendeffero  i beni  ; e il  ritrat- 
to di  quelli , eh*  erano  nello  flato  della  Repubblica  » 
s*  impiegale  nell*  ufo  della  guerra  : dalla  qual  fop - 
prejfionc  , prefedendo  il  Tfunzio  alle  vendite  , fc  ne 
trufferò  in  breve  novecento  cìnquant*  otto  mila  nove- 
cento fettunta  feudi  , quali  con  ordini  di  Monfignor 
Caraffa  , e fucccffivamcnte  di  Monfignor  situiti  Tfun- 
zj  in  Venezia  furono  tutti  pagati  per  le  provvifioni 
dell * armata  ( i ) Veneta  ...e  delle  decime  impofle  pref - 
fo  trecento  mila  feudi  n*  applicò  alla  guerra  (2)  di 
Candia  . Clemente  IX.  difpofe  , che  de*  tre  Ordini 
da  lui  fopprefli  di  S.  Georgio  in  Alga,  de*  Gefuati, 
c della  Congregaziort  Fiefolana  , detta  di  S.  Maria 
delle  Grazie  i beni  fituati  nello  dato  Veneto  li 
clponc [fero  alla  vendita  , e il  ritratto  fi  applicale 
alla  guerra  ; a condizione  però  , che  detti  beni  noti 
foffero  , che  ad  Ecclefìaflici  filamento  venduti  ; e fi  ne 
RITRASSE  BREVE  TIO*  DI  MILIO- 

NE DI  DUCATI  (3)  . 

Degl’  indulti  , e delle  Conceflioni  d*  Innocen- 
zo XI.  e di  AlefTandro  Vili,  e d*  Innoccnzio  XII.  II 
può  vedere  ciò  , che  fcrivono  Michele  Eofcarini  (4)  , 

e il 

» Tftoriche  di  ciò,  che  hanno  opeja-  (a)  Ivi  p.189. 

,,  to  i Sommi  Pontefici  nelle  guerre  (3)  Ivi  p 308. 

„ contro  i Turchi,,.  ^*£.183.  della  (4>  Ub.iv.  a/1.1683.  />.  133.  T.x. 
editi,  di  Roma  dclt’tin.  1683.  degli  Storici  delle  refi t f'cncz.iana 

IO  Bernino.  Ivi  p. ,88.  della  editi,  di  i'entxja  dell'  4/1.171*- 
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e il  Garzoni  nella  Storia  Veneta  (i)  : il  qual  Gar- 
zoni vie  più  ci  conferma  nel  fentimento  , che 
le  rendite  ecclefiaftiche  fieno  come  il  corpo  di  ri- 
ferva nelle  necefDtà  degli  Stati  . Di  Clemente  XI. 
racconta  il  Polidori , che  „ ab  Oratore  Veneto  opem 
„ flagrante  certior  faélus  Pontifex  , poli  larga  £ S*4- 
„ CJ\IS  FJLDDITIBDS  COVL^T^. 

„ SVBSIDI^i , Pontificias  triremes  &c.  Venetorum 
,,  ClafTì  auxilio  decernit  (2)  >,  . E alquanto  dopo  * 
,,  Ingentes  quoque  impenlas  Clemens  cogitans  , quas 
„ fa-derati  Catholici  Principes  in  dies  fubire  coge- 
,,  bantur  Turcico  vigente  bello  , iifdem  vel  hac  in 
„ parte  fublevandis  intentus  , Carolo  Imperatori  pra:- 

ter 

(0  Garzoni  . 1 fiori 3 della  Refi.  ,,  SORI„  e chr  perciò,,  flrignevana 
di  i'cnezja  P.i.  lite, vili,  paga 77-  i>  tempre  piò  il  biiogno ; onde  furo- 
f,q.  della  editi-  di  lene*.-  dell'  an-  „ no  (vegliate  opinioni  in  Senato  di 
no  1705.  e lib  rili.  pag-6l7.  „ In  „ rinnovare  la  predane!  meda  ad  ef. 

,,  una  decenne,  lontana,  c offenfiva  ,,  fetto  l’anno  \6%6.  e acconfcntita 
,,  guerra  già  dauco  l'erario  della  Re-  ,,  dalla  (anta  memoria  d’  lnnoccn- 
,,  pubblica  per  gl’  immend  difpcnd)  „ zio  XI.  ovvero  , che  in  altro  mo- 
,,  della  pallata  di  Candia  non  BA-  „ do  fi  aggravafléro  i beni  godati 
« STAVAN  A SUPPLIRE  LE  „ dagli  Ecdefiaftici  « : ma,  che  vi 
j,  RENDITE  ORDINARIE,  la  im-  (1  oppofero  i Savi  ; e che  alla  fine 
„ poflzione  di  un  campatico  , i da-  avendo  l’ AmbTciador  Contarmi  avu- 
„ nari  a cerilo  , e le  diligenze,  che  to„  udienza  dal  Papa,  APPENA  A- 
„ da’ Magillrati  a quella  cura  depu-  „ PERSE  LA  BOCCA  PER  CHIE- 
n tati  inceflantemente  lludiavanfi  „ . „ DERE  LA  GRAZIA  DEL  SUS- 
R acconta  egli  dipoi, che  fi  peritò  AL  ,,  SIDIO  , CH’  EGLI  CORTESE* 
SUSSIDIO  ECCLESIASTICO;  ma  «MENTE  ACCOLSE  fidanza, 
che  « dal  Pontefice  non  avea  potuto  « e vi  predò  prontiduno  il  conlea- 
5,  impetrare  ancora  1’  Ambafciator  ,,  fu  „. 

,,  Contarmi  il  Breve  RARE  VOL-  (1)  l'ito  Clem.  XI-  lil.lv.  n.i r. 

„ TE  NEGATO  DA’PREDECES-  p.  303.  tdit..  Ut  bini  11/11717. 


cap.  in. 
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„ ter  ryfl^NJJ^S  DECIMA  ^JOBJJMCDM^JE 
„ ^HT^pOUpAl  RJEDDITZlZlM  , ^iT&VE  TJ\0- 
„ VEVT’JVM  ECC  LESI  OSTICO  RypM  CLERJ  , ET 
„ BJLLlGlOSOEpM  HOMlVVM,  gVl  EX  I\EG  10- 
„ H IBVS  SIBl  S'ZiB'jECTIS  TI{prEl^JEB^fl{T , 
„ erefto  fupra  vires  animo  , §lpIl{GEHT*A  FLO~ 
„ HET^pUpAt  MlLLl^i  IVTP^  HpVEM  MEI X_- 
„ SES  ilatis  temporibus  TEf\SOLVE'ì<{p*A  liberali— 
„ ter  conftituit  . SEX  Tl\0  SIT^GDLIS  CE7{TE- 
„ 7S IIS  eAVBsErA.  EX  Vi VJVEBJIS  SACR^OBJJM 
„ LOCOUpM  , LEG^tTOBfVM  TIOVfpM , ^ (C  SAf- 
„ CEHJìOTlQUpM  EI{pCTIBZ)S,  EMOLVMElfJTIS* 
„ TE\SI01^IBDS  , CEl{SIBOS  II ^ IT^LI^,  ET 
„ IlfJVLIS  eAD^rACElfTlBVS  eAlQ^O  &DOLI- 
„ BET  ,AD  QVlWJlVElQilVM  EXIGE'EfD^f  , 
„ T^PJIM  /?C  C'sES^RJS  , TABJIM  17^  VE- 
„ VJETOEVM  'sEUyiBJVM  iUFEUEUD^f  *?VS- 
„ J/T;  fi  modo  eadem  terra,  marique  continuandi 
„ belli  urgeret  neceflitas . 

XXVIII.  Ma  poiché  de*  vantaggi  , che  i Princi- 
pati ricavano  da’  beni  Ecclefiailici  per  gl’  indulti  , c 
per  le  conce  filoni  de’  Sommi  Pontefici  , abbiamo  do- 
vuto parlare  , non  farà  fuor  di  propofito  il  dimoilra- 
re  colla  maggior  brevità  , che  ci  lari  pofiibile  , che 
non  Solamente  le  rendite  delle  Chiefe  fituate  negli 
Stati  di  un  Principe  fieno  come  il  teforo  , di  cui 
egli  colle  dovute  permi  fiioni  fi  polla  con  frutto  pre- 

va- 
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valere  nelle  neceflìtài  ma  che  i beni  ancora  dc’Mo- 
nafierj , e de*  Sacri  Templi , e degli  altri  Luoghi  Pii 
di  altri  Paeli  , e fin  anche  le  rendite  fiefse  dello  Stato 
Pontificio  fieno  a qualunque  neceffitofo  Sovrano  di  gran- 
dilfimo  giovamento . E giacché  il  filo  del  ragionamento 
ha  portato  , che  trattandoli  in  ultimo  della  Italia  » fiali 
da  noi  fatta  menzione  della  Serenilfima  Repubblica  di 
Venezia  , veggiamo  , quali  utilità  mai  abbia  ella  ri- 
portate anche  da  si  fatti  beni  per  1*  unione  colla  San- 
ta Sede  Apofiolica , e per  la  edificante  perpetua  de- 
vozione , e pietà  fua  verlo  il  SuccelTor  di  S.  Pie- 
tro . Non  ne  anderò  ripetendo  gli  arguraentl  dall* 
età  aliai  ri  mote  dalla  nollra . Mi  conterrò  foltanto  in 
quelli , che  mi  lòmminifirano  i tempi  feorfi  dal  Pon- 
tificato di  S.  Pio  V.  a quel  di  Clemente  XL  di  f.m. 
vale  a dire  dall*  anno  1566.  fino  all*  anno  1717. 
Dalla  fola  Camera  Apofiolica  ( come  abbiamo  po- 
tuto ritrarre  da  certe  memorie  manoferitte  ) (òtto 
il  mentovato  Santo  Pontefice  Pio  in  lòccorfo  de’ 
Veneziani  contro  1*  armata  Turca  furon  pagati  du- 
gepto  ventidue  mila  cinquecento  cinque  feudi . Fe- 
ce inoltre  il  Santo  Papa  » che  dal  Cardinale  Alef- 
fandrino  fuo  nipote  folle  venduto  il  fuo  uffìzio  di  Ca- 
ra ari  ctigo  per  fettunta  mila  feudi  al  Cardinal  Luigi 
Cornaro  , e ne  impiegò  il  prezzo  in  fovvenimento  dell * 
armata  (i) . Oltre  di  ciò  raccolfe  egli  dalle  fole  do - 

dici 

(0  Bernini  //*.  fit.  pigiar 


CAP.  IH. 

ProvaRcti  r. 
coti'  riempio 
della  Uefa 
Screnlffima 
Repubblica 
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dici  religioni  Regolari  non  Mendicanti  quattrocento  mila 
feudi  d’  oro  in  [avvenimento  dell’armata  (i)  medefima  ; 
e molto  di  più  ( come  corta  da*  preparativi , eh*  egli  an- 
dava facendo  ) avrebbe  contribuito  , fé  averte  avuto 
più  lunga  vita  . Non  piccoli  anche  avrebbe  la  Re- 
pubblica efperimentati  i fuflìjj  di  Gregorio  XIII.  le 
aveife  ella  fortenuta  più  lungamente  la  guerra  (2)  . 
Nè  altrimenti  fi  farebbero  con  erta  portati  Siilo  V. 
Clemente  Vili.  &c.  come  non  altrimenti  fi  portarono 
cogli  altri  Principi,  fe  le  nccefsità  pubbliche  di  lei  , 
fpecialmente  riguardanti  la  difefa  della  religione  ,1’avcf- 
fcro  ricercato.  In  fatti  quando  la  neceffiti  il  richicdette, 
quanto  fpefe  per  la  Repubblica  la  Santa  Sede  dall*  an- 
no 1.  d’ Innocenzo  X.  allorché  incominciò  la  guerra  di 
Candia  , fino  all’anno  17.  di  Clemente  XI.  in  cui 
terminò  la  ultima  guerra  di  Corfù  ? La  fola  Camera 
Aportolica  lotto  Innocenzo  medefimo  ( come  ne  fu- 
mo fiati  afsicurati  da  perfone  pratiche  , efserc  ma- 
nifefio  dalle  note  delle  principali  lpefe  da  efsa  Came- 
ra fatte  in  que’  tempi  ) confumò  a tal  effetto  dall’  an- 
no 1644.  all’anno  1 653.  un  milione  , e nove  mila 
e cento  ottanta  feudi  (3)  : e fotto  Alertandro  Setti- 
mo 

(l)  Bcrnin.  Ivi  fi. ut.  De’ granii  contano  Rii  fiorici  Veneti,  le  cui  no. 
fufiidi  fomminifirati  da  S.Pio  alla  Re-  tillime  teflimoniancc  per  brevità  fi 
pubblica  trattano  anche  il  Bzovio  negli  tralasciano  . 

Annali,  il  Mafiei  nella  Vita  di  quel  (a)  Bcrn.  Ivi  pag. a}4-  ftqq. 
Pontefice,  il  Laderchi  pur  negli  An-  (3)  A riguardo  anche  della  Santa 
itali , c moltiffimi  altri , tra' quali  fi  Sede  contribuirono  vaij  Monarchi  , 

e pica 
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mo(i)  , e Clemente  IX.  (2)  dall’anno  165$.  all*  ____ 

anno  1670.  un  milione  , e feicento  ottanta  nove  mi-  cap.iii. 

la  , 

c pii  Pedonaci , fpecialmente  Ecde-  „ Cardinal  Barberino,  e il  Cardinal 
riattici  con  fiderà  bili  fornirle  , e fuf-  „ Flavio  Chigi  vi  fpedirono  galere 
fidi  alla  fletta  Repubblica  . ,,  li  Re  „ con  generofa  emulazione  a proprie 
Luigi  XIV.  di  Francia  benché  impe-  „ fpefe  mantenute  ; e il  primo  inviò 
n snato  nella  lunga  guerra  coll  Im-  „ di  piò  cinque  mila  tumuli  di  gra- 
>1  pcradore  , e la  Spagna,  pure  a „ no  alla  repubblica.  Il  Card.  Anto- 
1,  compiacimento  del  Pontefice  sbor-  „ nio  fuo  fratello  affegnò  in  polize 
»»  50  cento  «"ila  feudi  contanti  , e „ cento  mila  feudi  . Il  Card.  Ber- 
„ diede  quattro  Vafcelli  da  fuoco  det-  „ nardino  Spada  morendo  ne  legò 
,,  ti  volgarmente  Brulotti  &e.  Il  „ altri  dieci  mila  ; e fimilraente  il 
„ Duca  di  Parma,  raccolti  con  folle-  „ Cardinal  Giulio  Margarini  lafciò 
» citudine  due  mila  fanti  , li  man-  „ al  Pontefice  dugento  altri  mila  feu- 
,,  dò  a militare  allo  ftipendio  de’Ve-  „ di  in  contanti  per  impiegarli  nel- 
„ neziani . Nè  quelle  furono  le  fole  ,,  la  guerra  contro  il  Turco,,  . Die- 
„ operazioni  del  Pontefice  . . Non  de  pure  quanto  potè  il  Card.  Nio 
„ defiftè  di  follecitar*  i Principi  ...  colò  de’  Bagni  . „ Il  Re  Ludovico 

„ Il  Duca  di  Modena  otto  mila  feu-  „ di  Francia per  ora  conce- 

„ di  mandò  . . . Trenta  mila  pezze  „ dè  cento  mila  feudi  , trenta  mi- 
»»  d*  otto  gli  Spagnuoli  . Tre  mila  „ la  de’ quali  in  fowenir  le  fue  trup- 
r>  feudi  diede  il  Card.  Barberino , e „ pe  , e il  terzo  a commodo  della 
» dieci  mila  altra  perfona  Ecdefiafti-  „ Repubblica  *’  impiegane  „ . Bornia 
„ ca  In  Roma  „ ( vale  a dire  Mon-  ni  ivi  pag.  189.  Vedi  il  Nani  I Iloti  a 
fignor  Benedetto  Odefcalchi  , dipoi  Pineta  /rè.  vii.  all'  an.ló^i.  p.407. 

Innoc.  XI.  ) Btrnin.  Ivi . pag.  181.  Tom. ix.  digli  Storici  Peniti  della 
fa'  tdig.  di  Pcnczja  dell'  ann.  1710.  « 

(O  Oltre  l’armamento  d’AlciTan-  pag.^10. 
dro  VII.  vi  furono  degli,,  altri  Va-  (1)  Di  Clemente  IX.  fcrive  il  Na- 
„ fedii  armati  a fpefe  de’ piò  opu-  ni  : Ivi  pag. 51».  all'  an.  1667.  che 
,,  lenti  Baroni  Romani , che  ad  efor-  „ inviò  alla  Repubblica  cinquanta 
« fazione , c compiacimento  del  Pa-  „ mila  feudi  rifeofli  gii  dalle  decime 
» pa  vollero  accrefcere  con  forze  pri-  „ impofte  per  l’  Ungheria  fopra  il 
» vate  il  confueto  armamento  „ : Ol-  ,,  Cero  d'Italia.  Vedi  pur  ciò,  che 
tre  di  ciò,,  dalle  decime  impottc  fcrive  all’  an.i6A8.  p.550.  I p.jjx.  a 
„ pretto  trecento  mila  feudi  applicò  all' an.  1669.  p.580.  feq.  Vedi  anche 
J»  C Altjsndr»  ) alla  guerra  ...  Il  il  Beruino  toc.  tit.  pag.  3 07.  jeqq. 
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la  , e trccen  felfanta  , e baiocchi  quarantacinque  : oli 
tre  quattrocento  diciotto  mil'  altri  , e quattrocenfet- 
tanta  quattro  feudi  , e baiocchi  fettantanove  , che 
fi  pagarono  gli  anni  1668.  e 1669.  Sotto  Innocen- 
zio  Xf.  e Aleffandro  Vili,  dall’anno  1684.  all’an- 
no 169Q.  feicenfeflantun  mila  trecento  dieci  feudi, 
e baiocchi  25.  Sotto  Innocenzo  XII.  dall’  an.  1691. 
all’anno  1697.  fettecencinquantacinqne  mila  dugen- 
trentatre  feudi , e baiocchi  diciotto . Sotto  Clemen- 
te XI.  dall’anno  1715.  all’ anno  1717.  feicento  cin- 
quanta fei  mila  , feicento  e uno  , e baiocchi  41.  e 
di  più  cento  mila  doppie  , vale  a dire  trecento  fef- 
fanta  mila  , e cento  feudi  , che  pagò  la  Fabbrica  di 
S.  Pietro  (1)  . Sicché  dall’  an.  1645.  all*an.i7i7.  la 
S.Scde  fpefe  per  fòftenere  la  Repubblica  Veneta  almen 
almeno  CIlyj&E  MILIONI  ClTStgpECETSlClTf- 


(1)  Leggiti  il  num.ct.  del  lii.W. 
della  tìta  di  Clemente  XI.  p.joj. 
fei-  e il  /»*.».  «.ni.  p.Jió.  fen.  dove 
di  più  fi  troverò  fcritto,  che  „ Apo- 
r>  ftolic*  Sedis  pinta  opibus  , vel 
„ PONTIFICIA  STUDIIS  ALI- 
„ Bl  PROCURATA  AUX1LIA  , 
,i  ut  in  tempore  Venetis  adverfusTur- 
ji  cis  adelfcnt  , feti  man  ter  funt  con- 
»*  tn£U  . . . Philippus  Hifpanorum 
„ Rex  quinque  trireme»,  8t  fex  ma- 
li ximas  Nave»  Regiis  tlipendiis  ad 
bedum  iuttruftas  mifit . Multa  pra>. 
n tere*  peditum,  cquitumque  millia 
yy  ad  Clementi»  imperium,  A volunta- 


„ tem  prò  communi  Chrifliana  Rei- 
yy  publicx  atferenda  cautTa  in  procin- 
»,  ftu  ette  lignificavit,  li  amplioribui 
»,  Hifpanorum  copiis  uti  liberei  . . . 

Sex  prò  ftngulic  cementa  aurea  ex 
yy  nnivcrfis  facrorum  locorum  , lega* 
yy  torum  piorum  , ac  facerdotiorura 
n fruftibus , emoiumemiti  pentionì* 
11  bus  1 centibus  in  Italia,  & Infulis 
,,  adiacentibus  anno  quolibct  ad  quin* 
„ quennium  exigenda , partim  inCae* 
„ fari»  , partim  in  Venetnrum  atra- 
,,  rium  inferii  juflit  ; fi  modo  eadem 
„ terra  , marique  continuandi  belli 
yy  urgetet  neccfiìtas  Stc.  » 
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OpAT^TA  MILA  , E DZ/GE7{SESSA7^TA7^p- 
FÉ  SCUDI  &c.  della  qual  fomma  fc  fo(Te  flato  fatto  un 
capitale  , avrebbe  renduto  quello  annualmente  , a ra- 
gione di  tre  per  cento,  cenfeflantafei  mila  , e cinque- 
cent’ otto  feudi  : Laddove  , a quel  che  ne  ho  potuto  fa- 
pere  , dallo  fcandaglio  fatto  di  quanto  in  un  decennio 
dalle  fpedizioni  di  benefizi , difpenfe  &c.  dallo  Stato 
della  Repubblica  hanno  percepito  la  Dateria  Pontificia  , 
e la  Segreteria  de*  Brevi , fi  rileva  , che  non  poffa 
importare  annualmente  più  della  fomma  di  dodici  mi- 
la feudi  : la  qual  fomma  per  altro  , come  è notorio, 
fi  diftribuifee  per  la  maggior  parte  in  opere  pie  an- 
che fuor  dello  fiato  della  Santa  Sede . 

XXIX.  Grandmimi  pure  fono  fiati  i fufsidj  predati 
nelle  gravi  necefsità  dalla  paterna  Pontificia  cura  ,all* 
Impero , e a’  Regni  di  Francia  , di  Ungheria  , di  Po- 
lonia &c.  11  Sandero  nel  1.  libro  de  Schifmate  An- 
glicano fi)  racconta , che  Carlo  V.  „ adjutus  fiat  egre- 
j>  gie  Clementis  Papae  ( VII.  ) pecuniis , quas  ad  ca- 
it  fira  ufque  „ ( dell’efercito  oppofio  a*  Turchi)  ,,  mi- 
si fit  per  nepotem  fuum  Hippolytum  Medicem  Cardi- 
si nalem  ,, . Era  , per  le  difgrazie  avvenute  poco  tem- 
po innanzi  a Roma  , efaufio  1*  erario  Pontificio  (2)  ; 

nientedimeno  fi  sforzò  lo  fiefso  Clemente  di  raccor- 

rc 

(O  P*g'  59.  tdit.  Colon,  «fi. Ii5x8.  tore  , e a Ferdinando  Re  de’ Roma. 

(*)  Clemente  VII.  nel  Breve  di-  ni  , cosi  feri  de  : „ Etfi  eramus  ex 
retto  l’an.ijja.  a Carlo  V.  Impera-  „ preteriti,  ca'.amitatibus  exhaulti  , 

„ &at- 
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E *.  coll' 

eftmpio  depi' 
Imperatori , t 
di  più  altri 
Sovrani  Orto- 
dojfl. 
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______  re  tanto  da  poter  mantener  egli  folo  per  la  difefa 

m degli  flati  del  Re  de’ Romani  dieci  mila  foldati  a 
cavallo  CQJ  e promile  di  contribuire  di  più  anco- 
ra , quando  ne  folle  data  maggiore  1’  urgenza  (2)  . 
Non  furono  meno  liberali  » nè  men  diligenti  nel  pro- 
curare de’ grandi  fufsidj  alP  Impero  (3),  e agli  altri 
Principati  (4)  Paolo  III.  Giulio  III.  (5)  » e Pio  IV.  (<5>. 
S.  Pio  V.  ancorché  13  fofse  con  tutto  lo  sforzo  ado- 
prato  apprefso  vari  Principi  » e fpecialmente  apprefc 
io  quei  della  Dieta  dell*  Impero  a fine  di  ritrarne 
degli  aiuti  a prò  dell’  Imperatore  , non  potè  niente- 
dimeno ottener  molto  . Ma  egli  frattanto  in  efecu- 
zion  delle  Tue  promefse  rimife  a Cefare  fefsanta  mi- 
la feudi  d’ oro  , colla  ficurezza  di  altri  cinquanta  mi- 
la 

„ 8c  attenuati , quintum  Majeftate*  „ adiutore,  fuerit  a vobii  depulfutn  : 
f,  veftrx  non  ignorant  ; tamen  no-  ,,  cuius  STIPE  NDII  ILLIS  IN 
„ Uro  officio,  amorique  convenire  „ MENSES  SING  ULOS  PERSOL- 
„ duTÌmus,ut  rebus  veflris,  ac  Impo-  „ VENDI  curam  eidem  Hippolyto 
„ rio, Nationique, haud  minus,quam  „ Card,  demandabimus,, . 

„ noflrz  propri*, fubvenircmuc&c.„  (1)  Ivi  n.  xxill.  ,,  Quamquam 

ylpui  Raffinili,  ai  «11.1531.  n.m.  „ hanc  oncris  portionem  voluntarie 
Vedi  anche  lo  fteflo  Autore  ai  art-  ,,  Nobis  fumamus  , non  tamen  fu. 
num  1531.  n. lux.  „ mus  propterea  defuturi  in  fuhfidio 

(1)  Ivi  Ut  nos  ipfi  jam  nunc  „ ampliore  conferendo  , fi  necefficas 
99  partemonerisaliquam  iflhic  vendi-  „ tulerit  „ . Vedi  anche  lo  ftefTo 
» cemus,DECEM  MILLIA  EQUI-  Scrittore  ai  «0.1531.  n.ixxr. 

„ TUM  HUNGARORUM  SPE-  (3)  Vedi  il  Rinaldi  ai  an.  153R. 
„ CTAT/E  OLIM  CUM  HOC  oum.nl.  fa q.  <Sr  n.r.  <T  n.tJl. 
».  HOSTE  VIRTUTIS  STIPEN-  <ST  o.xxiv. 

»»  DIO  NOSTRO  , ET  HUJUS  (4)  Raynald.  ai  «o.l53<.  fi.mr. 

” SEDIS  vnbifcum  militare  vo-  (5)  Bcrnin.  /.  c.  p.103.  fa. 

„ lumus  , donec  id  periculum , Deo  (ó)  Bernin.  f.  (.  £.107.  fai- 
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la  annui  finché  fofse  durata  la  guerra  contra  i nemi-  — - - 
ci  del  Criftianefimo  : e poiché  fu  pregato  dallo  ftef-  CAP’111 
fo  Cefare  di  novello  fufsidio  , gliene  mandò  con  gè- 
nerofità  Angolare  molta  abbondantemente  (i)  . E pure 
avea  egli  dianzi  fatte  confiderabilifsime  fpefe  non  fola- 
mente  nel  munire  le  fue  piazze  marittime  con  vali- 
de fortificazioni , con  nuovi  attrezzi  , e col  rinfòrzo 
di  buona  , e numerala  foldatefca  j ma  eziandio  nel- 
la fabbrica  della  fortezza  di  Ragufa  , e della  Vallet- 
ta di  Malta  , dove  anche  (2)  „ collo  fpedirvi , e 
„ mantenervi  a tutte  fue  fpefe  tre  mila  bravi  fol- 
.»  dati  collo  sborfo  di  quindici  mila  feudi  d’ oro  , 

„ e coll’  alsegnamento  di  altri  trentacinque  mila  da 
39  pagarli  prò  rata  in  termine  di  fette  meli,,  corv 
rilpofe  alle  fue  prometèe . E poiché  „ a tanta  mo- 
ni//.?.//. T le 

(i)  Mafici  Uh. il.  dilla  Pila  di  n eia  i formidabili  sforzi  della  Po* 

S.Pio  l'.cap.xi.pMa-  ftq.  della  di*,.  ,»  tenza  Ottomana  . A fua  richiedi 
frinita  dill’an.  1711.  Aggi  ugno  lo  „ dunque  dal  Duca  Filiberto  di  Sa- 
ltellò Mafie i , che  non  foto  diede  mol-  ,,  voja  furonvi  fpediti  quattrocento 
Io  S.  Pio,  ma  eccitò  eziandio  gli  al-  ,,  cavalli.  Vi  comparve  Al  tonfo  d’Eftt 
tri  a dare  de’  diffidi  all’imperatore.  ,,  Duca  di  Ferrara  alla  teda  di  fopra 
» Nel  medclimo  tempo,  igli  dice,  che  „ due  mila  uomini  , e di  buon  nu- 
» d Santo  comun  Padre  di  tutti  i ,,  mero  di  volontari.  Contribuì  Co- 
li fedeli  vuotava  i tefori  della  Chiefa  „ fimo  de’  Medici  Duca  di  Firenze 
r>  l*r  1*  difefa  de’  fuoi  figliuoli  , fi  ,,  la  Comma  di  dugento  mila  feudi  , 

3,  adoprava  dall’altro  canto  per  mez-  „ e tre  mila  foldati  . Le  Repubbli. 

„ zo  de  fuoi  Nunzj , e de’  fuoi  effi-  „ che  di  Genova , e di  Lucca  anco. 

„ caciflìmi  Brevi  a muovere  con  fol-  „ ra  non  mancarono  di  fare  le  loro 
„ lecitudine  i Principi  Cridiani,  af-  „ parti  in  una  occafione  si  urgente; 

„ finché  concorreffero  con  tutte  le  „ come  fece  il  Duca  di  Mantova  coL- 
„ loro  forze  ad  affidare  a Muffimi-  „ lo  sborfo  di  ricco  confante,,. 

„ liano,  clic  folcito  avea  fulie  brac-  (a)  Madri  ivi  cap.ii.p-79.  fa- 
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„ le  era  troppo  tenue  il  iufsidio  » e 1*  imminente  pe- 
f>  ricolo  non  permetterà  di  confidarli  nelle  lontane 
„ fperanze  degli  altri  Principi  Criftiani ...  fi  pro- 
„ tefiò  . . . che  non  avrebbe  mancato  di  contri- 
„ buire  i maggiori  aiuti  , che  mai  potefie  ...  E 
„ avendo  propofie  amplifsime  indulgenze  a tutti  ife- 
„ deli  ....  per  quello  mezzo  cavò  confiderabiii 
,,  fomme  dalla  Francia»  e dall’Italia;  alle  quali  ne 
» aggiunte  il  Pontefice  un  altra  di  quarantaquattro 
,,  mila  feudi  d’oro  ...  e quindici  mila  di  più  tratti 
j,  dal  prezzo  di  altrettante  gioie  vendute  (i)  . Nè 
l’  aver  egli  confumato  tanto  pe’  fuoi  Stati , pe’Malte» 
fi  , pe’  Ragufei  , per  l’ Imperatore  potè  impedire  , 
che  nelle  necefsiti  non  fòccorrefse  prontamente  , e 
validamente  il  Re  di  Francia  , contro  cui  fi  erano 
ribellati  gli  Ugonotti  fuoi  fudditi  . ,>  Mandò  egli  al 
»,  Re  cento  cinquanta  mila  feudi  in  contanti  , e gli 

*pe- 


. (i)  Mattci  (tir  p.  80.  il  quale  d’a- 
vantaggio  profegue  a feri  vere:  ,,  Perini* 
•„  te  (J. Pio)  a’Cavalieri  di  quel  chia* 
„ rilfìmo Ordine  di  prendere,  e aflicu- 
„ rare  fopra  i fondi  delle  loro  Com- 
„ mende  di  Francia, edi  Spagna  l’im- 
»,  preftito  di  cento  cinquanta  mila  feu- 
»,  di  d’oro.  Impofe  tre  decime  fopra 
t,  il  Clero  del  Regno  di  Napoli,  dal- 
„ le  quali  fe  n'ebbero  trenta  mila 
y,  feudi . Si  rivolle  anche  nel  tempo 
,,  dello  a implorare  i foccorli  degli 
„ altri  Principi  colla  /petizione  di 


,,  diverti  Nunzi  , ma  fopra  tutto  di 
n Filippo  II.  Re  di  Spagna  : e tan* 
„ to  poterono  nel  cuore  di  quel  ma- 
,,  gnanimo  Re  le  infinuazioni  Ponti* 
„ fiele,  che  alla  fine  ti  motte  a dare 
„ premurofillimi  ordini  per  Ja  leva 
„ di  4000.  foldati  , e di  tre  mila 
,,  guidatori  in  Sicilia  , e nel  Regno 
„ di  Napoli  , i quali  furono  fatti 
„ prontamente  traghettare  a Malta  „ , 
Grandi  foccorfi  feguitò  egli  a pretta, 
re  a’ Maltefi , come  cotta  dal  //♦.III. 
delia  fitjja  vita  , tap.xi.p.no-ft^. 
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„ fpcdl  un  foccorlo  di  cinquecento  cavalli , e cinque  ■ - 

„ mila  fanti  (i)  » : e oltre  i grandi  fufiidj , che  coll*  CAP-111*; 
efortazioni  Tue  ottenne  da*  vari  Principi  Cattolici  a 
vantaggio  di  quel  Sovrano,,  impofe  delle  contribu- 
»,  zioni  per  una  guerra  tanto  giufiat>  e di  tanta  im- 
,,  portanza  allo  Stato  Ecclefiallico , ,agli  Ordini  Rc- 
j>  ligiofi  , e al  Clero  ; e per  quella  via  fi  cavaro* 

»,  no  grofse  fomme  per  fupplire  alle  urgenze . Cea-, 

3,  to  mila  feudi  furono  contribuiti  dal  Senato  Ro.- 
33  mano  , al  cui  efempio  molte  altre  Cittì  d’Italia 
j,  s*  indufsero  a lomminiftrare  gcnerofamente  confi- 
3,  derabili  fufiidj  a, , Non  ottanti  sì  grandi  fpefe  fe- 
ce egli  fpiccare  la  fua  Pontificia  generalità  coq 
aver  mandate  grafie  lòmme  di  contante  al  Duca 
d'  Alba  inviato  contro  i ribelli  dal  Re  Filippo  II. 
alle  Fiandre  ; e con  aver  eziandio  promefio  al  Re 
medelimo  di  „ dargli  un  annuo  afiegnamento  di  ciq- 
33  quecento  mila  feudi  da  legarli  fopra  le  rendite  del 
3>  Clero  , ogni  e qualunque  volta  fi  fofie  difpottq. 

»,  ad  andare  in  Fiandra  , e anche  altri  maggiori  Tufi 
»,  fidj  , quando  effettivamente  vi  fofie  arrivato  s e^ 

»,  di  più  ancora  fe  batter  tamburo  per  lo  fiato  Ec- 
»,  clefialìico  ; levò  diverfi  Reggimenti  di  fanti  , e 
»,  di  cavalli  ; e li  mandò  al  Duca  leguitati  da  un, 

*,  gran  numero  di  volontari  (2),,.  Nè  qui  terminò 
egli  di  profondere  i tefori  della  Chiefa  per  la  dife- 

T 2 fa 

(1)  Maffei  ivi  «.xiv.  p.yy  /«??.  (i)  Ivi  cip.xvi*.  p.ioi.  ft f.  . 
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■ fa  de*  Principati  cattolici  ; mentre  molto  ancora  egli 
fpefe  non  folo  , come  abbiamo  veduto  , nel  foftenere 
l’armata  in  difefa  de’  Veneziani  contro  il  Turco  ; ma 
pe*  viaggi  eziandio  de'  molti  Legati  , e Miniltri  , eh* 
egli  fpedl  a vari  Principi , a fine  d’ impetrare  pe’Ve- 
ncziani  medefimi  maggiori  aiuti  (1). 

Clemente  Vili.  „ fino  dal  bel  principio  del 
i»  fuo  Pontificato  . . . avea  mandato  alla  città  di  Se- 
a,  gna  qualche  fomma  di  contante  per  follievo  di 
„ quel  prefidio  ; e avea  operato  coll’Imperatore  , 
s,  che  quello  fi  rinforzafle  di  nuova  gente  (2)  „ . 
Si  rivolfc  dipoi  „ con  tutte  le  piu  ferie  applicazio- 
i)  ni  agli  intercisi  dell’Ungheria ...  Inviò  all*  Impe- 
»,  ratore  cento  mila  feudi  j e asoldati  A SUE  SPE- 
*»  SE  per  opera  del  Commendator  di  S.  Georgio  due 
„ mila  fanti  ne*  ducati  di  Ferrara  e di  Parma  ; e di 
3*  Gaudenzio  Madruzzi  altri  due  mila  in  Trento  , 
,,  diede  ordine  a Francefco  del  Monte  di  accertare 
3,  di  un  falvo  condotto  i banditi  dello  Stato  ; e in  tal 
3»  guifa  , metto  infieme  un  efercito  di  DIECI  MILA 
,,  FANTI , E MILLE  CAVALLI  fotto  il  coman- 
11  do  di  Gian  Francefco  Aldobrandini  fuo  nipote , 
33  gli  fpedl  in  Ungheria  contro  il  Turco  (3)  „ . Inol- 
tre a fine  di  ricuperare  la  fortezza  , e città  di  Caniifa, 

(li. 

I (O  Vedi  Majf.  Hi.  tv.  «.I.  p.17%  p.  HI.  ftqq.  Hi.  V.  (.lL  p*g-  »J7, 
ftqq  c.\ I p.iq6.  ftqq.  «.vili.  p.ìol.  ftqq. 
ftqq.  t.TL.  p.107.  ftqq.  C.XII.  p. li  . (»)  Bernin.  ivi  p-147. 

ftqq.  Min.  p.113.  ftqq.  ttp.m,  (3)  Benun.  ivi 
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(limata  il  propugnacolo  della  Germania  ,,  impofe 
„ Clemente  a cinque  Colonnelli  1*  ammafso  di  dieci 
„ ( altri  ) mila  fanti  (òtto  la  direzion  del  Nipote  ; 
„ pel  mantenimento  de’  quali  aggravò  lo  Stato  Ec- 
„ clefiaitico  di  DUGENTO  MILA  DUCATI  (1) 
Sotto  Paolo  V.  il  Vefcovo  di  Bifceglia  Nunzio  allora 
rifedente  in  Colonia  in  una  fua  lettera  de’  28.  Ot- 
tobre dell’  anno  1619.  fcrifle  di  aver  rimoflrato  all* 
Imperatore  » che  la  Santa  Sede  da  Paolo  III.  fin  a quel 
tempo  avea  Ipefi  più  di  Tedici  milioni  in  benefizio  del 
la  Germania  (2)  . 

Gregorio  XV.  aflegnò  grofsa  lèmma  di  dana- 
„ ri  in  ciafcun  mefe  pel  Regno  di  Polonia  , prò- 
„ mettendogli  più  podere  fi  foccorfi  , fubito  , eh’  eftin- 
„ to  fofse  con  una  ficura  vittoria  , o con  una  ono- 
„ revole  pace  il  fiero  incendio  di  guerre  fufeitate 
» dagli  Eretici  ribelli  contro  l’ Imperator  Ferdinan- 
„ do  ; per  la  qual  cofa  fi  ritrovava  oltre  modo  efaufto 
,,  il  Tuo  erario  (3)  » . Scorgefi  pertanto , che  molto 
avea  contribuito  quello  Pontefice  a fine  di  lòfienere 
non  folo  il  Re  di  Polonia  , ma  eziandio  1*  Imperatore  < 
Alelsandro  VII.  „ in  diverte  volte  trafinife  a 
i>  Vienna  cento  trentanove  mila  ottocento  quaranta 
» feudi  . . •.  Indi  al  Lambardi  Minillro  Cefareo  in 

T j » Ró- 

(1)  Bcrnin.  ivi  p. i%6.  Ì74.  della  Biblioteca  della  Eccellern 

(a)  Da  certe  memorie  mfs.  ho  ri-  tiilima  Ca  fa  Borghefi  . 
cavato  ritrovarli  tal  ietterà  nel  Cod.  (3)  Bcrnin.  ivi  p.\6<). 
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Innocenzio  XII.  mandò  l'anno  1691.  all'  Impe- 
ratore centun  mila  feudi  : e l’anno  1698.  nove  mila: 
e 1'  an.  1692.  al  Re  Giacomo  d'Inghilterra  cinquan- 
tacinque  mila  quattrocen  trent’  otto  : e al  Re  di  Po- 
lonia l’an*  1692.  quindici  mila  fettecen  fettantafet- 
te  (0,  tutti  pagati  dalla  Camera  Apolìolica  . 

Clemente  XI.  inviò  all'Imperatore  l’anno  1717. 
feudi  dugen  trent'  otto  mila  novecen  cinquanta  due  ; 
e di  più  fèttantacinquc  mila  quattrocento  diciadet- 
te  (2)  pagati  da  eflfa  Camera  ; e molti  , e grandi 
altri  fulsidj  procurò  egli  altronde  all’  Impero  , che 
fono  mentovati  dal  Polidori  (37  * Or  sì  grandi  van- 
taggi , c molti  altri  * che  per  brevità  fi  tralafcia- 
no  , ne'  tempi  più  calamitofi  , e nelle  più  gravi  ne- 
cefsiti  come  mai  fi  farebbero  avuti  dall’  Impero  , t 
da'  mentovati  Regni , e Principati  &c.  fe  non  fode- 
ro fiati  uniti  colla  Santa  Sede  , e fc  averterò  olia- 
to 1 eh’  ella  non  godette  de’  Tuoi  diritti  * che  da  tan- 

T 4 ti 


baj.50.  e altri  101969.  feudi , e <0. 
baiocchi  , fecondo  H libro  legnato 
colla  lettera  G.  pag  89-  e che  l’an- 
no 1684.  giuda  il  lib.  fegnato  colla 
lettera  Q.  pag.  575.  la  fontina  fpedita 
al  Re  di  Polonia  fu  di  feudi  101634. 
t baj.  91-  e le  rimefTe  daU’an.1685. 
all’an.  1689.  come  porta  il  lib.  fe- 
gnato colla  lettera  R.  54664.  le  qua- 
li fomme  in  tutto  montano  a feu- 
di 1161116.  6.  Leggali  inoltre  il 
Cap.  vi.  del  Trattato  del  Cardinal 


de  Luca,inti '.olito:  De  Lodi  Montiuni 
non  Pi ’atabilium  dilla  Edii '.  dall’an- 
no 1681.  onde  pure  chiaramente  (1  feor- 
ge  quanto  abbiano  fpefo  i Sommi 
Pontefici  pe’  Sovrani  Cattolici. 

(1)  Nella  or  mentovata  Scrittura 
per  tali  fomme  fi  citano  i libri  del- 
la Camera  Apoflolica. 

(1)  Colta  dalla  Scrittura  mede  li- 
ma . 

(l)  Pila  Cltm.  XI.  lib.v.  n.  11L 
3 >7^ 
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ti  fecoli  ha  per  tutto  il  mondo  cattolico  liberamen- 
te goduti  ( i ) ì Leggali  la  infrafcritta  annotazione  . 

XXXa  Riftrigniamo  l’argumento  * Il  Padre  de’popoli , 
qual  è il  Principe , non  dee  torre  , nè  fcemare  , ma 
dee  anzi  accrefcere , o procurare  (2) , che  fi  accre- 
fcano  i beni  di  quegli  abitatori  de1  Tuoi  Stati:  1.  che  più 

di 


1 


(1)  Nel  libro  fcritto  in  Inglcfe  , 
intitolato:  Della  Politici  del  Com- 
rnercio  dilla  Europa , e Rampato  in 
Londra  Pan.  1751.  p.  414.  fi  legge: 
che  „ fanno  ,,  ( i Principi  Cattoli- 
ci , dall’  Autore  , eh’  è Protellante, 
„ chiamati  Papifli  ) che  dante  la  cor- 
„ rifpondenza  dc'loro  fudditi  (conRo- 
,1  ma  ) potranno  ottenere  da’  propri 
ii  vaflàlli  de'favori,  che  per  altro  non 
yi  potrebbero  lenta  difficulti  ottenere 
,,  colla  interpofizione  della  propria 
j,  loro  autorità  . La  fuggezione  del 
„ Clero  al  CAPO  DELLA  CHIE- 
„ SA  RENDE  I SUDDITI  PIU’ 
„ TRATTABILI  RIGUARDO  A 
3,  LORO  SOVRANI  ,a’quali  ( So- 
,,  vrani  ) riefee  più  tacile  il  conci- 
ti liarfi  I’  amicizia , e li  benevolen- 
,,  za  di  UN  SOLO,  che  il  piegare 
j,  MOLTI  : e di  più  in  quelli  cali 
n non  vi  è veruna  appellazione  del 
n popolo;  perocché  eflò  ( popolo  ) 
n confiderà  come  fuo  dovere  il  for- 
vi tometterfi  fenza  ripugnanza  alle 
vi  determinazioni  del  fuo  Capo  Spi- 
si rituale  . E qui  fi  può  aggiugnere 
>1  un  altra  ragione,  cioè,  che  iPrin- 
ri  cipi  ( Cattolici  ) mantengono  ; e 
« accarezzai! o la  Potetti  Spirituale 


» del  Papa  come  ficura  firada  p*r 
„ confervare  1’  uniti  della  Rei i gio- 
ii ne  ; e in  ciò  fchivano  difpute  , e 
„ controverse  in  materia  di  creden- 
ti za  , le  quali  di  rado  difiurbano 
„ la  Chiefa  fenza  diflurbare  nello 
„ fiefio  tempo  lo  Stato  : laonde  li 
„ vede  , che  TORNA  A CONTO 
„ A’  PRINCIPI  Dt  PROMUO- 
„ VERE  L’  ATTACCAMENTO 
„ COLLA  SEDE  ROMANA  , che 
„ a prima  villa  fembra  irreconcilia- 
1,  bile  colta  loro  fovranz  autorità, 
» ma  che  a quella  coopera  , come 
„ la  fanno  eflì  cooperar  con  defirez- 
« za  E alquanto  dopo  pag. 417. 
„ Finché  le  Corti  di  Roma  , e di 
,,  Verfailles  faranno  in  buona  arino- 
li nia,  ne  rifulteri  un  reciproco  to- 
ri ftenimento  dell’ una,  e dell’altra, 
„ che  tornerà  loro  a conto  . I Prin- 
„ cipi  Italiani  fanno  bcnitfimo  , ri- 
ti chiederti  dall’  interelTc  loro  , che 
,,  vivano  in  buona  armonia  col  Pa- 
li P*  i ond’  è verifimile  , che  in  ciò 
« fi  atterranno  agli  efempli  lafciati 
„ ad  elfi  da’  loro  predece.Tori  „ . 

(a)  Vedi  il  num.lll.  di  queflo 

p.ljl. 

.*k!  , 
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di  ogni  altro  mantengono  i fondi  loro  ; e non  Iafciano  , 
eh’  eflì  fondi  facilmente  pallino  al  dominio  degli  ftranie- 
ri } la  qual  cofa  dee  premere  agli  ftelfi  noltri  contradit- 
tori , fé  non  vogliono  ricedere  dalle  malfime  > che  coll* 
impegno  maggiore  hanno  finora  fortenute  : 2.  che  non 
mandano  ( nè  si  fpelfo  almeno  , nè  in  tanta  quantità  » 
com’è  dagli  altri  mandato  ) fuor  di  Stato  , ma  fanno  cir- 
colare nello  Stato  medefimo  il  danaro  ritratto  da’  frut- 
ti degli  accennati  loro  fondi  ; e contentandoli  di  po- 
co per  fe , gran  parte  di  quel , che  relh  , dirtribuifeo- 
no , lpccialmente  nelle  calamità  ? e necelfità  piu  gra- 
vi a’  bifognofi  loro  concittadini  : 3.  che  meglio  di 

qualunque  altro  coltivano  , e fanno  fruttare  le  loro 
polfelfioni  : e benché  più  le  faccian  fruttare  ; tuttavol- 
ta  confumando  eglino  meno,  non  folo  fomminiftrano 
a molti  altri  il  modo  di  poter  fulfidere  nella  Socie- 
tà , lo  che  molto  conduce  alla  popolazione  tanto  gio- 
vevole allo  Stato  ; ma  mettono  eziandio  tanto  a par- 
te da  poter  contribuire  nelle  urgenti  neceflità  più  di 
ogni  altro  grandi  fulfidj  al  Principato  . Qregli  è inne- 
gabile , come  fi  è provato  , 1.  che  più  d*  ogni  altro 
( per  confezione  £1)  eziandio  degli  Avverfarj  ) gli  Eo 
deludici  mantengono  i loro  fondi  : e non  permettono 
( come  non  di  rado  fono  adretti  a permettere  i fecolari  ) 
che  facilmente  elfi  loro  fondi  paifino  al  dominio  degli 
Stranieri  £2):  la  qual  cofa  dee  atfolutamente  elfer  appro- 
vata 

40  Ivi  B.iv.  £.134.  ‘(0  Ivi  a.v.  p.134.  ftq. 
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-■  vata,  come  fi  è detto,  da*  noltri  contradittori  (i)  j 

cap.hu  2.  Che  non  mandano  ( come  lo  mandano  i laici  affretti 
dall’  eccedente  luffa  , che  ornai  regna  da  per  tutto  ) 
fuor  di  Stato  il  danaro  (2)  > ma  il  fanno  circolare 
nello  Stato  medefimo  (3)  : e fpendendo  eglino  po- 
co per  loro  fteflì , polTono  col  recante  giovare  , e 
giovano  (4)  fpecialmentc  nelle  calamiti  grandi  , e 
nelle  più  gravi  neceflìtà  ai  bifbgnofi  loro  concittadi- 
ni : c ciò  fi  moftra  con  efempli  (5) , e fi  compro- 
va coll’  autorità  de’  più  eccellenti  politici  ( ’6 ) : e con- 
tro le  calunniole  oppofizioni  del  Ragionatore  , e di 
alcuni  altri  de’  noflri  Avverfarj  (7)  fi  conferma  co’ 
fatti  mentovati  da’  Padri , e avvenuti  eziandio  in  que- 
lli ultimi  tempi  (S)  j e fin  anche  colle  telìimonian- 
ze  de’  nemici  medefimi  del  cattolicifmo  (9)  , e colla 
continuata  cfperienza  , dimoilrante  con  qual  danno  de’ 
poveri  i fecolari  fi  fieno  talvolta  impo(Te(Tati  de’ beni  ec- 
clefiaftici  ,0  fe  ne  abbiano  arrogato  il  governo  , o ne 
abbiano  prefa  1*  am m infrazione  (io)  ; portando  cosi 
ordinariamente  le  circoftanze  » nelle  quali  fi  trova- 
no i fecolari  medefimi , fieno  di  qualunque  condizio- 
ne fi  vogliano  (11)  ; onde  fi  feorge , che  potendoli 

fare 


(l)  Ivi  w.v I.  p.  138.  ftqq- 
(1)  Ivi  «.vili.  p. Ijl.  ftqq. 
(j)  Ivi  «.vii.  p.  149.  fiq. 

(4)  7 vi  a.  lx.  p.  158. 

(5)  Ivi  m.x.  p.i  58. 

(6)  Ivi  p.lói.feqq. 


(7)  Ivi  p. 166.  ftqq. 

(8)  Ivi  p.Vjo.  Jtqq. 

(9)  Ivi  n.xl.  ^.18*.  ftqq- 

(10)  Ivi  n.xll.  p- 191.  ftqq- 
(n)  Ivi  «.mi.  p-iii-  ftqq- 
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fare  a meno,  come  ordinariamente  fi  può  (1),  non 
-fi  abbiano  ad  alienare  i beni  de*  Monafieri  , e delle 
Chiefe , perchè  ciò  ridonderebbe  in  Svantaggio  del- 
la povertà  (2)  , che  che  ne  dica  il  fuddetto  Ragionato- 
re , il  quale  , oltre  che  falfamente  provoca  agli  elèm- 
pli  del  quarto  fecolo  (3)  ; vergognofamente  anche 
fi  contradice  (4)  : 3.  Che  gli  Ecclefiaftici  per  1*  or- 
dinario meglio  degli  altri  coltivano  i loro  fondi  ; e 
coltivandoli  meglio  più  li  fanno  fruttare  (5)  ; e ben- 
ché più  li  facciano  rendere  , tuttavolta  confumano 
meno  (6)  ; laonde  avendo  eglino  rendite  maggiori  , 
e confumandone  meno  , pofiòno  fomminifirare  a parec- 
chi altri , e realmente  fomminiftrano  il  modo  di  fuf- 
filiere  nello  fiato  , Io  che  molto  conduce  alla  popo- 
lazione tanto  vantaggiofa  a’  Principati  (7)  : e oltre  di 
ciò  pofiòno  anche  contribuire  , e in  realtà  contri- 
buifeono  più  affai  de*  fecolari , fpecialmente  nelle  ne- 
ceffìtà  , al  Sovrano  (8)  , come  il  fecero  gli  Eccle- 
fiaffici  in  Inghilterra  (9)  , e feguitarono , e feguita- 
no  tuttavia  a fare  in  Germania  (io)  , in  Francia  ( 1 1) , 
nelle  Spagne  (12),  e in  Italia  (1 3)  : e non  fidamen- 
te dagli  Ecclefiaffici  poifidenti  nello  Stato  d’  un  Prin- 
cipe 


(I)  Ivi  fl.XIV.  £.114.  ftql. 

(1)  Ivi  fi. XV*  £.117. 

(3)  Ivi  fi. XVI.  p. ili.  fili. 

(41  Ivi  fi. XVII.  pjg.llj.  lofi. 
C5)  Ivi  n.xvm.  t xix  pag.xx6. 
CO  Ivi  it.xx.  p.i 30.  fili. 

(7)  Ivi  n.xxi.  p.i 33.  fm. 


(8)  Ivi  fi. xx  11.  p.i 43.  fin. 

(9)  Ivi  n. xxiii.  pi 49.  Itiq. 

(10)  Num.XXIV.  p.X 56.  ftqq. 

(11)  Num.xxv.  p.16 1.  fiqq. 
(la)  Num  xxvt.  p.i6S,  ftqq. 
(13)  Num.xxvn/p.179. 
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e dal  vietare , 
che  fi  acero- 
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flra,  che  un  fi- 
t nit  vanug- 
gie  non  i rea- 
le; e fe  lo  è , 
non  ì tale , che 
fi a dicevole  al 
Padre  de'  po- 
poli il  procu- 
rarlo . 
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cipc  y in  particolare  nelle  necelfiti  più  gravi  , è (av- 
venuto lo  fteflò  Principe  ; ma  dagli  efieri  ancora  , 
poflidenti  altrove , quando  ila  egli  unito  colla  Sant» 
Sede  , e in  modo  Angolare  dal  Sommo  Pontefice , 
pur  che  fi  lafci  , che  quelli  eferciti  , come  per  tan- 
ti fecoli  ha  efercitato  il  Tuo  diritto  fu  delle  rendite 
delle  Chiefe  s lo  che  fi  conferma  co*  fuflìdj  prefiati 
da’ Papi  alla  Serenifsima  Repubblica  di  Venezia  (i), 
all* Impero,  e a più  altri  Principati  dell’ Europa (2). 
Adunque  il  Padre  de’  popoli  , o fia  il  Principe  non 
dee  torre  , nè  feemare  , ma  dee  anzi  accrefcere  1 o 
procurare  , che  fi  accrefcano  i beni  ecclcfiafiici . 

XXXI.  Mi  fi  opporrà  , che  almen  almeno  dal  torre  , 
e dallo  feemare  i beni  ecclcfiafiici  , o dall*  ordinare , 
che  non  fi  aumentino  fi  può  ritrarre  qualche  giovamen- 
to . Veggiamo  però  fe  dal  rilpondere  a una  tal  oppo- 
fizione  polliamo  noi  ritrarne  un  altro  argumento  in  con- 
ferma del  noftro  all’unto.  Dimando  io  pertanto:  1.  fe 
realmente  fi  dia  un  Amile  giovamento  : 2.  fe  dan- 
doli , per  chi  fia  : 3.  quanto  fia  grande  . Quanto  al  1. 
fe  non  è reale,  ma  apparente  un  tal  giovamento,  difdice 
fcnza  dubbio  a chiunque  fi  voglia  , non  che  al  Provve- 
ditore,e al  Padre  de’popoli , e al  Sovrano  reggitore  della 
polizia  civile  di  lafciare  il  lòdo  , creale  vantaggio  ( quii 
è fiato  finora  da  noi  dimofirato  quello, che  ridonda  da’beni 
Ecclefiallici  ) per  andar  a caccia  delle  vane  apparenze  • 

1 Quan- 

to Num.xxrill.  p. iSi.  (a)  Nun.xx ix.  p. li?. 
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Quanto  al  2.  fé  j fupponendofi  reale  il  giovamento  rae- 
defimo,  non  Ha  pel  publico,  ma  pe’  privati;  non  veggo  , 
come  fin  degno  di  un  Padre  de*  Popoli  , e di  un  So* 
vrano  reggitore  della  ci  vii  polizia  il  pofporre  al  be- 
ne di  alcuni  , o di  più  privati  non  foto  il  bene  di  un 
Ceto  coftituente  [ fecondo  che  fi  è dianzi  provato  (1)  ] 
il  principal  Ordine  degli  Stati , ma  i vantaggi  ancora  * 
che  da  un  tal  bene  ( lo  che  .fi  è pure  poco  innanzi  mo- 
flrato , e vie  più  fi  conferma  nella  infra  fcrìtta  anno- 
tazione Cz)  ) ridondano  in  molti flìme  famiglie  di  ogni 


(1)  Tom.  111.  di  quella  Opera 
Parte  I.  pag.  lòj.  Tèff. 

(2)  Il  càuto  Autore  Inglefe  del 
Libro  intitolato  : Dilla  Politica , t 
dii  Commercio  dell*  Europa,  p. 418. 
,,  E’  vantaggio!*} , die e , a molte  ca- 
„ fe  cofpicue  di  mantenere  la  Cbie- 
„ fa  ( parla  egli  della  Cattolica  ) 
1,  coi),  come  ora  fi  trova  Inabilita, 
„ riguardo  a’  beni  Ecclefiaflici  , i 
n qual*  tono  come  pingui  patrimo- 
ni nj  pe’  cadetti  delle  medefime  a 
si  legno  non  folo  di  poterli  mante - 
„ nere  nobilmente , fenza  aggravare 
si  il  capo  della  famiglia  ; ma  ezian- 
„ dio  di  vie  più  aiutarlo  : Io  che 
* non  fi  potrebbe  effettuare  , fe  i 
»i  detti  Benefizi  foffero  mai  fecola- 
si  rizzati  „.  Cosi  uno  fcrittore  non 
Cattolico,  Dando  a’ principi  della  po- 
litica, confonde  gl’  infulfiftenti  ritro- 
vati, e le  vane  idee  di  unti  fcritto- 
Mli  > i quali, cieche  vaiano  a parole 


ran- 

gloriandofi  di  effe  re  addetti  al  catto- 
licifmo  , e di  procurare  i vantaggi 
delle  civili  focietà  , (tifando  però  , 
(lo  che  fi  è di  fopre  veduto  ) delle 
malfarne  anticattoliche, e antipolitiche 
inoltrano  di  efferc  non  migliori  cat- 
tolici , che  politici  ; mentre  decan- 
tano per  utile  , e fi  fiudiano  di  pro- 
muovere ne’  paefi  ortodoffa  ciò  , eh’ 
effendo  fiato  introdotto  per  errore 
negli  flati  acattolici  , fi  rigetu  co- 
me inutile  , anzi  come  dannofo  da’ 
Protefianti  medefimi  fiudiofi  della 
politica.  Vedi  ciò  , che  dice  ancora 
sii  di  quello  propufito  il  Padre  Gufi 
p. aj4- Jtq.  Nò  folamente  da’Bcnefiz) 
ridonda  un  tal  vantaggio  nelle  famiglie 
( come  da  noi  anche  fi  è provato  nel 
Tom.  1 ri.  P.  I.  di  quc]la  operap  61. 
ftqq.  ) ma  eziandio  da’  beni  de’  Mo- 
nafterj;  lo  che  ancora  è flato  dimofirato 
da  noi[  Ivi  p.  159  ] ed  è flato  offer- 
vato  si  da’  Cattolici,  cioè  dal  Reynero 
(Vedi 


CAP.  III. 
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- . rango  , e condizione  , e perciò  mediatamente  anche 

cap.  ili.  nella  fteflfa  Repubblica  . Se  poi  fi  pretende  , che  il 
torre  , il  diminuire  , il  non  permettere  , che  fi 
accrefcano  i beni  Ecclefiafiici  fia  immediatamente  di 
vantaggio  al  pubblico,  io  giufiamente  il  potrò  negare 
fondato  filila  collante  elperienza  di  molti  Stati . In 
Inghilterra  , in  Ifvezia  , in  Danimarca  , e in  più  altri 
Regni  fono  fiati  , com'è  notorio  , tolti  i fondi  a*  Mo- 
nafieri , 'e  alle  Chiefe  , e fono  fiati  confidati , e ven- 
duti almeno  in  parte  a’  particolari.  Ora  mi  fi  dica, 
qual  utilità  abbiano  quindi  riportata  le  Comunità  , o 
fia  il  Pubblico  di  que’  Regni  ? Prima  di  Enrico  Vili. 
» anzi  prima  che  le  malfime  di  Giovanni  Wiclefo 

avellerò  prefo  piede  in  quel  Regno  , era  fi  ricco  PE- 
rario  Regio  , che  il  Principe  non  folamente  potea 
mantenerli  con  quello  fplendore  , che  conveniva  alla 
dignità  fua  ; ma  avea  eziandio  tanto  da  poter  lofic- 
nere  la  guerra  , Lenza  imporre  il  minimo  aggravio 

ai 


(Vedi  quetto  in  not.  ) 

e dal  Sandcro  ( Ivi  p.tSp.  in  not.') 
come  anche  da’  Proiettanti  raedefi- 
mi  , e fpccialmente  da  Rapin  Toy- 
ras  ( Ivi  f>ag.  ,88.  ) e da  coloro  , 
che  fono  mentovati  dal  fuddetto  Pa- 
dre Gufl  lib.eit.  P. i.  n.jSj.p.nj. 
dove  parlando  de’  fecolari  cattolici  , 
che  fi  foravano  dal  pefo  de’  loro  nu- 
merofi  figliuoli  , mettendoli  ne’mo- 
nattcrj  : ,,  quac  res  , dice  . orexin 
» ctiam  Protettautium  valdc  irritar , 


» atque  in  fuos  exafperat  Reforma- 
„ tores  , ut  qui  piscienti  tantummo- 
„ do  efea  illeiìi  , futurorum  autem 
„ improvidi , tam  opportunam  occa- 
n fionem  numerofa  prole  gravati: 
n parentibus  fubtraxerint  „ . Di 
moltifiìme  altre  utilità  ridondanti 
nelle  famiglie  private  da’  beni  degli 
Ecclefiaftici  s)  Secolari,  che  Regola- 
ri , abbiamo  noi  trattato  si  in  que- 
llo Capitolo,  come  nel  l.  e nel  fip-, 
condo  della  I.  Patte  del  Tom. i il. 
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ai  fudditi  CO  • Appena  poi  cominciò  a propagarli  - 
il  Wiclefilmo  , e i beni  Ecclefiaflici  ebbero  qualche  cap.iil 
borrafca  , che  il  Sovrano  fi  vide  in  Grettezze  (2) 

Crebbero  fiotto  Enrico  Vili.  [ dopo  confricati  i fondi 
de*  Monallcrj  , c delle  Chiefie  } in  modo  !e  ne- 
ccffìti  pubbliche  > che  per  mantenere  y e fòftenere  il 
decoro  (3)  della  Corona  , aggravò  in  tal  guifa  i fuoi 
popoli , eh*  egli  fiolo  rifeofle  più  da  loro  , che  mol- 
ti infieme  de*  fuoi  predeceflòri  (4)  . Finalmente  a 

tanto 


1 


; 


(1)  Vedi  la  nota  I.  del  preTente 
volume  pag.i 50. 

(1)  Coma  fi  può  ritrarr t dal  paf. 
fo  dtl  f'alfingom  nella  p.  151.  som. 
di  qua  fio  ifitffo  volumi . 

(3)  Vedi  i Documenti,  che  abbia- 
mo apportati  nel  Tom.nl.  di  que- 
lla opera  P.i.  p.qqrj.  feqq. 

(4)  Il  Sandero  nel  IH.  x.  de  Schifi 
mate  Anglicano  ad  an.  1535.  p.loq. 
v OppreHit  hoc  primo  impctu  Hen- 
w ricu*  Monalleria  trecenta  feptua- 
yy  piota  tei  , e*  quorum  fpoliis  cef- 
>*  lerunt  in  fifeum  regium  annui  ccn- 
n fus  ad  centum  plus  minus,  & vi. 
« ginti  mìllia  aureorum  ; in  fupelle- 
»»  Itili  vero,  bonifque  mobilibus  ad 
„ quadraginta  fere  millia,  prarter  ea, 

quae  Miniltri  Regii  libi  quique  ra- 
y,  pucrant  . . . Ulud  etiam  non  mi- 
y,  nus  eli  memorabile  , quod  ftatim 
y,  poft  has  primis  Monalteriorum 
„ raptnas  TAM  VEHEMENTER 
r>  HENRJCUS  EGERE  COLPE- 


n RIT  , UT  OCTAVO  DEINDE 
„ MENSE  nonnulla:  provindas  ad 
,,  arma  ufque  compulerit  OB  GRA- 
„ VISSIMAS  NOVORUM  TRI- 
„ BUTORUM  EXACTIONES  : 
»>  fed  multo  magi:  id  ei  pofìea  con- 
„ tigit,  cnm  oniverforum  Coenobio- 
„ rum  bona  rapuifìet , ut  fuo  loco  di- 
» cctur  ,,  . Vedi  lo  ftefTo  Scrittore 
ad  an.1539.  pag. 134.  e 139.  feqq. 
& p.  150.  & ad  os.  1544.  p.t^q.feq. 
dove  dice  , che  quantunque  Enrico 
per  la  foppreflione  de’  Monallcrj  &c. 
,,  debuerit  quocumquc  ChrillianiOr- 
y,  bis  Rege  ditior  extitiffe  , tamen 
,,  ideo  in  contrarium  ret  ceffi  t . . . 
,,  ut  multo  pauperior  intra  paucos 
y,  annos  pofl  espilai  ionem  iftam  fue- 
„ rit,  QUAM  UMQUAM  ANTE 
„ AUT  IPSE  , AUT  MAJORES 
„ EJUS  FUERUNT  . QUIN  IL. 
„ LE  SOLUS  , ut  ex  iis  , quar  in 
y,  hac  Hilloria  narrantur , ex  AflisRe- 
„ gum  Augii»,  & Anuaùbus  conliar, 
„ PLU- 
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tanto  collo  fcorrere  de  tempi  lì  è arrivato  , che  il  de- 
bito 


„ PLURA  TRIBUTA  , ET  VE- 
„ CTIGALIA  CIV1BUS  SUIS  IM. 
„ POSU1T,  QUAM  OMNES  SI- 
„ MUL  REGES  PER  QUINGEN- 
„ TOS  ANTE  ANNOS  FECE- 
„ RANT„ . E così  certamente  dovea 
andar  la  faccenda;  perocché  (oltre  il 
cafligo  manifeflo  del  Signore)  parlando 
anche , come  dir  fi  fuole , dal  tetto  in 
giù,  predi  fondi Ecdefiaflici ,o furono 
dati  a coltivare  agli  affittuari  8cc.  ofu- 
ron  venduti  a particolari  laici . Sotto  gli 
uni , e gli  altri , come  fì  è fatto  vedere, 
doveano  notabilmente  deteriorare  , e 
perciò  rendere  affai  poco:  Oltredichè 
i prezzi  de’ beni  venduti  facilmente  fi 
aveano  a confumare , come  ordinaria- 
mente fuccede  . Trovandoli  pertanto 
di  uuovo  cfaufìo  il  di  lui  erario,  ed 
effendo  ceffata  la  riforfa  de’  beni 
delle  Chicfe  , che  ne  dovea  feguire  , 
fe  non  fé,  ch'egli  mettcffe  le  mani 
fu  de’  beni  de'  fecolari  ? E qui  certa- 
mente dovrebbero  andar  a finire  cer- 
ti nuovi  progetti  de’  Sctittorelli  del 
tempo , fc  da’  pictofì  Sovrani  fodero 
efeguiti  . Pretendono  cofforo,  che, 
quando  anche  i beni  fi  avellerò  a la. 
feiar  alle  Chicfe,  la  terza  parte  di  quel 
che  rendono  (poiché,  fecondo  gli  an- 
tichi canoni  un  terzo  de’ proventi.de’ 
Chierici  fì  avea  a dare  a poveri  ) fi 
abbia  a prendere  dal  Principe  , che 
avrà  la  cura  di  difìribuirla  a'  bifogno- 
fi  . Non  è quello  il  luogo  di  duno- 


flrar  loro,  come  facilmente  potrei  , 
quanto  malamente  intendan  eglino  i 
detti  Canoni  . Poffo  per  altro  dire 
loro  , che  fe  fì  apriffe  la  firada , che 
delle  rendite  del  le  Chiefe  fì  avelie 
il  Principe  a prendere  la  terza  par- 
te ; e perchè  cosi  richieggono  certi 
antichi  Canoni , fì  aveffe  ella  adiftri- 
buire  da  lui  a'  bifognofi  ( e per  kifo- 
gnoft  c’intenderanno  forfè  imedefimi 
progettanti , ) molto  più  fi  avreb- 
be a venire  alla  determinazione  di 
mettere  le  mani  fulla  terza,  o fu'la 
metà  delle  rendite  , o fu  di  tutto  ciò  , 
che  fi  flimaffe  fuperfluo  ne’  fecolari  ; 
perocché  nel  Vangelo  fi  ordina , che  di 
quel , che  fuptu/ì , fe  ne  abbia  a fare 
limofìna . Torno  a Enrico  : Egli  effen- 
dofi  trovato  bifognofo,  mife  le  mani 
(e  in  qual  modo?)  fu’beni  de’fccnlari. 
,,  Illis  ipfìs  fez  , vel  feptem  miferri. 
„ mis  annis,  quibus  poli  everfìonem 
„ Conobiorum  vizit  ( populum  ex- 
,,  pilavit  ) . Primo  enim  co  ipfo  an- 
,,  no  , quo  Monadcria  invalit  , tri- 
,,  butum  graviffìmum,  & inariditimi 
,,  populis  impofuit , quo  unufquifque 
„ bonorum,  qua  poffidebat,  PLUS- 
„ QUAM  TERTIAM  PARTEM 
,,  Regio  fifeo  folveret:  quod  gcnus 
,,  expàiationis  non  raro  poflea  ezer- 
„ cuit.  Deinde  anno  Regni  xxxru. 
,,  aliam  formam  exeogitavit  , qua 
,,  aeflimatis  bonis  , fìngbli  , qui  fu- 
v pra  dncentos  auree»  in  boni»,  a ut 

» M- 
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bito  della  Corona  afcende  quali  a cento  quaranta  cin-  - 
que  milioni  di  lire  fterline  (1)  , o fìa  a piu  di  (èi-  ^cap.iii* 
cento  milioni  di  feudi  Romani , de*  quali  fi  ha  a pa- 
gare l*  annuo  interefle  di  circa  quaranta  milioni . Del- 
la Svezia , e della  Danimarca  , dopo  la  foppreflione 
di  tanti  ricchi  Vefcovati , e Monafterj  , abbiamo  ve- 
duto altrove  ciò , che  ne  riferifee  il  fignor  di  Mi- 
T.IIl.  T.U.  * V ra„ 

„ poffeflionibus  habere  dicerentur  , re»  rifehio  di  fili  ire  ; confefsò  niente- 
»,  egregiam  quamdam  pecuniz  fum-  dimeno  , che  il  debito  di  efTa  l’an- 
),  mam  prò  fàcuitatum  magnitudine  no  174S.  afeendea  a ottanta  milioni 
»,  Regia  Maiellati  dare  mutuo  cogc-  in  circa  di  Lire  Sterline  . Un  tal 
»,  rcntur  . Anno  veto  fequente  ter-  debito  da  quell’anno  in  qui  , a ca- 
,,  tium  genus  inventum  eli , ut  om-  gione  fpecialmente  delle  ultime  guer- 
,,  ncsnimirum  ad  ftudium,  animum-  re,  i crcluuto  in  maniera,  che,  eo- 
„ que  benevolum  erga  Rcgiam  Male-  me  fon  accurato  da  perfone  ben  in- 
»,  fiatem  tcftificandum  prò  rata  bono-  formate  , arriva  alla  fomma  di  pii 
„ rum  portionc  fponte  pecunia:  con-  di  cento  quarantacinque  milioni  di  Li- 
» tribucrent  . . . Exaflores  vero  feve-  re  Sterline  : la  qual  fomma  [ valutan- 
„ ri  (fimi  buie  BENEVOLENTI^  dofi  ogni  Lira  Sterlina  43.  paoli]  cor. 

»,  colligcndx  adigaabantur , qui  non  rifponde  a’ feudi  romani  feicento  ven- 
„ folum,  quod  dabatur , acciperent , ritte  milioni . GrandifTimo  debito  in 
»,  verum  etiam  unicuique,  quantum  vero  ! Non  i pertanto  da  maravi- 
»,  elTet  folvendum,prsefcribcrent;  quo-  gliarfi  , fe  un  curiofo  aritmetico,  fat- 
rum  fi  qui:  forte  corum  poftula-  tone  il  giufio  calcolo,  abbia  fatto  Barn- 
»,  tis  non  ftatim  acquiefceret  , eum  pare  in  una  delle  gazzette  di  Londra, 

„ ut  malevolum  , & Regi*  cauto  mi-  che  tanti  carri  [ognuno  de’ qua  li  fof- 
»,  nime  fàventem  caftigabant  „ . San-  fe  tirato  da  due  cavalli]  vi  vorrebb*- 
der.  ibii.  ro  per  portare  quel  danaro  in  con- 

fi) Andrea  Hook  fcrittore  Inglefe  tante  di  argento,  quanti  mefli  In  fi- 
in  nna  Differtazione  , che  flampò  in  la  fi  ricercherebbero  per  occupare  la 
Londra  l’an.  1751.  febbene  fi  pre-  ftrada  da  Londra  fino  alla  cittì  di 
fe  l’alfunto  di  provare  contro  qual-  Yorck,  vale  a dire  la  firada  lungadi 
cuno  , il  quale  avea  forfè  penfato  il  cento  ottanta  miglia  in  circa, 
enuncio , clic  quella  Corona  non  cor. 
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rabeau  (1).  Lo  fieffo  appredò  a poco  polfiam  giu- 
ftamente  dire  delle  altre  regioni  , dove  i beni  Eccle-  v 
fallici  hanno  patito  naufragio . Mi  fi  dirà,  che  feb- 
bene  in  Inghilterra  la  Corona  è ridotta  al  termine 
di  già  defcritto  ; i particolari  però  fono  affai  ricchi . 

SI  ; ma  non  per  la  confifcazione  de’  beni  de’  facri 
Templi , e de’  Monafieri  : poiché  fé  qucfia  avefTe  gio- 
vato per  arricchire  qualcuno  , avrebbe  giovato  alla 
Corona  , per  cui  ella  fi  fece  , e non  a’  particolari  . 
Sappiamo  poi  molto  bene  , che  1*  arricchimento  di 
quelli  non  altronde  è provvenuto  , che  dal  gran  traf- 
fico : e pel  gran  traffico  , come  Io  veggiamo  anche 
in  altri  paefi  , dove  finora  non  vi  è fiata  nè  ammortiza- 
zione  , nè  depredazione  de*  beni  ecclefiaftici  , molte 
cafe  particolari  hanno  meife  infieme  forprendenti  ric- 
chezze . Che  fe  in  Inghilterra  vi  fono  de*  particolari 
affai  ricchi  , vi  fono  anche  de’  miferabili  in  copia 
molto  maggiore  , e cominciarono  a ederlo  per  1*  ap- 
punto allora  , quando  in  quel  Regno  fi  fece  man 
bada  fu  de’ beni  ecclefiafiici  (2)  . E fe  cosi  è avve- 
nu- 


ti Vedi  il  Torti. III.  Par.l.  di 
gutfia  Optra  p.  Ija. 

(»)  Sandtr.  lil.l.  ai  4-1-1.1544. 
p.  159.  „ Cum  ftantibus  adhuc  Mona- 
„ fteriis  vulqo  PSEUDOEVANGE- 
„ LiCl  , ET  IMPII  AOULATO- 
,,  RES  ja&itarcnt , neminem  in  An 
n fclia  pauperum  demteps  fare  , lì 


,,  temei  clauftra  facra  difrumperen- 
„ tur  , 8c  thelauri  , quibus  Abbate* 
„ incubarent  , praediaque,  & agri  , 
n quibus  pauci  jam  Monachi  alercn- 
„ tur  , in  manu*  pluriura  devenj- 
rent , adco  nihil  co  rum  reipfa  ex. 
„ tir-t,  ut  PRO  SINGULIS,  QUI 
„ ANTEA  OSTIATIM  V1CTUM 
,,  QU/E- 
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nuto  in  un  paelc  di  tanto  traffico  » perchè  non  fi  do- 
vrà egli  temere  , che  molto  peggio  abbia  a fuccedere 
in  que’  luoghi  > ne’  quali  non  (blamente  il  traffico 
non  è mai  fiato  si  grande  , ma  fi  procura  eziaa> 
dio  da’  falli  politici  del  pretefo  fecolo  illuminato 
con  tante  vane  riforme  , e tanti  Urani  regolamenti , 
che  giornalmente  vanno  progettando  » che  notabil- 
mente fia  feemato  , e li  riduca  finalmente  a nulla , 
come  abbiamo  di  (opra  indicato  , e gli  effetti  in 
più  luoghi  lo  fanno  efperimentare  a’  cittadini  ? Non 
nego  , che  de’  mentovati  poveri  d’ Inghilterra  al- 
cuni abbiano  trovato  chi  li  fofientalfe  j ma  con 


quali  rendite  , fé  non  fe  con  quelle  > che  fono  ri- 
mafe  a*  carcami  , o fia  fcheletri  degli  Ecclefiaftici , 
che  hanno  occupati  i luoghi  de*  Cattolici  in  quel 


Regno  (0  ? '■  c 

„ QUTERITABANT,  NUNC  VI- 
„ CINTI  AD  MINIMUM  NON 
„ MODO  IDEM  VIT^i  GENUS 
„ SEQUANTUR , SED  ETIAM  , 
„ QUOD  MISERRIME  QUVERI- 
* TANT,VIX,ET  NE  VI*  IN- 
„ VENIANT  „ . 

(1)  Il  Signor  Chamberlan  predò  il 
Becmano, S/ntagm.  Dignitae.  P. il. 
Differì. xv.  cjp.il.  p.  11416.  cosi  feri- 
ve  : „ Quali  fomrae  di  danaro  non 
,,  hanno  eglino  difpettfato  [ « Prelati 
» anche  della  {alfa  Riforma]  per  fon- 
„ dare , e fabbricare  degli  Ofpedali  ; 
„ per  tue  delle  carili  alle  povere  ve- 


V 2 Che 

„ dove  degli  Ecclefiaftici  interaraeo. 
„ te  rovinati  da’ribelli  Crtmvellifti  ;# 
„ pel  rifeatto  di  un  numero  grande 
,,  di  fchiavi  criftiani  caduti  nelle  ma- 
„ ni  degli  Algerini  ? Quali  fontine 
„ non  hanno  eglino  impiegate  pub- 
„ blicamente , e fotto  mano  per  fov- 
,,  venire  nelle  neceffità  11  Re  , e pel 
„ fuo  riftabil intento  nel  regno  ? Qua- 
„ li  fpefe  non  hanno  fatto  per  efer- 
„ citare  l’ofpitalità?  Spelerò  efli  per 
„ caliti  , c per  liberalità  molto  di 
„ più  lenza  dubbio  di  quel , che  ab* 
„ biano  fpefo  que’ focolari  , i quali 
„ polfedeano  beni  dieci  volte  mag. 

„ giori 


CAP.  111. 
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— . — — Che  fe  non  è , come  fi  è veduto  , di  giovamento 

cap.  ili.  pel  pubblico  il  togliere  tutti  i beni  ecclefiallici , noi 
farà  nè  pure  lo  fcemarli.  Enrico  Vili,  s’  impolfefsò 
da  principio  de*  fondi  , e de*  mobili  fo! tanto  de’ pic- 
coli Monailerj  . Or  che  ne  ricavò  egli  di  utile? 
Dopo  pochi  mefi  fi  trovò  di  nuovo  in  grandi  Aret- 
tezze . II  giovamento  pertanto  > che  potè  egli  ave- 
re , fu  di  poca  durata  5 laddove  i vantaggi , che  fi 
farebbero  ritratti  da’  beni  medefimi , quando  fodero 
rimali  in  potere  degli  Ecclefiallici  > farebbero  flati 
perpetui  , come  lo  erano  flati  per  lo  paflato  . Ma 
chi  farà  mai  si  malvagio  politico  , che  pretenda  , 
doverli  il  Padre  * il  Provveditore  de’  popoli  , e il 
Sovrano  reggitore  della  polizia  civile  contentare  del 
prefente  , che  duri  poco  , e non  curarli  dell’  avveni- 
re , o dell’utile  durevole,  e perpetuo  de’ Puoi  Stati? 

Finalmente  dalle  leggi  vietanti  a’  luoghi  ecdcfia- 
ftici  i nuovi  acquilli  qual  frutto  fi  è ricavato  ? 
Abbiamo  veduto  altrove  , che  1*  Imperatore  Bafilio 
Porfirogenito  (1)  dovette  confefiare  > che  gravillimi 
danni  {offri  1*  Impero  Orientale  dacché  era  Hata  pub- 
blicata la  legge  , per  cui  erano  flati  proibiti  alle 

Cliic- 

„ gior!  [ de'  puffi  ititi  da'  mmtovati  no  Duppa  Vefcovo  pur  fallo  di  Win- 
„ Eceltfìifìieì ] „ . Deferire  cvdi  di  ceder, dal  Frcvven  di  Yorck,dalCon- 
poi  le  grandi  tornine  ritratte  dalle  ren-  firn  di  Durham,  dal  Warner  di  Ro. 
dite  ecclefiaftiche , e impiegate  in  fuf-  chefier, dal  Decano  di  Cantorbery  &c. 
fidio  de’ poveri  8cc.  da  Guglielmo  Ju.  (l)  Vedi  la  pj£.  405.  rtot.j.  dii 
*on  fallo  vefcovo  di  Cantorbery,  da  7Vm.ll.  P.\l.  di  fue/ìa  Opti*  • 
Gilberto Sheldon  di  Londra,  da  Bria- 
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Chiefe  si  fatti  acquifli  da  Niceforo  Foca  , Abbia  però 
egli  tra v veduto  , giacché  cosi  pretendono  gli  Avver- 
farj , che  per  altro  all’  ingroflò  s*  ingannano  . Egli  è 
notorio  , che  in  più  paefi  li  fono  fatte  fòmiglianti  or- 
dinazioni . Domando  : da  quel  tempo , in  cui  furono 
elleno  promulgate  , quanto  fi  fieno  arricchiti  i paclì 
medefimi , o di  quali  nuovi  Stati  fi  fieno  rendati  pa- 
droni ? Dio  voleCTc,  che  non  ne  abbiano  perduti  mol- 
ti , e che  non  fi  trovaflero  continuamente  in  bifogni 
fèmpre  maggiori  , onde  fieno  aftretti  a cercare  tutte  le 
vie  per  foftenerfi  meno  mal , che  fi  porta.  Nè  altrimen- 
ti dee  luccedere  : perocché  confluendo  , come  fi  è 
ampiamente  provato  ne*  numeri  antecedenti  , la  ri- 
forfa  maggiore  del  necelfitofo  pubblico  nè  fu  flidj  ^ 
che  fi  ritraggono  dalle  rendite  de’  beni  delle  Chiefe  > 
fe  non  oflante,  che  i beni  ftelfi  nelle  neceffità  co- 
muni fieno  aggravati  da’  debiti  > o per  la  preflura 
[fecondo  eh* è talor  avvenuto  ] fi  alienino  , venga 
eziandio  a elfere  chiufa  a*  facri  Ceti  ogni  via  di  fare 
de’  nuovi  acquifli  , fi  perverrà  una  volta  al  termine  > 
che  non  vi  fieno  più  beni  ; o elTendovene  » fieno  si 
pochi , e si  malamente  tenuti  per  la  povertà  di  chi 
li  pofsiede , che  non  portano  più  non  (blamente  fbv- 
venire  il  Sovrano  medefimo , ma  nè  anco  mantenere 
il  Clero . 

Ma  vada  pur  la  faccenda  comunque  fi  voglia  * 

egli  è certi  (fimo , che  non  fi  è mai  veduto  un  pac- 

V 3 Te, 
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- fe  , che  abbia  migliorato  in  ricchezze  , per  aver  tol- 

cap.  ni.  to  agli  ecclefiaftici  la  liberti  di  acqu  illare  : e fi  fono 
per  P oppofito  veduti  de’  Principati  » i quali  ancor- 
ché non  ammettano  veruna  legge  di  ammortizazione , 
fono  nientedimeno  molto  più  popolati , e molto  più 
ricchi  di  quelli , eh*  eziandio  da  lungo  tempo  P am- 
mettono , e la  olfervano  con  tutto  il  rigore  . Egre- 
giamente il  Signor  Don  Lope  de  Sierra  Avvocato 
Filcale  del  Configlio  di  S.  M.  Cattolica  nella  fua 
prima  Confultazione  , che  fcrilfe  contro  il  Pentimento 
del  fignor  Don  Francefco  Carrafco  pur  Avvocato  Fi- 
fcale  del  Configlio  di  Azienda  : ,>  Non  colla  , dice  > 
}y  del  buon  fucceflo  , che  abbia  prodotto  la  legge 
,,  dell*  ammortizazione  ne’paefiy  dove  fi  è llabilita  : 
yy  e farebbe  un  errore  notabile  il  credere  y che  la 
v maggior  felicità  de*  valfalli  di  quelle  Provincie  di- 
„ pende  dalla  legge  dell’  ammortizazione  , quando 
yy  abbiamo  in  villa  degli  efempli  contrari.  Nella  Ifola 
yy  di  Majorica  ,,  ( dal  Conquiflatore , eh * era  padrone 
proprietario  di  tutti  i beni  ) „ fi  trova  llabilita  tal  leg- 
y>  ge  ; febbene  non  lo  è in  Catalogna  : e pure  egli 
y,  è indubitato  , che  quello  Principato  è molto  più 
y>  popolato  del  Regno  di  Majorica  y e i Puoi  abita- 
y>  tori  fono  più  ricchi  . In  ( qualche  altro  Pregno  ) 
yy  fono  fecoli  , che  fi  olferva  la  llefia  legge  ; e i Puoi 
yy  popoli  fono  meno  felici  y che  i confinanti  di  elTo  y 
yy  in  cui  non  vi  è tal  legge  },  . 

Qyanto 
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Qpanto  al  terzo  punto  riguardante  la  grandezza  ■ ■ ■ _= 

del  pretefo  vantaggio  nafcente  dal  toglimento  , o dalla  cap.iii. 
diminuzione  de’beni  eccleliaftici , o dal  divieto  di  nuovi 
acquifti,  dico  , quando  anche  un  tal  vantaggio  fotte  vero 
[ che  certamente  vero  non  è (I)  ] farebbe  , come  fi 
è veduto  , non  lòlo  pe*  privati , ma  pel  pubblico  al- 
tresì molto  minore  di  quel , che  proviene  da*  beni 
eCllenti  in  potere , o Ha  in  proprietà  , o dominio 
della  Chiefa  . Or  ettendo  molto  minore  , ognuno  chia- 
ramente comprende  , che  1*  anteporre  un  tal  minor 
giovamento  al  giovamento  maggiore  proveniente  dà* 
beni  ecclefiaitici  non  fia  da  Padre  de*  Popoli  > nè  da 
Provveditore , nè  da  Sovrano  Reggitore  della  civil 
polizia  . Prendali  pertanto  il  pretefo  vantaggio  na- 
fcente dal  torre  , o dal  diminuire  i beni  eccleGailici , 
o dal  vietar  > che  fi  accrefcano  > prendali  * dico  , co- 
munque fi  voglia  t che  non  è da  Padre  de*  popoli , 
da  Provveditore  > da  Reggitore  della  civil  polizia  il 
procuracelo . 

V 4 §.  II. 

(0  Dico  , che  non  i vero  ; poi-  unto  foprarvengono  o per  carette  , 
thè  non  è lecito  , come  fi  è prova-  o per  guerre  , o per  altre  cagioni 
to  colla  dottrina  delle  Sacre  lettere > a' poveri , e agli  Stati.  Certamente 
e della  tndizion  della  Chiefa  : e di  lfluc  ili  faperi  , non  quoi  ami 
più  perch’  è di  danno  e a molti  privati)  ptdts  modo  e fi, 

e al  pubblico  altresì  ; mentre  per  un  Vidtre;  f*&  ttiam  illa,  qua  fu-  -> 

giovamento  prefentaneo  fi  torrebbe  tura  funt , 

il  durevole  , e perpetuo , e di  gran-  Pnfpietri . 

dilTimo  foli  levo  fpecialmcnte  nelle  ne-  Terent.  in  Adtlphif  . /Ifl.lll.  Se* 

cedila  più  gravi  , che  di  tanto  in  na  IV.  v.ij.  feqq> 
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SuppoHo  ( to- 
mi fi  i prova- 
to ) cht  ri  tor- 
ri , o lo  fa- 
tnare,ol'ordi- 
nart  , che  non 
fi  aceri fcano  i 
htnt  teelefta- 
fitti  fia  di  pre- 
giudizio alla 
HepuHlica,  fi 
viene  api' in- 
convinteti  oh- 
buttati  dagli 
jivvcrfarj  . 


Quanto  a 
tetti  tnanvi- 
nitnti  non  ve- 
ri r-mp-ovt- 
rttict  da'mc- 
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§.  IL 

Tfon  o fi -ititi  gl ’ inconvenienti  , e gli  abnft , che  pof- 
fono  nafeere  , non  folo  difdice  al  Vadre  de’  popoli , 

. al  Trovvifore  , al  Fuggitore  della  polizia  civile , 
c al  Difenfore , al  Tutore  , all * Avvocato  della  Chic- 
fa  ; ma  gli  è anche  di  danno  il  torre  , o lo  fte- 
mare  i beni  ecclefiaflici , o l * impedire  , che  da  luo- 
ghi facri  fi  facciano  de’  nuovi  aiquifli . 

L On  occorre  , che  qui  anche  dimoflriamo 
^ di  quale  , e di  quanto  danno  fia  alla  Repub- 
blica il  toglimcnto  , la  diminuzione  , il  divieto  de- 
gli accrcfcimenti  de’  beni  ecclefiaflici . E*  ciò  mani- 
fello  da  quel  , che  fi  è olTervato  in  più  luoghi  di 
quella  Opera  , e in  particolare  nel  precedente  para- 
grafo . Vengo  pertanto  agl*  inconvenienti  , che  ci  fi 
obbiettano  . Quelli  o tutti  non  fono  veri  ; o fé  lo 
fono,  non  proveranno  mai,  che  convenga  al  Padre 
de*  popoli , nè  all’Avvocato  , e Tutore,  e Difenfor 
della  Chiefa  lo  fienderc  le  mani  fui  Santuario  ; e il 
torre  , o Io  feemare  i beni  confacrati  al  Signore  ; o 
1*  ordinare  , che  non  gli  fi  con  facrino  degli  altri  in 
avvenire  . 

IL  Qiianto  agl’  inconvenienti  non  veri  , polliamo 
pur  noi  dire  contro  de*  noftri  Avverfarj  ciò  , che  S.Ago- 
flino  diife  a Giuliano  Pelagiano  , che  avea  rimpro- 

vera- 
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verato  a’ Vefcovi  Cattolici  dell’Africa  di  aver  egli- 
no ingranati  fumptibus  paitperum  greges  eqiiorum  , per 
farne  regalo  a’  Tribuni , e a*  Centurioni  ; e di  avere 
corrotte  le  Poterti  del  fecolo  oblatis  hxreditatibus 
Matronarum.  ,,  Siccome  [ dijj e a co/lui  il  Santo  ] 
,,  fallì  fono  i delitti  , che  ci  opponete  ; cosi  fono 
„ falli  i dogmi , che  vi  fingete  . Ma  dite  pure  quanto 
„ mai  potete  ogni  male  contro  di  noi,  mentendo: 
,,  noi  {blamente  contro  di  voi  difenderemo  la  Cri- 
,,  lliana  , e Cattolica  fede.  E a che  ferve  rendervene  il 
„ contraccambio,  e non  piuttorto  credere  alVange- 
„ Io  , e godere  , che  per  coterti  voflri  falfiflimi 
„ fparlamenti , a noi  fi  accrefce  la  mercede  ne*  cie- 

„ li  ? co  » • 

III.  Diali  però  , che  fieno  veri  i e reali  gl’incon- 
venienti , che  ci  fi  obbiettano  ; e che  uno  di  quelli 
confida  nell*  edere  oziofi  gli  Ecclefiallici  , e perciò 
inutili  , e confegucntemente  di  pregiudizio  , e di  dan- 
no alla  Repubblica  . E che  ? Si  ha  egli  perciò 
a ellinguerc  1’  Ordine  Ecclefiaftico  ; o fi  ha  fenz’  al- 
tro 


(i)  Lil.lXÌ.  Operi t Imperfetti  in 
Julian.  cap.xxxv.  pag.791.  Tom  i. 
Opp.  triit.  Antutrp.  00.1700.  „ Si- 
„ cut  folta  flint  crimini  , quae  obji- 
,,  cis  nobis  ; ita  folta  funt  dogma- 
ri  ta  , qua?  fingiti:  vobis  . Scd  dici- 
,,  te , quantum  potc'lis  , omne  ma- 
ri lum  adverfuanos , meatientes  : nus 


„ tantummodo  adverfus  vos  Chri- 
,,  flianam  fìdem,  & Catholicam  de- 
„ fendimus  . Et  quid  opus  eli  vobii 
„ reddere  fimilia  maledica,  & non 
,,  potius  Evangelio  credere  , atque 
„ gauderc  , quod  ex  iftis  folfittimis 
,,  maledici;!  vcltris  nobis  merces  au- 
„ geatur  in  cz!is„? 
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defimi  Avve r- 
farj  ft  poltrir- 
le da  noi  ri- 
fponicre  ciò  , 
che  da  S.  Ago- 
Jimo  fu  ri  [po- 
lio a Giuliana 
P elogiano. 


Quando  an - 
chefoffero  ve- 
ri i prete  fi  in- 
convenienti , 
non  ne  fegui- 
rebbe  ai  opn- 
modo  , che  i 
leni  fi  abita- 
no a torre  al- 
le Chicfc , oli 
obliano  a fee- 
mare  da'  Pa- 
dri de' Popoli. 
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r — tro  a privare  de'  Tuoi  beni  la  Chicfa  ; ovvero  • 
cap.  ni.  impedire  , ch’ella  faccia  de’  nuovi  acquili  r lo  non 
iftarò  a impugnare  coll’  autorità  de’  noftri  Maggiori 
un  sì  vano  , infuflirtente  , e aflurdo  rifolvimento  , 
quantunque  ne  avrei  in  pronto  molte  } e lampanti  (1)  : 

tut- 

(i)  Condì,  ad  Theodonis  [■'ili am  „ morte  damnatum , quia  arcani  Do- 
«n.844.  cap. ni.  Tom. iv.  Contilior.  „ mini  qiufì  cadcntem  relevare  vo- 
edit.  Parlf.  *0.1714,,,  Pro  Chriflo  „ luit , quam  vcl  contingere  illicitum 
>1  devotillime  obfccramis  , ut  . . . „ ci  fuit„  . Il  Concilio  Generale  di 
„ loca  venerabilia  , & habitum  , ac  Calcedoni  dell’an.  431.  volle  , che 
» Ordinem  Sacrimi  eis,  qui  ad  hoc  folTero  reprcfifi  gl’inquieti  , e i vi- 
li vocali  funt  , viri*  fcilicet  ex  Cle-  aioli  Chierici,  e Monaci  (CVro.xxill. 
11  ricali,  & Ecclefiaftico,  vel  Mona-  pagina  610.  Tom.  il.  Conci lioram 
n dico  Ordine  Religiolis  , feu  & in  tdit.  Parif.  un.  1714.  ) ma  proibì  nel- 
« fuo  fexu  feminis  Deo  dicatis  , at-  lo  fletto  tempo  , che  i Monalìerj  li 
i>  que  dcvotis , & in  Schola  Chrilli  convertilTero  in  abitazioni  de’lecolari; 
,,  eruditis  ad  culiodiendum  , & prò-  e volle,  che  avellerò  afuililtere  in  etti  i 
„ videndum  committatis  , qui  & Monaci  ,fìcchè  quelle  abitazioni  avef- 
,,  quar  Dei  funt,  Deo  ; Se  qu*  funt  fero  a edere  perpetuamente  Mo- 
li Czfaris , Carfari  reddant  . Qui  li  naflerj  ; e i beni  loro  ad  elTi  do- 
,,  MINUS  PERFECTE  , & in  di-  veliero  elTere  rifervati  : rù  * rxt 
« vina  Religione  , & in  Reipublicas  xxS/fpulltVm  Moixvn'ftx  xxm 
,,  militate  profecerint,  aut  CORRI-  yiÀprtt  ewrrxoirou  ust ui  ùs  ri 
„ PIANTUR , AUT  MELIORES,  ii!wtxs(  Mttxrr ifix  , xai  ivi 
„ ET  UTILIORES  IN  LOCIS  7c?or*xotm  «utoTc  rcfxyiJLxrv.  0U« 

„ EORUM  SUBSTITUANTUR  ; ArrifiDou  Ty  Moxmrpr'y  , xai 
„ ET  NON  PROPTER  PRAVO-  (*'kju  SvVxeflou  yi'nriaj  rxZrv. 
„RUM  NEQU1TIAM  ORDO  RE-  xo5U/xx  xxmyiàyix  - Canon  xxiv. 

„ LIG’ONIS  , ET  LOCA  SA-  iUd.  p.6ll.  Tralafcio  gli  altri  mo- 
„ CRAT’SSIMA  EIS  , QUIBUS  numenti . Vedi  ciò,  che  intorno  agli 
„ L'CITUM  NON  EST  , COM-  abulì  abbiamo  fcritto  nel  T.ll.  di 
n MITTANTUR;  cum  manifedif-  quell*  Optra  P.l.  p-Si-  /<??• 

,,  fime  Scriptura  demonlìret , Orano 


Digitized  by  Google 


MANIMORTELIB.III.PART.il.  3if 
tnttavolta  piacchè  fcriviamo  contro  certi  ridicolofi 
faccentelli , che  fi  reputano  i luminari  del  fecolo , di- 
manderò foltanto  loro  , fé  il  rifolvere  in  si  fatto  mo- 
do fia  da  uomo  di  fenno  , o piuttofto  da  fciocco  buf- 
fon  di  commedia  , o fia  da  Pulcinella , che  interrogato 
dello  fpedientc  da  prenderli  contro  degl*  inganni  de* 
fornai , decile  , che  fi  aveflero  a chiudere  i forni , 
e non  fi  avelfe  a fare  del  pane  in  avvenire  ? 

IV.  M a onde  mai  fi  proverà  , che  gli  Ecclefiartici 
fieno  quegli  ozio  fi  > e quegl*  inutili , che  ci  fono  rap- 
prefentati  dagli  utilijfimi  , e occupatìflìmi  noftri  con- 
tradittori  (i)  ? L’Autore  delle  lettere  fcritte  in  Fran- 

zefe  , 


(0  Eli*  è iotollerabile  la  sfronta- 
tezza di  coftot» . Tutto  il  Riorno  gi- 
rano pe’  caffè  , e pe’  ridotti  > e non 
in  altro  fi  efercitano , che  nello  fpar- 
Ure  , e al  più  al  più  impiegano  po- 
chi momenti  nel  leggere  qualche  li- 
bercolaccio  del  tempo , e di  fcaraboc- 
•hiare  qualche  fconnefiò  ragionamen- 
to , il  quale  non  palli  una  ventina  di 
fogli  ; e frattanto  fi  fpacciano  per  filo- 
fofi.e  Tempre  occupati,  e utili  al  pubbli- 
co, quando  da  che  fon  nati  non  han- 
no in  effetto  procurato  , nè  feguita- 
no  a procurare  altro  , che  la  confu- 
fione  , e il  rovefeiamento  della  Re- 
pubblica: fimili  in  tutto  aque’mif- 
credenti  , de’  quali  parla  San  Gian 
Grtfoflomo  ne’ libri  contro  gl’  Impu- 
gnatoti della  Vita  Monadica . [ Vedi 
il  Tim. II.  iti  quifìa  Optra  pag.  143- 


Jeq.  e 145.  ] Nel  numero  di  coftoro 
polliamo  giallamente  mettere  colui, 
che  colla  falla  data  di  Napoli  ha  in 
qued’  anno  1770.  Rampate  alcune 
lettere  coi  titolo  : ,,  Du  droit  du  Sou- 
„ verain  Tur  Ics  bicns  fonda  du  Cler- 
„ gè , & da  Moines , 8c  de  l’  uface 
,,  qu’  il  peut  taire  de  cn  biens  pour 
„ le  bonheur  da  Citoyens, , . Codui 
nella  p.  56.  fcrive,  che  „ i COMO- 
„ DI  , e la  OZIOSITÀ’  , di  cui  il 
„ SACERDOZIO  fa  godere  coloro, 
„ che  ne  partecipano  , per  qualun. 
„ que  titolo,  che  ciò  fia,  lo  rendet- 
„ tero  ben  todo  padrone  di  tutu 
„ quali  la  porzione  della  feienza  pro- 
„ pagata  per  tutto  il  mondo  cridia- 
„ no,  onde  la  ignoranza  è divenuta 
„ di  precetto  per  l’ufo  arbitrario  di 
„ alcune  malfime  ecdefiadiche  „ . Si 

può  1 
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Uno  ite' prete  fi 

tnc 0 venienti , 
onde  qualche 
nuovo  politi- 
co deduce , che 
gli  _ Ecclefia- 
fliei  fieno  0- 
Zjofi , e muti- 
ti alputblicoy 
i y che  quefti 
non  militano , 
non  traffica- 
no, non  appli- 
cano in  fom- 
ma  a'melheri 
feeolarefchi  , 
ni  fi  accajano. 
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zele  , e ftampate  1*  an.  1750.  colla  data  di  Londra  ; 
c dipoi  con  quella  di  Amfterdam  , con  avervi  pollo 
nel  frontifpizio  un  motto  di  Seneca  , che  incomincia  : 
7{e  repugnate  vcftro  bono  &c.  vuol  far  palTare  il  Cle- 
ro pel  corpo  il  meno  utile  alla  focietà  . Eccone  le 
parole  : „ La  profellìone  ( degli  Ecclefujlici  ) non  gli 
„ efenta  , ma  gli  obbliga  anzi  per  vari  titoli  più  , 
,,  che  il  reflante  degli  uomini  . Come  Pallori  devon 
» eglino  al  mondo  1*  efempio  della  fedeltà  a’ primi, 
,,  e a’ piu  facri  doveri  degli  uomini  l’un  verfo  1’ al- 
„ tro  : come  rinchiuG  , o incaricati  di  un  minifte- 
„ ro  , che  impedifee  loro  il  fervire  perfonalmente , 

» cef- 


può  egli  calunniare  il  Ceto  ecclcfiafii- 
co  con  maggior  impudenza  ? Nella 
f.55. egli, mentendo, dice,  che  dal  fé- 
condo  fecolo  s’introduirc  la  diflinzio- 
ne  ( ch’ei  riprende  come  abufiva  ) 
della  plebe  crifiiana  da’chierici , quan- 
do egli  è mauifeflo,  ch'elia  fu  «abi- 
lita da  Gesti  Cri«o  : e nella  pag.  60. 
„ In  que'  tempi,  nggiugne,  che  non 
,,  erano  quei  della  ftlofefia  , fi  ra- 
„ gionava  cosi  : la  Chicfa  è la  ma- 
„ dre  de’ fedeli:  ella  non  può  ingan- 
„ narli  : il  Clero  è la  Chiefa  : dun- 
,,  que  fi  dee  al  Clero  tutto  il  rifpet- 
,,  to,  c tutta  la  (ommiflione,  fenza 
,,  elame  delia  giufiizia  della  Tua  vo- 
,,  lonta  lite.  „ O il  gran  filofofo , che 
vive  ne’ tempi  , che  fono  , com’ei 
dice  , dtlU  fihfofi a ; e nientedime- 
no non  ci  apporta  a dovere  i razioci- 
ni , che  fi  facevano  , c fi  fanno  da’ 


cattolici  intorno  all’ autorità  de' Pa- 
llori rapprefentanti  si  tutta  la  Chiefa, 
e aventi  l’autorità  daCrifio  ; ma  non 
già  , coftituentieflì  foli  tutta  la  Chie- 
fa ( come  pare,  ch’ei  voglia  dar  ad 
intendere,  ) talché  dalla  Chiefa  fi  ab- 
biano a efcludere  i laici  . Cosi  però 
porta  la  vana  fallacia  fpacciata  per 
utile  fapienza  dall’Autore  delle  men. 
tovate  lettere  , e dagli  altri  Scrit- 
torelli  di  fimil  forta . Nel  fingere , nel 
rapprefentare  le  cofe  diverfamentc  da 
quel,  ch'elle  fono  , nel  mentir  con 
franchezza  , e nel  contradirfi  confi- 
li: il  forte  del  loro  fiiofofare.  Ma 
gli  errori  di  cofiui  , e le  fallacie  al- 
tresì fono  fiate  brevemente  propofie  , 
e confutate  dall’Autore  ,,  Des  Let- 
„ tres  d’un  Arche  veque  a l’Auteur 
„ de  la  Brochure  intitul  éc  : Du  Dro;t 
„ du  Souverain  &c.  ,, 
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„ cederebbero  di  efferne  membra  , e di  adempier-  ■ 

,,  ne  i doveri  , fé  co*  beni  loro  non  ajutaffero  una  cap.iii. 

„ lòcietà  , di  cui  fanno  la  più  ricca  parte  , e LA 
„ MENO  UTILE  &c.  „ (i). 

Cosi  egli  » con  cui  fono  di  accordo  parecchi 
altri  (2)  Sollenitori  , com’  efli  dicono  , de*  diritti 
della  umanità  , ma  nemici  in  realtà  si  della  Chiefa , 
che  de*  Principati  . Coftoro  non  per  altro  ( a quel 
che  ho  io  , leggendo  , potuto  raccapezzare  ) confidera- 
no  come  inutile  agli  Stati  il  Ceto  de*  Sacri  Miniilri , 
fé  non  fe  perchè  quelli  non  (3)  militano  , non  fi 

acca* 

(1)  Lettera  i.  p.n.  della  tdizjo - (*)  II  Sig.  Mirabeau  nel  Trattato 

ne  di  Amflerdam  . Vedi  la  Reponfe  dell'  Amico  degli  uomini  f.il.  T.I. 
fiux  lettret  contro  l' Immunite  dee  della  edizione  di  Avignone  dell' an- 
Bient  Ecdefiafliquet  pag. ij.  de  la  no  175 6.  p.10.  oflèrva  , che  meno 
edit.  de  Amflerdam  de  l' an.  1750.  perverfamente  penfa  uno  Scrittor  Pro. 

Nell’ Annotazione  al  citato  luogo  del-  tettante  di  quel,  che  (limino  gli  Au- 
la mentovata  lettera  fi  fi  la  feguen-  tori  ,,  di  certi  libelli  malamente  im- 
te  dimanda  Sarebbe  egli  neceflario  „ piattrati  di  una  vernice  di  Ditter- 
»,  di  avvertire  qui , che  non  fi  parla,  „ tazionc  fui  diritto  pubblico  ; e 
»,  che  politicamente  8cc?Ma  ella  i que-  „ frattanto  ben  accolti  pretto  di  noi: 

(la  una  politica  del  tempo,  che  men-  „ ne’quai  libelli  fi  ofa  di  atterire  , 
tre  finge  di  prefeindere  dalle  divine  „ che  i Minittri  della  Religione  non 
cofe,  s’ ingegna  di  difiruggerle  . Erano  ,,  fono  di  veruna  utilità  nello  Sta- 
politici  gl*  Imperatori  Criftiani , e non  „ to  „ . 

fiaccano (omiglianti precifioni, ma dicea-  (?)  L’Autore  Anonimo  delle  Iet- 

no  anzi:  ,,  Cur  non  faciamus  diferi-  tere  fcritte  inFranzefe  contro  le  im- 
1,  men  inter  res  divina?,  & humanas?  muniti  del  Clero,  e Rampate, come 
»,  ET  QUARE  NON  COMPE-  poco  innanzi  abbiara  notato  , colle 
„ TENS  PREROGATIVA  CE-  falfe  date  di  Londra  , e di  Arotter- 
»,  LESTI  FAVORI  CONSERVE-  dam  , nella  t.  lettera  p. a8j.  feqq. 
tt  TUR  ? Coi.  llt.i.  Tit.i.  leg.iiy  dopo  di  avere  numerati  varj  raettie- 

ri 
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______  accafino , non  mercanteggiano , nè  fi  efercitano  in  al- 

cap.  hi.  tri  raeftieri  conducenti  al  ben  temporale  della  repub- 
blica. L*  accufa  è antica,  ma  di  malvagia  origine» 
Ella  fu  inventata  da’Gentili  capitali  nemici  del  Cri- 
ftianefimo  . Fu  ella  da  principio  geaerale  contro  tut- 
ti i feguaci  di  Gesù  Crifto  (i)  ; ma  poiché  fu 
da'  nollri  Apologià  manifeitaraente  convinta  di- 
calunnia (2)  , fi  riftrinfe  da  Zofimo  , c da  altri  Ido- 
latri al  Clero  , e in  ifpccic  al  Monachifmo  (3).  Non 
vaife  però  ella  molto  , fe  non  fé  per  avventura  ap- 
preso gli  Ariani  (4)  ; perciocché  le  ragioni  addotte 
da’SS. Padri  contro  i Gentili  calunniatori  di  tutti  i fedeli 
di  Gesù  Crilfo , poteano  edere  baftevoli  per  la  difefa 
eziandio  dell’Ordin  ecclefiaftico  . Pochiflimi  pertan- 
to , e quelli  maligni  oltre  modo  , e perciò  notati , 
e riprefi  da*  Padri  medefimi  , fi  avanzarono  di  tan- 
to in  tanto  a farne  ufo  . Ma  dopo  che  cominciò  a 
propagarli  per  la  Inghilterra  , e per  alcuni  altri  paefi 
il  Wiclefilmo , tornò  ella  a edere  rimeda  in  cam- 
po 

ri  utili  alla  patria  , cosi  fcrive  : tJ  Crifliant  iti  P.  Mamacbi  IH. t. 
„ Qual  è al  contrario  la  condizione  f. III.  $-xxv.  num.nl.  p.i 66.  fcqq. 
»,  degli  Ecclefuflici  ? Servirono  altre  (1)  Lcgganfi  i palli  di  Tertulliano, 
,,  volte  pedonalmente  allo  Stato  e di  altri  Padri  riferiti  dal  P.  Ma* 
„ guerreggiando  ; contribuirono  an-  muchi  nel  luogo  or  accennato. 

»,  che  a popolarlo  ne’  primi  fecoli  (3)  Vedi  il  Tom. li.  di  que/i*  opt- 
„ della  Chiefa  ; e il  loro  fanto  mi-  re  P.i.  p. 30.  e il  Tom. ni.  Part.u 
»,  pillerò  non  li  difpensò  dal  lavoro  p.314.  in  nat. 

„ manuale  , e dalla  coltivazion  del-  (4)  Vedi  il  Tom.IlI.  di  fvcfl* 
» 11  ««ra  &c.  „ opera  P.l.  p. jaj. 

(I)  Vedi  il  Tom  1.  dtllt  Antichi. 
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po  di  maniera , che  ne’  principi  del  quindicefimo  le-  — ■ - 

colo  vi  fu  chi  ebbe  1*  ardimento  di  pubblicamente  cap.iil 
obbiettarla  in  una  piena  adunanza  a*  Vefpovi  (1) 

Avendo  per  altro  quelli  rifpolìo  all’  ingiuflo  accufa- 
tore  con  quella  libertà  , e zelo  paliorale  , che  all* 
uffìzio  loro  , e dignità  conveniva  , fu  per  qualche 
tempo  repreffà  I’  animofiti , fcbbene  andava  occulta- 
mente fcrpeggiando  la  impoflura;  nè  ripigliò  ella  vigore 
finché  i moderni  Erefiarchi  non  diedero  , a fine  di 
ipargere  piu  facilmente  il  loro  veleno  , piena  a*  fe- 
guaci  loro  la  libertà  d’ impadronirli  de*  beni  de*  Sa- 
cri Templi , e de*  Monafterj  . Allora  , per  coonellare 
in  qualche  modo  il  lacrilego  lacche ggiamento  , non 
altro  ripiego  fu  giudicato  il  migliore  , che  lo  Ipac- 
ciare  il  Clero  Cattolico  si  Secolare  , che  Regolare 
per  infruttuolò  , e inutile  alla  repubblica  : il  qual 
maliziofo  ripiego  [ effendo  molto  confacevole  all*  avi- 
do genio  di  que*  mifcredenti  , che  appellano  filolò- 
fia  la  loro  irreligione  ; e de*  quali  da  poi  che  fcofi. 
fero  da  fe  i nuovi  fettarj  1*  autorità  della  Chiefa 
il  numero  è crefciuto  a difmifura  ] tal  voga  ha  pre- 
fo  in  più  regioni  della  Europa  , che  non  li  vede  , 
dirò  cosi  , comparire  ivi  libercolo  alla  luce  in  di- 
fefa  de*  diritti  della  umanità  , in  cui  1*  Ordin  eccle- 
fialtico  non  Ha  tradotto  come  pregiudiziale  agli  Stati . 

Veg- 

(i)  Si  confronti  il  tetto  di  Tommafo  Valfìngamo  da  noi  riferito  Beila 
■oca  delle  pagine  iji.  e aja.  di  guefto  volume. 
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V.  Veggiamo  però  quanto  gravemente  s’ ingan- 
nino . Eglino  > febbene  non  Io  fono  per  avventura  in- 
ternamente , dicono  nientedimeno  di  edere  Criftiani  , 
e Criftiani  Cattolici  . Mi  atterrò  a quel  , che  dicono. 
Or  primieramente  , come  può  mai  un  Criiliano  (li- 
mare 1 che  gli  Ecclefiaftici  , perchè  non  militano  > 
fieno  inutili  alla  repubblica  ? Si  ha  egli  per  avven- 
tura a penfare  da’  Criftiani  contro  i Minillri  del  vero 
Dio  peggio  di  quel,  che  abbian  penfato  de*  Sacerdo- 
ti dell’  empia  loro  fupcrllizione  i gentili  anche  fegua- 
ci  di  Epicuro  ? In  fatti  fe  averterò  cortoro  giudicato 
si  fvantaggiofamente  , anzi  fe  vantaggiofainentc  , 
non  averterò  giudicato  di  certi  loro  Sacerdoti  , non 
avrebbero  i primi  Apologirti  del  Crirtianefimo  (1)  oppo- 

fio  un  tal  efempio  di  quegli  (le (fi  Sacerdoti  degl*  Idoli  a 

Cello 


CO  Origene  lit.vlT.  contro  Ctlfo 
oaw.lxxin.  Towt.t.  della  ediz-  di 
Parigi  dell'  ani}.  17 ìì-  hi veti  no ù 
tj.Zt  h vsiu.tr  rii  xpòe  tj  Jx  x\- 
AoTproue  t7;  T.'Vnuf,  xou  icY’tòr- 
•me  tu.xe  npxnZtTfou  ùxó  roù 

*0111 Z , XoÙ  Xt&fJwObf  XlUXfrir  , 

• 77  ts  X3U  et  XXd  -JUtrXg  tSfHt 

ayxXuxw  'TróT*  , xoti  ìeunopot 

9 % % 1 », 

ur  tru.i(,rn  Sfar,  npootir  exjvr 
xu.ixn  or  vii  le;iii  cri  -rie  9j- 
tn'xf  ir'  xtfu.xr.Toie  Xfpiì  » *su 
Hxfxpyre  «oro  portar  , xpoTxyeurt 
-rii  rnou.iru.iixe  fooìxe  ole 


itole  • *aì  ov  Ìò  va  xoXsu-ou 
XXTtKxfSÒtToe  , xxi  TOUf  I tfìif 
TTfanuiTau  . tè  oji  toZto  e'vkò- 
"/ ore  yireTau  , x ori  txxXk'or  OTf  x- 
Tloov.ìtur  , xou  olrot  rrpxrt- 
verrai  uè  lepue  tov  9«ov  hou  fe- 
fxrejTou  xxlxpxe  as»  -npeuìrse 
•me  Italie  ) xyw  ì£eu.eioi  le  Hit 
Tur  x pie  iter  , vgsp  Tur 

lixyixe  TTfXTt jsar'ru»  j xtu  uxtf 
Toa  Itxxèjt  fixTikeosiToe  , iti 
tv  itxrr.x  xxriu.  » xsì  s^fpi 
Tote  itxxluf  xpxTTt'oft  x*9«ut 
prJ?  . 
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Celfo  Epicureo  , il  quale  avendo  fcritto  intorno  a 
querto  punto  contro  de’  fedeli , che  non  militavano  , 
la  fece  da  precurfore  de’  nuovi  accufatori  de*  Minirtri 
di  Gesù  Crillo.  ,,  A coloro  , eh’  eltcndo  ALIENI 
„ DALLA  NOSTRA  FEDE  [cosi  fcrive  Origene 
„ contra  il  fuddetto  Epicureo  ] giudicano  , che  noi 
„ abbiamo  a militare  pel  pubblico  , e che  abbiamo 
,,  a trucidare  degli  uomini  , diremo  , che  que*  vo- 
j,  ftri  Sacerdoti  di  cert’  idoli  , e i voftri  Santocchi 
,,  non  cuftodifcono  forfè  incruente  le  mani  loro  » af- 
„ finché  offrano  colla  deflra  non  fanguinolente  , e 
„ colle  mani  pure  da  ogni  ammazzamento  le  vitti- 
„ me  a coloro  , che  fono  da  voi  chiamati  Dei  ; 
„ laonde  nè  pur  allora  , quando  è imminente  la  guer- 
3,  ra  , volete  , che  prendan  le  armi  ? Se  ciò  fi  fa 
3,  bene  , quanto  fari  meglio  , che  i Sacerdoti , e i 
„ Minirtri  di  Dio , cuflodendo  incontaminate  le  loro 
„ mani , mentre  gli  altri  guerreggiano  , militino  ad 
>>  ogni  modo  , e combattano  porgendo  delle  preghie- 
,,  re  a Dio  per  quelli,  che  fi  efpongono  alla  pugna, 
„ e per  chi  giuftamentc  regna , affinchè  fi  tolga  tut- 
j,  to  ciò  , eh’  è loro  contrario , e nemico  „ ? Fin 
qui  Origene  contra  Celfo . Ecco  alla  per  fine  a qual 
fegno  fiamo  ridotti!  Dobbiamo  impugnare  ne*  nollri 
Avvcrfarj , che  fi  fpaccian  Criltiani , quegli  fieffi  ar- 
gumenti , che  da*  primi  difenfòri  dell’  Evangelio  fo- 
T.I11.T.1I.  X .no 


CAP.  III. 
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no  flati  impugnati  ne*  capitali  nemici  del  Criflianefl- 

mo  . Partiamo  innanzi . 

VI.  E*  forfè  da  criftiano  lo  ftabilir  maflime  , dalle 
quali  fegua  neceflariamente  , che  Mosè  fia  flato  po- 
co , o niente  utile  alla  Repubblica  degli  Ebrei , pe- 
rocché invece  d’impugnare  la  fpada  fi  ritirò  a pre- 
gare fui  colle , mentre  il  fuo  popolo  combattea  con- 
tro gli  Amaleciti  ? Ma  nelle  Divine  lettere  , dalle 
quali  non  fi  può  veruno  fenza  maniferta  empietà  di- 
partire , non  troviamo  noi  per  avventura  fcritto  a 
chiare  note  , che  più  giovò  alla  fua  nazione  colla 
preghiera  Mosè  , che  tutti  infieme  gl*  lfraeliti  col- 
le armi  (i)  i 

VII.  Nè  (blamente  Mosè  » ma  eziandio  i fettantadue 
Difccpoli  ( fecondo  i principi  di  cortoro  ) gli  Aporto- 
ii , Gesù  Grillo  medefimo  faranno  flati  inutili  al  pub- 
blico , come  quelli  , che  giudicarono  alieno  dall*  i- 

fli  tu- 


fi) Exodi  top. xv il.  r. io.  „ Jo- 
,,  fue  . . . . pugnavi!  contra  Ama- 
,,  lec.  Moyfcs  autem , & Aaron  , & 
„ Hur  afeenderunt  fuper  verticem 
,,  collis  : cumque  levaret  Moyfcs 
,,  manus  , VINCEBAT  ISRAEL  : 
y,  fin  autem  paultulum  remili (Tet  , 
,,  fupcrabat  Amalcc  . Manus  autem 
,,  Moyfi  erari!  graves  . . . Aaron  , 
„ & Hur  fudentabant  manus  cjus  ex 
„ u!ra<]ue  parte  ; & faflum  eli  , ut 
„ manus  illius  non  lalfarcntur  ufque 
» ad  occalum  folis  ; fugavitque  Jo- 


„ Tue  Amalcc  , & populum  cjus  in 
„ ore  gl  adii  „ . Nel  Solmo  ctlvI. 
v.io.  leggiamo,  che  il  Signor  Iddio 
M non  in  fortitudine  equi  voluttà* 
„ temhabebit,  nec  in  tibiis  viri  be- 
,,  neplacitum  eri!  ei  . Beneplacitum 
„ eli  Domino  fuper  timentes  cum , 
n & in  eis,  qui  fperant  fuper  mife- 
„ ricordia  ejus  „ . Ecco  quali  freno 
( fecondo  le  Sacre  Scritture  , alle 
quali  (ir®  onninamente  credere  ogni 
Criltiano  ) coloro  , che  veracemente 
fono  utili  alla  Repubblica. 
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fiituto  loro  il  guerreggiare  . E fi  ha  poi  a dire  i 
che  tal  fotta  di  fìlofofì  , quali  fi  vantano  di  effere 
gli  Avverfarj , fieno  veracemente  Criiliani  ? 

Vili.  Ma  difaminiamo  quelta  da  elfi  fuppofta  ozio, 
fili  Ecclefuflica  , e veggiamo  come  fi  abbia  ella  a tor- 
re , affinché  polliamo  dare  loro  una  volta  nel  genio  . 
Domandiamo  pertanto  , che  fi  abbia  egli  a fare  de» 
Miniftri  del  Santuario  , fuppofio  , che  fieno  oziofi , 
e inutili  alla  Repubblica  ? Certo  è , che , ragione- 
volmente parlando  , quel  corpo , che  appartenendo 
alla  Repubblica , non  è utile  alla  Repubblica  llelfa , 
ma  per  la  oziofità  le  riefce  anzi  di  pregiudizio  , fi 
ha  onninamente  o a torre  di  mezzo  , o a fare  si , 
che  fi  occupi  in  modo  , che  al  comune  fia  di  gio- 
vamento. Sicché  e [fendo  , a parere  degli  Avverfarj, 
ozio/o  il  Ceto  Ecclefiallico , e perciò  inutile  al  pub- 
blico , fi  avrà  onninamente  a effinguere  , o a ri- 
durre al  dovere  di  clfere  occupato  , Dimandiam  di 
nuovo  , fe , non  militando  gli  Ecclefiallici  , fi  abbiano 
a riputare  oziofi  , e inutili  al  pubblico  ? Stanti  le  muf- 
firne de*  citati  Avverfarj  > dobbiamo  attendere  , che 
di  nuovo  ci  abbiano  a dire  di  si . Dunque  , concludere- 
mo noi , fi  obblighino  gli  Ecclefiallici  a guerreggiare» 
Ci  fi  rifponde  di  nò  (i)  . Dunque  , ripiglieremo  , ri- 

X 2 man- 

ti) Ogni  vero  fedele  f»  , che  il  benché  fotte  parato  , che  pe’ feudi, 
guerreqgiare  diidica  all'Ordin  Eccle-  che  dalle  Chicle  , e da’Monalierj  fi 
fialiico . Ne’ tempi  di  Carlo  Magno,  poffedeano , fodero  obbligati  nc'icmpi 

di 


CAP.  HL* 


Eco'  [enti, 
mentì  degli 
fltjfi  no/iri 
CàtTjdittori  : 
de'  quali  ten- 
timeli legati 
thè  li  a ih  a a 
torre  dim.x- 
il  Stende- 
vo, 
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Gli  A wtr  fa- 
ti fanno  di 
ptppior  con- 
dizioni  gli 
EccItfiaHici  , 
eie  i Giudei . 
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mangano  cziofi , e inutili  alla  Repubblica  . Nè  manco  t 
ci  dovrà  edere  rifolutamente  replicato . Ma  fe  , non 
guerreggiando  , rimangono  ozioft , e inutili  ; e fé  non 
devono  rimanere  ozioft , e inutili  ; che  altro  refla , 
fe  non  fe  , che  fieno  tolti  di  mezzo  ? A dirla  chia- 
ra » a quello  , e non  ad  altro  tira  la  incredulità  , che 


per  timore  fi  và  ricuoprcndo 
nefimo , e finge  di  fpafimare 
bene  . 

IX.  Oltre  di  ciò  non  v 

» 

di  guerra  alcuni  Prelati  , e Abati  a 
prendere  l'armi  contro  de*  nemici  del 
Regno  ; tuttavolta  a i (tanca  anche  de' 
popoli  della  Francia  ( T. I.  it'Capitol. 
de'  Ri  Franchi  p.  ) pieni  tem- 
pre di  venerazione  verte  il  Clero , e 
di  premura  , che  fe  ne  mantenere 
il  decori,  ti  ottenne,  che  ne  folTero 
difpenfati  ; e con  protetta,  che  non  fo- 
lamcnte  non  gli  farebbero  Rati  o tol- 
ti , o diminuiti  , ma  gli  farebbero 
anzi  Rati  accrefciuti  I beni . Vedi  il 
Capitolarevm.  dell’an.803.  Capitul. 

Rcg.  Francar,  idit.  Parif.  «11.11577. 
p. 409.  dove  dice  quell’  Imperatore  : 

5,  Propter  ampliorem  obfervantiam  , 

„ APOSTOLICA  AUCTORITA- 

TE,&  multorum  Sanfìorum  Epi- 
» feoporum  admonitione  inflrufti  , 

1,  Sanftorumque  Canonum  regulis 
« edotti , confultn  videi icet  omnium 
„ nobilium  noRrorum,  NOSMET- 
H IPSOS  CORRtGENTES  , pofle- 


col  manto  del  Crillia- 
di  amore  pel  pubblico 

ha  chi  non  fappia  , che  i 
Giu- 

» riftjue  noflrij  eiemplum  dante*  > 
i,  volumus  , ut  nullus  Saccrdoc  in 
„ hoftera  pergat,  nifi  duo,  vel  tre* 

„ tantum  Epifcopi  , elezione  ccte- 
,,  rorum,  propter  benedifticmcm , Se 
„ przdicationem , populique  reconci- 
„ liationem  &c.  „ Citanti  quelle  de* 
terminazioni  di  Carlo  dall’  Autore 
delle  mentovate  lettere  p.nj.feq.  efi 
approvano  (come pure  fon  approvate 
dall'  Autore  : Du  Droit  du  Scuvt- 
raim  far  In  Bitns  Fondi,  Gre.)  p.  137. 
quanto  anche  al  punto,  che  gli  Ec- 
defiafiici  non  abbiano  a militare  ; 
ma  nello  Redo  tempo,  come  fi  è ve- 
duto, lo  Scrittore  fuddetto  delle  let- 
tere, contradiccndofi  , vuole,  che  non 
militando  gli  EcdefiaRici  fi  abbia- 
no a riputare  oziofi  , e inutili  alla 
focitlà.  Or  fi  vada  a combinare  quel, 
che  mai  pofTa  volere  una  fornici  tan- 
te genia. 
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Giudei  non  vanno  alla  guerra  j e che  fé  vi  volelTero 
anJare  , i Sovrani  avrebbero  ragione  di  non  fidace- 
ne » Ora  tra  gli  appaltatori  del  nuovo  filofofifmo 
del  pretefo  fecolo  della  luce  chi  fi  è mai  addogato 
il  carico  di  far  comparire  i Giudei  pregiudiziali , o 
inutili  almeno  al  pubblico  j e di  progettare  , che  fi 
tolgano  loro  i beni  , o che  fi  diminuifeano  , o che 
fi  ordini  > che  non  fi  arricehifcano  eglino  in  avve- 
nire , nè  lafcino , o donino  nulla  alle  loro  famiglie , 
non  che  alle  Sinagoghe  ? Niuno  , di  cui  abbia  io 
avuto  notizia . Anzi  fe  talvolta  è venuto  a qualcuno 
. di  fomiglianti  filofofi  in  acconcio  di  mentovare  la  eP 
pulfione  de*  Giudei  medefimi  da  certi  paefi  Cattolici» 
ei  fi  è dichiarato  contro  il  Principe  » che  ne  gli  ha 
difcacciati  ; e fi  è avanzato  a tacciarlo  di  poco  av- 
veduto , e di  men  curante  del  bene  de*  Tuoi  Stati . 
E pure  egli  è notorio,  che  i Giudei  , i quali  cer- 
tamente non  militano  ; e cogl*  inganni , e colle  frodi 
fi  fludiano  di  circonvenire  chiunque  non  è della  fet- 
ta loro  , e di  opprimerlo  colle  ufure  [ avendo  eglino 
per  maflìma  , che  al  non  Ebreo  di  religione  fi  po(Ta 
lecitamente  torre  non  folametite  la  roba  , ma  forfè , 
quando  venga  loro  fatto  fenza  pericolo  , eziandio  la  vi- 
ta ; lo  che  non  vi  ha  chi  non  vegga , quanto  fia  dan. 
nofo  alla  focietà  ] egli  è notorio  , dico , che  i Giu- 
dei in  più  Città  di  quelle  provincie  , nelle  quali 

X i fono 
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fono  ammetti , fono  in  numero  molto  maggiore  Q) 
di  quel  » che  fiano  in  uno  Stato  intiero  tutti  gli  Ec- 
clefiattici  si  Secolari , che  Regolari  ; e che  in  effe  cit- 
tì, e provincie,  benché  non  poffano  avere  ftabili , nien- 
tedimeno poffono  liberamente  acquittar  de*  milioni , 
ed  ereditare  uno  dall’  altro , e ricevere  doni  , e do- 
nare , e lafciare  alle  famiglie  loro  , e anche  alle  Si- 
nagoghe , e metter  a frutto  quanto  loro  piace  ; la 
qual  cofa  ne  pure  lì  vorrebbe  permeffa  al  Clero  Cat- 
tolico . Or  li  ha  egli  a credere  , che  abbiano  a cuore 
il  pubblico  bene  , e fieno  veracemente  Crittiani  que* 
filofolì  alla  moda  , i quali  non  fi  lagnano  , ma  vo- 
lentieri anzi  accordano  , che  tanta  fia  nelle  città 
[ non  ottanti  tanti , c si  gravi  inconvenienti  Ci)  ] la 

mol- 


ti) II  P.  Adamo  Contata  nel  iv. 
di  fuoi  Uhi  Politici  a Feid man- 
do 11.  Imperatore  cap.xi.xr.  J.vi. 
r>  Si  qusrris  , dice  , qui  hominun, 
5,  noxii  firn  Rcipublicx;  dicam  libe- 
» re  : I.  Judii  . Eorum  numeri» 
,)  multo  major  eli  univerfo  Clero 
» in  Imperio . U narri,  alteramve  Ur- 
»>  bem  nominare  pofTum , quz  mul- 
,,  to  plures  fòvet , quam  firn  Eccle- 
,»  fiallici  in  totoArchiepifcopatu  Mo- 
ti guntino  . Scd  non  alimus  modo 
,,  eos  , fed  ex  freno  re  , fraudibus  , 
„ flagrtiis  alimus,  & , quod  premit 
»>  Rempublicam , ditamui,,. 

(1)  Sì  fatti,  e molti  (Timi  altri  dif- 
‘ ordini  ci  fono  deferirti  da  Teodofio 
il  Minore  , e da  Valentiniano  III. 


[nella  novella'Coflituz.  r.v.T.nl.cod. 
Tbeodof.  p.l.  Pofl  Judicet  edit.  Lug - 
dun.an.1dd5.dove  perciò  fono  chia- 
mati i Giudei  Superna  Ma  iellati  , 
& Ltgilvt  Romanie  inimici  ] : da’ 
Re  Wiligoti  [Ltg.  Wifigot.  T it.xl *.] 
dal  Concilio  Toletano  all.  dell’an- 
no d8i.  cap.tx.  C Tom.  11I.  Conci- 
lior.  edit.  Partf.  an.  1714.  ^.1715.): 
e dal  Concil.  Tolet.  xvll.  dell’ an- 
noda. [cap.vm.  Ihd:p.i%\6.fei.]‘. 
e dal  Concilio  diMeaux  dell'an.845. 
[cap.  1 XXI II.  p.l49d./eff.  Tom. tv. 
Concilio ».  edit.  ejvfd.]:t  da  parec- 
chi altri  al  Sovrani  , che  Sacri  Pa- 
llori , fpecialmente  nelle  adunanze 
loro  conciliari , che  per  brevità  fi  rm- 
lafciano. 
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moltitudine  , e la  ricchezza  de*  Giudei  ; e nello  def- 
fo  tempo  declamano  contro  i minidri  di  Gesù  Cri- 
fto  ; e progettano , che  fia  privato  in  tutto  » o in 
parte  il  Santuario  de*  Tuoi  beni  j o fi  renda  inabile 
ad  acquidare  non  folo  (labili  « ma  oro  [eziandio  , e ar- 
gento t Te  pure  non  fia  in  piccola  quantità  ; e fi  ridu- 
cano a pochi  gli  Ecclefiadici  * e non  fi  permetta  loro 
nulla  di  più  , che  a dento  il  vitto  , e il  veftito  ? 

Credat  'Judtus  spella 

Tipn  ego . 

E in  vero , come  fi  potrà  un  uom  di  fennò  perfua- 
dere  3 che  fia  finceramente  feguace  di  Gesù  Crido  » 
e amante  del  pubblico  bene  colui  > che  cosi  pen- 
fando  3 faccia  di  peggior  condizione  i Minidri  j che  i 
giurati  nemici  di  Gesù  Crido  ; e anteponga  i frodo- 
lenti 3 i rapaci  t gli  oppreflòri  de*  cittadini  3 eia 
confeguenza  del  pubblico  a quelli , che  tanto  , quan- 
to fi  é veduto  3 a*  vantaggi  de*  privati  * e del  pub- 
blico ancora  contribuifcono  ? 

X,  Ma  giovino  [ lo  che  per  altro  non  ha  né  pure 
ombra  di  vero  ] giovino  , dilli  * non  folo  alle  borfe  di 
qualche  avido  particolare  , che  li  protegga  > e che 
pofponga  al  privato  fuo  temporal  intere Qe  la  fua  pa- 
tria 3 c la  fua  religione  i ma  eziandio  al  comune 
per  lo  traffico  i Giudei  ; qual  giovamento  fi  ha  egli 
a dire  3 che  apportino  alla  focietà  le  Canterine  , i 

Mufici , i Commedianti  , e altri  t chiamati  pe*  dan- 

X 4 ni 
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Ùi  fot  amenti 

antepongono 
agli  Ectle^Oe 
futi  « Giudei, 
ma  ezjonrli 9 
le  Canterine  , 
i Commilitone 
ti  C Tc. 
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ni  , che  apportino  , fino  dagli  llefli  fcrittori  comici 

CAr.iiL  Plauto  , e Terenzio  , pejles  : communis  pernicies  : futi - 
dorum  calamìtates  : labes  populi  : accipitres  : avidi  , 
invidi  , procaces  , rapaces  , trabaces  , quorum  tre* 
centi  s ver  film  impuritias  traloqui  nemo  potefl  ? Oc 
quantunque  quella  Torta  di  gente  non  militi  , nè 
faccia  altro  mclliere  , che  di  corrompere  , come 
giornalmente  1*  efpericnza  il  dimollra  » la  gioven- 
tù (i)  fpecialmcnte  nobile  ; che  di  precipitar  lo 
famiglie  ; che  di  trafportarc  fuor  di  Stato  grandi 
Tornine  di  danari  : nientedimeno  non  muove  pun- 
to Io  zelo  de*  noflri  nuovi  fìlofofì  politici  ; nè  fi  pro- 
getta da  quelli , che  non  Te  le  doni  , o non  Te  le 
laici  nulla  per  teflamento  ; ma  fi  comporta  anzi  , eh* 
ella  erediti , che  accumuli  , che  porti  via  gli  fpo- 
gli  d’intiere  cafe  de’ cittadini  , e il  contante,  per 
cui  fi  potrebbe  fondare  un  annua  rendita  pel  man- 
tenimento di  molti  fudditi  . Il  folo  Clero  accende 
loro  la  patriotica  bile  . Qyeflo  è il  Iblo  , che  li  fe- 
■ - rifee  . Quello  Tolo  è il  vano , 1*  oziofo  , l’ inutile  , 
il  pregiudiziale  alla  repubblica  . A quello  tutte  fi  at- 
tribuifcono  le  mancanze  di  alcuni  Ecclefiallici  : e fe 
elle  non  ballano  , Te  ne  fingono  delle  altre  . In 

Torn- 
ei) Vedali  S.  Girolamo  nella  Epl-  ,,  peiiatur , ut  noxiuj  . Fidicinas , & 
(ìola  ìx.  a Salvia  a , rie  SerVanda  „ piai  trias , & iliiufmodi  chorum  dia» 
Vriiuìtote  />. 3 9-  Tom  i.  Opp.  eiit.  „ boli  , quali  mortifera  Siretraruia 
fìom.  an.  1 56-5.  t nella  Epi/inla  x.  „ carmitia>protmba  ex  arditila  tuìs  &Q 
a Furia  ivi  p.44.  dove  dice,,  Cantor 
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Ibmma  contro  quello  unicamente  fi  efercita  tutto  il  ^ 

brillo  filofofico  de’  fosfori  del  pretefo  fecolo  illumi-  cap.iii. 
nato  non  per  altro  fine  , che  per  vederlo  fpoglia- 
to  di  quanto  pofliede(0  • Che  fè  vengono  loroob- 
biettati  gl*  infegnamenti  de*  Santi  Padri , e gli  oracoli 
delle  Sacre  lettere  riprovanti  lo  fparlarc  contro  de* 

Minirtri  del  Santuario  , e il  rapprefentare  per  infrut- 
tuofo  al  pubblico  chiunque  fi  confacra  al  Divin  cul- 
to , trattano  chi  loro  gli  obbietta  da  ridicololo  (2) , 

e da 

(1)  E a chi  vorran  eglino,  che  fi  biniano Diacono  diflòluto  [come  me- 
dia? A certuni  „qui„  feome  dolen-  filerebbero  di  edere  riprefi  i noftrl 
dofene  moftrò  il  Concilio  Meldeufe  fallì  politici  ] cosi  fcrivendo  : „ SI- 
deiran.g45.Mi1.lxxv.  p.1499.  T.iv.  ,,  MULAS  NEFANDA  DE  SER- 
C onci  Hot.  idit.  Pari f.  Jnn.  1714.  ] „ VIS  DEI,  nefeiens,  quod  iniquf- 
„ inde  canes , & gy  neciariai  fuas  pa-  „ tatem  in  altum  loquaris , & potila 
„ fcant  „ . Non  ì tale  il  giudizio  „ in  carl  ini  oc  tuum.  Nec  mirum  fi 
de’  veri  crifliani  , i quali  [ fecon-  „ a te  QUALESCUMQUE  SERVT 
do  che  dal  Concilio  (ledo  fu  oflérvi-  „ DEI  BLASPHEMENTUR,CUM 
to]  fono  petfuafi,  che,,  fi  Laici  Ca-  n PATREM  FAM1L1AS  BEEL- 
,,  pellaa  habuerint , a ratione , 4c  au-  „ ZEBUB  VOCAVER1NT  PA- 
„ floritate  alienum  habetur , ut  ipfi  ,,  TRES  TUI  . Non  eft  difcipulus 
„ dccimas  accipiant  , & inde  ca-  ,,  fupra  magiflrum , nec  fervus  fupra 
,,  nes  Scc.  pafeant  ; fed  potius  pref-  „ dominum  fuum  . . . Tale  quid  Se 
,,  byteri  Ecdefiarum  ca»  accipiant  , ,,  in  Malachia  plebe  fcandali/ata  crea 
„ & inde  reflaurationem  Ecdefiarum,  ,,  dentiurrt  de  ore  fuo  loquitur  i 
„ Se  luminaria  , & hofpitum  , ac  ,,  DTXERUNT  VANUS  EST  , 

„ pauperum  receptionem  exhibeant , „ QUI  SERV1T  DEO  . Et  quid 
„ & proVobi»,  ac  Statu  Regni  Do-  „ piu»?  Quia  cuflodivimus  mandata 
„ mini  mifericordiam  ftudiofe  ini-  „ Dei  , & quia  ivimus  fupplicantP» 

„ plorent„.  „ ante  facicm  Dei  Omnipotenti*  . 

(a)  San  Girolamo  nella  E pi  Ili-  „ Et  nunc  vo*  beato»  deimus  alte- 
h tLVIIX.  pag.1^6.  del  I.  Tom.  „ no».  Readificantur ornile»,  qui  fa- 
delh  (itala  (dizione  riprende  Sa-  „ ciunt  iniqua.  Adurfati  funtDeo, 

* »«■ 
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e da  femplicionc  , e da  ignorante  delle  utilità  fo- 
ciali  . E fi  ha  poi  a dire  , che  coftoro  fieno  vera- 
cemente addetti  alla  Crifiiana  Religione  , e non  pro- 
feflìno  piuttollo  il  matcrialilmo  in  guifa  , che  , come 
certi  amanti  , e imitatori  de’ fallì  gentilefchi  Numi 
defcritdci  da  S.  Agollino  (i)  , per  Repubblica  non  in- 

ten- 


n I*Ivi  fa£Ii  funt  . Quibus  pone» 
,1  dicm  judicii  Dominus  commina- 
„ tur  . . . Hit  T1BI  R IDICULA 
„ FORTE  V1DEANTUR  , QUI 
„ COMOEDIS  . . . MIMIS,  ET 
„ LENULLIS  DELECTARIS  &c. 

CO  s.  Auguft.  HI. 1 1.  di  Civ.Dti 
cjp.xx.  p. 38.  Tom. VII.  opp.  edit. 
Antuerp.  an.  170'.  così  fcrive  : „ Ta- 
»,  Ics  cultorcs , & dileftores  Deorum 
,»  iftorum , quorum  edam  imitatore* 
»>  in  fceleribus  , & flagitiis  fe  effe 
„ lztantur , nullo  modo  curant,  pef- 
1»  fimam  , ac  fiagitiofiffimam  non 
» effe  Rempublicam.  Tantum  flet, 
„ inquiunt  , tantum  florcat  copiis 
„ refe  ria,  vifloriis  gloriola,  vel,  quod 
„ eli  fclicius,  pace  fccura  fit.  . Ad 
»,  no*  pertinet  , fi  divitias  quifque 
,»  femper  augeat  , quai  quotidiani* 
,,  effufionibus  fuppetant  ,,  [ perciò 
non  vogliono  , che  fia  ricco  il  Cle- 
ro ] . . . „ Populi  plaudant  non  con- 
1»  fultoribus  utilitatum  luarum  ; fed 
»j  largì toribus  voluptatum  . Non  ju- 
»>  bcantur  dura  , non  prohibcantur 
,»  impura.  Reges  non  curent  quam 
,,  boni*,  fed  quam  fubditi*  regnent. 
>>  Provincix  Regìbus  non  tamquam 
n rettori  bus  morum  , fed  tamquam 


n deliciarum  fuarum  proviforibus  fer- 
„ viant  ; eofquc  non  SINCERITER 
„ HONORENT ,,  [ cosi  vuole  l’Au- 
tore del  libro  delle  virtù,  e de’ pre- 
mi ] „ fed  . . ferviliter  timeant  . . . 
»,  Nullus  ducatur  ad  iudices  , nifi 
»,  qui  alien*  rei , domui , (aiuti , vel 
»,  cuiquam  invito  fuerit  importunili , 
n *ut  noxius  : ceterum  de  fui*  , vel 
,,  cum  fui*  , vel  cum  quibufeumque 
,,  volentibu*  faciat  quifque  quod  lu- 
,,  bet.  Abundent  publica  (corta , vel 
„ propter  omnes  , quibus  frui  pia- 
„ cuerit , vel  propter  eos  maxime , 
„ qui  privata  habere  non  poffunt . . 
„ Opipara  convivi*  frequcntcntur  . 
„ Die  no&uque  ludatur  , bibatur  , 
,,  diIHuatur.  Saltatone*  undiquccon- 
»,  crepent , theatra  inhoncfl*  lart  iti* 
,,  vocibu*,  atque  omni  genere  . . . 
„ turpi  Ili  mz  voluptatis  exzffucnt  . 
„ I Ile  fit  publicus  inimicus ,,  [come 
il  Clero  ] „ cui  h.xc  felicita*  difpli- 
„ cct  . Quifquis  eam  mutare  , vel 
„ auferre  tentaverit,  eum  LIBERA 
„ MULTITUDO  AVERTAT  AB 
„ AURIBUS  , EVERTAT  A SE- 
„ DIBUS,  AUFERAT  A V1VEN- 
„ TIBUS  &c.„ 
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tendano  altro  , che  una  focietà  di  gente  , che  non  fi 
curi  nulla  di  coltivare  lo  fpirito  , nè  di  torre  i vizi , 
nè  di  porre  freno  alla  diifolutezza  , ma  tutta  fia  oc- 
cupata nel  procacciamento  de’ comodi»  e de’ piaceri 
del  corpo  ? 

XI.  Ma  frattanto»  dicono  certuni  de’  noftri  contra- 
dittori  , mentre  gli  Ecclefiallici  godono  la  quiete  lo- 
ro , e i comodi  ancora  nelle  città  , i poveri  fecola- 
ri  o efpongono  , militando  per  la  patria  » a manne- 
lli pericoli  la  vita  loro  » o foggiacciono  a graviflimi 
peli  di  fervizj  militari  f di  alloggiamenti  &c.  Fran- 
chezza vi  vuole  per  cofloro  nello  fpacciare  il  fal- 
fo  , giacché  la  verità  non  può  fulfragare  loro  , per 
riufeir  nell*  impegno  . Godono  gli  Ecclefiallici  i co- 
modi loro  , e la  quiete  ne*  tempi  di  guerra  ? Do- 
vrebbero ben  goderla  » come  confacrati  al  fervizio  di 
Un  Dio  di  pace  ; ma  non  la  godono  . Son  eglino  i pri- 
mi a edere  vìfitati  dalle  truppe  . Veggono  le  cafe  > o i 
conventi  loro , e i templi  altresì  convertirli  in  tanti 
quartieri , o fpedali  dai  lòldati  : e mentre  cedono  le 
loro  camere  agli  uffiziali » fon  obbligati  a ritirarli  a un 
angufia  cella  di  molti  inficine  » e dimorare  quivi  ri- 
ftretti  » e con  nojofa  fuggezione  . Allillono  per  lo  più 
agli  ammalati  non  folo  colla  illruzione  , colla  efortazio- 
ne  , e quando  bilògna,  coll*  amminillrazione  de’  Sacra- 
menti ; ma  coll*  opera  corporale  eziandio  , or  imboc- 
candoli y or  rifacendo  loro  i letti , or  aiutandoli  a le- 
var- 


ci?. in. 


Fai  fa , ibt 
gli  Ecclt/ia- 
flit t non  pro- 
vino gl'  in- 
comodi  dilli 
guerre,  cbt  per 
altro  non  do- 
vi elido  pro- 
vali. 
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tii  tutti  i f«- 
colart  vanno 
olla  guerra  ; 
ni  la  milizia, 
f fertilmente 
«'  <<l<t'  oggi, 
i un  pelo,  ma 
un  mtliitn 
per  lo  più  Hi 
gloria  , t di 
guadagno. 
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varfi  ; e con  tal  diligenza  fi  efercitano  in  tali  ufiizf 
di  pietà  » che  abbiamo  veduti  non  pochi  nelle  guerre 
d’  Italia  cedere  al  pelo  , e infermarli  gravemente  , e 
anche  perder  la  vita  per  que’loro  proflìmi.  Quantunque 
fé  fodero  gli  Ecclefiailici  efenti  da  si  fatti  alloggia- 
menti , non  goderebbero  nulla  di  più  , pel  rifpctto  do. 
vuto  al  Divino  Ior  miniflero  > di  quel  , che  godano 
pe*  fcrvizj  renduti  agli  uomini  parecchie  famiglie  del 
fccolo  . Saggiamente  il  Signor  Fifcalc  D.  Lope  de 
Sierra  (i)  nella  fua  Fjfpojla  al  Supplemento  prefentato 
al  Confi glio  dal  Signor  D.  Francefco  Carrafco  t ,,  Vor- 
,,  rebbe  , dice  , a quel  , che  fembra  > il  Signor  Car* 
ì,  rafeo  , che  gli  Ecclefiailici  contribuitfero  eziandio 
a in  ciò , che  fpetta  agli  utenfilj  , bagagli  , alloggia- 
„ menti  , fervizio  militare  » e altri  peli  , a’ quali 
„ fonofoggetti  i laici:  BENCHÉ*  NON  LO  S1E- 
„ NO  I NOBILI  , CHE  VIVONO  FUORI  DE’ 
„ PAESI,  NE’ QUALI  HANNO  LELOROREN- 
„ DITE  , E MO  LTI  ALTRI  SECOLARI  ESEN- 
a TI  * 

XII.  Nè  perchè  gli  Ecclefiailici  non  militano  , fi  ha 
fubito  a inferire  , che  portino  generalmente  minori  peli 
de*  fecolari  anche  quanto  al  temporale  , o meno  contri- 
buifeano  al  bene  della  Repubblica  : imperciocché  innu- 
mcrabili  pure  fono  i fecolari  , che  febbene  hanno  fenti- 
to  contarne  molti  » non  hanno  però  nè  manco  veduto  da 

loa- 

(i)  Num.17.  p ò. 
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lontano  un  fatto  di  armi  . Ma  che  ? Se  la  milizia 
fpecialmente  al  di  d’  oggi  non  è un  pefo  , ma  un 
meiliere  , a cui  fi  concorre  a gara , non  già  univcrfal- 
mente  per  /occorrere  la  patria  [ mentre  una  gran  parte 
e degli  uffiziali , e de’  foldati  gregari  non  fono  nati 
fudditi  di  que*  Sovrani , che  fervono  ] ma  per  acqui- 
fiare  gloria  , fi)  e danari , o almeno  almeno  per  (b- 
fientarfi  ? Frattanto  molto  fi  foffre  a cagion  loro  da- 
gli Ecclefiafiici  ; e pe*  loro  dipendi  gran  fomme  con- 
tribuifce  la  Chiefa  : delle  quali  fòmme  nè  pure  un 
foldo  ritorna  alla  Chiefa  medefima  , ma  tutte  van- 
no a vantaggio  de*  fecolari , 

XIII.  Ciò  , che  abbiam  detto  della  milizia  , 
dobbiamo  pur  dire  del  traffico  , e di  qualunque 
altro  mefiiere  , ed  eziandio  degli  accafamenti  . Ci 
mancherebbe  quella , che  da'  Cridiani , quali  voglio- 
no comparire  gli  Avverfari , fi  ave  ite  a fentire  , che 
S.  Giovanni , che  San  Paolo  > che  Gesù  Crido  me- 

defi- 


cap.  iu. 


Ciò  5 chi  fi  i 
ditto  del  mi- 
[iter  militare^ 
fi  ha  pur  i di- 
ri degli  altri 
miftiiri  , co- 
mi di  eom- 
mercian  &c. 
! anche  degli 
accafamtun , 


(0  n Bella  & gloriola  funt  , Se 
»?  non  fufeipiuntur  fine  dipendi»  , 
*»  & talari» , fiibinde  & opimis  fpo- 
»>  i 9uat  forte  ipfam  etiam  por- 
» tionem  contrita tam  [ dagli  altri] 
r>  aflequuntur , aut  omrjino  eaupe- 
51  rant  : dutn  e contra  ad  ecdefia- 
>j  dico*  nibil  commodi  redit  ; fed 
5i  plurimz  potius  durantibus  bell» 
r accedimi  & arami**  , & jaflur*. 
5>  Eqnidem  olim  feudali um , & eque- 
j)  Uri  ara  bonorum  pofleflbre*  agra- 


55  ria*  copia:  adverfuc  hode*  educe- 
55  re  debuerant . Sed  hodle  facies  re- 
55  rum  immutata  ed  . Provinciale* 
5,  turmz  przliis  committendis  ine- 
55  pta  funt . Hinc  confcribitur  milet 
55  conducici us  5 & pcrpetuus  . Huic 
55  autem  conducendo  t alendoquc  Ec- 
55  deludici  aque  fua  contribuunt  ac 
5,  fcculare*  Gufi,  Definfion.  Ju- 
rium  Statuì  Eccltfiafiici . Parti  I. 
num. 3jj.  pA 39. 
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defimo , per  non  illar  oziofi  , e per  edere  di  utile 
alla  focietì  abbiano  dovuto  commerciare  , e prender 
moglie  : e che  S.  Paolo  fteflò  , effendofi  dichiarato  , 
che  defiderava  , che  tutti  rimaneflero  celibi  (i)  come 
lui  , abbia  avuto  un  defiderio  nocevole  alla  Repub- 
blica : e che  il  Signore  avendo  detto , che  vi  Cono 
di  quelli , i quali  totalmente  a*  piaceri  della  carne  ri- 
nunziano  pel  regno  de*  cieli  (2),  abbia  Inabilito  de* 
principi , onde  venga  danneggiato  lo  fiato  fociale  $ e 
che  gli  Apofioli  fi  fieno  raoftrati  tanti  poltroni  , e 
oziofi , e inutili , per  efferfi  da  principio  protefiati , 
che  non  era  altrimenti  ragionevol  cofa  , eh’  citi , per 
applicarli  ad  altro , lafciatfero  di  didemina-e  la  Di- 
vina parola  ; e per  avere  quindi  conchiufo  , eh*  egli- 
no ftefli  avrebbero  afliduamente  attefo  alla  predica- 
zione , e alla  orazione  (3)  ; e frattanto  fi  trovaflero 
tra*  fedeli  delle  perfone  atte  a miniftrar  alle  menfe  . 
Ma  fe  gli  Ecclefiaftici  si  fccolari , che  regolari , perchè 

non 


(l)  r.  ad  Cariati,  taf. vii.  v.j. 

(1)  A pud  Mattk.in  Evang.e.xix. 
v.ix.  Quindi  tutti  i fedeli  da  prin- 
cipio del  crifiianelimo  hanno  prefe- 
rito la  verginità  alle  noue  ; e chiun- 
que fu  di  oppofio  fentimento,  dete- 
itarono  conT  etnico  « e pubblicano  . 
Non  la  finiremmo  mai,  fe  aveflìmo 
• citare  qui  fu  di  quello  propolito  i 
tefli  di  S.  Giuftino  Martire,  A tetta- 
gora  , Teofilo,  Ireneo,  Cipriano  &c. 
Vedanfi  i libri  di  S.  Girolamo  con- 


tro Gioviniano,  la  Epifiola  Sinodica 
di  S.  Siricio  Papa  fcritta  l’an.  389. 
ad  di  ver  fot  Eptfcepot  Tom.  1.  E pi. 
fiatar.  Romm.  Pontif.  adii.  Pori  fi 
on.  17*1.  p.66;.  fetj.  e la  Epifiola  di 
S.  Ambrogio , e degli  altri  Padri  del 
Sinodo  Aquile  jenfe  fcritta  pure  lo 
ftcfib  anno  a S.  Siricio.  Ivi  p. 669. 

fin- 
ii) Aftor.  Apofiaticor.  c.vi.  v.a. 
fili- 
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non  trafficano  , e non  applicano  ad  altri  meftieri  di 
fimil  Torta  , ma  folo  attendon  alla  orazione  , alla  pre- 
dicazione , all*  amrainilirazione  de*  Sacramenti  , fono 
da*  nofiri  nuovi  filolbfaftri  per  fillema  tacciati  di  ozio- 
fltù.  > e d’ inutilità  pel  comune  ; come  in  vigore  di  un 
tal  fifieraa  non  fi  dovrà  dire  eziandio  , che  gli  Apofloli , 
e che  Gesù  Crifio  medefimo  fieno  fiati  tanti  oziofi  , e 
inutili  alla  Repubblica  ? Or  come  fi  può  ciò  pro- 
nunziare da  uno  , che  veracemente  profeti!  il  Cri*- 
ftianefimo  ? Ah  che  fe  qualcuno  penfafle  cosi , e ciò 
non  ottante  volelfe  apparire  Crifiiano  , mofirerebbe  di 
credere  , che  pollano  elfere  di  accordo  , e unirli  la 
luce  colle  tenebre,  Crifio  con  Bclial , e 1*  elfere  di 
Crifiiano  (1)  con  quello  d’  impugnatore  del  Criftia- 
nefimo.  Az- 


O)  n Hi  funt  videlicet  „ fcrivea 
di  Gioviniano  , e de’  fcguici  di  lui 
S. Silicio  [/.e.  num. j.  p.66$.J  „ hi 
11  funt , qui  fubtilitor  Chriftianos  fe- 
” fe  jaflant  , ut  fub  velamento  pii 
„ nominis  gradientes , fermonem  fer- 
ii pentina  difputationis  effundant.'. 
« atque  a vcritate  catholica  averten- 
ti do  ad  fu*  doftrin*  rabictn  dia- 
ti bolico  more  tranUucant  , atquc 
11  ovium  fimplicitatem  defraudent  . 
» Et  quidem  multa  rum  hzrefum 
ti  malignitatem  ab  A poli  olii  nunc 
n ufque  didicimus  , & caperti  pro- 
ti bavimits  j fed  numquam  talea  ca- 
li nes  Ecdefi*  Mylierium  latrati  bus 
tt  faiigavcrunt  , quales  nunc  fubito 


ti  holtes  fidei  erumpcntes  , d oflrina 
11  perfidi*  pullulata  , cujus  funt  di- 
ti fcipuli , verborum  fruff ibus  prodi- 
tt  derunt . Namque  cum  alii  hzreti- 
tt  ci  lingula  fibi  genera  qwrftionum 
ti  male  intelligendo  propofuerint  con- 
ti velleret  atquc  concerpere  de  divi- 
ti  nis  inftitutionibus  , illi  non  haben- 
n tea  veftetn  nuptialera  , fauciantes 
t,  catbolicos  , novi  , ac  veteris  Te- 
„ (lamenti  CONTINENTIAM  per- 
„ vertentei  , & fpiritu  diabolico  in- 
,,  terpretantes  , illecebrofo  , atque 
„ fifto  fermone  aliquan  toc  Chriflianoc 
„ cceperunt  jam  vallare  , atque  fu* 
„ dementi*  fociare  , intra  fe  conti- 
ti nentes  nequitiz  fu*  virus . Veruni 
„ eie» 


CAP.  III. 
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— Aggiungati  , che  fé  quelli  noltri  Arilhrehi  vedef- 

cap.ui.  fero  attendere  gli  Ecclefialìici  alla  mercatura  , o al 
melìiere  dell’Avvocato,  del  Medico,  del  Ciru  fico  , 
dello  Speziale  &c.  farebbero  i primi  a empierne  di 


lamenti  il  mondo  , e a fare  contro  di  elfi  de*  rifen- 


Cli  Ecelefìe- 
ftici  , polla 
U prcfeffnna 
loto , fono  oc- 
cupati in  ope- 
re molto  più 
fuhhmi , che  i 
JeeoUii  ; e fo- 
no in  conte- 
cutz.1  ih  ut i- 
liti  m oppi  ore 
pila  Repub- 
blica . 


titi  ricorfi  al  Principe  . Tanto  fon  eglino  incollanti 
ne*  fèntimenti , e pieni  di  contradizioni  ; mentre  nello 
Hello  tempo  che  declamano  contro  chi , fecondo  loro  , 
è oziofo  , e inutile  , poiché  non  attende  al  traffico  &c. 
vogliono,  eh’ ci  non  attenda  al  traffico  &c.  e riman- 
ga perciò  oziofo  Scc.  Ma  , come  fi  è di  gii  detto , 
non  l’hanno  eglino  contro  de’ Sacerdoti  , perchè  non 
s’ impiegano  ne’  fuddetti  mefiieri  : I’  hanno  contro  il 
Sacerdozio  ; 


XIV.  Del  rimanente  , con  qual  coraggio  fi  può  egli 
dire,  clic  giuda  la  loro  profelfione  (i)  non  fieno  oc- 
cupati 


eìefti  blafphemias  fuas  confcriptio- 
,i  ne  temeraria  publice  prndiderunt, 
n Se  defperatz  mentis  furore  paflim 
„ in  FAVOREM  GENTIL1UM 
,i  publicarunt  . Sed  a FIDELISSl- 
„ MIS  CHRISTIANIS  viris genere 
,,  optìmis  ...  ad  meam  humilica- 
,,  tem  fcriptura  horrifica  videtur  ef- 
„ fe  dclata  , ut  facerdotali  judicio 
„ deterga  DIVINAI  LEGI  CON- 
„ TRARIA  , fpiritali  fententia  de- 
„ leretur  . Nos  SANE  NUPTIA- 
„ RUM  VOTA  NON  ASPER. 
n NANTES  ACCIPIMUS,  guibus 


,,  «lamine  interfumus  ; SF.D  VTR- 
„ GINES-iQUAS  NUPTIA  CRE- 
„ A NT ,DEO  DEVOTAS  MA/O. 
„ RE  HONORIFICENTIA  MU- 
,)  NERAMUS.Fafio  igitur  presby- 
,,  terio , confi  itit  [ Hofinnam  Jovi- 
,,  niani  ] DOCTRINAL  nodra  , id 
„ eli  CHRISTIANA  LEGI  ESSE 
„ CONTRARI  AM  &t.„ 

(l)  Vedi S.Bafilio nella Ep.ccxxli. 
al.  ccxcvil.  a’  Calci  in ft , Tom. ni. 
opp.  pag.jì^.  eiit.  Parif.  en.1730. 
S.  Gregorio  Naziarueno  Orat.t.  p. 5. 
eiit.  Colon,  arn.  1690.  t p.  19.  feq%. 

S.  Gian 
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oupati  gli  Ecclefiaftici  , e che  non  abbiano  degli  af-  .. 

fari,  che  , come  fono  affai  più  fublimi  , cosi  fieno  cap.iii. 
eziandio  di  fatica  maggiore  di  qualunque  impiego 
de’  fecolari  ? Io  fuppongo  1.  Che  la  Repubblica  fia 
comporta  non  di  bruti  , ma  di  uomini  : e che  co- 
ftando  quelli  di  anima  ragionevole , e di  corpo , non 
debbano  foggettare  1*  anima , eh’  è molto  più  fubli- 
me  , al  corpo  ; ma  il  corpo  all’  anima  , in  guifa  che 

la  ragione  comandi , e il  corpo  ferva  . E per  venti 
non  veggo , come  porta  ciò  contrartarfi  da  coloro  , 

i quali  dicono  di  effere  Criftiani  , fe  gli  ftefli  Gen- 
tili (1)  volentieri  ce  Io  concedono  , Suppongo  2, 
T.III.T.I1.  Y ch’ef- 

S.  Gian  Grifoftomo  IH. III.  de  Sa-  „ rom,  velex  magni  diffidenti»,  abf- 
etriotio  Pag.  383.  Tom.  I.  off.  tdit.  „ que  contemplatione  mandatorum 
Parif.  an.  1718.  <2  Orai,  di  X.  Ba-  „ Dei  . Nam  fi  Divina  audiviflent 
hyla  Tom. il.  p.550.  ftq.  C r Sema-  „ oracula,  tum  vero  fanflat , incolpa- 
ne il.  di  Anna , num.iv.  pag.716.  „ tseque  religioni,  noflrse  Veneran- 
feg.  Tom. iv.  e S.  Ifidoro  Pelufiota  ,,  dum , atque  Auguftura  Myfterium 
lib.l.  Spili. t.  ad  Stratigium  p. Io.  „ cuftodiviflént  „ non  fi  lafcerebbeto 
6r  IH.  iv.  Epifl.cxiv.  ad  Tbiodo-  fedurte  dalie  maffime,,  nefariis,  at- 
fivm  Epiftopum  p.  jjo.  tdit.  Vtntta  ,,  que  abfurdis  paganorum,,  come  di 
*«.1745.  (2  Bpifl.ccxix.  pag. J58.  Celio  ,e  di  Zofimo  ; quaficchè  „ Chri- 
per  tralafciare  gli  altri,  che, tutti  ef-  ,,  fiianuj  , & P agamia  iiHem  mori» 
fendo  di  accordo , moftrano,  che  ta-  ,,  bus  fibi  invicem  fidem  faciant  , 
le  fia  il  fentimento  comune  del  Cat-  ,,  atque  alteri  alterna  confirmare  vi«> 
tolicifmo:  onde  fe  avviene, dia  qual*  „ deantur,, . 
cuni  penfino  altrimenti  , ciò  feguc,  (l)  Sallufiio  fcrirtore  per  altro gen- 
[ come  in  altro  propofito  fcriffe  all’  tale  fui  principio  del  libro  de  Bill» 

Imperatore  il  mentovato  Santo  Ifi-  Catilinario  coti  fcrive  : „ Omncs  ho- 
doro  Pelufiota  hb.iv.  Epifl.txt.lli.  „ mines  , qui  fefe  ftudent  przfiart 
p.330.]  ,jvel.ex  magna  impernia , rg-  „ cete  ria  animai  ibus,  fiamma  openiii 
p diuteque  Chriilianorum  Decreto-  „ decet , nc  vitata  filentio  tranfeant, 

n Vf* 
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eh*  eflendo  1*  anima  quella  , che  ha  da  imperare  , ella 
CAP.  ih.  debba  e[fere  dirozzata  , dirò  cosi  , e ripulita  col  con- 
feguimento  delle  rette  cognizioni  ; affinchè  regga  fé 
medeGma  , e comandi  al  corpo  , non  fecondo  gli 
(limoli  della  paffione  originata  da*  difòrdinati  movi- 
menti degli  umori  corporei  , ma  fecondo  che  il  ve- 
ro » e 1’  oneGo  , e il  giullo  richiede  : altrimenti  s’  ella 
rimanelfe  fenza  cultura , da  padrona  , qual  deve  ef- 
fere  , diverrebbe  ferva  in  modo  , che  „ propterer- 
„ rorem  j atque  infeitiam  ceca  , ac  temeraria  [ ejus  3 
„ dominatrix  cupiditas  viribus  corporis  abuteretur  » 
,j  pernicioGffimis  fatellitibus  (i)  » • Suppongo  3.  Che 
conofcendo  quindi  l’uomo  [ di  cui  Ga  dirozzata  l’anima 3 
la  Già  origine  , e la  fua  dipendenza  dal  primo  princi- 
pio , qual  è Dio , ei  debba  ricettarlo  , onorarlo  , e 

adem- 


„ velati  pecora,  qua  natura  prona, 
„ ac  ventri  obedientia  finxit  . Sed 
„ nollra  omnis  vis  in  animi , & cor- 
,,  pore  fita  eli.  Animi  imperio,  cor- 
„ poris  fervido  mauri  utimur  . Al- 
„ terum  nobis  cum  Dis  , alterami 
,,  cum  beliuis  commune  eli  . Quo 
a,  mihi  reflius  videtur  ingcnii,  quam 
11  virium  opibus  gloriam  quarere  . . . 
« Nam  divitiarum,  & formar  gloria 
a»  fluxa,  atque  fragilri  eli  : vi rtus da- 
ti ra , arternaque  babetur  „ . Lo  (lef- 
fo  apprelfo  a poco  fcriflcro  i filofofi 
antichi  , febbene  involti  nelle  tene- 
a,  bre  del  gcntilelimo  : ,,  Pythagoras 
n quidem  , & Plato  „ ( dice  S.  Ifv 


doro  Pelufiota  Hi. tv.  E pi  fi.  cxxv. 
p. gai.  ftq.  ) „ aliique  apud  Gracco* 
,,  lapiditi*  opinione  dari  ncccllita- 
„ tcs  demonllrationum  fcquuti , ani- 
„ mirri  corpo  re  prarflantiorem  , di- 
„ gnioremque  imperio  iure, ac  meri- 
„ to  pronunciarunt  :&  illam  quidem 
a,  artificcm  ; hoc  vero  inllrumcntuni 
„ appellarunt  : illam  quidem  corpo- 
a,  ris  expertem  ; illud  autem  trina 
„ conllans  dimenfionc  : illud  quidem 
a,  mortale,  8c  corruptioni  obnoxium; 
„ illam  vero  immortalem , 8c  comi- 
„ pt ionie  expertem  „ . 

(1)  Cicer.  Hi.  1.  de  Invtntiom 

capii. 
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Adempiere  verfo  di  lui  gli  uffizi  di  Religione  dovuti 
dalla  creatura  al  Creatore  , e fupremo  padrone  , reg- 
gitore , e provvifore  di  tutto  il  mondo . Ma  poiché 
noi  non  difputiamo  fe  non  fe  con  coloro , i quali  fi 
protellano  di  edere  della  (leda  Religione  > di  cui  noi 
damo  , fuppongo  4.  che  quando  l’uomo  ila  flato  dallo 
Aedo  Tuo  Creatore  chiamato  all*  ammirabile  Tuo  lu- 
me , e abbia  abbracciata  la  vera  credenza , qual  è 
la  Criftiana  Cattolica  Apoftolica  Romana  , non  altri- 
menti fi  abbia  a regolare  , che  fecondo  le  maffime 
del  Cattolicifmo . 

Or  dovendo  attendere  gli  Ecclefiaflici  in  ilpe- 
cial  modo  al  dirozzamelo  non  folo  proprio  , ma 
eziandio  degli  altri  ; onde  deve  in  fequela  venire  il 
fòegettamento  del  corpo  all*  anima  : e dovendo  egli- 
no impiegarli  a far  conofcere  agli  altri  membri  della 
Repubblica  i loro  doveri  verfo  il  Creatore  , c il  padro- 
ne , e il  provvifore  di  tutto  quanto  è nel  mondo  : e , 
poiché  così  richiede  il  minifiero  importo  loro  a eferci" 
tare  nella  Chiefa  Cattolica  , dovendo  eglino  difpen- 
fare  i Sacramenti  (O,  offerire  Sacrifìzj , e preghie- 
re al  vero  Dio  (2)  per  la  falute  del  Sovrano , del- 
la patria  &c.  e attendere  a fe  , e alla  dottrina, 
non  folo  per  eflerne  eglino  ftefli  iftruiti , e per  com- 

Y 2 porre 

CO  Ai  Corinth.  cap. ni.  verf. 4.  un  opera  da  oziofo , e da  inutile, non 
Jtjq.  & C.  IV.  v.  I.  avrebbe  Gesù  Cri  Ilo  detto  a’ tuoi  Di. 

CO  Se  la  preghiera  non  (òffe,  che  (ccpoli  , che  oraffero  eziandio  pe’ Io- 
ta 
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■ — porre  i loro  coftumi  ; ma  per  difendere  eziandio 

qap.iil  contro  i raifcredenti  la  verità  de’  Divini  dogmi  ; 

e per  ammaeftrare  i membri  cattolici  della  focietà 
civile  , a cui  appartengono  , e ben  guidarli  per  la 
via  » che  conduce  alla  vera » llabile  , e lempiterna 
felicità  » a cui  non  vi  è membro  della  repubblica » 
che  non  fia  tenuto  ad  afpirare  : le  quali  cofe  non  poten- 
do farli  fenza  un  lungo  Audio  , e una  laboriofa  ap- 
plicazione j come  mai  da  chi  non  fia  privo  di  fenno 

non 


r»  perfecutori  : Eving  Mottk.  f.v. 
v.44.  nè  San  Paolo  avrebbe  fcritto 
a’  Tertalonicenfi  Ep.r.  cip.v.  v.17. 
che  pregartelo  fenza  intermiffione  : 
e a Timoteo  Ep.i.  t.ll.  v.l.  fin. 
„ Obfccro  primum  omnium  fieri  ob- 
»,  fecrationes  , orinone? , poftulatio- 
»,  ne*  , gratiarum  afticncs  prò  om- 
»,  nibus  hominibuz,  prò  REGI  BUS, 
„ ET  OMNIBUS  , QUI  IN  SU- 
„ BLIMITATE  SUNT  , ut  quie- 
»,  tam  , & tranquillam  vitara  aga- 
»,  mui  „ : nè  i primi  Padri  avreb- 
bero fcritto , per  provare  quanto  (of- 
fe di  giovamento  all’  Impero  il  Cri- 
ftianefimo  , ch’effi  offerivano  il  Sa- 
crifizio, e pregavano  pe’ Sovrani  [Ve- 
di Atenagora  Leg.it.  prò  Ckriftian. 
num. iTTvti.  e ciò,  che  noi  abbia- 
mo notato  nella  p.  J.  fiq.  di  qutffo 
Voi.  ] ,,  Oramus  etiam  prò  Tmperato- 
„ ribus  „ dicea  Tertull.  [ Apolog. 
top.xxrix.  ] „ prò  minifteriis  eo- 
»,  rum  , ac  poteflatibus  feculi  , prò 
n rerum  quiete  &e.  „ Ma  intorno  a 


ciò  non  occorre,  che  ci  diffóndiamo» 
non  vi  eflendo  Crirttano,  fpccialmen- 
te  Cattolico,  che  Pignori  . Che  poi 
P uffizio  degli  Ecclefialiici  richiegga 
il  pregare  per  fe  , e per  gli  altri  » 
egli  è mani  fedo  dall’  riempio  decan- 
ti Apertoli  , i quali,  come  abbiamo 
dianzi  inoltrato  , di.Tcro  non  ertire 
convenevolcofa,  ch’eglino  fteffi  mi- 
niftraflero  alle  mente  , ma  che  affi- 
duamente  o rafie ro  , e predicartelo  . 
S.  Girolamo  nel  I.  fuo  libro  contro 
l’ anticrirtiano  Gioviniano  , il  qua'e 
penfava  coti  , conte  penfano  gli  ac- 
cennati veri  non  criftiani  , e appa- 
renti cattolici  noftri  contradittori  , 
ortérva,  che,,  Sacerdoti,  cui  femper 
„ prò  populo  offèrenda  funt  SacrifU 
„ eia,  firmper  orandum  tft  ,,  p-ìj. 
edit.  Rom.  un.  176 J.  Tom.  I.  Vedi 
il  Tcrto  di  Origene  da  noi  addotto 
p.310.  fiq.  di  qutflo  volume  ; 0 U 
Orni lia  rii.  dello  flejfo  Origene  in 
E* od.  n.nl.  Tom. il.  dello  ultimo 
tdig.  di  Porigi. 
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noti  che  da  chi  abbia  avuto  un  po’ di  cultura,  e da 
uno,  che  fi  appelli  Cri lliano  * e Criiliano  Cattolico  fi 
può  egli  dograatizare  , che  operando  cosi  ( come 
porta  laprofelfion  loro  ) gli  Ecclefiallici , fieno  oziofi» 
e inutili  alla  Repubblica  i ,,  Non  fono  quelli  dogmi ,» 
potremo  noi  dire , come  dille  a Fiorino  Santo  Ire- 
neo (1)  „ non  fono  quelli  dogmi  di  falutare  fen- 
„ tenza  ...  ma  firafeinano  a una  grand*  empietà  colo- 
» ro,  che  glf  approvano.  Né  pure  gli  Eretici  po- 
li Ili  fuor  della  Chiefa  hanno  avuto  1*  ardimento  di 
»*  proferir  quelli  dogmi . Quelli  dogmi  non  fono  fia- 
li ti  infegnati  da*  Preti  C o fia  da*  Sacerdoti  ) che 
»,  videro  prima  di  noi  „ . In  fatti  quanto  a Santi  Sa- 
cerdoti , che  colla  dottrina  loro  illuftraron  la  Ghie- 
fa  , per  tralafciare  gli  altri  , San  Bafilio  aven- 
do raccomandato  a Modello  Prefetto  della  Cappado- 
cia  le  immunità  de’ Sacri  Miniliri  , lo  alficurò , che 
ciò  farebbe  fiato  d*  immortai  gloria  alla  di  lui  magnani- 
mità ; e avrebbe  ac  qui  flati  MOLTI  TBJìG  MTOBJ  per 
la  Cafa  Ideale  ; e avrebbe  apportato  GHytTfJ>E  "ÙTI- 
LI TM*  alle  Re pubbliche  (2)  . Degli  eretici  poi  , si  an- 

Y 1 tichi , 

•CO  T«vn*  tu  loyavm  eu*  rxricu  Tm  • Taur»  tu  Joyp4*« 
ifTtvyttZf  <! «...  Wlll-  TU  «*  TP»  xflffioTtf»/  • *•» 

y'riu  xnfliìxt  xeptfìiXktriVi  t»0<  »'j  Totptìuxw  • 5.  trm.  Fpifl.  ad 
TccWfVou;  «ut eV<  . T«~tm  tu  Fiori*,  apud  Eufti.  lìt.w.  Hifl.  Feti, 
ìeyfAXn.  ou’S»  oi  t^a  ikkA»-  t.xx.  tdit.  Tauri n a*.  1746.  p.iod. 
•/«  auptvuti  mSitWH  «x»pi*-  (*)  Epiflxrt.  al.  clxxiz.  p.  199. 

adii. 
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- tichi  , che  moderni  non  trovo  chi  fi  fia  arrifchiato 
cap.  iil  di  rigettare  come  inutili  que*  minifiri  del  Santuario  , ; 
che  s*  impiegaifiero  negli  fiudj  Ecclefiallici  , e clic 
predicatfero  la  parola  di  Dio  , e che  attendeflfero 
all*  orazione  : anzi  mi  avanzo  a dire  , che  gli  fiefii 
gentili  non  avrebbero  (limato  infruttuofo  alla  Repub- 
blica il  Crifiiano  , fé  fodero  fiati  perfuafi  , eh’  egli 
pregava  per  efiì , e per  la  Repubblica  (1).  E che 
così  pure»  fecondo  la  efprefiione  di  S.  Ireneo  , ri- 
chiegga  la  fana  dottrina , colla  dagli  antecedenti  fo- 
gli , ne*  quali  fi  è dimollratò  , qual  ella  fia  » colle  au- 
torità delle  fiacre  lettere  , co*  monumenti  della  tradi- 
zione , e cogli  efempli  degli  Apolloli  » e di  Gesù 
Crillo  medefimo  . Si  potrebbe  aggiugnere  , che  fe 
tal  dottrina  non  fofle  fiata  riconoficiuta  per  la  vera  » 
e fana  , non  avrebbero  i Principi  Criiliani  per  tanti 

fie- 


tàit.  Parif.  «11.1730.  Txv-ft*  xeu 
Iti  ai i u.r/xKo$Stcf  xfxixTii  t»f 
*1 ri  Teli  xyxbo'ìt  ic'*xr  Jixpu- 
Ax?M  . xou  t J fiatai Xrxy  o7xu 
atcX^o  jt  roòt  froj<  tX- 

(amiFjxTH  • xeu  xùro/s  to7«  Sr- 
Hamorc  u«’yx  es«Xo{  . 

CO  Temili,  nell’ Apolog.r.xi  1 ir. 
parlando  a’ Gentili  , i quali,  come 
fanno  i noflri  Contradittori , non  fe 
la  prcndeano  contro  i promotori  del- 
la difloluteaza  , e contro  gl’  inetti 
•noli,  c «Urologi  : ,,  Hi.,  dice,  in. 


„ fnifluofos  effe,  magmi;  frjfìus  ed. 
„ Et  tamcn,quodcumque  difpendium 
„ eli  rei  veline  , per  hanc  Sefl/rn 
,,  (de’Ctifìiani)  cum  aliquo  utique 
„ pratici  io  compenfari  potell  . Quan- 
,,  ri  habetis,  non  dico  jam  , qui  PRO 
„ VOBIS  QUOQUE  VERO  DEO 
„ PRECE*»  STERNANT,  QUIA 
„ FORTE  NON  CREDITIS  ; fed 
„ a quibu.  nihil  timcre  poITiti.  ,,  ? 
Vedali  il  palio  di  Origene  con  tra  Cel- 
lo riferito  da  noi  nella  pig. 31».  ài 
futjio  volumi . 
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fecoli  ricorfo  alle  preghiere  degli  Ecclefiadici  ; nè  , 
per  cflere  benedetti  , e fovvenuti  da  Dio  ed  eflì , 
e la  Repubblica  , avrebbero  fondate  tante  Chiefe  , 
e tanti  Monaderj  » dove  i fervi  del  Signore  per 
loro  offenderò  , e attendelfero  alla  orazione  ; nè 
qualora  videro  tacciato  d*  oziofità  , e d*  inutilità 
da’  novatori  , o da’  falfi  politici  il  Clero  , fi  fareb- 
bero elpreffi  , come  fi  è ultimamente  ancora  efpref» 
fo  il  gloriofillimo  Re  Luigi  XV.  degniamo  imitato- 
re de*  Crillianifli  mi  Tuoi  Predecedòri  ; che  ,,  fervir 
„ la  Religion  , & 1*  Eglile  n’  etoit , que  rcndre  les 
„ fervices  les  plus  uti’es  au  Roi  , & a 1*  etat  » : e 
che  il  Clero  „ s*  ed  toùjours  montré  digne  du  titre 
„ du  premier  Ordre  du  Roiaume  non  feulcment  par 
„ I*  elevation  , & la  fainteté  de  fon  minidere  , mai» 
,,  par  les  marques  éclatantes  qu*  il  a données  dans 
„ tous  les  tems  de  fa  fidelità  , de  fon  affé  Aron  i 
»,  & de  fon  zele  invariablc  pour  le  fervice  du 
»,  Roi  i)  (1)  < 

Tanto  badi  perciò,  che  fpetta  alla  occupazio- 
ne degli  Eccleùadici  negli  uffizi,  a’ quali  gli  obbli- 
ga la  loro  profeffione  , e i quali  ridondano  in  utili- 
tà molto  maggiore  pc*  Sovrani  , e per  gli  Stati  dt 

quel , che  fieno  i vantaggi , che  apporti  qualunque 

Y 4 me- 

co « Arreft  du  Confai  d’Etat  „ bis , comenjant  par  c«  mots:N» 
„ du  Roy , portane  fupprdlion  d’un  ripugnate  &c.  A Londra  I75®- 
,1  Liurt  qui  a pour  titre  : LET-  prtmitr  Juim  i7S®- 
» TRES  avee  un  pallage  latin  fu 
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344  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
— mefliere,  riguardante  direttamente  non  altro,  che  il  tem- 
cap.ui.  porale  : febbene  egli  è manifefto  , che  in  qualcuno  anco- 
ra di  quelli  meftieri  fi  efercitano  gli  Ecclefiaftici , fpe- 
cialmente  non  deftinati  al  Sacerdozio  con  grande  utilità  , 
come  fi  è dianzi  veduto  (i)  del  pubblico  . Nè 
ciò  fi  nega  dagli  Avvarfarj  meno  mal  informati  de- 
gli affari  del  mondo . Ma  qui  fi  noti  fin  dove  venga 
I’  uomo  trafportato  , quando  non  fi  lafci  guidare  , che 
dall*  aftio  , e dalla  paflione . Cofloro  , invece  di  avere 
agli  ecclefiaftici  fielfi  buon  grado  per  si  gran  bene  , in- 
grati Almamente  Io  difàpprovano;  perchè,  fecondo  loro, 
il  bene  medefimo  non  proviene  , che  dall*  abufo  (2)  ; 

fup- 

(1)  Ntl  Tom.il I.  P. I.  pag.%%6.  ra  di  penfare , dimortra  anche  la  fupi- 
t in  quello  voi.  pag.  141.  ftqq.  na  fua  ignoranza  , dice  di  efTere  ob- 
(1)  L’Autore  dell’  Opufcolo  iati-  bligato,  febbene  per  abufo,  agli  Ec- 
tolato:  Du  Droit  da  Souverain  fhr  deftaflici  anche  per  1*  letteratura  ; e 
lei  httm  fonrii  du  Cltrgt  , Cr  riti  h vedere  nello  ftelfo  tempo  di  non 
Mai  nel  &c.  Lettre  I.  pag.  ai.  nella  e (Terne  loro  obbligato  . Sentafene  il 
Ilota  i.  cosi  fcrive  : „ line  faut  pas  motivo  . ,,  Le*  Controverfes  ont 
„ difTimulcr  que  NOUS  SOMMES  ,,  eclaircf  dee  points  minutieux  fan* 

” REOEVAELES  DES  FONDE-  ,,  rien  produire  d’e(Tcntiel„  . Sono 
i,  MENS  DE  NOTRE  HISTOI-  dunque,  fecondo  lui,  punti  minuti, 

,,  RE,  A DU  DEFR 1CHEMENT  o fia  da  poco  , che  non  producono 
„ DES  TERRES  AUX  RELIGIE-  nulla  di  crtenziale,  quelli , che  riguati- 
„ UX  DE  SAINT  BENOIT . Un  dano  la  Religione.  L’cfTerft  opporti  i 
>’  'nterèt,  queL’ABUS  AUTORI-  Controverrtrti  al  torrente  di  tanti  libri 
ZOir,  en  avoit  fait  d’excellen*  degli  Ugonotti.che  s’ingegnavano  di  ap- 
y,  Ge-rgraphes,  & de  bone  Agronomes.  peftarctutralaFranciacolleperverfelo 
„ Cet  aveu  ne  contredit  pomi  ce  que  ro  maflitne  ; l’aver  convintodi  errore 
* i’ avance,,:  cioè,  che  non  poifano  tanti  miferedenti;  l’avere  non  folamcn- 
gli  E»,  elladici  polTedere.  Lo  ftefTo  Au-  te  mantenuto  nella  vera  credenza  il  for« 
»ore  frattaato,  eh* con  irtrana manie-  te  del  Regno  , ma  l’aver  anche  Atto 

tot, 
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Apponendo  eglino  con  manifelto  errore  condannato  1 ■ --i 

ne’  cap.  Ilh 


tornire  molte  pecorelle  erranti  all’ 
ovile  di  Crillo,  per  lo  che  molto  li 
affaticarono  oltre  parecchi  altri,',  an- 
che in  quelli  ultimi  tempi,  il  Card, 
di  Richcllieu,  e Mr.  J.  B.  BotTuet  , 
non  è (lato  al  dire  del  nollro  Ari- 
starco , un  produrre  qual  cola  di  et 
fenziale  . L’elTenziaie  confiderà  , fe- 
condo lui  , nelle  belle  produzioni 
d’  Helvetius  , d’  Alembert  , di  Vol- 
taire &c.  che  pare  non  tendano  ad 
altro  , che  al  rovefciamento  della 
Religion , e del  Regno . E po’  collui 
ci  vuol  dar  ad  intendere  , eh*  egli  ò 
Crilliano.  Tira  egli  innanzi  a shale- 
flrare  : „ cctte  foule  de  Sjavans  qui 
„ deputa  Francois  >.  jufqu’  a nos 
„ jours  ont  i 11  ufi  ré  l’  Europe  , com- 
„ porte  peu  de  gena  d’ Egide  „ . Bi- 
fogna  pur  concedere  quella  gloria  al- 
la Francia  . Ella  in  ogni  tempo  è 
fiata  la  madre  d’ innumerabili  uomi- 
ni di  prima  sfera  in  materia  di  let- 
teratura . Ma  tra  quelli  , che  fopra 
gli  altri  anche  da  tempi  dì  France- 
sco I.  in  quà  hanno  acquiftato  in  un 
tal  genere  Cima , e celebrità  mangio- 
re,  pochifltmi  trovo,  che  non  fieno 
flati  Ecdefiaftici  . I Galfendi  , i Po- 
tavi , i Sirmondi , 1 Pagi  , i Boffuet , 
i Tillemont  , 1 Goar  , i Lequien , i 
Mabillon,  i Montfaucon,  gli  Huct, 
i Renaudot , i Menardi  , i Fronto- 
ni &c.  in  materia  di  Lingue, di  Fìlo- 
fefu  , di  Storia  , di  Cronologia  , di 


Diplomatica  &c.  e di  dottrina  della 
Religione,  pertutto  fono  celebrati 
pe’  principali  luminari  non  foto  del- 
la patria  loro,  ma  eziandio  di  tut- 
to il  mondo  . Or  tutti  quelli  erano 
Ecelefiallici  . Ma  forfè  l’Awerfario 
non  vorrà  in  quella  folla  de’  dotti 
ni  i periti  delle  Lingue  , ni  gli  Stori- 
ci, nà  gli  Antiquari  , nè  i Diploma, 
tici  | ni  i Cronologi  , come  tra  di 
cflì  non  vuole  i Controverfifli  . So 
cosi  i , attenderemo  , ch’ei  ci  de- 
finisca , che  cofa  mai  intenda  pef 
dono  ? Non  dubito , eh'  egli  prenda 
una  tal  parola  in  Significazione  affatto 
diverta  da  quella , in  cui  i fiata  preia 
in  ogni  tempo  da  tutto  il  mondo.  Forfè 
dotti  fecondo  lui,  tomo  a dire,  faranno 
gli  Spiriti , che  fi  dicon  fotti;  ma  di 
Cicerone  fono  chiamati  minuti filofi- 
fi.  Quando  fia  coti:  noi  fàcilmente  gli 
concederemo  , che  di  sì  fatti  dotti 
ardpochifiimi  ne  abbia  avuti  l’Ordia 
Ecdefiafiico.  Aggiunge  egli  :„L’efpriC 
„ Saint  defende  aux  Pritres  de  rai- 
„ fonder.  Audi  tres  peu  ont  reaulfi 
„ dans  cct  art ,, . Se  ciò  fbfife  vero , 
direi,  ch’egli  è Prete.  Ma  dove  trai- 
va  egli  una  tal  proibizione f Anzi  do- 
ve non  trova  nelle  Sacre  Lettere,  chtf 
i pallori  debbono  renderli  capaci  dì 
efortare  nella  dottrina  fana  , e di 
redarguire  coloro,  che  le  contradico- 
no ? Or  ciò  , come  fi  può  fare  mai 
feltra  ragionare?  Vorrei  poi,  ch’egli 

mi 
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ne*  Valdefi  , e in  Wiclefo , che  alle  Chiefc  , e agli 
cap.iil  Ecclefiaitici  non  Ha  lecito  di  acquilhre  , e di  poife- 
dere  beni  temporali,  e in  ifpecie  fondi.  Tanto  è. 
Coltoro  purché  arrivino  , fé  può  mai  riufcir  loro  , 
a vedere  cltinto  1*  Ordine  Ecclefiallico  , poco  loro 

pre- 


mi moftrartè  , chi  nella  Francia  (ìa 
riufcito  nell’  arte  del  ragionare  più  di 
un  BolTuet  nella  Storia  Hello  Pa- 
riarj ont  (STc.  nella  impugnatjo»  Hel 
J uri  tu , e He!  Bafnage  , t Hel  Bur- 
nir ; e più  dell’  Arnaldo  nella  Perpe- 
tuiti) della  fede  In  ciò,  che  f petti  al- 
la prefcnz.a  reale  di  Grill  Crifto  nel- 
la Eucariftia  ; o più  de!  Nicole  ne! 
Trattato  de'  Prete/i  Riformati  con- 
vinti di  Scifma  (STr?Ma  è polli  bile , 
che  quello  noflro  Avvertano  , di  cui 
non  fi  trova  più  difgraziato  dialettico, 
abbia  a rapprefcntarci  generalmente 
gli  Ecclcfiallici  come  tanri  fanciulli 
nell’  arte  di  ragionare  , e quel  , 
eh’ è peggio,  pel  falfo  motivo,  che 
lo  Spirito  Santo  abbia  loro  vietato 
di  far  ufo  della  più  nobil  potenza 
dell’anima  ragionevole?  E pure  chie- 
de egli  di  edere  da'  tuoi  Impugnatoti 
trattato  con  piacevolezza,  nello  He  do 
tempo,  ch'egli  sì  villanamcnte.per  non 
di  r al  t ro,  t rat  ta  coloro,  che  dalloSpirito 
Salitogli  fono  flati  dati  per  Partori,e 
maeUri  ,come  leggiamo  negli  Aiti  de’ 
Santi  A portoli  f.xi.  v.18.  Di  un  tal 
dialettico  Scrittore  direbbe  , fe  tra 
noi  viverti  S.  Girolamo  ciò,  che  dif. 
fe  di  un  altro  nella  Epirtola  li.  a 


Donnione  p.77.  detta  ediz.-  di  Rema 
dell'anno  1566.  cioè  ,,  erte  quident 
„ illum  rumigerum  , va  frum  tan- 
„ tum  ad  detrali  endum  , qui  per  tra- 
„ bem  oculi  fui  feftucam  alterius  ni- 
„ tatur  eruere.  . . ( i pfumque  ) ca- 
„ nino  dente  rodere,  lacerare,  con- 
„ veliere.  Hunc  dialcflicum  . . per 
„ impcritorum  circulos,  mulicrcula- 
„ rumque  fympofia  fyllogifmos  tc- 
„ xere  , & qual!  fophifmata  nortra 
„ callida  argumentatione  dilfolvere. 
„ Stultus  ego , qui  me  putaverim 
„ h*c  abfque  Phii  ofophia  feire  non 
,,  porte  . Fruftra  ....  me  dcilus 
„ magirter  per  «wyKyn»  introduxit 
„ ad  Logicam  .*  & ut  humana  con- 
,,  temnam , rtnecaufa  Ortgorium  Na- 
,,  zianzenum  , &Didymum  in  Scri- 
„ pturis  Sanflis  catechirtas  babai  &c. 
„ Inventili  ert  bora  abfque  przeepto- 
„ re  perfetti)»  ir  iSMXtc^ìfH  &C. 
,,  qui  argumentix  Arirtotclera  , pru- 
„ dentia  Platonem,  eruditione  Ari- 
„ flarchum,  Didymum  feie mia  Seri- 
n pturarum  , omncfque  fui  tempori» 
„ vincat  Traélatores  . < . Pnererea 
„ numquam  erubefeit  , nec  conftdc- 
» rat  quid , fed  quantum  dicat  &c- 
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preme  di  comparire  feguaci  di  Celfo  Epicureo  , o al- 
men  di  Wiclefo.  Laonde  quelli  , che  non  Crifliani  , 
ma  filofofi  del  fecolo  illuminato  fi  appellano  , febbe- 
ne  > perchè  favorifcono  piu  1*  Epicureifmo  > tentano 
prima  da  buoni  Celfifli  di  far  apparire  inutile  il 
Clero  ; nondimeno  fe  n’  è poi  loro  dimollrata  1*  uti- 
lità , non  hanno  difficoltà  veruna  di  faltare  al  Wicle- 
fifmo  , fpacciando  la  utilità  fletta  per  afojìva. 

XV.  Ma  fieno , diranno  gli  Awerfarj,  utili  alla  Re- 
pubblica , impiegandoli  gli  Ecclefiaflici  negli  affari  del 
loro  miniflero  ; non  vi  ha  però  dubbio  , che  non  po- 
chi di  etti  non  ci  s’impieghino,  e fi  abufino  ezian- 
dio delle  loro  rendite . Or  a chi  toccherà  mai  di  ri- 
mediare a si  fatti  abufi , fe  non  fe  al  Padre  de’  po- 
poli , al  Provveditore  della  Repubblica  , al  Tutore  , 
all*  Avvocato  , e al  Difenfor  delle  Chiefe  de’  Tuoi 
Stati  ì Che  fe  può  egli  lecitamente  per  gl’  inconve- 
nienti , che  fuccedonoj  e per  gli  abufi  , che  delle  fue 
rendite  faccia  un  fignor  fecolare  > toglierli  per  cafti- 
go  una  parte  de*  Tuoi  beni  , o metter  limite  a’  di 
lui  acquitti  ; perchè  no  n potrà  fare  lo  fletto  agli  Ec- 
clefiaflici , che  coflituifcono  un  Ordine  nella  Società  , 
di  cui  egli  è il  Sovrano  ? 

Rifpondo , che  dovunque  vi  è union  di  uomini, 
non  vi  mancano  degli  abufi  . Anche  nel  Collegio 
Apoflolico  vi  fu  un  Giuda  ; e nella  Chiefa  di  Ge- 

rofolima  , mentre  era  regolata  da’  Santi  Apofloli  , vi 

furp- 


CAP.  m.  > 


/Ine  or  chi  nnn 
»’  fie- 

ro f>!i  Fccle- 
ji.vUci , come 
ft  dovrcHe,ncl 
loto  minifte- 
ro,t  delle  ren- 
dite loro  fi  a- 
buf afferò;  non 
perlaio  al  Pa- 
dre de'  popoli , 
tl  Difenfore  , 
Avvocato  , e 
Tutor  della 
C hi  e fa  non 

convcrrelle  di 
privare  le 
Chicle  , e è 
Monafìcrj  in 
tutto  , o in 
parte  de’ loro 
beni , e di  vie- 
tar loro  i che 
non  facciano 
de'  nuovi  ac- 
quijh . 
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furono  de’  poco  fedeli  difpenfatori  delle  oblazioni , i 
cap. ni*  quali  ufarono  delle  parzialità  , c furono  cagione 
de’  giufli  lamenti  de*  fedeli  Ellenifti  contro  i Pale-* 
ftini  venuti  alla  fede  dal  Giudaifmo  (i).  Non  nego 
pertanto,  che  trà  gli  Ecclefiaftici  vi  fieno  de’ catti  vi  * 
i quali  de’  beni  della  Chiefa  fi  abufino . Ve  ne  fo- 
no però  anche  de’  buoni  » Agli  Avverfarj  dunque  , 
che  de*  buoni  non  fiatano  , e lolo  ftrepitano  contro 
de’  cattivi  , fi  dovrà  giufiamente  dire  con  S.  Ago- 
ftino  : o male , quare  taces  bonot  (2)  ? 

Ma  dagli  abufi  di  alcuni , o di  molti , come  fcguirà 
egli,  che  fi  abbiano  a torre  , o fcemare  a tutti  gli  eccle- 
fiaftici i beni  ; o comandare , che  non  pollano  fare  degli 
acquifti  in  avvenire  ? A me  pare  , che  gli  Avverfarj  ar- 
gomentino  cosi  per  1’  appunto  , come  argomentava  [ fe- 
condo che  fi  fcorge  dall’infra  pofta  Annotazione  J l’Ere- 
tico Vigilanzio  (3)  * E’  vero  , che  gli  abufi  , per  quan- 
to mai  fi  pofta  , fi  debbono  torre  ; ma  non  ne  fe- 
gue  già  , che  fi  abbiano  infieme  a torre  i buoni  ufi  * 
Svellendoli  le  zizanie  , non  fi  dovrà  fvellere  infieme 

il 

(1)  Vedali  S.Luca  negli  Atti  Apo-  di  viri  giovani  , e donne  dcduccv»  , 
Jtolici  e. vi.  v.l.  jeqq.  thè  fi  avellerò  a torre  certe  collii* 

(1)  Vedi  la  nota  alla  p.j ij.  del  manze  della  Chiefa  , pop. 84.  de!  eh 
Tom.  III.  P.I.  di  quefta  opera  . tato  Tomo.  „ Error , dice,  Se  cuU 
Vedi  anche  ciò  , che  abbiamo  fcritto  ,,  pa  Juvenum , vililfimarumque  mo- 
nella p jS.  feq.  del  Tom. il.  P.I.  e „ lierurti  &c.  non  ed  reliaiofis  homi* 
p.6i.  „ nibus  imputando!  . . . Apertolo* 

(3)  S.GiroIamo nel  libro  contro  Vi-  „ rum  fidem  Jud*  pmditio  non  de* 
gilanzio,  dove  impugnando  l’argumen-  ,,  flruxir;  & noli  ras  ego  vigilias  mala 
Iodi  queU’erefiarca , il  quale  dagli  abufi  n aliorum  vigili*  non  defiruent  &c. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIBJII.PART.ir,  349 
il  grano  , Anzi , fecondo  l’ infegnamento  dell*  Evan- 
gelico Padre  di  famiglia  , fi  hanno  a tollerare  le  zi- 
zanie  » affinchè  collo  fvellerle  , non  venga  a effere 
fvelto  inGeme  il  grano  . Fu  pertanto  tollerato  Giuda  da 
Gesù  Criflo  ; nè  perchè  Giuda  rubava  , ordinò  mai 
il  Signore  o che  fi  toglieflero  i loculi  , o che  ne’  lo- 
culi fleffi  non  fi  mettetfe  nulla  da’  pii  fedeli  in  av- 
venire, 

XVI.  Ella  è poi  curiofa  , e tutta  particolare  quella 
fotta  di  Padri  de*  popoli , di  Avvocati , di  Tutori  , 
di  Difenfòri  , che  procura  d’  int  rodurre  nelle  focietà  il 
nuovo  fìlofofifmo  . Secondo  quello  , fe  maifpettaal 
Sovrano  , perch*  è l’Avvocato  , il  Tutore  , e il  Difen- 
fore  della  Chiefa  di  togliere  alla  Chiefa  medefima  i be- 
ni in  tutto  , o in  parte  , vedendo  , che  gli  Ecclefiaftici 
fe  ne  abufano  ; fpetterà  eziandio  a cagione  del  fuo 
uffizio  a ogni  Tutore  d*  impofleflarfi  della  roba  de* 
fuoi  pupilli,  o di  darla  a chi  gli  pare,  e d’impedi- 
re , eh’ effi  piu  non  acquiflino  , fe  qualcuni  de’ pu- 
pilli raedefimi  non  ne  faccian  buon  ufo  : fpet- 
terà pure  all*  uffizio  di  Avvocato  il  privare  per  lo 
ficGTo  motivo  i fuoi  clienti  di  tutto  , o di  una  parte 
di  quel  , che  pofTeggono  : e lo  fteflò  , fe  afcoltiamo 
ì noflri  Filofofi  Politici  , fi  avrà  a ftabilire  del  di- 
ritto de*  Protettori  riguardo  a’  loro  protetti . Or  chi 
non  vede  , quanto  premerebbe  agli  avidi  di  accre- 
feere  le  loro  fufhnze  [ valendo  cotali  fentimenti  de- 


CAP.  III. 


Quanto  fis 

prtg  udir  uh 
la  nuova  fog- 
gia di  Avvo- 
cati , e Tuto- 
ri, che  gli  Av- 
ver  far  1 procu- 
rano d' intro- 
durre. 
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Stravolti  ri- 
r.’otin ! degli 
Avver{ir  /, 


V^o  deglt  acquisti  delle 

gli  Avverfarfarj  ] il  farla  da  Tutore  , da  Avvocato  , 
da  Protettore  &c.  ì Ma  dicati  eglino  ciò  , che  loro 
piace  , e procurino  fin  anche  di  mutare  i lignificati 
delle  parole  , i pii  Sovrani  defederanno  Tempre  co- 
loro , i quali  „ hac  lege  tueri  pauperes  videntur , 
„ ut  fpolient  ; hac  lege  defendunt  miferos  , ut  mi- 
j,  feriores  faciant  defendendo  (i)„.  Infatti»  come 
trattan  eglino  i Principi  que’  loro  fudditi  , i quali  fi 
abufano  de’  loro  beni  ? Gli  fpogliano  per  avventura , 
o comandano,  che  fieno  privati  di  parte  di  cfli  loro 
beni , o vietano  loro  i nuovi  acquidi  ? Nò  certamente. 
Danno  loro  un  economo  : impedifeono  , che  non  di- 
lapidino la  loro  eredità:  e vogliono,  eh*  ella  pervia 
di  un  terzo  fia  fedelmente  amminidrata  , e anche  , 
quando  fi  polla  , accrefciuta  . Or  perchè  non  fi  avreb- 
be egli  a fare  lo  Hello  riguardo  agli  Ecclefiallici  (2)  » 
quando  ciò  fpettafle  al  Sovrano  , come  Difenlore , e 
Avvocato  di  Santa  Chiefa  ? 

XVII.  Diali  però,  che  i Principi  portano  privare 
de’  beni  fuoi  un  fecolare  , e ordinare  , eh’  ei  più  non 
acquidi , perchè  quedi  fi  abufa  di  quel , che  po die- 
de , o perchè  ha  troppo  ; e che  in  buona  confeguenza 
polfan  eglino  fare  Io  deffo  cogli  Ecclefiadici  : diman- 
do , fi  avrà  egli  forfè  a credere  , che  fi  ammetta 
dagli  Avvcrfarj  , che  abbia  il  Principe  &c.  a pri- 
vare 

(1)  Cosi  fcrive  Sai  viario . Vidi  !»  (a)  Vedi  la  pjf.ljS.  \tq.di  qutft* 

not.l.  pag. 19}.  di  que/to  voi.  volumi. 
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vare  di  fatto  in  tutto  , o in  parte  di  quel  , che  pof-  — ■ 
fiede  il  lecolare  medefimo  ; o che  abbia  a fare  una  CAP- lu* 
legge  generale  , per  cui  fi  vieti  , che  fomiglianti  fe- 
colari  non  facciano  in  avvenire  de*  nuovi  acquitii  ; o 
almeno  comandi  , che  non  accrefcano  i Ior  patrimo- 
ni ? Nulla  di  ciò  fi  deduce  da*  noftri  Avverfarj . Ne* 
loro  ferirti  non  fi  toccano  i fecolari . Spendano  que- 
lli : dilapidino  : conlumino  ne’  bagordi , e nelle  dif- 
folutezze  quanto  mai  potlòno  ; che  loro  non  fi  ha 
onninamente  a torre  nulla  . Sieno  più  ricchi  di  CralTo, 

•che  non  folamente  non  fi  progetta  , che  con  legge 
comprendente  tutti  i fecolari  ; ma  nè  pure  , che  con 
ordinazione  particolare  fi  ponga  limite  a*  loro  acquifti . 

O la  prodigiofa  dialettica  ! Benché  , com*  ognuno  fa  > 
maggiori  fieno  gli  abufi  , che  regnano  tra’  fecolari , 
che  tra  gli  Ecclefiafiici  ; tuttavolta  non  fi  progetta  , 
che  almeno  a que’  particolari  laici  rei  di  abufo  fi  tol- 
ga una  piccola  parte  de*  beni  (O  : e fi  progetta  , 
che  fi  tolgano  tutti  , o gran  parte  agli  Ecclefiafiici  : 
e benché  molto  più  ricchi  fieno  parecchi  fecolari  di 
quel , che  fieno  gli  Ecclefiafiici  ; nientedimeno  non  fi 
ha  da  procurare  , che  a qualche  fecolare  fi  proibi- 
scano i nuovi  acquilfi  ; ma  fi  ha  per  l' oppofio  a ufare 
ogni  sforzo  , affinchè  fieno  generalmente  vietati  a tutte 
le  Chiefe . Che  fe  tali  ordinazioni  fi  facefiero  contro 
alcuni  fecolari,  fi  potrebbe  dire  , ch’eglino  hanno  pecca- 
to , 

O)  Vedi  il  Tom. II.  P.l.  di  qutfta  opera  p.6o.fcq.  e qutfto  vol.p.  iS i.firq. 
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to,  onde  ne  portin  la  pena  . Ma  pel  peccato  di  alcuni 
Ecclefiafiici  » perchè  fi  hanno  elleno  a formare  delle 
leggi  in  danno  delle  Chiefe  , che  certamente  non 
fono  colpevoli  ; e de’  poveri , che  non  hanno  pec- 
cato, e meritano  ogni  compaflione  ; e perchè  fi  ha 
a ordinare  , che  non  fi  offra  più  verun  fondo  a Dio  : 
itpud  qium  non  ejl  tranfmutatio  » ncc  •uicijfitudinii 
obumbratio  (i)  ? 

Ma  togliendoli , a cagion  degli  abufi,  i beni  in  tutto» 
o in  parte  dall*  Avvocato  » o dal  Tutore  della  Chiefa 
agli  Ecclefiafiici , a chi  fi  avranno  a dare  ? E proiben- 
doli agli  Ecclefiafiici  fieflì  di  fare  de’ nuovi  acquifti 
in  avvenire  > a chi  fi  dovrà  concedere  la  libertà  di 
acqui fiare  ? Non  dubito  , che  gli  Avverfarj  non  fie- 
no per  rifpondermi  , a*  fecolari  , Ma  non  è forfè  no- 
torio , come  ho  di  già  ofiervato  , e dagli  Avverfarj 
non  mi  fi  può  negare , quando  vogliano  efsi  trattare 
con  buona  fede  , non  è forfè  notorio  , difsi  , che 
molto  maggiori  fieno  gli  abufi  tra*  fecolari  , che 
tra  gli  Ecclefiafiici  ì Ecco  dove  vada  in  realtà  a 
terminare  tutta  la  forza  del  raziocinio  delle  illumi- 
nate menti  de’  noftri  fijofofì  : Perchè  tra  gli  Ecclefia- 
ftici vi  fono  degli  abufi  devono  elfere  tolti  » o fce- 
mati  loro  i beni  ; e devono  elfere  loro  vietati  i nuo- 
vi acquifti  : e perchè  maggiori  abufi  regnano  tra*  fe- 

cola- 

(0  J «olii  Epifl.  tsp.  i.  v.  17. 
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colari  (0  > beni  tolti  agli  Ecclcfiaftici 
abufi  fi  devono  dare  a’  fecolari  medefimi , 


rL 

pe*  minori 
e d’avan- 


T. III. VAI. 


Z 


tag- 


(i)  A fecolari  di  Coflantinopoli  di- 
•n  San  Gregorio  Nazianzcno  nella 
xxvll.  Orazione  1.471.  itila  tdiz.. 
di  Colon.  djl'anno  1690.  Tom.  1. 
„ Turpe  fuerit , nt  hzc  urbe  volu- 
i,  ptatibus  cedat  ; aut  circa  ludo*  cir- 
„ cenfcs , & fpeflacula , & curfus , ac 
,,  venationes  aJeo  infeniat , ut  hec 
„ prò  vita,  ac  SERIO  QUODAM 
„ INSTITUTO  ha  beat  tee.  Utinam 
„ hzcabjiciatis  &c.  „ Molti  altri  abu- 
fi propri  del  fecolo  riprende  egli  net 
comune  de’laici  : Otat.x  1.  p.iSi.QT 
Carm-Jamk.xxii.T.ll.p.iìi.  Potrei 
qui  citare  innumerabili  palli  degli  al- 
tri Padri  ancora,  come  di  S.Balilio; 
di  S.  Girolamo  ; di  S.  Agofrino  ; di 
S.  Gian  Grifoftomo , che  di  ciò  tratta 
ampiamente  ne’ libri  tontro  U Calun- 
niatori itila  Vita  Monaflica  ; di  Sal- 
viano  &c.  ma  poiché  ia  brevità  dell’ 
opera  me’l  vieta,  fono  aftretto  a tra- 
tafciarli . Nè  folamente  i Padri,  e i 
Concili  ancora  di  sì  molti , c grandi 
abuti  del  fecolo  fi  lagnarono  , ma 
eziandio  gli  ftefli  miniftri  di  fiato , e 
trattatili!  di  politica . Fa  molto  al  calo 
noflro  di  ripetere  il  tefio  del  Sig.  di 
Silhon  . Quelli  nel  fuo  IH.».  dilla 
Optra  intitolata  il  Miniflro  di  Sta- 
to. Difeorfo  xl.  p.  19$.  itila  tdir,. 
Piatta  dtll'an.  16}  9.  prima  fi  obbietta 
ch’„  è maggiore  il  numero  di  colo- 
,,  ro,i  quali  fi  abufano  delle  ricchez- 
„ ze  della  Chiefa  , che  di  quelli  , i 


„ quali  fe  ne  fervono  in  buona  par- 
n te  ; e la  intenzione  di  chi  le  ha 
„ concedute  è per  lo  più  defrau.la- 
„ ta  di  quel , ch'ella  fia  adempita  „ : 
e quindi,, a quello  ancora,  dici , ri- 
„ fpondo , che  fuppofio , che  fia  co- 
,,  si , non  Teglie  per  quello  , che  bi- 
» fogni  rendere  la  chiefe  povera  . 
,,  Che  Iddio  comporta  le  iniquità  de’ 
„ peccatori  , e i vizi  del  mondo  per 
„ qualche  virtuofa  azione  , che  li 
„ efercita  in  quello  : che  fa  rifplen. 
„ dere  il  fuo  fole  fopra  la  moltitu- 
,,  dine  de’  cattivi  per  una  piccola 
„ ombra  di  uomini  dabbene  , da* 
„ quali  è fervilo  . . . Tal  è l’ordi- 
,,  ne  delle  cofe  ; e il  governo  della 
„ Provvidenza  ci  perfuade  , che  non 
„ fi  devono  bandire  le  ricchezze  dal- 
,,  la  Chiefe  per  gli  abufi  , alla  nafci- 
„ ta  de*  quali  effe  fervono  di  occa- 
,,  fione  ; cagionando  quelle  la  quatt. 
„ tità  delle  buone  azioni,  che  vi  lì 
„ fanno,  e fervendo  alla  migliore  di 
„ tutte  le  virtù , qual  è la  Carità  . 
„ ED  E’  COSA  CERTA  , CHE 
„ TORNANDO  NELLE  MANI 
„ DE’  SECOLARI  , SAREBBE. 
„ RQ  PIU1  SCANDALOSAMEN- 
„ TE  IMPIEGATE  , E CAGIO- 
„ NEREBBERO  DANNO  MAG- 
„ GIORE  , E MINOR  BENE  , 
„ CHE  IN  QUELLE  DEGLI  EC* 
. CLESIASTICI  „. 
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taggio  colla  piena  libertà  diacquiftare  quanto  mai  po- 
tranno in  avvenire  (0  . Tanto  fono  (travolti  , e a£ 
furdi  i raziocini  de*  filofofi  , co’  quali  damo  aftretli 
a difputare  . E ciò  fia  detto  in  generale  degli  abufi 
degli  Ecclefiartici  » quando  fodero  tali  quali  ci  ven- 
gono deferitti  dagli  Avverfarj . 

X Vili.  Veniamo  ora  al  particolare  . Quali  fono  que* 
grandi  abufi,  de*  quali  fi  vogliono  comunemente  rei 
da  cofioro  gli  Ecclefiaflici  2 L’ozio  , gridano  i noftri 
Ragionatori  , Ojfervatori  , Informatori  d* Italia  , Rac- 
coglitori di  danni  , Annotatori  di  Confai  te  (2)  &c. 
la  infingardaggine  , il  ludo  Ipecialmente  ne*  mobili 

del- 
ti) Dell’  evangelico  Padre  di  fa-  ,,  co  degni  di  uomini  ingenui  , che 
miglia  leggiamo  predò  San  Matteo  : „ conofccndo  , come  prclentemente 
Evang.  cap.xxl.  v.41.  che  „ malo,  ,,  i pallori  profondono  in  cuochi  , e 
„ male  peidct , Se  vineam  fuam  loca-  „ in  bottiglieri  , in  feuderie,  ecoc- 
» bitaliisagricolis,qui„(nongiòfac-  ,,  chj,  e come  gran  parte  de’Mona- 
cian  peggio  de’ primi;  ma),, reddant  „ ci  , e de’Frati  immerfi  nell’O- 
,,  ei  fruffum  temporibus  fuis ,, . Non  „ ZIO  , E NELLA  INFINGAR- 
DI però  penfano  oi  iroMo/  (come  „ DAGGINE,  riftrctti  alcuni  in  po- 
dice S. Gregorio  Nazianzcno  Orae.xix.  „ co  numero  rifpetto  alle  ampliflì- 
t“g- 3°o.  ) tu»  »ù»  Tfor-woitviièiiar  „ me,  e regali  refidenze  loro  godo- 
ftKoroGHi „ i molti,  che  ora  fìmu-  ,,  no  vaftiflime  tenute,  vogliate  dar 
,,  Uno  di  filofofare „ o piuttofto  „ che  „ ad  intendere  ai  creduli  le  novelle, 
,,  ora  la  fan  da  filofofi,,.  La  filofofia  „ che  ci  raccontate  della  menfa  fru- 
dicofloro  preferive  tutto  il  contrario:  ,,  gale,  del  veflir  femplice,  e lonta- 

cioè , che  fi  levi  a chi  fa  male , per  „ no  da  mode  fecolarefche  ,,  : Coti 
dare  a chi  fa  peggio.  egli.  Vedali  pur  l’Offervatore  p-49- 

(a)  Vedi  la  Pane  il.  della  Con - feqq.  delle  fue  OJftrvagionì  [ulta 
fermag del  Ragionam.  p.x iviii.  Carta  di  Roma  della  edig.  dell'  an- 
dovc  così  fcrive  il  Ragionatore  : no  1768.  e l’Autore  del  libro  inci- 
si Mi  maraviglio  de’ voftri  fofifmi  po-  tolato  JJi  una  Riforma  d'Italia 
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delle  cafe  , nelle  carrozze  , nelle  livree  , ne*  defina- 
ri , nelle  quali  cofe , e in  altre  ancora  affai  peggio- 
ri , che  il  roffore  vieta  di  mentovare  , fi  confuma- 
no , com*  eflì  dicono  , dal  Clero  le  rendite  del  pa- 
trimonio di  Gesù  Crifto  . 

XIX.  Non  ci  maravigliamo  per  altro  , che  co- 
si parlin  eglino  fenza  eccezione  veruna , per  rendere 
odiofo  a*  Principi  il  nome  di  Ecclefiafiico  (i) . Penfa- 
no  eflì  alla  gentilefca.  Bifogna  pertanto  , che  rimpro- 
verino a*  fervi  del  Signore  le  iniquità  rimproverate 
pure  ingiuftamente  da*  Gentili  a*  noftri  antichi , e 
Ipecialmente  a quelli , che  dal  mondo  fi  ritiravano 
per  attendere  unicamente  a Dio  . I nortri  antichi 
erano  generalmente  da*  Gentili  appellati  inceftuofi » 
pcjjìtni  t fcelleratiffìmi  » e rei  di  ogni  fcelleratezza  (2)» 
De*  pii  fedeli  , che  [ come  per  profeflione  fe- 
cero di  poi  i Monaci  ] fi  ritiravano  da’  tumulti  del 

Z 2 feco- 

ttp.x.  p. I8j.  ftq,  dilli  edt'K-  diir  Ragionatore  fi  teglia  contro  dell’Or- 
an.1767.  dove,,  vanno  , dice , a’ fe-  dine  Monaflico  il  Serrao  nelle  latine 
,,  colati  per  buon  ef empio  innanzi  i non  latine  fue  Annotazioni  a certe 
n Preti,  e Frati,  lcdifonelU  de’qua-  Con /ulti  ; c quel  baggco  dell’Auto- 
,,  li  fono  tante  , e tali  , che  chi  le  re  del  libro  intitolato  Del  Danno  av- 
„ volelTe  defcrivere  , farebbe  orrore  venuto  alla  Religione  , tri  allo  Tra. 
„ alla  umanità  . . . rawifando  l’em-  to  per  le  ricchezze  ,*  numero  de'  Re- 
„ pietà  , e la  fcelleratezza  , che  re-  golari  p. il.  feqq. 
j,  gna  ne’  coli  unii  della  raaffima  par-  (l)  Leggi  la  not.l.  della  p.j6 j.  di 
„ te  de’  Prelati  , e de’  RehgioG  , e q ut  fio  voi. 

„ principalmente  de’Romani , e con-  (a)  Vedi  le  Antichità  Crifliant 
j,  fidcrando  il  traffico,  che  fi  faaper-  del  P.  Mamichi  cap.l.  $.xix.  p.9 !• 

„ tamente  in  Roma  de’doumi  della  Tom.l.  e «.li.  J. utili,  p.  155. 

„ Religione  dee.  ,,  Non  meno  del 
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fecolo,  cosi  fparlavano  i Gentili  medefimi , e i Ior« 
fautori , fecondo  , che  ci  vien  fcritto  da  Origene  (i  ) s 
,,  Se  vi  è qualcuno  , il  quale  dica  , voglio  fervire 
, , al  Signore  , fi  dice  da  colloro  , eh*  il  popolo  è per- 
„ vertito  da  Mosè  , e da  Aronne  . Ciò  fi  diceva  agli 
,,  antichi . Ma  in  oggi  anche  fe  Mosè  , e Aronne  » 
„ cioè  fo  la  parola  profetica  , e facerdotale  follccita 
„ 1*  anima  al  fervizio  del  Signore  , e la  invita  a ufei- 
„ re  dal  fecolo , e a rinunziare  a tutto  ciò , che  pof- 
,,  fiede  , e ad  attendere  alla  Divina  legge  , e a fe- 
,*  guitare  la  parola  di  Dio  ; fubito  voi  fentiretc  dire 
„ da  coloro , i quali  fono  amici  di  Faraone  , e con 
j,  eflò  lui  uniti  ne’  fentimenti  : vedete  , come  fono 
fedotti  gli  uomini,  e come  fi  pervertono?  Quali 
i»  giovani  mai , acciocché  non  fatichino  , non  militino  , 
» non  facciano  nulla  , che  fia  loro  di  giovamento  , 
» abbandonate  tutte  le  cofe  utili  , e ncceflarie  , fi 

» per- 


(0  Homi7.nl.  num. 4.  Tom. il. 
Opp.  tdit.  Pari /.  Monacher.  Congr. 
S.  Mauri  i „ Si  (quii)  dicat , volo 
„ fervire  Domino  , perverti  populus 
n dicitur  per  Moyfen  , & Airon  . 
r>  Hoc  quidem  dicebatur  Antiquis  : 
n fed  & hodie  fi  Moyfet , & Aaron , 
» *d  eli  PropheticiB,  Se  Sacerdotali 
,,  Sermo  animam  follicitet  ad  fcrvi- 
r>  tinnì  Dei  , invitetque  eam  exire 
„ de  fcculo  , renunciare  omnibus  , 
„ quae  polfidet , operasi  dare  Divina 
rt  leg*  > & fequi  Verbum  Dei  ; conti- 
» nuo  sudici  dici  ab  hit  , qui  Piu- 


„ raoni  unanime*  , & amici  funt  : 
,»  Videte  quomodo  feducuntur  homi- 
» n«,  & pervertuntur  ? Quale:  ado- 
n lefcentes  , ne  laborent  , ne  miti. 
,,  tent , ne  agant  aliquid  , quod  cis 
n proli t,  relifiis  rebus  neceflàriis,  Se 
n utilibus  , ineptias  feOantur , Se 
,,  otium?  Quid  eli  fervire  Domino? 
„ Laborare  nolunt  , & inepti  olii 
,,  occafiones  requirunt  . Hate  eranr 
,,  tunc  verba  Pharaonis  : haec  Se  nune 
,»  amici  ejus  , & familiare*  loquun. 
»> 
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perdono  nelle  inezie  , e nell*  ozio  i Che  cofa  è 
„ fervire  al  Signore  ì Non  vogliono  lavorare  , e 
„ vanno  cercando  le  occafioni  di  un  ozio  inetto . 
,,  QyeH*  erano  allora  le  parole  di  Faraone  : e que- 
„ He  pur  ora  fono  ufurpate  dagli  amici  , e da*  fa- 
,,  miliari  di  lui  „ . Non  altrimenti  feguirarono  a fpar- 
Iare  de’  religioli  i falfi  Crifliani  ne*  tempi  di  S.  Gi- 
rolamo £i).  Da  fi  fatti  maeflri  apprefero  il  modo 
di  calunniare  1*  Ordine  Ecdefiaflico  , e fpecialmente 
il  Regolare  i Widefifii  , e coloro  eziandio  , che  ne* 
tempi  di  Enrico  Vili,  andavano  componendo  de*  li- 
belli , e fpargendoli  pel  volgo  (2)  , a fine  di  vedere 
fpogliato  de*  fuoi  beni  il  Santuario  . Che  fé  prefen- 
temente  i noflri  falfi  politici  ufano  lo  Hello  linguag- 
gio , fapendo  noi  onde  tali  maldicenze  abbiano  avu- 
ta la  loro  origine  , diremo  loro , che  gli  EcclefiaHici 
„ ridebunt  , nec  dedignabuntur  loquacium  ranarum 
„ audire  convicia  , cum  Dominus  corum  didus  fit 
a beelzebub  ,,  (3)  . 

XX.  Ma  efaminiamo  partitatemente  le  riferite  accu- 
fe  . Qiianto  all*  ozio  obbiettato  agli  EcclefiaHici , ab- 

Z j bia- 


(I)  l'idi  Epifì.  xix.  ad  Marcii - n nnm„ . Vidi  anche  li  Epifl.m. 
lam  pag.  9}.  Tom.  i.  idit.  Rom.  ad  Paulam  de  OHtu  Blifillé  Pitia 
ai 1.1565.  Di  quelli  , che  abbracciano  p.9 8. 

Ja  vita  reli^iola  , e da’ loro  Vitupera-  (1)  Vedi  la  pag.tqo.not.’t.  di  que- 
tori  coal  fcrive  S.  Girolamo  : „ Qui  J lo  volume . 
n Chriftianus  eli  giiidcat  : qui  irafcl*  CJ)  Girolamo  Epift.ttx.  ai 
*,  tur  , non  fe  effe  indicai  Ch riffa-  Marcellam  . p.93. 
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ragione  alcu- 
ni fi t olmi  : 
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4.  che  pillo  , 
thè  moltijji- 
mi  , e gran- 
diffimi  fieno 
gli  abufi  tra 

li  Ecclefia- 
_ 'iti  , non  fa 
ne  dovrà  tot - 
tavolta  de- 
durre ciò,  1 he 
ft  ne  deduce 
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biamo  dianzi  detto  a baftanza  . Veniamo  al  lutto. 
Dico  1.  che  febbene  in  quello  genere  vi  fono  tra 
gli  fletti  Eccleliaflici  degli  abufl  ; non  fono  però  tali , 
nè  tanti  , quali  » e quanti  da’  noftri  Avverfarj  ci  ven- 
gono rapprefentati . 2.  Che  della  eliflenza  fé  non  di 
tutti , almeno  di  buona  parte  di  si  fatti  abuli  la  col- 
pa principale  non  è , che  di  certi  fecolari  * i quali 
per  interette  , o per  impegno  ne  prendono  la  prote- 
zione . 3.  Che  quando  anche  maggiori  fodero  gli  abu- 
fi medefimi  di  quelli , che  in  realtà  fono  ; tuttavolta 
molto  minori  farebbero  di  que*  molti , c grandi  , che 
regnano  tra*  focolari . 4.  Che  dato  eziandio , che  gli 
abufi  fletti  degli  Eccleliaflici  fupcraflero  in  numero  , 
e in  grandezza  que*  de’  fecolari  ; nientedimeno  non 
fi  avrebbe  quindi  a dedurre  ciò  , che  ne  deducono 
i nollri  contradittori . 

' Quanto  al  1.  Egli  ècertiflimo,  che  fe  fi  trat- 
ti de*  Regolari  , non  altro  fi  ricerca  f che  occhi  per 
ben  conofeere  , fc  più  che  pofitivo  fia  comunemen- 
te il  loro  veftire . Se  non  è facco  quel  , che  li  ri- 
cuopre , è per  1*  ordinario  una  forta  di  faja  di  poco 
prezzo  . Circa  il  vitto  egli  è facile  il  chiarirfcne . 
Ne  facciano  la  efperienza  i noftri  Ragionatori  &c. 
Certo  è , che  non  troveranno  ne*  refettori  de*  Fra- 
ti quelle  delicate  vivande  preparate  alla  franze- 
fe  , delle  quali  tanto  fi  dilettano  . Ivi  troverebbero 
anzi  molto  da  criticare  in  contrario  : c fe  fodero 

aflret- 
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aftretti  a convivere  co*  Religiofi  anche  delle  piu  ric- 
che comunità  » direbbero  , difplicere  [ibi  cibos  vilio- 
res  (i)  . Nè  perchè  , talvolta  nelle  menfe  de*  Rego- 
lari fi  veggono  delle  vivande  ben  condizionate  , e 
in  abbondanza  , fi  ha  fubito  a giudicare  , che  fieno 
eglino  foliti  di  trattarli  lautamente . Un  tal  apparec- 
chio non  fi  fa  ordinariamente  , che  pc*  fecolari  mc- 
defimi , che  capitano  ne*  Monafterj  ; alcuni  de*  quali 
per  altro  in  vece  di  moftrarfi  grati  » rendono  a*  lo- 
ro alloggiatori  male  per  bene . Sono  coftoro  incon- 
tentabili . Se  non  fono  fplendidamente  trattati  accu- 
fano  i Religiofi  di  fordidezza  (2)  : e fe  per  1*  op- 
[ Z 4 po- 

ti) Così  per  l’ appunto,  come  di-  ,,  pertlnentium  menfura  in  rei igiofis 
ceano  coloro,  de'quali  fcrive  S.Giro-  „ familiis  eft  aut  ftatutis , aut  con- 
iamo nella  citata  Epiftola  a Marcella:  „ fuetudine  adeo  firmiter  definita  , 
„ At  fcandalizat  quempiam  veftis  fu-  ,,  ut  in  finto  libtllo  deferipta  , feu 
„ fcior . . . cibi  difplicent  viliores  Ac.  „ infculpta  dici  foleat  . Ab  ea  non 
(»)  A propofito  di  ciò  mcritamen-  „ receditur  live  pingue*,  five  macri, 
te  il  P.  Gufi  nella  i.  Parte  delle  fue  „ modo  fufficientes  fint  provenni*  . 
Vìndici!  di  diritti  dillo  Stato  Ee - „ Quod  fi  fuperiores  , aut  «economi 
tltfiaflico  num. 138.  p.  15*.  così  feri-  „ ultra  limita  patrum  , feu  maio- 
ve  : „ Ncque  fufpiceris  temere  , ipfi  „ rum  traditionem  vellent  de  eis  H- 
„ fuilentationi  Religioforum  jam  de-  „ beralius  difpenfare  , ab  altioribn* 
„ finitum  , perrailfumve  luxum  inef-  „ Pnrpofitis  , Epifcopis  , & Pontifi- 
„ fe  , ac  vitium  fuperfluitatis  inva-  „ cibus  demum  fummis  illi  fané  ef- 
„ dere  claufira  , connivcntibus  Pr*-  „ fent  cocrcendi  . Ob  hujufmodi 
„ lati:  , vitium  feilieet  a mode  dia  „ *que  , ac  ob  alia  errata  debite 
,,  vifìus  religiofi  nimium  abhorrens.  „ emendanda  inftituuntur  iuis  tem- 
„ H*c  eft  vulgaris  criminatio  invi-  „ poribns  comitia  generalia  , & vi- 
•,  dorum  . At  enim  falluntur  hi  ve-  „ fitatione*  locala  eo  eflettu  , ut 
„ hementcr.  Vifìus  , veftitus,  cete-  „ omna  in  fixum  ordinem  reducan- 
» rorumque  ad  neccflitata  corporis  „ tur , fi  qui  «xorbitaverint  . Qua 

« pef- 
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g-  polito  fono  accolti  con  quella  proprietà  , che  convie* 

cap.  ili.  ne  alla  loro  condizione  [o  per  non  reftarne  obbligati 
pel  mal  talento  loro  , o non  fo  per  qual  cagione  3 
vanno  rapprefentando  (O  come  tanti  Sardanapali  i Mo- 
naci , quaficchè  non  abbiano  altro  Dio , die  il  loro 
ventre  . Che  fé  ci  vorranno  obbiettare  le  tavole 
degli  Abati , o Superiori , noi  per  la  pratica , che  nc 
abbiamo,  potremo  giuftamcnte  rifpondere  , che  perla 
maffima  parte  elle  non  fuperano  in  nulla  le  comuni  de* 
religiofi  : e quelle  , che  ne  fono  più  copiofe  , lo  fono 


„ pertinax  obfervantia  cauto  eli  , 
« quod  veterani  vivendi  formuli  ni. 

hil  acceda! , quantumeumque  opi- 
,,  bus  augefeat  monafferium  . Pone 
buie  deferri  x.  millia  aureonim  ti- 
n tulo  hireditario  . Crede  , ex  hac 
s,  acceffione  in  communi  menta  re- 
si ligiofis  ne  unus  quidem  cibus,  aut 
^ potus  ultra  confitelo,  folet  appo- 
,,  ni  . Ita  difciplim  exaflio  poftu- 
».  lat  : ita  ufus  obtinet . Quo  flmul 
n mendacii  arguitur  illa  popularisca- 
t»  lumnia  , religiofos  eum  in  finem 
„ nummo,  corradere,  ut  poflìnt  ge- 
li neraliter,  & opipare  cometorf,,. 
E nella  Par r.il.  num. 534.  p.jgg. 
»»  Non  fàcile  exengitabitur  in  defe- 
n rcndis  hujufmodi  hofpitalitatis  of- 
».  ficus  medium  religioni  innoxium. 
» minus  liberaliter  infiruitur  mcn- 
„ fa.fordities  rcligioforum  arguitur; 
„ rufticitas  , & urbanitati,  ignnran- 
„ tia  improperatur  : atque  ubi  occa 
« fe  tulerit  » ubique  iUi  fimplices 


in 

..  reerptorn , ceu  radia  animalia  fev 
.1  dicantur . Contra  fi  prò  dignitatc 
n perfonarum  , 8t  ad  contcftandam 
n erga  eas  venerationem  cica , & pò- 
» tua  fefiivior  apponitur  , receptorei 
».  luxu,  infimulantur  ; quum  exor. 
n bitans  pinguedo  , quarti  attenua- 
li re  oporteret,  circumquaque  jaft». 
n tur  ftc.  „ 

(f)  Gran  cofa  ! La  genero  fa  ofpita- 
iiti , che  lappiamo,  effe  re  fiata  lodata 
negli  antichi  Monaci  da’nofiri  mag. 
giori,  ora  veggiamo  effenecalunniofa- 
mente  biafimata  da’  nuovi  politici  . 
Leguafi  ciò , che  abbiamo  notato  neiP 
antecedente  volume  p.  383.  net. 4.  « 
p.lHoJe.  Stiafi  a vedere,  ch’eglino  ar- 
riveranno anche  a prendertela  contro 
Gesù  Crifio,  per  aver  egli  voluto,  in- 
tervenendovi , approvare  il  CONVI- 
TO GRANDE  , che  gii  fece  in  cafa 
fua  S Matteo  dopo,  che  reliff'i  nm- 
mtut,  lequutut  eli  eum  . Vedi  il  I. 
ve/,  di  quejìa  opera  p.  igg.  tu/.  1, 
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in  poco  s e fé  in  alcune  vi  è del  foprabbondante  » gli 
ftefli  Religiofi  le  difapprovano  , e ne  approverebbero 
Ja  riforma  anche  con  rimuovere  dalla  dignità  di  Su- 
periore chi  de’  beni  Ecclefiaftici  in  sì  fatta  gnifa  fi 
abufaflfe  > e colla  fofiituzione  di  un  altro  , che  nc 
faccia  il  dovuto  ufo  (i)  . 

Intorno  poi  a*  mobili  delle  cafe  , ognuno  sà , 
che  non  fi  veggono  comunemente  nelle  danze  de*  Re- 
golari nè  pitture  di  prezzo  , nè  fedie  indorate  , nè 
parati  di  feta  , nè  buffettini  di  ebano  &c.  ma  po- 
che fedie  ordinarie  , e alcune  immagini  fàcrc  im- 
prese per  lo  più  nella  carta , o pitture  di  poco  va- 
lore , e un  tavolino  , e uno  , o due  caflettoni  al  più 
di  noce  . Poco  di  migliore  fi  trova  nelle  Camere 
de’ Superiori  . Che  fe  nelle  ftanze  di  qualcheduno 
fi  ravvifi  un  pò  di  vaghezza  , oltre  l’eDTer  ella 
molto  minore  di  quella , che  fi  vede  negli  apparta- 
menti 

(O  DÌ  ciò  però  non  fi  contentano  „ Cur  noti  filtrai  erogati  hac  la 
i noftri  Avvertir")  . Ma  progettane-  „ paupere*  bona  , paupcribus  olim 
to  a 'me  no  ciò,  ebe  fcriffe  contro  de'  „ data,  ET  DIVINO  CULTUI 
Protettami  Giovanni  Bardai ( nemi-  „ MANCIPATA  ? ACC1DERE 
co  per  altro  ancb’ egli  del  cattoli-  „ HARED1TATEM  DEO  PLA- 
•ifmo  ) nella  fua  Ptrtntfi  c.  iv.,.  Si  „ CU  IT,  SPOLIARE  HIERUSA- 
„ Monachi  veftro  judicio  in  mori  bui,  „ LEM  , CORRUPTISQUE  TE- 
,,  aut  fide  errabant,cur  non,ii«eie-  ,,  STAMENT1S,  LEGATIS,  BE» 
„ ftts,  mortale»  AHOS  SUBSTI-  „ NEFICIIS  ANTIQUORUM, 

„ TUISTIS,  QUI  H1S  SANCTIS  „ QUI  HAC  DEO  SACRAVE- 
„ OFFICIIS  PURIORIBUS  MO  „ RANT  , DIRI  SACRILEGII 
„ RIBUS  , & refiituta  fide,  SED  „ VESTRAS  PROVINCIAS,  VE- 
„EADEM  ETIAM  PIETAT1SSE-  „ STRAS  DOMOS  ASTRINGI- 
„ DULIDATE  INCUMBERENT?  „ T1S„. 


CAP.  !IL 
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. menti  eziandio  mediocremente  ornati  de*  fecolari  , 

CAP.  m.  non  è che  di  pochi  (Emi  ; e quelli  riguardati  da*  lor 
confratelli  come  trafgrelfori  della  moderazione  , e del- 
la difciplina  monadica.  Finalmente  , per  quanto  fie- 
no ricchi  i Monalìerj  , fe  i Superiori  di  efli  hanno 
carrozze  , quelle  non  fono  che  pel  mero  necelfario 
comodo  loro  , e non  gii  per  fare  comparfa  ; laonde, 
com’  è notorio  , non  fono  nè  indorate  , nè  ornate  di 
pitture  , ma  tinte  Iòta  di  un  colore  modello  . 

Degli  Ecclefiadici  fecolari  non  vi  ha  dubbio, 
che  la  mafllma  parte  vive  con  moderazione . Quelli 
ordinariamente  non  hanno  altro  cuoco  , nè  altro  botti- 
‘ gliere , che  quello  de’  loro  genitori  , o fratelli  , co* 
quali  convivono.  I mobili  per  lo  più  fono  non  pro- 
pri loro  , ma  delle  loro  cafe  : e fe  fono  eglino  ben 
provveduti  di  beni  ecclelialtici , con  quelli  o aiutano 
i bifognofi  loro  fratelli  , o nipoti  ; o fanno  maggiori 
limoline  di  quel,  che  faccia  qualunque  fecolarc  di 
ugual  rendita  : e fe  hanno  carrozze  , quelle  per  lo 
più  fono  aliai  men  ornate  de’  Landau  , e delle  Te- 
defehine  &c.  de’ fecolari . Non  nego  per  altro,  che 
alcuni  pochi  grandemente  fi  abufino  in  quello  gene- 
re eziandio  de’  beni  della  Chiefa  . Ma  la  condotta  lo- 
ro non  è riguardata  , che  con  pofitiva  dilapprova- 
zione  dal  Clero:  e fo  vien  tollerata,  ciò  per  l’or- 
dinario non  avviene  , fe  non  fe  perchè  fono  egli- 
no in  tali  circollanze  ( come  ognuno  il  potri  com- 

prcu- 
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prendere  ) che  fé  fi  venitfe  a una  violenta  rilòlu- 
zione  di  ridurli  alla  oitervanza  de’  Decreti  de*  Sacri 
Concili,  e fpecialmente  di  quel  di  Trento  , fi  avreb- 
bero a temere  mali  maggiori  . Intorno  alle  laidez- 
ze rimproverate  agli  Ecclefiafiici  fpecialmente  Rego- 
lari dall*  Autore  della  nuova  Riforma  d’ Italia  , dirò  , 
che  da  un  lodatore  di  Giuliano  Apofiata  fofienitore 
del  gentilefimo  non  fi  avea  ad  attendere  altro  , fe  non 
ch’ei  ci  rapprefentafle  tutto  il  Clero  come  reo  di  que* 
vizi , de*  quali  furono  da*  Gentili  (i)  accufati  gl*  inno- 
centi primitivi  fedeli  di  Gesù  Cri  fio . Ma  cosi  per  1*  ap- 
punto fono  foliti  di  fare  i malvagi.  La  donna  di  mal 
affare  mette , come  dir  fi  fuole  , le  mani  avanti , c 
prima  che  le  fia  rimproverata  la  difloluta  fua  vita  , tac- 
cia la  cafia  di  laidezza  ; onde  vien  il  proverbio  greco 
la  meretrice  alla  pudica  (2) . Sabiniano  ditToluto  Dia- 
cono a fine  di  ricuoprire  le  reità  fue  , o almeno  di 
far  apparire  , che  avea  de*  compagni  nel  male  , vomito 

mille 

CO  Atenagora  netta  Lcgazjcmt  pt'  del  Padre  Mamacbi  Ut. X.  taf. ili. 
Crilìiani  num.mi.„  Adhuc,  dice , § min.  p. ij<.  fegq. 
n Se  epulas  , & concubitus  ne&ndos  (1)  Atenagora.  Ivi  numer.mv. 
,,  nobis  affingunt , tura  ut  nos  cum  oì  tc/ovtoi  ...  axcvtunr 

„ ratione  odifle  fibi  videantur;  tum  iw  tri  nrtpoiu.net  . >l  *cpt\ I *n, 
,,  quod  futurum  «ifliment , ut  vel  ffvQptix . ,,  F.Pendo  noi  n ( egli  di- 
„ metu  ab  inflittiti  conftintia  nos  <*)„tali„(c»W  alieni  da  famigliati- 
» abducant , vel  acerbo*  nobis  , & ti  reii J)„  tentiamo*  (tuttavolta) 
„ inesorabile*  criminum  magnitudi-  „ ciò  , eh’ è nel  proverbio  : la  rne- 
,,  ne  Principe,  pribcant,,.  Vedi  il  ,,  ri  tri  ce ( taccia  d’ incontinenza  ) 
Tom.  v.  delle  Amichiti  Criflian*  „ la  pudica 
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mille  infamità  contro  de*  Monaci  di  Betlemme  , e in 
particolare  contro  del  Dottor  Ma  Almo  S.Girolamo  (1) . 
Non  nego  io  per  altro  , che  tra  gli  Ecclefiaftici , c 
anche  tra’  Regolari  vi  fieno  de’  diflòluti  . Così  non 
vi  foflero  . Ma  fé  nel  numero  de*  fette  Diaconi  pre- 
fcelti  da  Santi  Apofloli  vi  fu  un  Niccclò  , della 
cui  ditfolutezza  (2)  fi  fa  menzione  da  alcuni  de*  San- 
ti Padri  : e fe  tra  coloro  , che  nel  terzo  fecolo  fu- 
rono imprigionati  per  la  confeflìone  della  fede  in 
Gesù  Crillo , nòn  vi  mancarono  [ fecondo , che  ne 
vien  riferito  da  S.  Cipriano  (3)  ] di  quelli , i quali 

colle 


(0  San  Girolamo  nella  Èpirto- 
)a  xlvIii.  a Sabiniano  Diacono  , 
Toro.  1.  p.  146.  itila  ediz..  di  Roma 
dell'an. ijéj.  ,,  Trauditi,  dice , in 
„ aflcctum  cordi»,  & NE  TIBI  SO- 
„ LI  VIDEA R.IS  ERRASSE  , SI- 
» MULAS  NEFANDA  DE  SER- 
,,  VIS  DEI  ,, . E p.148.  „ Tu  ex- 
» cetrae  ftimulis  infiammati»  faftus 
„ ex  mihi  in  arcum  pcrverfum  , & 
„ contra  me  conviciorum  fagittas  ja- 
y,  cis  . Inimicus  tibi  faftus  fum  vera 
„ diccns . Non  doleo  de  maledirti, 
,,  quis  enim  nefciat,  nihil  nifi  flagi- 
,,  tiofum  tuo  ore  laudari  „?  ( come 
Giuliano  l’Aportata,  come  le  predi- 
che de'  Protellanti  ifcc.  rifcuotono  lodi 
dall'Autore  di  una  Riforma  d'Italia’). 
„ Hoc  piango.  . . . quod  , negletta 
„ vulnere  proprio  , alios  niteris  in- 
n famare  . Quid  me  bene  tibi  , 8c 
r»  fedulo  confulentcm  quafi  phreneti- 
r>  cui  morfu  lacera» 


(a)  $.  Girolamo  Ivi  p.  147.  par- 
lando del  Vefcovo  , che  avea  sba- 
gliato avendo  promoflò  al  Diaconato 
il  difiòluto  Sabinia  no  : „ Nec  mi- 
,,  rum  , dice , quaravis  fanftum  ho- 
„ minem  , tamen  in  homine  del i- 
,,  gendo  potuì  (Te  falli  ; cum  & in 
,,  duodecim  A portoli  j Judas  fit  tra- 
„ ditor , Se  de  quondam  Ordinia  tul 
,,  hominibus  Nicolaus  Antiochenua 
„ immunditiarum  omnium  , & Ni- 
n colaitarum  haerefeos  auOor  extitif- 
„ fe  referatur,,.  Vedi  ( per  tralafcia- 
re  alcuni  altri  Santi  Dottori  , che 
non  altrimenti  di  Niccolò  giudicaro- 
no) vedi , torno  a dire  , S.  Mario  nel 
eap.xxv.  del  Commentario  [opra  San 
Matteo  num.i.  p. 719.  della  ediz..  di 
Parigi  dell'  an.lóqj. 

(j)  Lenitati  la  Epift.J HI.  al. vii. 
dell,  li  [covo  a Rogazjano  Grc.p.19. 
ftqq.  della  tdtz.-  di  Oxford  dell * 
«n.ldftl. 
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code  laidezze  convertirono  in  loro  difonore , e dan- 
nazione quelle  carceri , che  doveano  fervir  loro  di  fe- 
licità , e di  gloria  ; qual  maraviglia  , che  in  quelli 
infelicifiimi  tempi  fi  trovino  degli  Ecclefiallici  anche 
claullrali  dediti  a un  tal  vizio  ? Se  i Monafterj  de» 
Pacomj , de*  Pambi , e di  tanti  altri  fantiflimi  Abati 
non  ne  furono  efenti , come  li  ha  egli  a pretendere  , 
che  onninamente  lo  fieno  i moderni  , ne*  quali  non  vi 
è quello  firaordinario  rigore  di  penitenza , e di  ofler- 
vanza  ? Dirò  nientedimeno  de*  prefenti  Ecclefiafiici , 
e in  ifpecie  de’  Regolari  [ che  lono  i più  malmenati 
dal  Riformatore  ] ciò  , che  ditte  Tertulliano  de*  Cri- 
fliani  dell*  età  fua  , che  la  incredulità  gentilefea  s’in- 
gegnava di  fcreditare  : i.  Quanto  a quel  , che  voi 
„ dite  [ cosi  egli  fcrive  ] che  tra  noi  fieno  de* 
,,  pe  fiimi  j e de’  contaminati  fiimi  di  malvagità  , non 
,,  negheremo  , che  ne  fieno  alcuni . Balla  pur  que- 
„ Ha  buona  tellimonianza  del  noltro  nome  SE  NON 
„ SIENO  TUTTI , E SE  NON  SIENO  MOLTI . 
y>  Egli  è neceffario  , che  in  un  corpo  , quanto  tu 
»»  vuoi , intiero  , e puro , comparifca  talor  qualche 
9,  neo  . La  porzione  maggiore  del  bene  fi  ferve  alle 
33  volte  del  picciol  male  per  prova  della  fua  bon- 
» tà  CO  »»  • 1°  f°n  Ecclefiallico  , ed  Ecclefiallico  Re- 
gola- 
ti) Lib. I.  ad  National  a.v.p. 43.  „ avariti*,  lururia,improbitatc,  non 

edit.  Penala  an.  1744.  „ Quod  ergo  ,,  negabimus  quofdim  . Sufficit  , & 

» «Ilei tis  : pcilimi , & probroCflimi  ,,  hoc  ad  teftimonium  norainis  no- 

„ ftri 
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golare  ; e per  la  cognizione  , ed  efperienza  , clic 
ho  si  del  mio  , che  degli  altri  Iftituti  Religiofi , fo 
bene  , che  ne’  Conventi , o Ila  ne'  Monafterj  vi  fo- 
no de’  dilfoluti  ; ma  quelli  in  paragone  de*  calli  fono 
affai  pochi  , e fono  fegnati  da’  loro  confratelli , e ri- 
guardati quali  fcabbiofe  pecore  , e come  tanti  inde- 
gni dell’  Ordine , che  dicon  di  profetare  . Nè  altri- 
menti fon  eglino  in  realtà  confiderai  fino  dagli  llef- 
II  nofiri  contradittori  , i quali  , defedando  qualche 
particolare  , confeffano  , fenza  accorgerfene  , eh’  ei 
non  fia  membro  degno  di  quel  corpo  (i)  a cui  appar- 
tiene ; e di  cui  fuppongono  , non  volendo  , effere 
nota  la  integrità  , e la  efemplar  continenza  (2)  . Del 

redo 

» Ari  fi  non  omnes  , fi  non  piu*  „ dire  un  ben  pubblico,  o efTcre  im- 
„ res.  Necellc  eli  in  corpore,  Se  quan-  „ putiti  a tutto  il  corpo  Stc. 

tum  veli*,  integro,  aut  puro  , ut  (1)  Tertulliano  I.  t.  cosi  fcrive 
v nscvus  aliquis  efTruticet  . . . Ma-  contro  i Gentili  calunniatori  de’ Cri. 
j»  ìor  boni  portio  modico  malo  ad  fitani . ,,  Cum  aliquos  de  noflris  ma- 
,,  tellimonium  fui  utitur,,.  „ los  probatis,  jam  hoc  ipfo Chrilìia. 

(1)  Monfiguor  di  Bazas  nella  Re-  „ nos  non  probatis.  Quirite  : fefìa 
plica  fatta  a nome  del  Cero  di  Fran-  „ cui  maiitiat  deputatur  ? Ipfi  in  col- 
eia  alla  Rifpofla  data  dal  Re  Crilìia-  „ Ioquio,fi  quando  adverfus  nos,  cur 
niflimo  alla  fua  Rimoftranza  1’ an-  „ ille  , inquitis,  fraudator,  fi  ablti- 
no  IJ79-  Tom. zìi.  degli  Atti  del  „ nentes  Chrirtiani  f Cur  immitis , fi 
Clero  pag.iS.  della  tdig..  di  Parigi  „ mifericordes  ? A lco  teftiraonium 
dell' an.\ 740.  così  parlò  : „ Quanto  „ tedditis  , non  elle  tales  Chriftia- 
n a quel  , che  vi  è piaciuto  di  toc-  „ nos  , dura  cur  tales  fint , qui  di- 
,,  care  si  particolarmente  intorno  al-  ,,  cuntur  Chrilìiani  , retorquetis  8cc. 
„ la  corruzione  , eh’ è in  quelli  del  Quel  , ch’ei  dice  de’  Crifliani , pof- 
»»  noftro  ordine  , è veriffimo , e fe  fumo  ora  noi  giufiamente  dire  de- 
>*  ne  potrebbe  ancora  dire  d’avan-  gli  Eccteliafiici  , e in  ifpecie  dc’Rc- 
„ taggio  ; ma  quelli  fon  tutti  Èrti  golari. 
j,  particolari , che  non  pollano  impe. 
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retto  poco  delle  contumelie  , e de*  rimproveri  de’ma- 
ligni  fi  curerà  il  Clero , e in  particolare  il  ceto  de* 
Regolari . Bada  a*  buoni  la  buona  lor  cofcienza  (i)  , 
Che  fc  certuni  del  ceto  loro  mancano  a*  doveri  dell* 
iilituto , che  profetano  , fi  fa  molto  bene  , che  non 
debbon  eglino  fecondo  la  dottrina  de*  Padri  (2) 
pregiudicare  al  comune  j ma  pe*  buoni  anzi  abbiano 
a edere  , procurandone  il  ravvedimento , {offerti  i 
cattivi  : lo  che  fi  conferma  con  molti  efempli  , e fpe- 
cialmente  con  quel  , che  leggiamo  nel  cap.xvm. 
del  facro  libro  del  Genefi  (3)  , e coll*  altro  di  Giu- 
da » che  febbene  ladro , febbene  facrilego  , fu  nien- 


, CO  S.  Girolamo  Epifl.xiv.  ad  Ce- 
lanti am  p.6j.  Tom.  1.  eiit.  Rom. 
*11.1565.  „ Bcatus  ed  , dice  , qui 
i,  tam  fonile,  tamque  graviter  dilpo- 
n fuit  vitam  fuam  , ut  de  eo  Anidri 
,,  aliquid  ne  fingi  quidem  poflìt  ; 
„ dura  ADVERSUS  OBTRECTA- 
« TORUM  libidincm  pugnat  meriti 
„ magnitudo  ; nec  fingere  quifquam 
» *ufus  ed  , quod  a nullo  putat  e (Te 
„ credendum.  Quod  fi  id  adequi  dif- 
,,  Scile  , atque  nimis  arduum  ed  , 
„ foltem  hanc  adhibeamus  vita  no- 
li Ai*  diligentiam  , ne  mal*  mentcs 
» occafionem  inveniant  detrahendi  , 
« 1 ne  e*  nobis  fcintilla  procediti  per 
1,  quam  adverfus  nos  Anidre  foiose 
* damma  confletur  . Alioquin  fru- 
» dra  irafcimur  obt reftatoribus  no- 
»>  dtis  , fi  eia  ipfis  obtrellandi  ma- 
li teriam  mitùdramua . Si  autera  no- 


te. 

,1  bis  diligenter  , atque  follicite  om- 
1,  nia  ad  honedatem  providentibus 
» cunfhfque  allibus  nofiris  timorem 
n Dei  praferentibus , illi  nihilominua 
n infoniunt , CONSOLETUR  NOS 
„ CONSCIENTIA  NOSTRA,  qua 
si  tunc  maxime  tuta,  rane  optime  fe- 
„ cura  ed , cum  ne  occafionem  qui- 
„ dem  male  de  le  fentiendi  dedit . Il- 
,,  lis  enim  va  dicitur  per  Prophe- 
„ tam,  qui  dicunt  quod  bonum  cd’, 
„ malum  , qui  lucem  appellant  te- 
li nebras  , & quod  dulce  ed  , ama. 
„ rum  vocant  . Nobia  ergo  Salvato- 
„ ria  aptabitur  Serrno  : Reati  e/ìii , 
„ cum  voiit  maledirei  int  bomints 
„ mentientts  <37.  „ 

(a)  Vedi  il  Tarn. il.  P.l.  di  que- 
lla opera  p.6i. 

(3)  • ftqq. 
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i— __ . tedimeno  tollerato  nel  Collegio  Apoflolico  dal  Signo- 
cap.iil  refi).  PalHamo  innanzi. 

Quanto  al  2.  la  elperienza  quotidianamente  ne  di- 
moftra  , che  gli  abufi  nel  Clero  per  lo  più  fono  fomen- 
tati , e fòfienuti  da  più  fecolari  . Se  trattiamo  de’  Re- 
golari , quei , che  tra  efli  vivono  con  ritiratezza  , e at- 
tendono alla  dottrina  , e alla  oflervanza  delle  loro  re- 
gole da  pochi  del  fecolo  fono  rifpettati  ; e da  molti  fo- 
no fchifati  , e tacciati  di  zotici , di  felvaggi  , di  for- 
didi , di  bacchettoni,  c forfè  ancor  d’ impoftori  (2). 

Per 

(i)  Vedi  la  nota  i.  alla  pag.tfq.  an.  1565.  Laonde  dovunque  certuni 
di  quitto  voi.  vedeano  un  monaco  „ flatim  illudde 

(a)  Da  quanti  fentiamo  noi  gior-  „ trivio  , e y founòs  imi ime  , 
na! mente  elTer  eglino  trattati  come  ,1  vocabant  impoflottm , detrahebant: 
tanti  ipocritoni  ? Ma  ciò  non  è nuovo.  „ hi  rumore»  turplflimo»  ferebant  ; tk 
Fino  i primitivi  Crifliani , poiché  vi-  „ quod  ab  iplì*  egreffùm  erat,  id  ab 
vevano  con  modera, ione,»  non trop-  „ atiis  audifìe  fe  fimulabant  ; iidera 
po  converfavano  , erano  da’ gentili  „ aufìorei,  & exaggeratorcs . Eait  fa- 
chiamati  01  impo  fiori  . Vedi  il  ,,  ma  de  mendacio,  quz  cumad  ma- 

P.  Mamacbi  Tom.  1.  ytntiquit.  Cbri-  „ tronas  pervenit  , Se  carum  lingua 
ftianar.  IH.  1.  tap.  I.  $.iv.  f. 8r.  Cr  ,,  fuerit  ventilata  , provincias  pene- 
$.xm.  ftq.  p. 88.  ftqq.  Riftrinfero  „ trat  . . . Omnis  confonat  cho- 
di  poi  ai  fatti  obbrobrio!!  nomi  ne’  „ rui,  & latrane  univerfa  fubfellia . 
Monaci  certi  maledici , che  per  lo  più  „ JUNGUNTUR  (.finta  iene  il 
erano  della  empia  fetta  degli  Ariani . „ Ragionatori  ) NOSTRI  ORDI- 
Vedi  S.Gian  Grifoftomo  lib. «.  con-  ,,  NIS  homines  , qui  roduntur  , 
tra  Oppugnato!.  Vita  Monaflica  nu-  „ & rodunt  : ADVERSUS  NOS 
mer.nl.  T. l.  tdit.  Parif.  an.  1718.  „ LOQUACES , PRO  SE  MUTI, 
pag. 48.  ftqq.  Prefe  tal  calunnia  pie-  „ quali  & iplì  aliud  fìat  , quam  Mo- 
de ne’  tempi  fuffeguenti , come  notò  ,,  nachi , & non  quidquid  in  Mona- 
S.  Girolamo  nella  Epifiola  x.  a Fu-  ,,  chosdicitur,  redundet  in  Clerico», 
xi»  pog.qi.  Tom.i.  tdit.  Romjn.  „ qui  patret  flint  Motiachoruo»  » • 

Ma 
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Per  l’oppofito  coloro  , i quali  menano  una  vita  fciolta,  - 
e perdono  il  tempo  in  vifite  , e regalano  , non  fo-  CAP.  in. 
Iamcnte  non  fono  biafimati  ; ma  fono  anzi  ben  ac- 
colti , e trovano  eziandio  degli  ammiratori , e de’  lo- 
datori della  pietà  [ di  cui  non  è in  eflì  nè  manco 
1*  ombra  ] e del  fapere  [ del  quale  non  hanno  egli- 
no » che  femplicemente  una  tintura]  e de*  protettori  > 
che  con  tutto  l’impegno  ne  prendano  le  difefe , e ne  pro- 
curino gli  avanzamenti . Non  occorre  addurne  gli  efem- 
pli  , che  fono  lampanti . Vi  è di  peggio  . Se  avvie- 
ne , che  un  Regolare  offervante  del  luo  iftituto  , e 
fludiofo  fi  a dagl’  invidio!!  , e fcioperati  , e foliti 
di  girare  per  le  converfazioni  malmenato  , perfegui- 
tato  > oppreflò  , appena  trova  chi  mortri  di  compa- 
tirlo ; quando  per  un  difcolo  , per  un  vagabondo , per 
uno  fcandalofo  fi  trovano  molti  , che  [ per  la  firana 
maflima  del  tempo  , che  i buoni  non  abbiano  bifogno  , 
e i cattivi  abbiano  neceflità  di  protezione  ] a favore 
di  lui  s’impegnino;  e impegnati  che  fieno , fé  hanno 
del  potere  , fi  avanzino  fino  a intimare  , che  non  fi  fac- 
cia novità  , a’  Superiori  , che  il  voglian  reprimere , e 
ricondurre  nella  via  diritta;  onde  avviene,  che  Tempre 
più  fi  vada  accrefcendo  il  numero  degli  fcioperati , e de* 
malvagi.  Oltredichè  chi  non  vede, che  da’fecolari  mede- 
T.lll.T.ll.  A a fimi 

Ma  come  bea  aggiunfe  ivi  il  S.  Dot-  ,,  fcat  . Malorum  folatium  eli  bo- 
tore  pig. 44.,,  fieri  quidem  non  po-  ,,  nos  carpcre , dum  peccanti um  mul- 
,,  teli  , ut  abfque  morfu  bominum  „ mudine  putant , culpam  minui  pec- 
jj  vita  hujus  curricula  quis  pertraa-  ,,  catorum  „ . 
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è portato  a forza  di  raccomandazioni , e di  raggiri , e 
talor  di  violenze  a’  porti  , e alle  cariche  più  ragguarde- 
voli , non  il  virtuofo  , nè  il  prudente  , nè  lo  fcien- 

ziato  ; ma  colui  (1)  , che  abbia  delle  aderenze  , o 

potfa 


(l)  Quinto  fi»  ciò  vero  fi  fcorge  in- 
fiora dalli  ragione  addotta  dal  Re  Cri* 
Ibamls.  Enrico  I II.  il  Clero,  di  non  do- 
ver condifcendere  alla  domanda  della 
xellituzione  dell’elezioni  alle  Badie  ic. 
j,  Siccome,  itjjt  egli,  i tempi  prefenti 
n fono  troppo licenziofi  ; i gentiluomo 
„ ni , e altri  e (Tendo  piò  forti , ciafcu- 
„ no  dal  canto  Tuo  farebbe  eleggere 
,,  o i Tuoi  parenti,  o tali  altri,  ch'ei 
„ volelTe  „ . T ali,  degli  Atti  del 
Clero  dello  edig,.  di  P erigi  dell' ori- 
no 1740.^.1 6.  Frattanto  ancorché  non 
fieno  fiate  refiituite  alle  Comunità 
ccclefiafiiche  reiezioni  medefime  ; il 
Gero  Hello  fi  lamenta  della  prepo- 
tenza de’ Signori , che  a forza  d’im- 
pegni , e di  raccomandazioni  porta- 
no a’ governi  delle  Badie  i loro  con- 
giunti , o chi  loro  piò  dì  nel  ge- 
nio, e fovente  anche  a forza.  Vedi 
la  Rimofiranza  di  Monfignor  di  Ba- 
*as  recitata  l’an.  1579-  in  prefenza 
dello  fiefiò  Re  Criftianiffimo . Ivi, 
f-7-  few-  t p. ai.  Jeqq.  e la  Rimo- 
firanza del  Vefcovo  di  S.  Brieuc  del 
medefimo  anno,  fui  ,p.J7.  feqq.  e per 
tralafciarc  parecchie  altre  , quella  di 
Monfignor  di  Noyon  dell’  an.  1585. 
ivi,  p. in.  feqq.  ,,  Io  non  parlo  n 
( egli  dice  a nome  del  Clero  ) „ lo 
9,  non  parlo  per  fare  il  lupo  piò 


„ grande  di  quel  , eh’  ei  non  é , o 
„ per  efagerazione . Vi  é anche  mag- 
„ gior  difordine  di  quello  . Io  noi 
,,  toccherò,  che  di  palleggio  .... 
„ affinchè  piaccia  alla  Maefià  Vo- 
„ lira  di  confiderare  fu  di  ciò , qua- 
„ li  fieno  i migliori  vofiri  fervi , e 
„ del  Reame , fe  quelli  , che  vi  di- 
„ cono  , che  tali  nomine  fieno  il 
„ piò  bel  fiore  della  voftra  Corona  , 
,,  e che  non  le  dovete  mai  lafciar 
,,  perdere  , nè  renderle  alla  Chie- 
„ fa  ( io  LASCIO  A PARTE 
„ DA  QUALE  SPIRITO  SIENO 
„ MOSSI  , e fe  CIO’  NON  DI- 
„ CAN  EGLINO  PIUTTOSTO 
„ PEL  PRIVATO  LORO  INTE- 
„ RESSE  , E PER  AVERNE  LA 
„ PARTE  LORO, CHE  PER  AL- 
„ TRO  FINE  ) ; o si  bene  noi  , 
„ che  avendo  cura  della  falute  della 
n voflra  anima  ....  riconofciam 
„ bene  , e ci  avvediamo  efiervi  di 
,,  molti,  e di  grandi  difetti  nell'clc- 
„ zioni  ; ma  diremo  anche  con  veri- 
,,  tà . . . che  que'  pochi  Monaficri  , 
„ e cafe , nelle  quali  o per  la  pover- 
„ tì  loro  , o per  benefizio  ringoiare 
,,  del  Signore  I’  elezioni  fono  rima. 
„ fe  , ci  fanno  vedere  chiaramen- 
„ te  pel  buon  regolamento  loro  , 

„ qual  dtflcrenza  palli  tta  quelle , e 
„ qucl- 
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poffà  contribuire  nelle  occafioni  a chi  per  lui  abbia  - - 

A a 2 moftra-  cap.iii. 


,,  quelle  1 dove  gli  Abati  fono  di  no- 
„ mina  . Peniate,  o Site,  qual  con- 
,,  tento  farebbe  per  la  Maeltà  voftra 
„ di  vedere  tutti  i Munafterj  del  vo- 
„ (Irò Reame,  e unte  belle,  e gran. 

» di  cafe  ripiene  di  religioli  ben  re- 
„ golati , e riformati , come  fon  an- 
„ cora  i Certofini , e i Celeftini  , e 
„ alcuni  altri  . Qual  rinforeo  fareb- 
„ be  quello  al  voflro  Reame , e alle 
„ voftre  armi  si  contro  i vollri  ne- 
„ mici  di  fuora , che  quei  di  den- 
„ tra  il  Reame  , e contro  quelli 
„ eziandio  , che  fi  follcvano  contro 
„ la  Macftà , e autorità  voftra  ; qual 
,,  rinforzo , difiì , farebbe  quefto  delle 
„ preghiere  di  tante  perfone  fante  , 
,,  che  alzalfero  le  mani  a Dio  per  la 
„ confcrvazione  voftra , e del  voftra 
„ dato  f 11  Popolo  di  Dio  combat- 
,,  tea  contro  gli  Amaleciti  ; e Mosè 
„ efTendo| full’ monte  alzò  le  mani  a 
,,  Dio , e il  popolo  cacciò  i fuoi  ne- 
„ mici  : ma  quando  Mosè  abbafsò 
,,  le  mani , il  popolo  reftò  di  fotto  ; 
,,  e ciò  fervi  per  filici  apprendere  , 
n che  le  vittorie  , e le  forze  del 
„ popolo  di  Dio  fono  in  benedizio- 
„ ne  più  per  le  buone  preghiere  de' 
„ fuoi  fervi , che  per  la  moltitudine 
n degli  uomini  , c per  la  grandezza 
n delle  armi , e per  l' aggucrrimcnto 
„ de’foldati,, . A quefto  doveano  pen- 
fare  il  Ragionatore  , e con  lui  cer- 
ti altri  fciolctti  del  fccolo  , allorché 


fcrivendo  dc’Religiofi , a’quali  per  ifti- 
tuto  conviene  il  ritiro,  e l’attendere 
alla  preghiera  , li  rapprefentano  co- 
me unti  oziofi , e inutili  alla  Repub- 
blica, e alle  Chicle.  Segue  a dire  il 
fuddetto  Prelato:  ,,  Noi  non  pof- 
,,  fumo  dubitare,  che  Iddio  non  re- 
„ fti  grandemente  offefo  pe’difor- 
„ dini , che  fono  troppo  comuni  ne’ 
n monafieri  ...  ma  noi  vi  diremo, 
,,  che  la  maggior  parte  di  quelli  mi. 
„ li  proviene  dall’ aver  elfi  de’ Capi 
„ non  buoni , e poco  curanti  del  do- 
,,  ver  loto  ....  e , pel  colmo  del- 
,,  la  confufione  , vi  fi  trovano  delle 
„ Badie  di  uomini  date  alle  femmi- 
,,  ne , che  ne  godon  le  rendite  fotto 
,,  il  nome  di  un  qualche  Guardiano  ; 
„ e delle  Badie  di  Sante  Vergini  da- 
,,  te  a’ uomini  fpecialmente  giovani, 
„ che  fotto  IL  NOME  DI  QUAL- 
„ CHE  BADESSA  MESSA  A FOR- 
„ ZA  , E CON  VIOLENZA  ne 
„ tiran  1* entrate  ,,.  Quelli,  e fomi- 
glianti  altri  abufi  potremmo  noi  prova- 
re, che  non  per  colpa  degli  Ecdefiaftici 
regnano  in  molti  paefi;  ma  fe  ce  ne  im- 
pegnalfimo,  troppo  ci  diflonderemmo. 
Frattanto  fi  noti  , che  quantunque 
de'  Beni  Ecdefiaftici  godano  in  piò 
paefi  varj  Signori , e Signore  , e ne 
fpendano  le  rendite  in  cacce,  in  giuo- 
chi , in  isfiirzi  &c.  come  ne*  luoghi 
citati  rapprefenta  il  Clero  Gallicano; 
tuttavolu  non  fe  ne  rifentono  i no- 

ftr! 
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■ modrato  dell*  intcrefle  , e della  premura  ? Molto  di 

cap.  ni.  più  potremmo  noi  dire  intorno  agli  fconcerti  cagio- 
nati , o fomentati  da’  fecolari  negli  Ordini  Religiofi  ; 
ma  la  brevitì  dell’opera  n’è  d’impedimento.  Frat- 
tanto fi  ridetta  , che  lo  dello  pur  troppo  fijccede 
nel  rimanente  del  Clero  . 

In  fatti  de’  difordini  , che  fi  veggono  tra  gli 
Ecclefialtici  fecolari  , chi  n’  è la  cagione  , fe  non  fe 
que’  tali  , che  badano  non  alla  vocazione  de’  loro  fi- 
gliuoli allo  dato  clericale  ; ma  pendano  foltanto  allo 
fgravio  delle  loro  famiglie  (i)  : o ,che  ufano  tutte  le  ar- 
ti , e tutta  la  potenza  loro  per  promuovere  alle  Di- 
gniti  facre  non  chi  n’è  degno  , ma  chi  ( eifendo  am- 
biziofo  ) e coll’olfequio  C2)  » e con  avergli  ferviti»  c con 

efle- 


flri  Contradittori  ; c folo  contro  di 
quegli  Ecclefialtici  fi  fcagliano,  i qua- 
li meno  certamente  fc  ne  abufano  . 
Ma  non  altro  fi  può  afpettare  da’no- 
flri  nuovi  Politici,  i quali  argomen- 
tano colle  calcarne,  o come  dice  San 
Girolamo  ,,  a formofulis  nofiris  , & 
„ torofulis  , & vi*  fijmmis  pedibus 
,,  vcfligia  adumbrantibus  , quorum 
,i  verba  in  pugnis  funt  , & fyllogif- 
»,  mi  in  calcibus  ,,  IH. il.  adverfut 
Jovmianum  pig  ìi-  Tom. il.  Opp. 
tdit.  Rom. 

(1)  Di  un  fimil  abufo  fi  lagnò 
pure  ne’ principi  del  v.  frcolo  S.  Gi- 
rolamo.  Vedi  la  Epi/Ì.  vili,  a De- 
miriade  p. 30.  T.l. della  ftejja  edi 


(1)  S.  Girolamo  nel  HI. I.  tornea 
Giovavano  p. 33.  Tom. il.  „ Multi 
„ cliguntur,  dice  , non  amore  fui  , 
„ fed  alterila  .. . Nonnumquam  er- 
„ rat  plcbis,  vulgique  iudicium,&in 
,,  Sacerdotibus  comprobandis  unuf- 
„ quifque  fuis  mot. bus  favet , ut  non 
,,  tam  bonum  , quam  fui  fimilem 
,,  quzrat  Przpofitum  ....  Dicam 
„ aliquid , quod  forfitan  cum  multo- 
„ rum  oflenfa  difturus  fum  ; fed  bo- 
,,  ni  mihi  non  irafeentur  , quia  eoa 
„ peccati  confcientia  non  remorde. 
n bit  : interdum  hoc  ...  vitio  ac- 
„ cidit  ( de'  Pa/lori  ) qui  non  me- 
„ liores  , fed  argutiores  in  Clerum 
„ aliegunt;  & limpliciorcs  quofque, 
>1  *1* 
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edere  flato  loro  grato  nelle  occafloni  , ha  acquillata 
la  loro  protezione  ? Or  da*  non  chiamati  da  Dio  , e 
in  confeguenza  dagl’  intrufi  nel  Clero  , e dagli  ambi- 
noli , i quali  procurino  non  1*  altrui  , nè  la  propria 
falvezza  , ma  lo  Iplendore  , c le  ricchezze  , che  fi 
ha  egli  mai  ad  afpettare  * quando  fieno  pervenuti  alle 
Prelature  * o fia  Dignità  ecclefiafliche  , fé  non  fé  che 
negli  sfarzi  confumino  le  rendite  delle  Chiefe  ; e molto 
più  quando  fieno  eglino  circondati  , come  ordinariamen- 
te avviene  , dagli  adulatori , i quali  pe*  loro  privati  in- 
terefli  vadano  lodando  la  loro  condotta  (i),  e chia- 

A a i mino 

,,  dell'eia*  abutentibns  venter  undt- 
„ qne  comprimaiur , & necefTaria  in 
»,  res  fupcrfluas  effùndantur  , atque 
,,  aitarla  ipla  ruflibus  noftris  conta- 
ti minentur  . NeGcicbarn , ncs  equi* 
,,  infignibus,  & Ufcivis  fèrri,  fellif- 
,,  que  , & curribus  magnifico  attoU 
„ li  . . . oportere  ...  Si  haec  gri. 
„ via  vobis , & acerba  f ueruttt , prie- 
„ terierunt  . Antiflitcm  alium  , qui 
„ MULTITUDINI placcar, create., 

,,  Hoc  mibi  minus  grave  fuerit  , 
„ quarti  fi  diutius  in  tumultu  verter, 
,,  ac  civilis  vita  turbi*  , & fervori- 
„ bus  commaculer  , atque  ad  vu'gi 
„ more*  me  ipfum  inflettere  neceffé 
„ habeam  . Non  enim  Sacerdote* 
„ QUtRRUNT,  nec  animarum  di- 
„ fpenfatores  x?rux'?u’  0U- 

„ , SED  D1VITIARUM 

„ CUSTODES  &c.  „ 


„ atque  innocentes  inhabiles  putant; 
,,  vel  affìnibus  , & cognati*  , quali 
„ terrenae  militi»  officia  largiuntur, 
„ SIVE  DIVITUM  OBED1UNT 
„ JUSSIONI,  quodque  hi*  pejuteft  , 
,,  ibis  dericatu*  donant  graduiti,  quo 
„ rum  fint  OBSEQUIIS  del: ititi  „. 

(x)  Vi  erano  pur  di  coftoro  anche 
nel  quarto  fecolo.  „ Nobis  „ ( come 
di  fe  fc  riffe  S.  Gregorio  Nazianzcno 
nella  Oratori*  ami.  T.I. 

»pp.  idlt.  Colon.  an.Jógo.  ) capro 
„ bant  , quod  nec  menta  lauta  , & 
„ opipara  , nec  magnifica  velie  uti- 
,,  mur  &c.  Nclciebam  feilieet  nobis 
,,  cum  dariffimis  belli  ducibus  ( qui 
t,  tot  opi bus, copi ifque  circumfluunt, 
,,  ut  quo  fua  projiciant  , non  ha- 
„ beane  )zmulationem,  & certamen 
„ effe;  illudque  oportere,  ut  8c  no 
„ bis  pauperum  boni*  ad  luxum,  & 


CAP. III. 
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mino  il  loro  fafto  decenza  , e la  facrilega  loro  pro- 
digalità difinterelTe  (i)  , ed  effetto  di  animo  grande, 
e alieno  dall’  avarizia  , e dalla  fordidezza  ì Facciano 
un  pò  di  rifleflione  fu  di  loro  ftefli  que*  noftri  Av- 
verfarj  > eh’  effendo  aggregati  al  Clero  , tuttavolta 
[ fanno  eglino  per  qual  fine  ] hanno  aguzzate  con- 


fi) S.  Grifoftomo  IH.  ut.  con  tra 
Oppugnator.  Vite  Mona/tic e «VII. 
p.'ij.  T.l.  opp.  edit.  Parif.an.171S. 
riprendendo  coloro,  i quali  fe  l’era- 
110  prefa  contro  de'Religioli , ed  era- 
no affatto  fimili  a non  pochi  del 
tempo  noftro  , e in  ifpecie  a’  noftri 
Contradittori , cosi  fcrive:  ,,  Neque 
,,  id  folummodo  grave  cft  , quod 
„ Chrifti  prseceptis  contraria  docca- 
„ tii,  fed  quod  preclari*  appellatio- 
„ nibus  vitia  obtegatis  : hippodro- 
»,  mis,  ac  theatris  jugiter  interefte, 
»,  urbanitatem  vocantes  . . . prodi- 
si  galitatem  , humanitatem  . . dein- 
»,  de,  quali  hzc  fallacia  non  fuificiat, 
»,  virtutem  quoque  contrarìis  nomi- 
5,  nibus  vocatis,  temperantiam  appel- 
5,  laute*  rufticitatem  ; modeftiam  , 
»,  timiditatem;  contemptum  faftus  , 
»,  fcrvilem  animum  , . . perinde  ac 
»,  fi  metuatis  , ne  fi  ab  aliis  veram 
,,  horum  appcllationem  audierint  fi- 
si lii  vcftri,  perniciem  hujulmodi  fu- 
»,  giant  „ . Che  fe  fi  offendono  gli 
Awerfiri  della  condotta  de’  ricchi 
Chierici,  perchè  non  imitano  S.Gian 
Grifoftnmo,  e non  ne  Ragliano  tut- 
ti i rimproveri  contro  i loro  gcnito- 


tro- 

ri  , che  febbene  gli  hanno  deftinati 
allo  Stato  Ecdefiaftico , nulladimeno 
non  danno  loro  altri  efempli  , che 
meri  fecolarefchi , onde  dilapidino  le 
rendite  de’  benefizi , quando  fieno  lo- 
ro conferiti?  Ecco  le  parole  del  San- 
to , ivi,  p. 87. ,,  Vos  folatium  emen- 
,,  dationis  , atque  remedium  fuftuli- 
„ flis  ; quodque  gravius  cft  , noti 
„ folum  verbis  , fed  esemplo  quo- 
„ que  , Se  opere  harc  illi*  monita 
„ dati*  , dum  aedes  fplcndidas  con- 
„ firuitis  . . . reliquofque  magnifi- 
„ cos  apparatus  additi*  , prorfufque 
„ veluti  quadam  nebula  animo*  eo- 
„ rum  obtenebratis . Unde  igitur  mi- 
„ hi  perfuaderi  poterit,  poffe  ilio*  fa- 
„ lutcm  cotifequi  , cum  ad  ea  cvo- 
„ cari  videam  , quz  qui  fàciunt  , 
„ prorfus  perituro*  e(Te  Chriftus  de- 
,,  daravit  ? Cum  videam  , vos  ani- 
„ mam  eorum  quali  minoris  precii 
,,  aliquid  negligere;  illa  autem,qua 
,,  vere  fuperflua  funi,  quali  necelfa- 
,,  ria,  de  precipua  curare.  Namque 
,,  ut  fervus,  ut  cquus,  ut  vcllimen- 
,,  tum  pulcherrimum  (it,  omnia  fa- 
„ citi*  ; ut  autem  ipfc  probus  fit  , 
„ ne  cogitare  quidem  vultic  fkc,. 
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tro  il  Clero  medefimo  le  loro  penne  ; nè  fu  di  fé 
ftefsi  {blamente  , ma  fu  degli  altri  ancora  , che  fono 
da  efli  tacciati  come  diflipanti  1*  entrate  de’  Bene- 
fizi in  definari  , in  ricchi  mobili  delle  cafe  Sic.  vi 
facciano  , difsi , rifleflìone  ; e quando  vogliano  ope- 
rare con  buona  fede  , non  ballerà  loro  l*  animo  di  ne- 
gare , che  dagl’  impegni  de*  fecolari  per  lo  più  è pro- 
venuto , e proviene  , che  gli  abufi  tra  gli  ecclefiallici 
fi  mantengano  ; e che  non  vi  abbiano  potuto  finora 
edere  mede  in  efccuzione  le  falutari  dilpofizioni  de* 
facri  Concili , e in  ifpecie  di  quel  di  Trento . 

Quanto  al  3.  egli  è sì  manifeftp , che  il  negar- 
lo farebbe  lo  Aedo , che  negare  , che  il  fole  , quan- 
do non  vi  fia  caligine  ) nè  nebbia  > nè  nuvolo , ri- 
luca  di  mezzo  giorno  . Le  laute  menfe  predo  i 
fecolari  , che  fieno  un  pò  facoltofi  > fono  quotidiane  . 
Gran  colà  ! Si  vanno  cercando  degli  efempli  ; e (e 
non  fi  trovano  ne*  tempi  prefenti  , fi  rimuginano 
tutte  le  Storie  per  ritrovarne  qualcuno  , onde  fi 
fcorga  , che  qualche  gran  Prelato  abbia  ecceffiva- 
mente  fpefb  in  qualche  (bienne  banchetto  (1)  » raa 
frattanto  contro  gli  abufi  > che  giornalmente  na" 

A a 4 fco- 

(0  Come  ha  «atto  Gisberto  Voet  Yorck Guglielmo  Nevillio  l’an.t^d. 
Calvinista  , eh’ è andato  a ripescare  f'ott.  Polit.  Ecdtf.  Perte  I.  lèi.  iv. 
da’ Commentari  di  Francete  Godv-  Tre  fìat.  lì.  de  Ptcul.  E ni.  [tu  de 
vino,  de  Prefulikut  duglie  , quan-  Boni:  (i Tc.  tep- v r . p.699.  ftq.  edit . 

* to  fpefe  pel  convito  , che  fece  nella  A mjielod.  en.i  666. 

fua  int  ronizazione  l’Arcivafcovo  di 
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- fcono  tra*  iecolari  , e da*  (ecolari  di  ferino  giulh- 

cap. in.  mente  fon  deplorati  , fi  moftra  egli  per  avventura 
da’  noflri  contradittori  una  mica  di  zelo  ; o non  piutto- 
sto fi  tace  ; o fin  anche  fi  vuole  , che  s*  interpretino  in 
bene  , quaficchè  conducano  alla  decenza  delle  fami- 
glie , e al  ben  fociale  ? lo  non  parlo  della  prodigalità 
de*ricchi  nel  profondere  per  le  tavole  (0  > e pe’  cibi 
delicati  fatti  anche  trafportare  per  la  polla  da  lonta- 
ni paefi  ; e pe*  liquori  forefiieri  (2);  e per  la  tanta 

va- 

„ termittvmt  , nec  bolum  Mantini- 
„ cum  , & pectine*  exquirunt  Me- 
„ thymnzos , & lingulacas  Attica*, 
„ & turdos  Daphnios  , Oc  caria* 
„ Chelidonia*,  propter  quas  inGr*. 
„ ciam  cum  quinquies  mille  mil- 
„ libus  infelix  Pcrfa  profeétus  efl  . 
„ Ph  afidi  s aves  praterea  coemunt  , 
,,  attagenas  Aìgyptias  , & Medicutn 
,,  pavonem  . H*c  condimenti  im* 
„ mutante*  ii , qui  fune  guise  dediti , 
„ obfoniis  inhiant,  quzeumque  tcl- 
„ lus  , & profonda  ponti  , Se  im. 
„ menta  alit  latitudo  acris  , ingiù- 
„ vici  ea  fui  comparante*,,  . Cosi 
egli.  Non  altrimenti  parla  contro  di 
certi  fecolari  crifliani  de’fooi  tempi 
in  piò  fue  lettere  S. Girolamo. 

(1)  Era  ciò  riprefo  da’  noflri  an- 
tichi Padri  ne 'Gentili . Laondecosl  per 
iflruzione  dc’Crifliani  contro  dell’ abu- 
fo de’ Gentili  medefimi  fegue  a ferve- 
re Clemente  ,Alclìandrino  nel  il. IH. 
del  Pedagoga  cap. il.  pag.l$6.  tdit. 

\ Parif. 


(il  A propofito  di  ciò  polli  amo 

qui  riferire  quel,  che  fetide  Clemen- 
te Aleflandrino  contro  il  ludo  de’ 
Gentili  de' fuoi  tempi,  a fine  d’iftrui- 
re  il  Criftiano,  nel  cap.l.  del  li.  li- 
tro del  Pedagogo  pag.  l-)0.  della  edi- 
zione di  Parigi  dell' ai. 1611. ,,  An- 
,,  tiphanes  Deliut  medicus  vel  unam 
„ hanc  effe  dixit  morborum  cauf- 
„ fam,  ciborum  varietatem  : cum  qui 
„ veritatem  >gre  ferunt  , multiplici 
„ [uefeio  quaj  vana  gloria  frugalera, 
„ & moderatum  vicium  abjurent , & 
,,  tranfmarinas  efeas  anxie  perqui- 
„ rant.  Ac  mihi  quidera  morbi  eo- 
„ rum  mifereri  lubet  : ipfos  autem 
9,  non  pudet  fuas  decantare  delicias  : 
„ cum  enim  in  freto  funt  Siculo  , 
„ murena*  anxio,  & follicito  animo 
„ perquirunt  , & Mzandri  anguil- 
„ las,  & qui  in  Melo  funt  hrxdos, 
„ & qui  in  Sciatlto  mugilcs,  Pelori 
t,  conchas  , & Abydena  oflrca,  nec 
» n'*uai  , qui  funt  in  Lipara  pri- 
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varietà  , e copia  di  quotidiane  confetterie  , e altri 
dolci  (O;  e pe*  prodigio!!  accumulamenti  di  vafel- 
lami  , e piatterie  &c.  di  oro  , e di  argento  (2)  ; e 
pe*  cocchi  di  tante  forte  ; c pe*  mobili  preziofi  ; e 
per  gli  ornati  (3)  degli  appartamenti  alla  moda  ; 
nè  folamente  degli  appartamenti  j ma  delle  falc  , e 

fin 


Parìf.  an.16.yt.  ,,  Languefcentis  au- 
„ tem  , Se  imbecilli  propter  intem- 
„ perantiam  appetitionis  funt  tranf- 
„ marini  vini  importationes , deli- 
„ piente  in  defideriis  animo , vel  an- 
,,  te  ebrietatem  . Nam  & Thafium 
,,  odoriferum  , & bene  fpirans  Lef- 
„ bium  , & quoddam  fuave  Crcti- 
„ cum , & dulce  Syracufiutn , & Mcn- 
,,  deiium  quoddam  JEgyptiacum  , Se 
„ infoiare  Naxium,  Se  aliquod  aliud 
„ fragrans  ex  Italia  : multa  quidem 
,,  hic  nomina  ; moderato  autem 
„ convivi  vinum  unum  , quod  ex 
y,  unius  Dei  agricultura  provenir  . 
„ Quid  enim  ? An  non  vinum  in  fua 
,,  patria  natum  cuique  fufficit  ad 
,,  fuam  explendam  cupiditatem  ? Ni- 
,,  fi  forte  et  urti  aquam  funt  impor* 
ai  tatuò  &c.  „ 

(1)  Clemente  AlelTandrino  . Ivi 
t.I.  fi.  140.  „ Apud  homines  nullum 
,,  habet  terminum  delicata  ingluvies. 
,,  In  liba  enim , placenta:  , & bella- 
„ ria  proverà  efi , metendarum , Se 
„ coem  multas  exeogitans  appendi- 
„ cea  , omnes  ejus  conferita  fpe- 
„ cies.  At  mihi  quidem  videtur  ho- 
mo  , qui  eft  eiufmodi  , nihil  ef- 


„ fé  aliud  , quam  bucca  , aut  ma* 
» xilla  Sec.  „ 

(1)  Clemente  Alefiandrino  nello 
fiefio  II.  litro  dtl  Pedagogo  e.ill* 
tacciando  il  lufio,  che  in  qucfto  ge- 
nere regnava  predò  i Gentili  dell’età 
fua , pag.159.  [eq.  cosi  fcrive  : ,,  Ar- 
,,  gentcorum  , Se  aureo  rum  , gem- 
,,  meorumque  poculorum  irritus  , 
„ & inutili:  efi  ufus  . . . Vatcant 
,,  ergo  Tericlei  calice:  , Antigom- 
n des,  Cani  bari,  Labronii  , & Le* 
„ parti,  & poculorum  genera  innu- 
„ merabilia , T rulli  pnterea , & Pfy- 
M flcres  , Se  (Enochoi ....  Quia 
„ ctiam  curiofa  , ac  fuperflua  cita* 
„ torum  in  vitro  vana  gloria  , ad 
„ frangcndum  propter  artem  para- 
,,  tior  . . . Sella  autem  argentei , 
„ Pelves  , & Acctabula , Scutelli,  & 
,,  Catini,  Se  priterea  vafa  aurea.  Se 
„ argentea,  nonnulla  quidem  ad  ci- 
,,  borum  minifierium  , alia  vero  ad 
„ alio:  ufus  , quo:  me  pudet  di* 
„ cere  &c.„ 

(3)  Clemente  Alefiandrino  Ivi  : 
„ Ex  feflili  cedro,  thyo , ebenoque, 
„ 8e  ex  ebore  infiniti  tripode:  , le- 
„ flique  argentei  pedes , Se  ex  ebo- 

« « 
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, ^ fin  delle  Halle  abbellite  con  Mucchi  indorati  ; e pe* 

cap.  ni.  panni , e broccati  lavorati  altrove  , e con  incredibile 
difpendio  acquiftati  &c.  (i)  J non  parlo,  diflì  , di  tali 

pro- 


„ re  comparti,  auroque  interfperf* , 

„ & teftudine  variata  cubilis  valva , 

„ & flraguix  velles  purpurea  , & 
,,  aliorum  colorum  paratu  diffici- 
„ lium  , infolentium  delitiarum  ar- 
,,  gumcnta  & c.  funt  omnia  aman- 
,,  danda  „ . Di  quelle  , e di  limili 
altre  fupeifluità  , rigettandole  , par- 
lano non  folamente  i Santi  Grego- 
rio Nazianzeno , Girolamo , Giovan- 
ni Grifoftomo;  ma  eziandio  gli  Scrit- 
tori Gentili . 

(i)  Di  quelli  abufi  , così  pure  fcri- 
ve  Clemente  AlclTandrino , ivi , ctp.x. 
p.  198.  ,,  Si  de  velie,  & deliciis,  re- 
„ bufque  fupcrvacancis  tamquam  non 
,,  necelTariam  omnino  curam  (Chri- 
„ lius  ) tollit  , quid  cenfcndum  eli , 

eum  dicere  de  nimio  ornatus  flu- 
,,  dio  , de  tinrtura  lanarum  , varie- 
„ tate  colorum , fuperflua  cura  gem- 
,,  marum  , auri  elaboratone , capil- 
„ lis  artificinfis  , & intortis  crinibus  ? 
n Quid  de  fucata  oculorum  pittura , 
„ quid  de  vulfionibus  , purpuriffi  , 
„ ac  cerufiae  fucationibus  , tinttifque 
„ pilorum  coloribus,  improbifque  hu- 
„ jufmodi  artificiorum  fraudibus?  . . 
„ Lacedemoniorum  civitas  folis  me- 
„ retricibus  floridas  verte»,  & aurum 
,,  mundum  gcliarc  permifit  , a pro- 
ti bis  mulienbus  mundi  liudium  aufe- 


„ retis  ...Contra  autem  Athenienfiutn 
,,  Magifiratus , qui  civilem  vite  for- 
„ mam  ezpulerant  , loci  quali  , Se 
,,  converlationis  virili»  obliti , aurum 
„ geliabant  , crobulo,  quod  eli  ve- 
„ ftimenti  genus  , aureo  indueban- 
„ tur,  adjunttis  ricadi»  ornati . Ho- 
„ rum  autem  xmulatio  ad  alio»  quo- 
,,  que  Jonas  pervafit,  quosHomerua 
„ effe  effeminato»  oftenden*  , vocat 
» AxwtircirAavK  , hoc  eli  vt flint  ta- 
ta trabtntts  ....  Nimis  fubtilitei 
„ per  fummam  flultitiam  laborata 
„ opera  , curiofaquc  in  texturis  plt- 
,,  caturz  longilTime  amandentur  . 
„ Aurifila,  8c  indici  lire»  , & opero- 
„ fi  bombyces  valere  jubeantur,, . Et 
p.  101. ,,  Qu*  autem  ex  auro  aflàbre 
,,  iiiì a ...  Se  hx  animalium  , quae 
,,  vento  feruntur , deliri*  , & ille  un- 
,,  guentis  delibutus  crocotus , & lu- 
,,  fpiciendarum  membranularum  pre. 
,,  tia  , Se  variegata  velie»  rtjician. 
„ tur,,.  Pop. aoj.„  Trahere  autem 
„ velles  ad  fummo»  ulqtie  pedes  de- 
„ milTas...  ambulandi  attionem  im. 
„ pedit  , cum  veli'»  inllar  verriculi , 
„ qu*  in  foli  funt  fuperficie  forde» 
„ fecum  attrahant  „ . Pag  104.  „ At 
„ etiam  delicati»  panni»  admifeente* 
,,  muliere» , & qui  funt  ex  viri»  effe- 
„ minati,  fraudulentas  tinrtura».. . 

jj  m®- 
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profufioni , non  appartenendo  elleno  al  mio  iftituto,  ben- 
ché per  altro  ne  abbiano  fcritto  con  pofitiva  .difappro- 
vazione  i Santi  Padri . Parlerò  fol  di  coloro  , i quali 
per  trattarli  con  ifplendore  , impoverifcono  le  loro 
cafe  » e fi  caricano  di  debiti  . Or  contro  di  quelli 
hanno  eglino  mai  fiatato  i noftri  Riformatori  Scc. 
che  nientedimeno  si  afpramente  inveifcono  contro 


desìi  Ecclefiaflici  sì  Frati 

„ modelli*  limitem  tranfiliunt , non 
„ amplio*  lintea  (e*  propria  renio- 
„ ne  ) fed  quzdam  alia  ex  terra  He- 
„ brzorum  , & Cilicum  comparan- 
n tes  • Amorgina  autem  tacco  , & 
„ byffina  „ . Cap.xx.  p.io 5.  „ Va- 
„ Ure  iubendum  eli  aureorum  , & 
yy  gemmeorum  fandaliorum  vana  ar- 
,,  tifici»  cum  crepid.s  Attici*  , & Si- 
„ cyonii» , cothutnifque  Perficis  , & 
„ Etrufcitn.  Cap.x II  p.*o6..,  Talea 
„ funt  ( mulierilui  ) gcmm*  monili- 
,,  bus  alligata,  8c  inclulztorquibus, 
,,  amethylli , & ceraunitz  , & jafpi- 
„ des  , & topaaion  , & fmaragdus, 
„ Milefia  merces  pretiofiflìma . Ma- 
„ ximi  autem  pretii  margarite*  mu- 
„ lierum  cubili»  per  fummam  lafci- 
„ viam ...  invafit,, . Vedafi  ciò,  ch’egli 
profegue  a fetivere,  e fi  comprende- 
rà a evidenza  , che  in  un  tal  genere 
non  la  cede  l*  età  noftra , anzi  mol- 
to è fuperiore  a quella  di  Clemen- 
te , che  da  si  fatti  abufi-  de’  Gentili 
procurò  di  rimuovere  i fedeli  di  Ge- 


(1)  , che  Preti  , quafic- 

chè 

si  Crifto  . Anche  S.  Ambrogio  nel 
lv.  fecolo  riprefe  lo  sfarzo  de’feco- 
lari.  t ib.v.i*  Lutar*  n.107.  p.887. 
Tom.  il.  & IH.  de  l'iduif  cap.y. 
num  xxvil.  pog.ijó.  ftq.  Tom. ni. 
e per  tralafciare  gli  altri , S.Girolaxno 
nella  Epi[ì. ix.  a Salvina  p.j9.T.I. 
Opp-  edit.  Roman,  on.ijdj.  e nella 
E pi  lì.  x.  a Furia  pag.^i.  e altrove. 

(l)  Di  tali  invettive  abbiamo  par- 
lato di  fopra  tomo  il.  Parte  1. 
p.49.  /Iryy.  e altrove , e ne  abbiant 
dimofirata  la  infufiiftenza  . Niente- 
dimeno l’Autore  del  libello  intitola- 
to unj  Riforma  d' Italia  e.iv.p.59. 
la  rinnuova,e  aggiugnendovi  parecchie 
altre  calunnie , finalmente  conchiude, 
eflere  i Monafterj  „ luoghi  abbomine- 
,,  voli,  e degni  di  edere  fchiantati  dal- 
„ le  radici,,.  Ma  in  qual  modo?  Sap- 
piamo ben  noi , eflere  flati  i Monaci 

da’ Gentili  precurfori  di  lui  ingiurio- 
■ , * 
fornente  appellati  urtato t » x*‘ 

XvuliiSf  , ho u tKx'io/  tf ter  alili, 
e torrvttori  , e impolìori  [ Vedi  San 

Gian 
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chè  quelli  pregiudichino  , e foli  fieno  di  danno  alla 

Re- 


cisa Grifortomo  lib.T.  ad  ver  fui  Op- 
pugnatore Pitie  Mona  Itila  ad  Pa- 
trem  Gentilem  num.lt.  p. 59.  T.I. 

Opp.  ) • Non  ignoriamo  , che  dagli 
Ariani  (poiché  all'errore  di  Ario  ga- 
gliardamente i Monaci  flclfi  fi  eran 
opporti  ) furono  dirtrutti  parecchi  Mo- 
nafterj  ( Leggali  S.  Atanafio  Hi/lor. 
jtrianor.  ad  Monachot  num.LXXll. 
pig  lio.  Tom.l.  Opp.  edit.  Parif. 
«0.1698-]  Abbiamo  anche , rivolgen- 
do le  antiche  memorie,  ritrovato , che 
alcuni  falli  cattolici,  e perciò  da’ San- 
ti Padri  redarguiti  come  non  aventi  il 
timor  di  Dio  ( Vcggali  S.  Ambrogio 
Epifl-x li.  ad  Mareellinam  Soror. 
n. xxvii.  p.iojS. T. ili. Opp.  edit. Pi- 
neta <je.i75i.}eceme  tali , che facef- 
fero  cfultarc  il  nemico  dell’umm  ge- 
nere (S.Girol.  Ep.xxv.  ad  Paulam  de 
Obitu  Ble/illa  p. 98.  T.I.  Opp.  edit. 
Rom.an.1565.')  ne  vollero  l’crtermi- 
nio  . Confiniamo  per  altro  di  non 
aver  mai  letto  nè  predò  alcun  malvagio 
cattolico,  nè  predò  alcun  eretico,  nè 
predo  alcun  idolatra , anche  il  piò  ac- 
canito contro  il  cridianefimo  (quali 
portiamo  dire,  che  fieno  flati  Giuliano 
P Aportata  , e Zofimo  il  favolatore 
piuttoflo  , che  l’ Iftorico  ) un  pro- 
getto di  diftruggimento  de’  Monader] 
si  di  uomini , che  di  donne  cotanto 
empio  , e fcellerato  , come  quello  , 
che  ora  ci  vien  proporto  dal  Rifor- 
matore . Non  vuole  cortui , che , fe- 


condo gl’  infegnamenti  de’  Santi  Pa- 
dri , quc'Monaci , che  tra  tanti  buoni 
vivono  malamente  , e che  non  fo- 
no mai  mancati  dachè  è nato  il  mo- 
nachifmo  ( Vedi  S.  Ambrogio  /.  e. 
S. Gian  Gtifort.  hi. ili.  edv.  Oppu- 
gnatore Pila  Monaji.  n.an.  p. 99. 
feqq.  ) come  dal  pri  ncipio  del  Cri- 
flianefimo  vi  fono  fempre  flati  de* 
malvagi  Crirtiani  , fieno  emendati  ; 

0 quando  non  fi  vogliano  emenda- 
re , fi  dia  ad  altri  , che  odervino 
la  regola,  il  loro  luogo  (vedi  fopra 
nor.i.p.314.  di  qut[ìo  voi.);  ma  pro- 
pone, che  fi  lafcino  a far  male:  e quindi 
profegue  a feri  vere  p.61.  ,,  Mettete 
„ loro  le  fpie  d’ attorno , che  facciali 
„ palefi  i loro  adulteri,  le  loro  for- 
„ nicazioni,  i loro  facrilcgj , i loro 
„ rubamenti , i loro  intrichi , e ca- 
„ baie  , e gli  altri  misfatti  tutti  1 
„ fategli  accufare,  fategli  trovare  fui 
„ fatto,  fategli  mortrare  al  popolo. 
„ Quelli  griderò  vendetta  ; e voi  pu- 
„ nife  1 Frati , mandateli  via , fpia- 
„ nate  il  Monartero  , e dertinate  le 
„ fue  entrate  a ufi  grati  alla  gcn- 
„ te  „ . Si  può  mai  dare  più  fee- 
Icrato  configlio  ? Se  per  ifcreditare 
l’Ordin  Monadico  fi  averterò  a valere 

1 Crirtiani  di  una  si  empia  politica, 
come  non  fc  ne  potrebbero  lecitamen- 
te valere  i Maomettani  , e i Genti- 
li per  ifcreditare  , e procurare  di 
fchiantare  fino  dalle  radici  il  Criflia. 

nell. 
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Repubblica  i Scialano  tali  fecolari  , e vertono  ricca- 

men- 


tiefiim  ; mentre  , come  fi  4 detto  , 
tra’Criftiani , in  ogni  luogo,  vi  fo- 
no degli  ambieiofi  , degli  adulteri  , 
de’ fornicatori  ,de’facrileghi  &c.  ? Nel- 
la p.6i.  feq.  vuol  egli  , che  i Reli- 
giofi , i quali  menano  una  vita  rego- 
lata, abbiano  a cITcre  fecondati  , an- 
zi obbligati  a vivere  in  tutto  , e 
per  tutto  fecondo  le  regole  del  loro 
ittituto:  ma  con  qual  fine  il  vuole? 
Non  già  perchè  cosi  abbiano  a fervire 
Iddio  , e a ffudiare  , e a efercitarfi 
nelle  opere  preferitte  loro  da’ fonda- 
tori , lo  che  da  noi  pur  fi  deside- 
ra; ma  perchè  egli  s’immagina,  che 
flutti  alla  fine  i Regolari  di  una  tal 
vita , abbiano  ad  allandonirc  il  Ch'io- 
ftro  ria  fe  mede/ìmi.  In  tal  guifa  egli 
approva  un  sì  empio , e fàcrilego  ab- 
bandonamelo. Aggiugnc  : ,,  Final- 
„ mente  il  Principe  può  fare  delle 
>j  difpofuioni  , in  virtù  delle  quali 
»,  niuno  polla  chiuderli  in  niun  Mo- 
„ naficro  , fe  non  fia  o zoppo  , o 
„ fiorpio  , o cieco  , o vecchio  , o 
„ per  altra  cagione  inutile  allo  Sta- 
„ to  ; e ciò  facendo , farà  cofa  grata 
,,  al  popolo  di  fintili  provvedimenti, 
„ ficcome  pieni  di  carità,  forte  fi  com- 
„ piace ,, . Non  leggo , che  gli  Apodo- 
li , i lettantadue  Difcepoli , e altri , 
a’ quali  dille  Crifio  , che  lafciafTero 
ogni  cofa , e Io  fcguitaficro , fieno  fiati 
inutili  allo  Stato  ; onde  fieno  fiati 
Aoppi,  ftorpi,  cicchi  &c.  Nè  trovo, 


che  ftorpi  , e ticchi  , « inutili  all» 
Stato  fieno  fiati  tante  migliaia  di 
Santi  Monaci  celebratici  da’  Ss.  Pa- 
dri , e propofii  per  cfemplari  a tutto 
il  Mondo.  Ma  che  ferve,  che  ci  dif- 
fondiamo a impugnare  il  fentimcnto 
di  colui,  che  fgrida  fin  anche  inoltri 
Sacri  Oratori , perchè  non  hanno  lette, 
a fine  di  trarne  profitto,  le  prediche 
de’ Protettami  ; di  uno, che  tratta  da 
calunniatori  i Santi  Padri  ; di  uno  ne- 
mico della  Santa  Sede  , con  cui  non 
vuole  , che  gli  Ecdefiaftici  di  altri 
Stati  abbiano  corrifpondenza  ; di  uno, 
che  rigetta  , qual  dannevole  defpotif- 
mo , quel  Principato,  in  cui  il  Sovrano 
non  dipenda  dalle  difpofizioni  del  fuo 
configlio  ; di  un  lodatore  di  Giulia- 
no Apottata  ; di  uno  in  fomma , che 
non  avendo  cfcmpli  da  poter  propor- 
re a favore  del  fuo  rovinofo  fittema 
riguardante  la  dittruzionc  de’Mona- 
fterj  , ricorre  alla  rifoluzione  di 
un  barbaro  fuperlliziofo  Confuciano 
Imperatore  „ che  fmantellò  „ com’ 
egli  dice,,  tutti  i Monatterj  , e dif- 
„ fece  tutti  i Bonzi  , cioè  i Frati 
„ della  Cina,,?  Ma  abbia  pur  egli  dal- 
la Tua  tutti  gl’ Imperatori  della  Cina  ; 
metta  tutti  in  un  mazzo  gli  empì, 
e fuperttiziofi  Bonzi  Cinefi  co’Rcli- 
giofi  Cattolici  ; c ricorra  a non  fo 
qual  nuova  maniera  di penfart p.6j. 
per  cui  egli  fi  lufinga  di  poter  arri- 
vare al  fuo  intento  : certo  è,  che  i 

piif- 
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mente . Sono  , dirò  cosi , ricoperti  gli  abiti  loro  dì 
camii.  preziofi  galloni  di  argento  , e di  oro  lavorati  in  paefi 
ftranieri  . Si  fervon  eglino  di  biancherie  di  finiflìme 
tele  ; e di  merletti  di  gran  valore  ; e di  molte , 
e varie  altre  cofe  di  prezzo  . Intervengono  agli  fpet- 

taco- 

pi'tlfimi,  e religiofiffimi  Sovrani,  fe-  del  Voltaire  , e del  Roudcau  ; laon- 
guendo  le  orme  de'  non  meno  pii , c de  drapazza  quanto  gli  è pollibile  i 
religiofi  loro  predeceflori , detederan-  Santi  Padri , e innalza  Gi  uliano  l’Apo- 
no  le  novità , e le  pemiciofe  inven-  data,  e fa  ogni  sforzo  a fine  d'indurre 
zioni  de'  Burnet , e de’  Macchiavelli  i popoli  al  tnllerantifmo  , e al  rovelcia- 
lodate  , e feguitatc  da  lui  ; e fi  at-  mento  dell'autorità  de'Sovrani  > Non 
terranno  alle  OrtodolTe  , invariabili  è pertanto  da  maravigliarli,  ch’egli, 
mafTime  fodenute  da’  Santi  Padri  , Capendo  quanto  prema  al  Clero,  a Mo- 
come  da  San  Giuflino  , da  Orige-  naci , al  Romano  Pontefice  la  Cattolica 
ne,  da  S.Bafi!io,da  S.  Gregorio  Na-  Religione,  e la  Cuggczione,  e dipcnden- 
zianzeno,da  S.  Girolamo , da  S.Am-  za  de’popoli  da’loro  Principi,  abbia  in* 
brogio , da  S.  Agodino  , e da  altri  , timata  .dirò  così , aperta  guerra  al  Ge- 
e in  particolare  da  S.Gian  Grifodo-  ro , che  vuol  abbacato;  ea’Monaci, 
mo  contro  le  impodure  de’ Gentili  , che  defidcra  fieno  ederminati  ;e  aU’au- 
che  con  accufc  fomiglianti  a’rimpro-  toriià  Pontificia,  di  cui  progetta  l’an- 
veri  del  Riformatore  s’ingegnavano  nichilamento ; e alla  Sovranità  Scco- 
di  fcreditare  il  Cridianefimo  ; e con-  lare,  dogmatizando  , che  non  già  il 
tro  le  difpofizioni  dell’  Ariano  Valcn-  Monarca  , ma  che  i corpi  politici 
te  ; e contro  tutti  i calunniatori  de-  abbiano  a e [] ere  i cu/ìodi  delle  leggi 
gli  Ordini  Monadici  , i quali  calun-  fondamentali  , pachi  elfo  Monarca 
niatori  opponeano  a’  Monaci  antichi  non  oltrepajfi  i confini  della  fua  au- 
ciò , che  non  meno  ingiudamentc  lo  foriti  ; e che  altrimenti  il  governo 
RcITò  Riformatore  ( che  per  fe  nulla  degenererebbe  in  un  puro  difpotifmo , 
piò  teme,  che  la  vera  riforma)  ardifee  e un  governo  alla  condizione  , « ve- 
di opporre  a’  Moderni  . E in  vero  tonti  degli  uomini  affatto  oppofl • 
perchè  non  ha  egli  a temere  di  una  ( cap.t  il.  p.51.  feg.  ) Ma  laicizmo  co- 
fomglante  riforma,  le  benché  firn  ili  dui , e gli  altri  a lui  fintili,  de’qualT 
Hi  eirerc  Cridiano,  non  può  tuttavolta  direbbe  giudamente  Sofocle,  eh' è 
fareameno, che  manifedare,  nonvo-  Noóc  QfoZlof  , iIt’  z^aa 

leudo,  il  fuo  attaccamento a’fenùmenti  9}o,T.ìcf  Kftoù  . 
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tacoli  ; e aggiugnendo  debiti  a debiti  , fpendono  ne*  _ __ 
teatri , ne’  mutici  , nelle  canterine  (1)  , e nel  mante-  "cIi\nL 
nere  non  (blamente  ventine  , e trentine  di  cavalli  in 
iltalla  » ma  degli  animali  eziandio  di  verun  ufo , traf- 
portati  dalle  più  lontane  regioni  (2)  , e fin  delle  fiere  : 

e frat- 


ti) Vedi  Gemente  Aleffandrino 
nello  Aedo  ni.  libro  del  Pedagogo 
eap.lv.  />.  164.  ftqq.  e S.  Girolamo 
nella  citata  Epifìola  a Salvina  p 39. 
dove  riprendendo  l’ abulia  de’  ,fuoi 
tempi,  eh’ è pur  de’noltri  , cosi  av- 
verte quella  nobil  Vedova  : „ Non 
„ ambulet  juxta  te  calamifiratus  pro- 
„ curator  , non  hiArio  fraftus  ad 
,,  feminam  , non  cantoris  diabolici 
,,  venenata  dulcedo,non  juveniscul- 
,,  tus  , Se  nitidus.  Nihil  artium  fre- 
si nicarum  , nihil  tibi  in  oblequiis 
,,  molle  jungatur.  . . Quorfum  irta? 
,,  Ut  hominem  effe  te  novens  , & 
r>  paffionibus  humanis,  nifi  caveris, 
„ fubjaccre  . De  eodem  cunfìi  fa£ìi 
« fumus  luto  : iifdem  compari  exor- 
„ diis  . In  Gerico  , & pannis  eadem 
,,  libido  dominatur  : necRegum  pur- 
»,  puras  timer  , ncc  mendicantium 
n fpernit  fqualorem  „ . E nella  Epì- 
fìola  x.  a Furia  pag. 44.  „ Comatu- 
,,  los  , comtos  , atque  lafcivos  do- 
»,  mus  tuz  teOa  non  videant  . . Fi- 
si dicinas  , & Pfaltrias  , & ifiiufmo- 
,,  di  chorum  diaboli  . . . proturba 
„ ex  aedi  bus  . Noli  . . . fpadonum 
„ exercitu  przeunte , viduarum  cir- 
si cumterrì  liberiate  „ , Vedi  anche  la 


Epift.v ili.  a Demetriade  p. 35.  eia 
Epifl.x  1.VI1.  a una  Vergine  p.  144. 

(a)  Clemente  Aleffandrino  . Ivi 
eap. iv.  p.131.  dopo  di  avere  tratta- 
to di  moltiffìmi  abufi , che  tra  Chri- 
iiiani  regnano  ancor  di  prefente, e an- 
che per  avventura  affai  maggiori, così 
profegue  a fcrivere:,,  Quin  etiam  [mu- 
li lierts]  quz  funt  paullo  civiliores , 
„ aves  Indicas,  pavonefque  Medico* 
„ nutriunt;  & fi  quod  efl  acuto  capite, 
„ monfirum  vcrius  , quam  homo  , 
„ cum  eo  ludunt  ...  & rident  qui- 
,,  dem, curri Tberfitem  audiunt , ipf» 
,,  vero  Thcrfitas  maximi  pretiiemen- 
„ tes  . . . modefìam  viduam,  Meli- 
,,  taso  catello  longe  przAantiorem  , 
„ defpiciunt  ; & juftum  fenem  ne- 
„ gligunt,  qui  eli,  nifi  fallor,  mon- 
,,  Aro  sere  empio  magia  decorus  , & 
„ honeltus  : puerum  autem  orpha- 
„ num  non  admittunt , quz  pfitta- 
„ eoe , & charadrìos  enutriunt . . & 
„ quz  funt  expertia  rationis,  iis , quz 
„ ratione  funt  przdita,  przferunt  j 
„ cumoporteat  fenes  alere,  qui  tem- 
„ perantiam  profitentur , & funt , ut 
„ ego  quidem  exiftimo  , fimiis  for- 
„ mofìores  , de  loqui  poffunt  melius 
„ lufeiniis  . . . Ez  autem  contra  , 
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e frattanto  non  fi  curano  , non  dico  già  , che  i pove- 

IIL  redi  patiicano  nelle  m i ferie  , ma  che  le  fietTe  loro 
famiglie  fi  trovino  in  grandi  angullie  . Giuocano  , e 
giuocando  arrifehiano  fu  di  una  carta  la  dote  di  una 
figlia  , anzi  tutto  intiero  il  loro  patrimonio  , eh’  è , 
come  non  di  rado  avviene,  vinto  da  uno  flranicro. 
Ma  di  quelli  non  fa  nè  manco  parola  la  politica  Ra- 
gionatrice &c.  E pure  „ cofioro  fono  „ [ come  ben 
offerta  S.  Gian  Grifoflomo  ] „ quelli , che  appellano 
„ il  comune,  e fovvertono  la  Repubblica  (i)  ,, . 

Mi  fi  dirà  , che  ie  dilapida  il  laico  , dilapida 
il  fuo  , e non  la  roba  de*  poveri  j e che  gli  obbli- 
ghi 

V-stoi  contenti  del  proprio,  noi  p*“ 
\xyyxt  tttuiSt  f;£ou<n  , xou 
ouere  xeXx'xuf  ntefixyovm  » c 
„ hanno  delle  falangi  di  domellici , 

,,  e conducon  intorno  drappelli  di 
,,  adulatori  „ xxì  to'»  h.xu.rrfx( 
oì  xohnxo0u.tr  ot  o’x/x;  t to'? 
7re\unX«J  wxpxvdeni'nt  Tfxxt- 
• • • ditevi  evi  tcV.su;  cvK- 
*syou»i  mxm  tu-ieoflxi  xtrovr- 
Tl{  olor  xbt*or  8cc. ,,  aggiungono 
„ ufure  a ufure  appigliandoli  a qua- 
,,  lunque  ingialla  via  di  commercio: 
conchiud:  ciò,  che  abbiamo  riferito 
nel  Tello-*  ouxeùr  or  t ìt  itoKt- 
T HXt  x'»XT?srot1K  y XOti  Trf 
Militi  • 


„ intemperantiam  pratulere  tempe- 
„ ranfia  » ut  qua  fuas  facultatcs  in 
„ lapidea  converterint  , margarita: 
„ feilieet,  & fmaragdos  Indico:,,. 

(O  S.  Gian Grifollomo  nel  Uh. ni. 
ed  ver  fui  Oppugnato/.  Vite  Mtnafli- 
te  num.ollt.  p. 91.  feqq.  dopo  di 
aver  offervato  , elTcrvi  tra  fecolari 
parecchi  di  quelli,, che  corrompono  il 
„ prelcntc  (lato  delle  cofe„  d irx- 

fOVCl  XXTO7IK7M  VU^SUIOFTOU  , 

poiché  xourtùf  , ^ Trxj.xi-p.yj; 
sirrsourrou  TfJ$r{  Tforovf 
,,  inventano  de' nuovi, e iniqui  mo- 
„ di  di  delizie,,  xxì  to'  xxnui 

TTtftfix\S}èiU  CITO  fi  x£oiT  UÀ  yy  * 
„ (ì  (Indiano  di  trarre  a fe  ciò , eh 'è 
^ degi  altri  ,,  non  e [fendo  x^xou- 
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ghi  del  focolare  non  fono  alla  fine  tali  , quali  fono 
quei  del  Monaco  , e del  Prete  . 

Rifpondo  i.  che  io  mi  fono  di  già  riftretto  a 
que’  lecolari  , che  dopo  di  avere  dilapidato  , o ca- 
ricato di  debiti  il  loro  patrimonio  , fi  fanno  larghi 
coll’altrui , cioè  colla  roba  de’  mercanti , colle  fatiche 
degli  artigiani  &c.  da  loro  non  pagati  . Di  quelli  , 
ancorché  fieno  moltiflimi  ; ancorché  fieno  la  funelia 
cagione  degli  (lenti  , ed  eziandio  della  rovina  di  tante 
famiglie  di  venditori  , e di  operai,;  ancorché  lafci- 
no  alla  fine  le  mogli  , e i figliuoli , e i nipoti  loro 
nella  miferia  ; tuttavolta  non  (blo  non  fi  rifente  la 
\xgiomtricc  , e l'Offervatrice  , e la  Fjflcffìva  politica  ; 
ma  non  ne  fa  nè  pur  motto  , come  fe  niella  di  abu- 
fivo  fi  fcorga  nella  loro  condotta  ; e come  fe  per 
elfi  non  provi  danno  veruno  , nè  incomodo  la  Re- 
pubblica . Quelli  polfono  liberamente  dare  alle  can- 
terine , e profondere  ne’  giuochi  , negli  fpettaco- 
li  > &c.  non  folo  delle  migliaia  , ma  alle  volte  tan- 
to eziandio  , quanto  equivalga  , e fia  anche  fupe- 
riore  all'  alfe  loro  ereditario  ; e fe  fpiantano  le  fa- 
miglie loro  , e le  lalciano  arcipoveri  (lime  , non  fi 
fente  veruno  degli  Avverfarj , che  fe  ne  lagni  , e 
che  dica  , doverviG  prendere  de'  provvedimenti  » 
come  contro  di  coloro  , i quali  cosi  trattando  i lo- 
ro domeftici  , trafgredifcano  le  leggi  della  natura  , 

L’ abulo  foltanto  , che  da  certuni  fi  fa  de*  beni  Ec- 
T.lll.  VAI.  B b de» 
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clefiaftici  ( fé  afcoltiamo  la  fletta  politica  ) è la  for- 
gente  di  tutti  i danni  delle  focietà , ancorché  per  la 
maflima  parte  da*  beni  medeflmi  della  Chiefa  gran- 
di ffime  utilità  ( fecondo  che  fi  è dimofirato  ) ridon- 
dino e ne*  privati  fecolari  , ed  eziandio  nel  publi- 
co  : laonde  fé  qualcofa  fi  conceda  o per  donazio- 
ne » o per  teflanaento  alla  Chiefa  da  chi  non  abbia 
ftretti  parenti  ; o fe  ne  abbia  degli  ftretti  , non  li  la- 
ici neceflitofi,  torto  etta  politica  alza  le  Arida  , e con- 
tro il  vero  , come  lì  dimortra  nella  infrappofta  an- 
notazione CO  * va  fpacciando  per  violate  da  lui  tut- 
te 

(1}  Io  trovo  nelle  Sacre  Lettere , ( Levitici  cap.xxvn.  v.14.  ftqq.  ) 
che  colui  , il  quale  non  provvede  avendo  {{abilito  , che  forte  fantifica- 
•’fuoi  > e fpecialmente  a’  domefhci , è to  , e appartencfTc  al  diritto  de’  Sa- 
peggiore  di  un  infedele  ( Timori. I.  ccrdoti  il  campo  , che  1*  Israelita 
tap.\.  11.8.  ) Trovo  ne’ monumenti  avede  a lui  offerto  , non  vi  appofe 
delle  Tradizioni  , vale  a dire  nelle  la  condizione:  purché  un  tal  Ifdrae- 
opcre  de’  SS.  Padri  , e fpecialmente  lita  non  abbia  de’  confanguinei . Nel 
nella  fomma  Teologica  dell’Angelico  nuovo  Teftamento  noi  non  leggia- 
Dottore  S.Tommafo,  che  giuftamen-  mo,  che  la  Vedova,  la  quale,  bea- 
te delle  Tudizioni  fteffe  fi  può  appel-  chi  offerì  poco  , nu.ladimeno  offerì 
lare  il  compendio  ( 1.1.  quaft.xxvl.  al  fantuario  quanto  portedea  , non 
M.vtl. /<ff . t fw/lmi. «rt.I li.)  averte  con  alcuno  attinenza  di  fan- 
che  più  degli  altri  dobbiamo  amare,  gue  ( X.  Lue.  eap.  xxt.  v.  a.  ) nè 
• {occorrere  i parenti:  ma  non  tro-  che  le  donne  , le  quali  feguitavano 
va  già,  che,  non  avendo  necertìtà,  il  Signore  rr.'defimo  , (5r  minifira- 
e molto  meno  trovo,  che  non  aven-  htnt  ti  de  faeultatikus  fuii  ( Mar. 
do  blfogno  i parenti  , violi  alcuna  ri iv. o.jl. ) fortero,  come  fi  dice  di 
legge  chiunque  non  a' parenti  mede-  Melchifedecco  , fenza  padre  , fenza 
timi  , ma  a’ poveri  , o al  fantuario  madre,  e fenza  genealogia  : anzi  leg- 
dona  , o lafcia  quel  , che  portìede  . giamo  predò  S.Giovanni  nell’ Evan- 
£>omcneddio  nel  vecchio  Teftamento  gelo  ( etp.xll.  Vtrf.  J.  ) che  Maria 

avea 
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te  le  umane  , e le  divine  leggi . Tal  è la  dialetti- 

li  b 2 ca 


avea  un  fratello,  qual  era  Lararo  , 
e una  torcila  , qual  era  Marta  ; e 
nientedimeno  in  olfequio  di  Cri  (lo 
fparfe  1’  unguento  , eh’  era  di  gran 
valori  vaXvnuar.  Vi  fu  , è vero  , 
chi  fene  ritenti  ; ma  quelli  fu  Giuda 
( Ivi  v.4.  ) Frattanto  il  Signore  ap- 
provò l’ azion  di  Maria  ( Ivi  v.y. 
Vedi  anche  San  Matteo  cap.xxvl. 
V.7.  feqq.  S.  Marco  eap.xiv.  v.j. 
e S.  Luca  f.vtl.  v.37.  feqq.  ) come 
pure  fu  dal  Signore  lodata  la  offerta 
dell’  accennata  Vedova  ; e fu  appro- 
vato 1’  oflequio  delle  donne  feguaci 
di  e(To  noltro  Signor  Cesò  Crifto. 
E in  vero,  chi  fi  potrà  mai  perva- 
dere , che  a’  oiV  foli  , i quali  non 
abbiano  parenti , abbia  detto  il  Signo- 
re medefimo„fi  offers  munus  tuum  ad 
,,  altare  &c.„e„  tunc  venien»  OFFER 
„ MUNUS  tuum  ? „ ( Mani,  c w. 
v.13.  ) » ,,  Si  vis  perfeifus  erte  , va- 
,,  de , vende  omnia  quae  pofiides , & 
,,  da  pauperibus  , & habebis  thefau- 
,,  rum  in  cacio,  & veni,  8c  fequere 
„ me  „ ? ( Malti,  txtx.  v.it.')  o 
che  i foli  non  aventi  parenti  abbiano 
facte  delle  oblazioni  pe'  loculi , eh 'era- 
no , come  ben  oflerva  S.  Agoflino , il 
fifeo  della  nafeente  Crifliana  Repub- 
blica I ( Vedi  il  Trat.i.  in  Job. 
mim.ro.  pag. 459.  Tom. III.  Opp. 
P.ll.  edit.  Aatucrp.  an.  1700.  e il 
Trarr. cali.  numcr.  5.  pag.  487.  e 
la  Enarragjont  fui  Stimo  cxlvii. 


\ 

numcr.  17.  pag.  mg.  Torà.  tv.  ) o 
che  que’tali  foltanto  , i quali  non 
aveano  nè  fratelli  , nè  forellc  , nè 
figliuoli  , nè  nipoti  , nè  cugini,  ab- 
biano abbondantemente  mandato  de’ 
fuflìdj  in  onore  di  Dio  a S.  Paolo  , 
(ad  Piilipponfct  cap. tv.  v.l8.  ) e 
alla  Chiefa  di  Gerofolima  ? ( l.  ai 
Corinti,  e.xvi.  v.l.  feqq.  <Sr  Ep.ll. 
r.vlll.  v.l.  feqq.  ) I noflri  mag- 
giori  [ fecondo  le  giulle  muffirne  , 
che  avevano  apprefè  da’  SS.  Padri  , 
e che  a’ SS.  Padri  erano  fiate  tra- 
mandate dagli  A portoli  , e a quelli 
da  Gesù  CrirtoJ  non  folamente  non 
fi  oppofero  a chi , avendo  anche  pa- 
renti non  neceflitofi  , volle  diflri- 
buirc  a’  poveri  , o lafciar  alle  Chic- 
le del  fuo  ciò  , che  avea  filmato 
opportuno  ; ma  l’ donarono  anzi  a 
Girlo  predo  , e quando  io  fece  , il 
celebrarono  con  alte  lodi  . Potrei 
feorrere  tutti  i fecoli  del  Criftianefi- 
mo  , e in  conférma  di  una  tal  ve- 
rità apportarne  copiofi  gli  efempli  : 
ma  non  mel  permette  I*  anguftia  del 
tempo.  Ne  mentoverò  foltanto  alcu- 
ni . La  Vedova  f che  per  aver  lafcia- 
to  parte  del  fuo  alla  Chiefa  fu  lo- 
data da  San  Gregorio  NazianzenoJ 
avea  figliuoli  , uno  de’ quali  fi  chia- 
mava Alipio,  e l’altro  Aezio  ( Vedi 
il  il.  Tomo  di  que'ìa  Opera  P. il. 
p.  15.  feqq.  ) . Lo  ileflb  S.  Gregorio 
Nazianzeuo  avea  delle  Nipoti , e tut- 
tavol- 
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r ca  di  cortoro  , che  febbene  s’  immaginano  di  effere 

CAP.  III.  Ì foli  , 

tavolta  non  lafciò  loro  nulla  si  delle  „ aliud  vertere  , ut  alio  modo  me 
lue  , come  anche  delle  paterne  fu-  „ reprehendant  , QUIA  OBLA- 
ilanze;  ma  ne  fcrille  erede  la  Chiefa  . „ TONES  DEVOTORUM  HO- 
( ('eHt  la  p.  131-  M r.iil.  P.  1.  Hi  „ M 1 NUM  NOLO  SUSCIPE- 
quella  opera).  S.Gian  Grifolt  imoefor-  ,,  RE.  CONSIDERENT,  QUAM 
tava  i Padri  di  famiglia  a fondare  del-  ,,  MULTA  SUSCEPERIM  QUID 
le  rhiele  ne’ loro  poderi,  e a dotar-  ,,  OPUS  EST  EA  NUMERARE? 
le  altresì . ( Leggali  il  il.  volume  Hi  „ ECCE  UNAM  DICO  F L1I 
quella  Orerà  Par.  1.  p.140.  noe.  I.  ) „ JULIANI  H^EREDITATEM 
S. Anodino  nel  Sermone  ccclv  da  „ SUSCEPI.  QUARE?QU1A  SI- 
noi  riferito  in  parte  nel  Tom  ni  .Hi  „ NE  FILIIS  DEFUNCTUS  EST. 
quella  Opera  P. il.  p 161.  fi  proteda  Riccvea  pertanto  come  oblazioni  fan. 
di  accettare  le  oblazioni  buone  , le  te  quel  gran  Maedro  le  donazioni  , 
oliar,  om  tante-,  c quantunque  avede  o i lafciti  di  un  Padre  di  famiglia, 
detto  ; ,,  Si  quis  autem  irafeitur  in  che  tanto  avede  lafciato  a'ia  Chieda  , 

,,  filmiti  (uum  , & moriens  exhxre-  quanto  a cialcheduno  de’fuoi  figliuoli: 

„ det  eum  , fi  viveret  , non  eum  riccvea  eziandio  quelle  di  rutto  Parte 
,,  placarem  ? Non  ei  filium  fuum  ereditario  di  chi  foffe  morto  fenza 
,,  conciliare  deberem?  Quomodo  er-  figliuolij'ma  non  dicegià,  fenzacugini  : 

„ go  eum  filio  fuo  volo  , ut  habeat  Avea  il  gran  Senator  RomanoPammac- 
,,  pacem.cuiusappeto  hareditatem,,  ? chio  de’ parenti  in  Roma:  avea  fra- 
nientedimeno  , poiché  ciò  avea  egli  celli  la  moglie  di  lui  : c pure  fondò 
detto  non  generalmente  , ma  pe’cali  egli  un  Ofpedale  co' denari  c fuoi , c 
di  diferedameuto  per  malevolenza  , della  detta  fua  moglie  , e del  redo 
foggiugne:  „ Scd  piane  fic  faciet  , del  fuo  patrimonio  fece  delle  limoli- 
„ quod  farpe  hortatus  fum  : UNUM  ne  a’ poveri , e ne  fu  perciò  cc^bra- 
,,  F'LIUM  HABET  , PUTET  to  da  San  Girolamo  Epilì.ixvi.  He 
„ CHRISTUM  ALTERUMtDUOS  Obitu  Pauline  pap.xqo.  feqq.  eHie. 

„ HABET,  PUTET  CHRISTUM  Rem.  an-l^Hy  T.I.  Avea  de’con- 
„ TERTIUM:  DECEM  HABET,  fattguinei  Dcmettiadc  nobiliflima ver* 
j,  CHRISTUM  UNDECIMUM  gìne  ; c pure  avendo  ella  determina- 
„ FAC1AT ,ET  SUSC'PIO.  Quia  to  di  abbracciare  lo  flato  religiofo  , 

„ ergo  feci  hoc  in  quibuldam  rebus,  dalla  Madre,  e dalla  Nonna  ebbe 
„ jam  volunt  boniratem  meam , vel  in  dote  ,,  qttidquid  nuptiis  fuerat 
„ commcudationcm  fama  me*  in  „ praeparatum,  nc  fponfo  (Chriflo) 

» fieret 
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i foli  , nelle  menti  de’  quali  fi  a colata  tutta  1*  arte  — 
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„ fieret  injuria  ; immo  ut  dotata  pri- 
j,  ftinis  opibua  veniret  ad  fponfum  , 
„ ET  QUOD  IN  REBUS  MUN- 
„ DI  PERITURUM  ERAT,  DO- 
„ MESTICORUM  DEI  SUSTEN- 
„ TARET  INOPIAM „ . S.  Girol. 
Eptfl.v HI.  ad  Dcmetriadcm  p. 30. 
Tom.  tod.  Anzi  San  Girolamo  ivi 
p. 3j.  ,,  Superfluum  reor  ,,  ( ferivo 
alta  [uffa  Porgine  Dcmttrijdt  ) „ te 
„ monere  contra  avaritiam,  cum  gè- 
„ neris  tui  fic  & habere  , Se  calcare 
„ divitias  . . . Dominufque  refpon- 
„ deat  feifeitanti  , Magifttr  ione , 
,,  40/d  facient  virar»  eternam  pof- 
„ fidebo  ? Si  vii  perfittus  effe , va - 
„ de  , & vende  omnia , qua  babet , 
„ Ct  da  pauperibus  &c.  Apoftolici 
„ falligli  cft  , perfecli-que  virtutis 
n vendere  omnia  , & pauperibus  di- 
„ ftribuere  . . . Nobis  , immo  tibi , 
„ diligens  eredita  eft  dilpenlatio  . .. 
,,  Cumque  vendideris , quid  fcquitur? 
„ Et  da  pauperibus  ; non  divitibus  ; 
„ NON  PROPINQUI?;  NON  AD 
„ LUXURIAM  ;SED  AD  NECES- 
„ SITATEM  . Sive  ille  SACER- 
„ DOS  tic  * live  COGNATUS  , ET 
„ AFF1N1S,  nihil  in  ilio  aliud  conli- 
„ dcres,QUAM  PAUPERTATEM. 
„ Laudcnt  te  efurientium  vifccra  , 
„ non  ruflantium  opulenta  convivia,,. 
E nella  Ep.xxxtv  a Giuliano  p. Ii8. 
„ Et  da  , NON  AMICI?  , NON 
„ CONSANGU1NEIS.NON  PRO- 


n PINQU1S  8cc.  Scd  da  cunfla  pau- 
si pcribus  &c.  „ Nella  E pili  x.  a 
Furia  dove  dice  il  Santo:  ( p 41.) 
n Faciat  Pater , quod  vult  defubftan- 
„ tia  fua  ,,  aggiugne  pagina  45. 
feqq.  ) eh’ e. la  della  propria  ,,  ili i a 
,,  tribuat  divitias  fuas  , qui  non 
„ phafides  ave*  , fed  cibarinm  pa- 
„ nem  comedant , qui  famem  expil* 
„ lat  , non  qni  auccat  luxuriam  „ 
E nella  p.  44  cosi  profetine  a feri  ver- 
te : ,,  babes  opcs  , facile  tibi  cft 
„ indigentibus  viflus  fublidia  mini- 
„ Arare . Quod  luxurie  parabatur  , 
,,  virtus  infumat  ....  REDIME 
„ V1RGINES  , QÙAS  IN  CUBI- 
„ CULUM  REGIS  INDUCAS  . 
,,  Sufcipc  viduas  , quas  intcr  virgi- 
„ num  liba  , & martyrum  rofas  qua- 
„ fi  quafdam  violai  mifceas  8cc.  „ 
Nella  E pi  11  ola  XI.  ad  /ìgeruchia 
nota  ( pagina  47.  ) che  l 'onore  tal- 
volta nella  Scrittura  » vel  prò  elee- 
„ mofyna  , vel  prò  munere  accipi- 
„ pittar  , ut  eli  illud  : prailftcri 
„ duplici  bonari  digni  baleantu* 
„ maxime  qui  laborant  in  verbo  , 
„ & dottrina,  & in  Evangelio  Do- 
,,  minui  difterie  mandatum  legii,ia 
„ quo  dicitur , honcra  patrtm  ruum, 
„ & marnar  tua m,  non  verborutn 
„ fono  , qui  INOPIAM  paremmo 
M caffi  potei!  adustione  fruii  rari  , 
„ fed  IN  VICTUS  NECESSARI IS 
„ MINISTRANDO  DEBERE  IN- 
n TEL- 
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di  ragionare  j nientedimeno  coll*  effetto  £ come  di 


certi 


„ TELLTGI , jubentc  Domino  , ut 
,,  ftlii  alcrcnt  PARENTES  PAU- 
,,  PERES,  & redderent , ut  beneficia 
,,  fem bus, qux  parvuli  accepcrant 
Dimanda  eziandio  : „ qua  cxcnlatio- 
xx  ne  utetur,  qux  opibus  mundi  af- 
>i  fluii,  qua  poteA  etiam  aliis  mini- 
>i  Arare,  & de  iniquo  mammona  fa- 
j.  cere  libi  amicos  . qui  poflint  eam 
5,  in  sterna  tabernacula  rccipcre ,,  ? 
Di  nuovo  nella  E pili  xxvi.  a Pam- 
tn  tritio  p. ioi.  „ Ubi  vidcris  fumare 
x,  patinas,  & phalìdes  aves  lentisva- 
,,  pori  bus  decoqui  , ubi  a nienti  pon- 
,,  dus  , ubi  fcrventcs  buricos  man- 
,,  nos  , comatulos  pucros  , pretio- 
„ fas  veAcs,  pifta  tapctia,  ibi  ditior 
r,  cfl  largitore,  cui  largiendum  eft,,. 
Di  più  quantunque  il  Santo  avefie 
de'  parenti  , e fra  queAi  ancor  una 
Zia  , nientedimeno  cosi  fcrilTe  allo 
Hello  Pammachio  ivi  p. toj.  ,,  Nos 
j,  in  ifia  provincia,  zdificato  MonaAc- 
xx  rio  , de  diverforio  propter  extra - 
»,  Oo,  . , tantis  de  toto  orbe  con- 
x,  Auentibus  turbis  obruimur  Mona- 
xx  chorum , ut  nec  captimi  opus  de- 
» (etere  , nec  fupra  vires  (ette  va- 
si leamus  . . . unde  compulli  fumus 
a,  fratrem  Paulinianum  ad  patriam 
t,  mittere,  ut  SEMIRUTAS  VIL- 

« LULAS  , . . et  parf.ntum 
» TOMMUNIUM  CFNSUS  VEN- 
xx  DKRET,  NE  C1EPTUM  SAN. 
» CTORUM  MINISTERIUM 


„ DESERF.NTES  , R1SUM  MA. 
„ LEDICIS , ET  ^EMULIS  PRJE- 
,,  HEAMUS  x,  • E nella  Epìfl.xxx. 
ai  Occnnum  de  F pitaph  F alitale 
p.113.  x,  Quodam  ptsfagio  futuro, 
xx  rum  , dice  , ad  multos  feripferat 
,,  MONACHOS  , ut  venirent , & fe 
X,  pravi  onere  laborantem  abfolve- 
X,  reni  , faceretque  fibi  de  iniquo 
,,  mammona  amicos,  qui  eam  reci. 
xx  perent  in  sterna  tabernacula  &c.,t 
Vedi  anche  la  E pi  fi.  tv.  a Giuliana 
pap.116.  few-  e la  Epifl.xxv  11.  a 
Euflochio  de  Epilapb.  Paul*  p.  108. 
(cqq.  Inuumerabili  fono  i palli  non 
folamente  dello  AeAo  Santo  Dotto- 
re , mi  degli  altri  Padri  ancora  ; e gli 
efempli  di  tutti  i fecoli  , da’ quali  fi 
feorge  non'folo  , che  non  A violi  legge 
veruna,  ma  che  A fàccia  anche  me. 
glio  dillribuendo  a’ poveri,  efpccial* 
mente  a quelli,  che  hanno  abbando. 
nato  tutto  per  fervire  a Dio  , che 
a’ parenti  non  neccflitofi,  e facoltofi 
il  fuo.  Ma  la  politica  degli  Scritto* 
felli  del  tempo  , che  trova  Aabili- 
menti  , dove  non  vi  fono  ; e dove 
fono, li  toglie;  non  facendo  conto  di 
quanto  abbiamo  intorno  al  punto 
noAro  nella  Tradizione,  e nella  Scrit. 
tura,  forma  nuove  tavole  di  detta* 
mi  della  natura  , e un  nuovo  Van- 
gelo ; e condannando  , come  igno- 
rante , e violatrice  dei  giuAo  tutta 
Tanti  eh  ita  CriAiana,  decide  a forza 

di 
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c?rti  altri  non  diflìmili  ragionatori  de*  Tuoi  tempi 
dille  il  Dottor  Maflimo  S.  Girolamo  J danno  a di- 
vedere di  non  fapere  quid  cui  cobxreat  ; ficchè  fetn- 
bra  , che  illorum  verbo,  in  pugnis  fine , & fyllogif- 
mi  in  calcibus  (i)  . 

Rifpondo  2.  che  giufla  i principi  della  Religione 
Criftiana  , non  fi  può  francamente  aderire  , che  profon- 
dendo i fecotari  ciò  , che  è loro  fuperfiuo  , profonda- 
no quel , che  ad  altri  non  appartenga.  Ciò  , ch’eglino 
hanno  di  fuperfiuo  , a parlare  evangelicamente  > non 
è di  elfi  , ma  de*  poveri  (2)  . Or  qual  uom  di  fenno 
pretenderà  mai  > che  fi  abbia  ad  ammettere  come 

B b 4 non 

di  fentenziole  congegnate  a modo  di  E pure  fienili  progettanti  ci  vogliono 

chiufe  di  epigrammi , che  il  dare  al-  dar  ad  intendere  di  edere  Criftiani, • 

la  Chicfa,  e in  confeguenza  a’pove-  Criftiaai,  che  profeflino  il  Cattolicif- 

ri , e non  a’parenti  ( lenza  diilingue-  mi:  ma  a quel , che  fi  vede , a si  fatti 

re  fe  fieno  neccflitoG,  o nò)  ripugni  fcrittori,  poco  preme  la  religione,  c 

alla  umanità,  e alle  Divine  ordinazio-  E*c  rene*  *'<T77 , xxx/rTei 

Di; ma  non  gii, che  fi  laici  a unmu-  mxìot  . cJc  xxoXono 

fico  , a una  canterina  ; o fi  perda  K mnfft  «5  irfdr$t  ùióyxytf 

nel  giuoco  ; o fi  dilapidi  il  prò-  «rl«S  ccX/Tpovf  . 

prio  patrimonio  , c fi  abbandonino  n L ex  hoc  una  viget,  quo  quis  fit 

nella  mileria  le  mogli  , e le  fami-  „ pejor,  ut  idem 

glie  : poiché  ftrepita  la  ftclTa  falla  po-  „ Commoda  plura  fé  rat  , plurea 

litica  comro  chi  laida  alla  Chiefa  „ & carpai  honores. 

meddima  ; e progetta  , che  fi  di-  S.  Grtg-  Nagjanr..  Tom. il.  gag. 84. 

chiarino  nulli  si  fatti  lalciti'  : e per  tdit.  Colon,  on.  1690. 

1’  oppofito  ftando  zitta  , moflra  di  (1)  Vedi  l' Annotazione  allo 
ammettere  , che  debbano  avere  il  gina  37».  di  quello  voi. 
loro  cario  le  donazioni  , e i lalciti  (1)  Rileggali  ciò  , che  abbiamo 
latti  alle  cantatrici,  agl'iftrioni  8cc.  ferino  in  quello  voi.  p.H4-  mt.U 
e anche  i dilapidamene!  delle  cale.. 
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— ■■  non  fuperfluo  quanto  fi  profonde  da  erti  in  ifirane 

cap.  in,  magnificenze  , in  ifpropofitate  mode,  e instante  altre 
cole  , che  lungo  farebbe  a delcrivcre  , e che  in  ve- 
run  conto  fi  può  inoltrare  , che  convengano  al  loro 
grado  ? 

Rifpondo  3.  che  non  fi  nega  da  boi , edere  (nel 
punto  particolarmente , eh*  è in  quellione  ) maggiori 
di  quei  de*  Secolari  gli  obblighi  degli  Ecclefialtici  , 
e in  ifpecie  de*  Religiofi  ; ma  non  ne  fegue  per- 
ciò , che  fieno  fciolti  da  ogni  obbligazione  i Seco- 
lari meJefimi  ; o si  poco  fieno  obbligati  , come  da 
nofiri  AvvcrfarJ  fi  fuppone  . Son  eglino  Crifiiani  elfi 
noltri  Avverlarj  ; o le  noi  fono  , la  vogliono  fare  > 

0 nò  da  Crilliani  ? Si  dichiarino  * Se  diranno  di 
non  edere  Crilliani  ; o ricufcranno  di  farla  da  Cri- 
fliani , e da  Crilliani  Cattolici  ; (appiano  , che  noi  qui 
non  disputiamo  cogl*  increduli  , nè  co’  Protedanti . Se 
poi  diranno  di  profetare  il  Cattolicifmo  , noi  li  ri- 
metteremo al  Vangelo,  e all»  Epifiolc  de’ fanti  Apo- 
lli , e a*  momumenti  della  Tradizione  . Ma  troppo 
ci  dilungheremmo  , fc  volemmo  qui  riferirne  tutti 

1 tedi  , onde  fi  comprenda  , quali  doveri  efigga  il 
Signore  da’  fuoi  fedeli  in  ciò  fpecialmente  , che  ri- 
guarda il  prefente  all'unto  . Si  compiaceranno  frattanto 
di  leggere  folamente  il  feguente  palio  di  S.GianGri- 
fodomo . „ Mi  dirai,  che  il  trafeorfo  de’ Secolari  non 
a è uguale  al  peccato  di  chi  ha  confacrato  fe  dello 

„ a Di# 
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a Dio  s poiché  non  cadon  eglino  dalla  fletta  altez-. 
„ za  ; onde  non  fono  uguali  le  loro  ferite  * Tu  in- 
j>  ganni  fortemente  te  fletto  , e sbagli , fe  penfi  , che 
„ altro  fi  richiegga  dal  Secolare , e altro  dal  Mona- 
„ co.  La  differenza,  che  patta  tra  etti  non  è altra, 
,,  fe  non  fe  che  uno  fi  accafa  , e l’altro  nò.  Per 
„ tutte  le  altre  cofe  amendue  dovranno  rendere 
,,  ugual  ragione  . Perciocché  . . . quando  egli  dice  , 
„ Beati  i poveri  di  fpirito  ; coloro  che  piangono  i 
„ 1 miti  ....  * fitibondi  della  giuflizia  ; i mon* 
,,  di  di  cuore  ; i pacifici  ; i pcrfeguitati  per  la  giu- 
i}  flizia  ; coloro  , i quali  foffrono  per  lui  cofe  udi- 
„ te  , e inaudite  da  quei  , che  fon  di  fuori  , non 
„ vi  appone  il  nome  nè  di  Secolare  , nè  di  Monaco  ; 
„ ma  quella  diftinzione  è Hata  inventata  dalla  uma- 
,,  na  mente  : e le  Scritture  non  indicano  nulla  di 
,,  fienile  , ma  vogliono  , che  tutti  menino  la  vita  da 
,,  Monaco  , ancorché  fieno  ammogliati . Imperciocché 
„ fenti  Paolo  ciò  , che  dice,  e quando  dico  Paolo  ydico 
„ Critto . Egli  fcrivendo  a congiugati , e agli  aventi 
i,  figliuoli  , ricerca  da  etti  tuttala  efattezza  monadica; 
a,  mentre  rifecando  affatto  da  etti  tutte  LE  DELIZIE 
„ SP  LE  RIGUARDANTI  IL  VESTIRE,  COME 
„ QUELLE, CHE  AL  VITTO  APPARTENGONO, 
„ cosi  dice  : Mulieres  in  habitu  ornato  cum  verecundia , 
„ & fobrietate  ornar, tes  fe , O*  non  in  tortis  crinibus,  aut 

„ au- 
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— 5>  auro  , margaritis  , ‘i/e/Ze  pretiofa  ; c inoltre  : 

cap.HL  ,,  in  deliciis  e fi,  vivens  mortua  e/l  ; e di  più  • 

„ habentes  alimenta  , & quibus  tegamur , bis  contenti 
it  fimus . Qual  cofa  di  più  fi  potrebbe  richieder  da’Mo- 
,,  naci  ? . . Adunque  comandando  egli  , che  non  fola- 
,,  mente  s* imitino  i Monaci , e i Difcepoli  ; ma  ezian- 
„ dio  Gesù  Criflo  ; e minacciando  un  grandiffimo  fup- 
„ plizio  a’  non  imitanti  ; come  tu  chiami  maggiore 
„ P altezza  de*  Monaci  ? Perocché  alla  fletta  altezza 
,,  devono  afcendere  tutti , e ciò , che  rovina  tutto  il 
„ mondo  , è i!  penfare  , che  da’  foli  Monaci  fi  richieg- 
„ ga  P efattezza  , e che  agli  altri  fia  lecito  di  vi- 
,,  vere  trafcuratamente  . Non  è certamente  , non  è 
,,  cosi  ; ma  da  tutti  fi  richiede  la  fletta  fìlofofìa  : e 
,,  ciò  io  apertamente  affermo  , e non  già  io  , ma 
„ colui  , che  ci  avrà  a giudicare . Che  fe  ti  mara- 
ìt  vigli  , e ancor  dubiti , afcoltami  di  nuovo,  affinchè 
t*  inondi  P udito  colle  acque  della  fletta  Porgente  , e 
„ faccia  si , che  ti  fia  lavata  tutta  la  malizia  della  tua 
,,  incredulità . . . Quando  dice  il  Signore  . . . Tollite 
a jugnm  meum  fuper  vos , & difcite  a me  quia  mi - 
,,  tis  fui»  , & bumilis  corde  &c.  non  parla  foltan- 
3ì  lo  a*  Monaci  , ma  a tutto  1*  uman  genere  : e al- 
,,  Iorchè  comanda  , che  gli  uomini  camminino  per 
„ Pangufta  via , non  parla  a quelli  folamente  , ma 

»>  a tutti  . Qualora  poi  egli  non  parla  a tutti  , nè 

a tut- 
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„ a tutti  impone  qualche  legge  , egli  medefimo  cel 
s,  manifefta  : laonde  parlando  della  verginità,  dille, 
j,  capifcA  , chi  può  capire  ; nè  aggiunfe  ognuno  ; nè  vi 
j,  llabilì  alcun  precetto  . . . Adunque  non  iliimo  , che 
„ fia  per  edervi  in  avvenire  veruno  si  contenzio- 
jj  fo  , e sfrontato  , il  quale  pretenda  , che  non  ab- 
„ biano  il  Secolare , e il  Monaco  a tendere  alla  flefc- 
j,  fa  foojmità  , e che  cadendo  e I*  uno  , e 1*  altro 
3,  abbia  a edere  dileguale  la  loro  piaga  Sic.  (r)  ,,  . 

Cosi 


CO  O"*  Ifat  fiite- 

<TTxÒf  OFF»  2/XfXXp TtJr  , XOU  XX- 
PxVx*  X txtilTV.  <XV7tF  TU  8fl  . 

U yxf  XVO  TOJ  KJTCJ  V>4 'OUf 
«ttjenp»!  xxTWT/'7r«u<n»<  cist  cù* 
Ss  m rpxJuxra.  «tur o7?  Irx  • «•po'* 
2px  x’jrxTxf  rxvrir , noi  <r$x'\- 

A«?  , fi  xXftH  H5F  o'tn  TCI  fillélt- 

xct  , f-jrpx  2f  aìirtUTIt  riau  rii 
Ht»xx_à>  • x yxp  2/xpopx  rtSmti 
<1  tu  yxvTrtrtu  , x«u  mi  • tu» 
?s  x&uf  stexsi  «Vxiai  xou  ài 
VTTf^OUffJF  tx?  eòiJixi  ...  xou 
yxp  6-rt  Xfyci , u.xxxpm  ti  *to- 
yo)  Ty  irFtvxxTT  , «i  t «f8o~f- 
n(  • . Hai  2/4'“»rf?  tu'»  2/xouf- 
rJirt , 0/  cXtriAoFK  , 0/  xxìxptì 
ri  xxplicf.  , W «piifoirowi  , e* 
2*2(vyusro(  sfsx?»  2.  xouoT'Jf*?  , 


rii  *xpx  tuf  ?fuPfF  àxc'omi 
xxxx  , a" n fiiaVHoìi  , o Jn  u.»- 
fx’Joft»?  ffoux  ttJiitjf  , x'-^Vir i 
■nt  wf  xt?pjxttt  Stato  ixt  r zii- 
rti iirttrifxrtu  è 2i ;p/«to?  • ni 
Ss  ypXf/ai  tsilt f Vxn  ttJtuf  , 
x’M’  X0TXFTU<  TOF  TUF  (AfFX^ÙV 

£au\#FTou  /3/Vf  Jxf  , xy  > yurou- 
xx«  t^oFTì?  TujfaaiF  . xxouTor 
ya~F  xou  0 tx?Xo?  T<  fw  • 
OTOF  lì  •trx‘~\0t  HTU  , T»F  X.f'“ 
rjzt  Ksyt  irx\(F  . tb'to?  rz'iau 
itrtm^ai  b’f  tpJvtif  yj(tuxxf 
Ì’^ojoi  , xtu  artulix  IftQ.VOl 
TXTXI  OFF  to'?  UOFXJfO??  Tpont- 
XvJrXF  x’xp/^WXF  XUTOVl?  X TTtU“ 
T«  • T»F  y*P  TpU®»F  j’txo'irw 
«TXTXF  , xou  OFF  «’f  70?  /(AXTio/f 

Hai  T» F JF  TO/?  f5.Vu.Xin  , TW^TO* 


xou'  pW , xou'  x/p'/trt?  2/’  w-  « fVVxm.yWxx? 


CAP.  III. 


Digitized  by  Google 


j9(5  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

Cosi  egli  • Ma  parlando  anche  con  brevità  , e pre- 

cifio- 


tf  ximwttX»)  *•  T«  X. 

M«i  TxXFF  • «Xom$  S'*TP#- 
©*C  , xou  «■KtTotruxTO  i mimi 
ttfntròtroit.rìx  • ai  TovaiF  Trxpx 
•jCf  f*9Fx£oF»»F  H\fOF  x’toUtVtHF 
«F  W ; • • «TOF  #tF  fM  H9FX- 
J£OVf  JiOFOF  , |*>i2*  ItÙf  (*X0l*TOC  > 

«Al  XtU  XJTBF  (4/(4HTpeU  XSXf  J1) 
TSF  Xp/f/TF  > XOU  7«‘C  (*>I  £** 

Xojffi  xcXxittf  aìtrm  iAiyt'tr-ni  , 
ircto  fXHF«  (*££of  0*5  h»*« 
vJ'OS  • -re  yx’p  «Jrc  irxrrm  x’f- 

Ipti'TOUS  XltfiriU  In  • XCM  TC 

Wx«F  x’rxrps^/»  *rw»  o ’xouus- 
»HF  , TBJtÒ  ftTTf  , Su  {*5£oFOC 
C ’c!j.{Jx  2hF  « Hflfiixf  TJ  U.0- 
1xC,tm  ^s’f?  , Tt"?  ì*  X»/1T8FC 

l*tilXI  fxèòuwl  5?’  » eu>  V*P  ‘C’" 
<Hf  , o Jx  «Vttf  • a’V,x  t»«  xvtf'f 
«iroUTrJuePx' , ®/Wì  , xx'ftic  ©/• 
Aoroj/xF  , xoli  «•©o'Jpx  vaiti  iti 
Jyxy» , uà Vi«f  2»  ovx  «y»  , «aK* 
«vm«  o w-ìVof  xpi'rto  à|uà«  • « 

2»  ìxwlix’Chc  tu  > xou  2<xiro- 

f&C  « ®£p«  «■«»  txKn  TfF  Ùteri 

«Tre  turato  tur  xr7\r  rujLe*  r tas- 
ti f « % 

TO'  , »Tn  «I  TlrX«0»  £XT\uA?FOU 

T»;  x'mraìxt  ai t txt'ti  iti- 
Cxf  • • xax  y*,<  'rat  \iyf  , 2 sài* 
wfes  P*s  Tcxim  q!  mie  tinsi  , 


noi  ir?®of •nrnfFj/  xx’yi*  *rx* 
•xxJra  Juxc  xrxat  ozi  Cvyif 

ftsu  S®’J|*»«  , X94  (/.xònot  H- 
«’neù,  òu  Tpxes  Ha./  , xou  to- 
1T(4Fe'«  tÌJ  xxpè/qc  X T.  X-  su 
tci"j  j4;Fx*4«jffi  2/xXiyrrou  {trò- 
ni , «A*  XOU  TXTfl  T?  •£'  > 
«’fOP'j'tXF  ®VTH  • XU  CIUF  XS- 

Xfa’l]  JlX  T»<  rTf*S{  o2t'u«F  cloZy 
O'J  XpOC  TfUTOUC  «TFTHKt  ITr 
Xs'/of  uo'rou;  , «*x  orpoi  wx'f» 
toc  x\ j;.otoj»  . • • otof  cs  ft.» 
uxoì  l.’xKÌ ynrat  , txxSs'  Fcttot'f- 
T?  i 2à\OF  iiiìi  <tò-rì  TtOtH  . "t< 
yoZi  itsfì  ■KXfòsu'xf  fAsysi  , 

CTx'yX(4SF  , o'  JuFXUfFOC  ^l«'f>lF 

| H \ ■'F 

X»pH  W , 0 JTS  H TTaf  , »pcT- 
flcìf  ) cut*  £f  « xrfTOywxToc 
TOJTO  ttTSItyxm  , . . 0 77  mi» 
oùr  irptc  tk'f  "t>*f  ®PxVax  xepu- 
®x»  x«u  TtF  fiimvxòi  > «Fxyxn 

XOU  TTF  ICFXp^oF  , Hai  C V TO 

’ « . 1 1 f 

XUTO  A)"Nf0F7«U  afUotAXTX  It  l- 

cainc  xVaoTfpo/  j fòls  ari  rpò- 

ifx  ©.'XcFSXtF  , Hai  «’fouV^jf- 
tof  o’uox  honròi  xntfHi  • Cosi 
S.  Gian  Grifortomo  IH. ili.  aivtr- 
fus  Oppugnami.  Vit*  Montjlice 
num.xlll.  Tom.l.  p.ioo.  ftq. 


Digitized  by  Goc 


MANT  MORTE  LTB.Iir.  PART.TT.  397 

ne  maggiore  : non  hanno  altro  di  più  gli  Ecclefia- 
ftici  , e fpecialinente  , i religiofi  , che  qualche  cofa 
di  . vmejfo  (i)  , quali  fono  i voti . Del  retto  conti- 
nenti pur  debbono  edere  nello  llato  loro  i fecola- 
ri  (2)  , obbedienti  a’fuperiori  (3)  , e lontani  dalla  cu- 
pidigia , e dalie  vanità  del  mondo  ; e ancorché  fia 
loro  lecito  di  avere  del  proprio  , devono  effi  tut- 
tavia diitribuire  a*  poveri  il  fuperfluo  . Ognuno  dee 
rammentarti  della  rinunzia  , che  ha  fatto  alle  pom- 
pe del  diavolo  nel  Tanto  Battefimo  (4) . Quali  fieno 
fomiglianti  pompe,  fi  può  ben  comprendere  da  ciò» 
che  ieri  ve  Santo  Ago'tino  nel  terzo  libro  del  Sim- 
bolo a ’ Catecumeni  (5)  . „ Pompac  diaboli  , egli  dice  , 
„ funt  quxque  illicita  defideria  , qux  turpant  , non 
,,  qua:  exornant  animum  , ut  funt  defideria  carnis  , 
„ defideria  oculorum  , ambitiones  feculi . Ad  concu- 
1,  pifeentiam  carnis  pertinent  illecebrx  volnptatum  i 

j»  ad 


(0  Vedi  S.  Tonrmafo  a.  ».  qxx. 
Art.  iv.  ai  v. 

(1)  S Gian  Gnfoftomo  Ivi  p.  101. 
così  fcrive,,.  Qui  relpicit  mulierem 
„ ad  concupifcendum  cam , utrolibct 
» in  ftaiu  fit  , eadem  adultcrii  ple- 
»»  licmr  pana  . Im.-no  vero  fi  quid 
„ ratiocinando  addere  fas  fit  , fecu- 
,i  lane  hoc  auens  minus  venia  di- 
ti Uni»  efi  . Non  enim  par  facinus 
5*  eli  t eum  , qui  uxorem  habet,  & 
n hac  confola.ione  fruitur  , mulie- 
ri s pule  mudine  abduci  ; vclcum, 
,,  qui  hac  re  prorfus  dcftituitiu,  ab 


„ ilio  vinci  malo  „ . 

(})  Vedi  S.  Tommafo  ».  ».  qtttt- 

ftion.  CX XXXVI.  art.  v.  ai  i. 

(4)  Vedi  Tertulliano  hit.  da  Spt- 
fiaculis  cap.xxiv.  pag.tj.  idit.  ti- 
nti a «0.1744  S Cipriano  IH.  ili. 
Tcfìimonior.  csp.xxxvl.  p.76.  tdit. 
Oxon.  «0.168».  <3  cap.  lxi.  pag. 8». 
(3  lib.  ih  Hai  ttu  t'irginum  pag. 95. 
S.  Cirillo  Gerotòl imitano  Cattcbt- 
(i  xix.  ftqq.  Mfflapog.i.  oum.vi. 
Pag. 308.  tilt.  Pori/.  un.l7»o. 

rj)  Cap.i.  nvm.l.  pag.qii.  T.vl. 
tdit.  Antutrp.  «0.170*. 
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- j,  ad  concupifcentiam  oculorum  rugacitas  fpedtacu- 

CAr.iiL  lorum  ; ad  ambitioncm  feculi  infana  fuperbia  , ubi 
„ eli  fumus  inflatus , ut  homo  poGtus  in  aliqua  po- 
„ teliate  , hominem  fe  elle  non  agnofcat  , cum  de 
,,  homine  judicat . Qui  ergo  vult  mundum  vincere , 
„ tria  irta  vincat  , qux  funt  in  mundo  : & per  hxc 
„ illum  vincit  etiam  , qui  fuadendo  per  fuperbiam 
,,  decepit  mundum  (i),, . E il  Concilio  di  Aquif- 
grana  celebrato  1*  an.  816.  (2)  riprendendo  coloro, 
i quali  s’ immaginavano , che  i foli  Monaci  avellerò 
a ollervare  le  ma  (lime  contenute  nelle  facre  lette- 
re , avverte  d’avere  raccolti  vari  palli  per  cofloro  , 
qui  infipienter  all'erunt , folos  Monachos  aréhm  fe- 
» qui  debere  viam  , cum  utique  Dominus  ardimi  8c 
» anguilam  viam  dicat  effe  , qux  ducit  ad  vitam  , 
,,  & nemo  , nifi  per  eam  in  vitam  ingredi  polfit 
„ actcrnam.  Non  fòlum  igitur  Monachis , &Clericis, 
„ verum  etiam  omnibus  , qui  Chrifliano  cenfentur  vo- 
s,  cabulo  , per  hanc  ardlam , & angufiam  intrandum 
,,  eli  viam . Qaid  ergo  ardlius  , quam  quod  prxci- 
„ pitur  : diligite  inimico s veflros  &c.  e qui  viderit 
33  mulierem  ad  concupifccndum  eam  , jam  moecbatus 
3t  cfl  eam  in  corde  fuo  , & cetera  alia . . . Oportet 
»>  itaque  omncs  , qui  juxta  Apoftolum  in  Chrillo  ba- 
ti  ptizati  fumus , Chriftumque  induimus , in  novitate 

,,  vita: 

(0  Vedatene  anche  il  lit.iv.  c.i.  (i)  Cap. exiv.  Tom. IV.  Contilior. 
4*S'  pag. nji.  tdit.  Pari/,  an.iji.b 
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,»  vi  tic  ambulare,  SEMPERQUE  ANTE  OCULOS 
„ PONERE  PACTUM  , QUOD  CUM  DEO  IN 
„ BAPriSMATE  FECIMUS  , UBI  ABRENUNCIA- 
„ VIMUS  SATANA  , ET  OMNIBUS  POMPIS 
„ EJUSScc. 

Non  rammemoro  gli  obblighi  de*  fccolari  per 
menomare  quei  degli  Ecdcfiafiici  ; nè  ho  mentovato 
gii  fconcerti  del  fecolo , per  ifcufare  il  dirupamento , 
che  de’ beni  della  Chiefa  fi  fa  da  certi  minillri  del 
Santuario  . So  bene  , che  l’accrefcere  compagni  a*  de- 
bitori non  ifcoglie  dalla  obbligazion  di  pagare  di  più 
chi  abbia  contratto  maggiori  debiti  : e che  la  mol- 
titudine de*  peccatori  non  ifcema  la  reità  di  chi  pec- 
ca (i).  Riprovo  pertanto,  fecondo  che  me  ne  fono 
protertato  più  d*  una  volta  , riprovo , diflì , e defe- 
rto gli  abufi  , che  pur  troppo  veggo  eflfere  portati 
quali  in  trionfo  da  certuni  del  Clero  s)  fecolare  , 
che  regolare  ; ma  nientedimeno  , Accorile  non  vi  ha 
niuno  , nemmeno  tra*  noftri  nuovi  politicai!»  , che 
dagli  abufi  , che  regnano  tra*  fecola»  , deduca  , che 
debban  eglino  eflfere  fpogliati  del  loro  , o che  fi 
debba  far  una  legge , per  cui  fi  vietino  a*  fècola»  i 
nuovi  acquirti  ; cosi  , anzi  con  molto  maggior  ragio- 
ne , credo  pur  io  di  poter  francamente  negare  , che 

dagli 

(0  Vedi  S.  Gregorio  Nazianzeno  di  avere  de’  compagni  nel  male  , 
Carni.  J imitea  xzi  i.  ver  fu  Ho.  ,,  Leviora  tegere  quo  queat  tic 

/*??•  Tom.  il.  psg.  141.  tiiit.  Colon.  „ elimina,, . 

*u.  16 jo.  deve  riprende  chi  fpaccia 
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dagli  abufi  di  certi  Ecclefiaftici  fi  abbia  a conclude- 
re , che  fi  debbano  torre  , o fcemare  i beni  delle 
Chiefe  ; e fi  abbia  a impedire  al  Clero  1*  accrefcimen- 
to  de*  fuoi  fondi  . 

Siamo  giunti  al  quarto  punto  , che  fin  dal  prin- 
cipio di  quello  numero  mi  era  io  prefiifo  di  dimo- 
iare . Alle  llrette  . Diali  pure  non  folamente  , che 
certuni  del  Clero  (lo  eh' è verilfimo)  grandemente  G 
abufino  delle  rendite  della  Chiefa  ; ma  eziandio  > che 
molti  liimi  , anzi  , che  altrettanti  , quanti  fono  i focolari, 
che  fanno  mal  ufo  de’  loro  beni  ( lo  che  non  è vero  ) : 
dimando , che  ne  fegua  ? Per  quanto  abbia  io  potuto, 
leggendo  i libri  de*  noilri  contradittori  , e meditan- 
do capire  , non  altra  è la  confeguenza  , che  ne  ri- 
cavano , fe  non  che  fi  abbiano  a torre  a ceti  Ec- 
clefiallici  i beni  loro  ; o fi  abbiano  a diminuire  ; o 
fi  abbia  a ordinare  , che  nulla  più  fi  acquili!  da  elfi 
in  avvenire.  Ma  fe  dagli  abufi  e molti,  e grandi, 
che  regnano  tra’  focolari  , non  fi  può  ciò  dedurre 
riguardo  alle  facoltà  , e a’  novi  loro  acquifti  , come 
gli  He  (fi  noilri  contraddittori  confelfano  ; con  qual 
dialettica  fi  potrà  egli  dagli  abufi  degli  Ecclefialtici 
conchiudere  contro  le  potfelfioni  , e gli  acquilli  del 
Santuario?  Non  è però  da  maravigliarfene  . Se  nel 
cafo  diverfarnente  ragionalTero  gli  Avverfarj , non  fa- 
rebbero si  collanti , come  fembra  che  fi  pregino  di 
cderlo  ; nell*  adoprare  una  certa  logica  > per  cui  fi  vo- 
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gliono  rendere  impercettibili , e eh*  è tutta  contraria 
a quella  , eh*  è in  ufo  predo  il  reflante  degli  uomi- 
ni . Ogni  altro  dalla  maflìma , che  gli  abufi  non  ab- 
biano a rimaner  impuniti  , ricaverebbe  , che  fi  ab- 
bia a caligare  chi  è degli  abufi  medefimi  o 1*  au- 
tore , o il  promotore  , o il  complice . Non  cosi  i no- 
ftri  Oifervatori , e Ragionatori  di  nuova  foggia . Co- 
fioro  dalla  maflima  fletta  deducono  tutto  1*  oppoflo . 
Secondo  loro  in  realtà  non  chi  introduce  , fomenta  > 
mantiene , accrefce  gli  abufi , ma  il  non  colpevole  » 
anzi  chi  non  può  difettare  dee  fubirne  la  pena . Noi 
abbiamo  veduto  , quanto  ne*  cafi  , de*  quali  trattiamo  f 
gli  abufi  in  numero  , e in  grandezza  fieno  maggiori 
preifò  i fecolari  , che  predo  gli  Ecclefiaflici  . Or 
che  ne  conchiudono  i nollri  contradittori  ? Che  fi  ab- 
bia forfè  a fiabilire  una  legge  » per  cui  fi  ordini  » 
non  dico  , che  a*  focolari  in  generale  [ perocché  ciò 
ripugnerebbe  al  fenfo  comune  } ma  che  a que’  tali 
focolari  , che  fo  ne  abufano  > fi  tolgano  i loro  fondi  ; 
o fi  feemino  , o fi  vieti  > che  fi  accrefoano  ? Nò 
certamente.  Deducono  almeno  dagli  abtifi  > che  fi  de- 
plorano in  certi  Ecclefiaflici , che  a que’  tali  Eccle- 
fiaflici fi  abbiano  a torre , o a diminuire  i beni  loro 
patrimoniali  , o fi  debba  ordinare  , che  non  fi  ac- 
crefcano  ? Nè  pure  . Che  domin  dunque  conchiudo- 
no l Ella  è portentofa  la  loro  dialettica  . Conchiu- 
dono , che  sì  a*  Secolari , come  agli  Ecclefiaflici  rei 
T.III.T.II.  C c di 
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r di  abufo  fi  abbia  a lafciare  intatto  il  proprio  ; anzi 

Pap.  in.  che  fi  abbia  lor  a permettere  , che  l’accrefcano  : e 
che  il  Principe  abbia  a torre  , o a feemare , o a 
proibire  , che  fi  aumentino  i beni  degli  altri , i quali 
non  abbiano  difettato  , cioè  i beni  di  Gesù  Crifio , 
della  Chiefa  , de*  poveri  , quali  fi  è dimoftrato  in  più 
luoghi  di  quella  opera  , che  fieno  i beni  Ecclefia- 
ftici  * Tal  è la  Wiclefiana  (i)  Logica  di  colloro 
tutta  contraria  al  comun  ragionare  dell’uman  genere  . 
Le  comuni  regole  di  ragionare  portano  , che  fi  ab- 
biano a torre  si  fatti  abufi  per  1*  autoriti  di  colo- 
ro , a*  quali  appartiene  , e a*  decreti  de’  quali  fi 
dee  dare  tutta  la  mano  , affinchè  fieno  efattamen- 
te  oifervati  ; ma  non  gii  , che  fi  abbia  a fpoglia- 
re  de*  beni  Tuoi  chi  non  ha  avuto  , o non  ha  po- 
tuto avere  parte  veruna  negli  abufi  medefimi . Non 
la  Chiefa  , nè  le  ampie  potrefsioni  ecclefialliche  fo- 
no in  colpa  [ diceano  i Padri  (2)  del  fello  Concilio 
di  Parigi  contra  coloro  , che  ne  voleano  il  rapimen- 
to , o la  diminuzione]  ma  la  cupidigia,  o la  negli- 
genza di  certi  dilpenfatori  , Nè  folamente  i nollri 
maggiori , de*  quali  non  illarò  qui  a telTere  il  catalo- 
go , per  non  dilungarmi  più  del  dovere  j ma  gli  fieffi 
Protellanti  fi  fono  oppolli  a una  si  firavolta  dialet- 
tica. 

(I^  Si  legnala  Propoli al.  4rt.V.  (ili or,  p.  910.  eriit.  Parif.  «1.1714. 
4i  Giovanni  Widefo  condannata  dal  (a)  Vedi  il  T.ll.  J*. X.  di  qutfla 
Concilio  di  Coftanaa  T.viix.  Con-  Optra  pop. 6 1. 
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òca . „ Che  ha  egli  commeflò  Còllo  ? ( dice  Gìsberto 
„ Voet , benché  Calvinìfia  ) . Che  la  Chiefa  di  Còllo  i 
„ Che  i facri  Minillerj  ? Che  i poveri , i quali  fono 
,,  figliuoli  della  Chiefa  , e hanno  a edere  dalla  Chiefa 
3,  alimentati;  onde  fegua,  che  i beni  donati  loro , e rac- 
,,  colti  pe*  loro  ufi  , e contribuiti  loro  , o dedicati  fi 
»,  abbiano  ad  aggiudicare  al  fifco  ? Qual  cofa  fi  ha 
»»  egli  ad  aflfumere  il  Fifco  dell'altrui  pietà  , o milè- 
ria  ? Io  lafcio  a debellare  quelli  mollò  d’ingiulii- 
,,  aia  a' Giurifconfulti  (1),,. 

XXI.  Ma  che  ? aggiungono  gli  Avverfarj  : Ha 
egli  a vedere  con  occhio  indifferente  il  Padre  de' 
popoli  , e il  Difenlòre  , e Avvocato  della  Chie- 
fa  , che  contro  lo  fpirito  della  Chiefa  medefima  * 
e contro  il  ben  pubblico  della  lòcicti  , fi  abbiano  a 
confumare  le  rendite  ecclefialliche  nell’  ergere  ma- 
gnifiche fabbòche  di  templi , e di  monallerj  , e nel 
comprare  candelieri  , e croci , e vali  di  oro  , e di 
argento  , e tanti  preziofi  arredi  &c,  (2)  ? E che 

C c 2 tali 

(1)  Vedi  la  pag.  114.  di  qutjìo  „ ftri,  con  logge  viftofe,  t con  deli- 
volumi.  ,,  aioli  giardini , emulando  le  regie  de’ 

(»)  Lo  Spirito  Oftèrvatore  nella  n Sovrani,  non  che  i palagi  de’pri- 
p.49 •/<?■  dei  fuo  libro  intitolato  : Of-  « vati  : le  loroChiefe  adorne  di  feel. 
ftrvazjmì  filila  Carla  di  Roma  «Te.  „ ti  , e preziofi  marmi  , e rilucenti 
dotta  tdiz.-  a.  diti'  anno  1768.  cosi  „ d’oro , e di  argento  ; due  o tre  del- 
fcrivc  : „ Sono  dimolUazioni  par-  „ le  guati  unite  Opererebbero  l’uni- 
„ lami  i fuperbi  edilizi  C de’ Regola-  „ co  tempio  de’ Giudei  fondato  da 
„ ri)  che  ingombrano  gl’intieri  rio-  „ Salomone,,  > Troppo  baiamente 
,,  ni  delle  cittì  con  triplicati  chio-  ei  penfa  del  Tempio  di  Gerofolima. 

Non 
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Palamenti 
fi  obbietta  da- 
gli A wer far f, 
ibi  la  magni- 
ficenzj»  dilli 
fabbriche  IC- 
cltftafhche  , « 
* facri  loro  or- 
namenti fieno 
di  prtgiudl- 
ZfO  alla  Chie- 
fa. t alla  Ri- 
pubblica . 
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, tali  cofe  ripugnino  allo  fpirito  della  Chiefa  , non  fola- 

CAP.iUv  men- 


Non  è da  maravigliartene  . Per  Ca- 
pere quanto  fia  flato  e vafto , e ric- 
co quel  tempio  , bifogna  aver  lette 
(e  Sacre  Scritture  , eh’  ei  certa- 
mente non  ha  mai  lette  . Che  fe 
le  avelie  lette,  non  ne  apporterei» 
flropiati  que’ pochi  tefti  , che  cita 
come  eflratti  dalle  medefime  , ma 
che  ha  preti  da’ libri  de’ Novatori  . 
Impatticela  di  poi  qualche  palio  del 
Vanclpen  autore  amante  anch’  egli 
della  novità , ma  non  cosi  poco  pe- 
rito delle  controverse , e della  ftoria 
del  tempo , che  abbia  potuto  creare , 
(come  ha  latto  l’ Odervatore  mede- 
fimo  ) Vefcovo  d’Ipri  il  Quefneilo; 
o attribuire  a Cornelio  Giantenio  le 
centuna  proporzioni  condannate  da 
Clemente  XI.  Imbroglia  egli  anco- 
ra ciò  , che  fpetta  agli  acquifti  de’ 
Leviti  , de'  quali  Leviti  rbbiamo 
noi  parlato  nel  primo  volume  di 
quella  opera  pag.  145.  feqq.  fecondo 
che  fi  richiede  dalle  facre  Lettere  . 
Finalmente  dopo  di  aver  egli  con 
ugual  imperizia,  e franchezza  con- 
globate parecchie  fallita  , che  da  noi 
fono  fiate  dianzi  qjnfutate , cosi  pro- 
fegue  a fcrivere  nella  pagi  a.  „ Si 
,,  potrà  dire  , che  cofloro  ( cioè  gli 
„ Ecclefiaflici , e fpecialmente  i Re- 
„ polari ’niun  altro  ufo  fanno  (rfe/- 
„ le  rendite  loro  ) fe  non  fc  in  erge- 
„ re  magnifici  templi  al  tornino  Dio, 
» 0 ‘n  erogazioni  continue  per  fol- 


„ lievo  de’  poveri  . Tutto  vero  in 
,,  quanto  alla  magnificenza  delle  lo- 
„ ro  Chiefe  . Ma  fi  avrebbero  a ri- 
,,  cordare  di  quanto  dille  de’  buoni 
„ Ecclefiaflici  1’  erudito  Elmenhorfl 
,,  nelle  note  al  Dialogo  intitolato 
„ OHavius  di  Minuzio  Felice  , il 
„ quale  avendo  porto  in  bocca  a Ce- 
„ cilio  idolatra  vari  difprcgi  contro 
„ de’  fedeli , e fpecialmente  quello  di 
„ non  aver  erti  nè  templi  , nè  alta- 
„ ri  , nè  fimulacri  , come  parimcn- 
„ te  la  rifpofla  adatta  in  bocca  di 
„ Ottavio  ; il  citato  Elmenhorfl  in 
,,  tal  luogo  riflette  , che  i Crirtiani 
„ habuerint  bafilicac,  & tempia,  fed 
,,  non  more  ethnico  fublimibus  elata 
„ fafligiis  : non  enim  folliciti  «rant 
„ de  pulchro  edificio  , cum  revcra 
„ feiebant  , univerfum  mundum  elle 
„ Dei  templum  tee.  ,,  • OlTcrva  di 
poi,  che  S. Girolamo  lodò  Ncpozra- 
no  ( S.  Girai.  In  Epitaph.  Sepotio- 
ni  Epift.i.  ) perehè  ,,  era»  follici - 
,,  tur  , fi  niterct  altare  , fi  parietei 
„ abfqtie  f uligine  , fi  pavimenta 
„ ter  fa,  fi  vela  femper  in  ofliis  , fi 
,,  facr.tr ium  mundum  , fi  vafa  lu- 
„ talenta  . . qui  Bafilicat  E cele  fi. e 
„ frondibui  adumbravit . I facri  luo- 
„ ghi  col  lo  fplendore  dell’  oro  , e 
,,  dell’argento  , colle  dipinture  de' 
„ pennelli  più  efperti  , e co’  marmi 
„ più  rari  dettano  la  maraviglia  , e 
„ la  curiofità  de’ concorrenti  ; ma 

» U 
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mente,  a parer  loro,  corta  dalle  oflervazioni  dell'  erudito 
Llmenhorjìi  ma  eziandio  da*  terti  de’Padri,  e fpecialmen- 

Cc  3 te 


„ la  mondezza, e la  femplicità  muove 
„ la  devozione  de’fedeli.  „(£.33.)„ln 
„ quanto  poi  alle  limoline,  che  iRc- 
„ golari  difpenfano,  non  può  negarli, 
„ che  moire,  e molte  ne  fanno  : ma 
„ S.  Girolamo  coU’efempio  del  filo- 
„ fofo  gentile  Crate  ( che  pensò  di 
„ non  poterli  polTedere  ad  un  tem- 
„ po  virtù,  e ricchezze  ) dilTc:  Noi 
„ Juffarcinatt  auro , & fui  prati*- 
„ ru  eltemoffn*  prijlinii  opikut 
„ inculanti!  , quomodo  poffumus 
,,  aliena  fidcliter  diflrituere  , qui 
„ nojira  timidi  riftrvamus  ? Plt- 
,,  nur  venti r facile  de  jejuniii  di- 
„ fputat  : e tempre  più  lì  verifica  il 
„ ponderato  fentimento  di  cotefio 
„ gran  Santo  dal  vederli  , che  iRc- 
„ golari,  ancorché  fieno  diftributori 
„ di  elemoGne  , non  lafciano  però 
„ col  cumulo  delle  loro  rendite  di 
„ fare  di  tempo  in  tempo  nuove 
,,  compre , ed  acquifli . Quello  avan- 
,,  zo  onde  nafee  ? Non  altronde  cer- 
„ t .unente  , te  non  te  dal  foverchio, 
„ che  al  frugale  necelTario,  e corno- 
„ do  loro  follentamento  fovrabbon- 
,,  da  , e che  avrebbero  dovuto  in 
„ follievo  della  umana  indigenza  ero* 

„ gare.  Or  quello  avanzo  é quello, 

,,  che  deve  loro  impedirti  : Tanto 
,»  più , che  il  vero  fine  di  chi  fi  di- 
,,  fiacca  dal  mondo  , e abbraccia 
»,  t’  iftituto  regolare,  non  deve  etTa- 


„ re  quello  di  farti  procuratori  , e 
,,  anno  migratori  de’  poveri  , ma  il 
„ badare  alla  propria  Calvezza  , cori 
„ fottrarfi  a tutto  ciò  , che  la  può 
„ mettere  a pericolo  . Onde  il  cita- 
,,  to  S.  Girolamo  ( Ut . adv.  t'igi- 
„ Ijntium  ) lafciò  fcritto  : Mona - 
,,  dui  non  Doflorii  , fed  phngen- 
,,  tis  , & orantit  halet  officium  , 
„ qui  ve!  fi,  vii  mandarti  ìugeat , 
„ vii  prò  fi  , & prò  mundo  oret  r 
,,  Cr  Domini  prafioletur  adventum , 
,,  qui  feitns  imltcillit attm  fuam , 
,,  <ST  vai  fragile  , quod  porta! , ti- 
„ met  offendere , ne  impingat , tor- 
„ r uat , atqui  frangatur  : unde  Cf 
„ mulierum  maxime  adolefctntula- 
,,  rum  viti!  afpeéium  , <5T  in  tare- 
,,  tum  caflìgator  fui  efì , ut  etiam , 
„ qua  tuta  funi  , ptrtimefeat  - 
„ L’cITerc  difpcnlicri  delle  limoline 
„ è incarico  de’  Vefcovi  , e de’  Pa- 
„ rochi , che  fanno  i bifogni  de’  lo- 
„ ro  Diocefani  , e figliani  ,,  . Cosi 
egli  , il  quale  anche  poco  innanzi  , 
vale  a dire  nella  p. ji.  avea  detto  : 
che  „ quando  gli  Ecclifiaftici  abbaf- 
„ fano  li  mani  a chiappar  tutto 
„ riefeono  „ al  governo  civili  ,,  di 
„ grandiffimo  detrimento  ,,  . Ma 
quanto  llranamente  abbia  egli  erra- 
to , fi  dimollrerà  nelle  fuficguenti 
Annotazioni . 
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antica  una  fi 
fatta  oppofi- 
gione  , a Hi 
quanto  mal- 
vagia origi- 
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te  di  S.  Girolamo  nella  Epiftola  a Nepoziano  . Nè 
meno  pregiudiziale  riefee  una  fomigliante  magnificen- 
za alla  focietà  ; mentre  per  mantenerla  , e per  pro- 
muoverla fi  fludiar.o  gli  Ecclefiafiici  d*  impadronirli 
di  tutto  ; dal  che  avviene  , che  gli  altri  membri  della 
focietà  fletta  non  abbiano  onde  fomminiilrare , ed  ef- 
fere  di  giovamento  al  pubblico  . 

XXII.  Ma  ficcome  quelli  rimproveri  fono  antichi  al 
par  degli  altri  da  noi  dianzi  confutati , cosi  non  hanno 
miglior  origine  . Quegli  Ariani  , che  nel  iv.  fccolo 
ofientavano  di  fpafimare  di  amore  per  la  Chiefa , c 
per  la  repubblica  , non  folo  procurarono  di  fare  a 
noftri  ecclefiafiici  de  agris  invidiarti  ( i ) ; ma  s*  in- 
gegnarono eziandio  di  far  apparire  dannofe  per  tutti 
i verfi  le  magnifiche  fabbriche  erette  in  Cefarea 
della  Cappadocia  da  S.  Bafilio  (2)  . Ebbero  eglino 
de’ lèguaci  nell’età  futteguenti  ; ma  non  meno  mal 
animati  contro  il  cattolicifmo , e in  confeguenza  con- 
tro il  vero  ben  fociale  . Tra  quelli  polliamo  numerare 
1*  Elmenhorfiio  Protefiante  1 che  avendo  avuto  de’gran- 
di  elogi  dallo  Scaligero  , e dal  Bayle  , non  è maravi- 
glia , che  fia  pur  lodato  dall’  Ottervatore  (j)  • 

Noi 

(1)  Vedi  S.  Ambrogio  Seim.  con-  Vedi  la  not.t.  della  p.y.  della  Par. 
tra  Auxentium  num.xxxlll.  p. 9x5.  tei.  del  ni.  Tomo  di  quella  opera , 
T.xil.  Opp.  edie.  renette  an  1751.  dove  abbiamo  riferite  le  parole  del 
(a)  S.Bafilio  E^.xciv.  al. eccitati.  S.  Vefcovo. 
ad  Heltam  Refiorem  Provincia  p.rtS.  (3)  Vedi  l’Annotazione  ».  delta  ps~ 

Tom.iil.tdtt.  Parif.  opp.  10.1730.  gina  403.  feq.  di  quello  voi. 
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XXIII.  Noi  per  altro  * che  ben  Tappiamo  , ri- 
provarli da  certi  miniilrelli  Luterani  j e Calvini- 
fti  j a imitazione  de*  falli  Apoftolici  * le  facoltà 
della  Chiefa  » perchè  non  le  poflono  e Hi  ave- 
re CO  * non  folamente  non  ci  curiamo  nulla  del- 

C c 4 le 


(1)  S.  A ijortino  ( lib.  de  Hartftbtu 
ad  Quodvultdtum  cip.  xt.  pag.  9. 
tdit.  Antuerp.  «B.170Ò.  ) parlando 
degli  eretici  Apoftolici , che  nondava- 
no  fperanza  di  falute  a’poflcttòri  di  be- 
ni 1 guaiti  balte  Cattolica  (Eccltfia') 
& Monachot , & CI  tricot  plurimo t , 
dice  , che  intanto  etti  fatti  Apoftoli- 
ci ,,  bzretici  funt  , quoniam  fe  ab 
„ Ecc  letta  feparantes  , nullam  fpem 
,,  putant  eos  habere,  qui  utuntur  his 
„ rebus,  QU1BUS IPSI  CARENT,,. 
Dovea  il  dianzi  citato  Spirito  Ofterva- 
tore,  volendo  apparire  cattolico,  ri- 
correre a’ Commentatori  Cattolici  di 
Minucio  Felice  , o di  qualche  altro 
Padre,  e non  già  a’Proteftanti . Ma 
chi  de'  Cattolici  avrebbe  egli  trovato 
non  contrariò  alle  fuc  idee  ? Egli  fé 
iv effe  letto  la  xi*.  Dìjjertazjona  da 
Minucii  08ivio  del  P.  Niccolò  Nour- 
ry  eruditismo  Benedettino  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  ( Artic.  il. 
p.  141.  T.  il.  Apparai,  in  Billiotb. 
Max.  JX  Patrum  tdit.  Pari/ . an- 
»•  i7is.)avrebbe  veduto  convinta  fu 
di  un  tal  punto  la  temerità  delDalleo, 
e di  altri  a lui  fomiglianti  coltiva- 
tori della  (alfa  riforma  : e a fua  con- 


fittone avrebbe  trovato  nella  Dlf- 
ftrt.llh  in  Ladantium  cap.  vili. 
Artic.l.  pag.  104J.  ivi  la  feguente 
offerv azione  : ,,  Quam  przpoftcre  re- 
„ centiore*  heterodoxi  ex  Laflantii 
,,  locis  contra  tempia  noftra  vero 
,,  Deo  dicala  , ac  laudabilem  illonim 
„ exornandorum  magnificentiam  ai- 
„ gumententur,  a nobis  jam  demon- 
„ ftratumeft,, . Vedi  il  cap.xxv.  della 
fleffa  DifJtrtar.iont  Artic. ili. p. 918. 
ftqq.  Tom.  tod.  dove  egli  difputa  con- 
tro il  Galleo.  Avrebbe  eziandio  l’Of- 
fervatore  , volgendo  le  Diflértazinni 
del  Muratori  ( tanto  da  lui  lodato) 
falle  Opere  di  S.  Paolino  , incontra- 
to il  feguente  palio  : „ Sunt  h*c  ,, 
(di  Paolino,  e di  altri  Padri , le  te- 
ftimonianze  de’  quali  quivi  fi  addu- 
cono ) „ funt  haec  , doftiffime  Ma- 
,,  gliabechi  , veneranda  antiquitatif 
,,  argumenta  , quar  NOV  ATORI- 
„ BUSOPPONAMUS,  NOSTRA- 
„ RUM  ECCLES IARUM  ORNA- 
„ MENTA  CALUMNIANTIBUS. 
„ Quid  ergo  fatyricum  in  nos  pro- 
„ ducunt  H ./ERETICI , atque  ETH- 
„ NICAM.INSULSAMQUE  Sen- 
„ TENTIAM  CANUNT?  In  tetn- 
» pii* 


CAP.  III. 

La  magnl- 
fictnr.it.  1 l'or- 
nato delle  fa- 
ere  fabbriche 
non  difdtct  , 
ma  e anr.’  co- 
formi  alla  fpi- 
rito  dilla  Chic - 
fa  , t conduci 
al  ben  pub- 
blico . 
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Si  prova , chi 
tal  magni fief- 
Z.a  convinca 
allo  fptnto 
dilla  Cbitfa . 


4ob  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

le  vane  , e infufllltenti , e maligne  riflelTioni  si  dell*  El- 
menhorllio  Hello  , come  del  Dalleo  , e dell*  Ottio  , 
c del  Galleo  , e di  quanti  altri  mai  hanno  potuto 
produrre  le  antiche  , e le  nuove  fazioni  dei  fettarj  ; 
ma  fiamo  anche  ficuri  di  poter  perfuadere  a chiun- 
que finceramente  profeflì  ii  cattolicilmo  , i.  che  la  ma- 
gnificenza de*  fiacri  edifizj  , o il  ricco  loro  ornato 
non  folo  non  difidice , ma  è anzi  conforme  allo  fpirito 
della  Chiefia  : e 2.  eh*  è di  vantaggio  alla  Società  civile 
piu  affai  di  qualunque  fabbrica  ben  ammobigliata  &c- 
di  qualfivoglia  privato  cittadino  . 

XXIV.  Quanto  al  1.  fono  certo  , che  mi  fi  concederà 
da  ogni  cattolico  , quando  io  provi  di  aver  dalla 
mia  i fanti  Padri  ; e moftri  di  non  mi  valere  di  al- 
tre , che  delle  loro  ragioni  fondate  certamente  fui  le 
fiacre  Scritture  , e Tradizioni  ; e de*  loro  efempli 
corri fipondenti  fienza  fallo  alle  incorrotte  loro  ma  (Time. 

S.  Bafilio  il  Grande  ( di  cui  lenza  dubbio  non 
avrebbe  mai  detto  , come  il  dille  generalmente  de- 
gli altri  , I*  Elemenhorfiio  (1)  , che  abbia  ignorato 

che 

» pii*  quid  faciat  aurum  qusrunt  ; Qpp.  S.  P tuli  ni  Nolani  tiit.  l'e - 
n Icd  cos  elcgantiliime  caftigat  Jo-  con.  eit.lpji. 

„ hannes  Tomcus  Bofnenfit  Epifco-  (r)  Ridicolo!*  ragione  in  vero  è 
» Pus  m Orat.  prò  Ecciti*  orna-  quella  deli’EimenhorfliocontroU ma- 
„ mentii  „ . DilJirt.xvi.  De  Tem-  gniiicenia  de’iicri  templi.  Seperchè 
plorum  apud  t'itera  Cbnjìi.mci  or-  i Criftiani  del  ni.  Creolo  , in  cui 
natu  &C.  ad  CI.  6r  Erud.  virum  fiori  Minucio  , fapeano  efft-e  tutto 
jlntonium  Mjgliabccbium  p.  8$j.  il  mondo  tempie  di  Dio , non  avea- 

U» 
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che  per  la  immenficà  Divina  tutto  il  mondo  Ha  tempio  — . 

di  CAP.  IIL 

no  a curarli  di  Ciré  ampli  , e belli  crino  le  Chicle  tanto  da  ellì  celebra* 
edifici  fieri  ; non  avrebbero  anche  te?  Di  una  di  Antiochia  fcrive  S.Gian 
avuto  a curarli  di  farne  de’  piccoli , Grifodomo  , che  avea  m aravtgliofo 
e de’ brutti  . Perocché  fe  il  tempio  il  [affino  flxuM.xtrn!»  opopos  : ( Da 
grandidimo  di  tutto  il  mondo  efdu-  Mutationt  Nominum  , Hom  i.  il. 
delle  dal  mondo  medefimo  la  fabbri-  Tom. ni.  Opp.  p.log.  ):e  di  un  al- 
ca di  qualche  ampiezza  , e bellez-  tra  di  Cofiantinopoli  , che  fi  ergea 
za,  molto  pili  n’efcluderebbe  un  an-  a un  ahtt.Z.3  indicibile  «c  CvJ-at 
guda  , e di  poca  confidcrazione  . Ci  «®xtbi  > il  cui  pavimento  era  ladri- 
mancherebbe  poi  quella  , che  fi  avelie  cato  di  marmo  , e il  redo  della  fab- 
a fornire,  che  Òio  abbia  dovuto  ordi-  brica  ben  ornato  ( Homil.  in  illud , 
ilare  un  piccolo,  e brutto  tempio , e fi  tfuricrit  inimlc.  CTc.  pag.\6a. 
non quell’ampio,e  bello,  che  in  fatti  Tonini.  Opp.  ) Vedanfi  anche  i 
Ordinò  in  Gerufalemme , perchè  fa  egli  padi  de’  Padri , che  fi  apportano  ncl- 
benidimo  , che  tutta  la  terra  , e la  le  fudeguenti  Annotazioni  . Nè  mi 
pienezza  della  terra  medefima  è fua . fi  dica  , che  l’ Elmenhordio  fi  fonda 
(Pfalm.xx in.  v.t.  fcqq.)  e che  il  fopra  le  tedimonianze  di  Minucio 
Cielo,  e i Cicli  de’ Cieli  noi  pollòn  Felice,  che  concede  non  aver  avuto 
capire  ( Paralip . IH. 1 1.  r.vl.  tr.r8.)  i Cridiani  de’ templi.  SI  Signore:  il 
Sapeano  , è vero,  i Cridiani,  che  il  concede  Minucio  ; ma  intende  de’ 
mondo  tutto  è a guifa  di  un  tempio  templi  alla  maniera  gentilefea,  cioè 
del  Signore  ( Vedanfi  S.  Bafilio  Ho - dedicati  a’  falli  numi  &c.  e non  già 
tnil.  de  Hominii  Strulìuta  p.j  38.  alla  Cridiana  , o che  non  potef- 
Tom.r.  tdit.  Opp.  Parif.  an.  1711.  fero  edere  ampli  , e alti,  e ben  or-  ' 
e S.Gian  Grifodomo  Scrm.  iv.  de  nati  . Anche  Lattanzio  ne’  principi 
vfnn  t pog.7ìS.  Tom.  iv.  Opp.  edit.  del  fecolo  iv.  fcridi  lo  dello  , che 
Parif.  an.  ijìi,  ) ma  frattanto  rac-  Minucio  ( lib.  il.  Inflitut.  cap. ri. 
comandavano  a’ fedeli  m~f  axx\4-  p.116.  tdit.  Parif.  an.1748.  T.l.  ) 
eirtxupix£tn  di  frequentare  laonde  non  meno  de’ tedi  di  lui,  che 
le  Chitfe  (S.Gian  Grifi  ivi  p.739.  ) di  Minucio  medefimo  fi  a bufarono  i 
nrfoTfoX'i  tritisi  a fine  di  ora-  Protedanti  ; ma  frattanto  mentova 
re  ( S.  Baftl.  Repul  Julius  trafi.  il  tempio  de’  Cridiani  in  Nicome- 
tap.x  t.  p.  380.  Tom  .il.  Opp.')  E di  dia,  che  fu  l'an.303.  dift  rutto  dagli 
guai  ampiezza, e altezza, e ricchezza  empi  pcrfccutori  ( hl.v.  f.il.p.363.) 
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- di  Dio  ) S.  Bafilio  , dico,  giudicò  eiTer  ella  Urani  (Timi 

cap.  ul  cofa  , che  tra’  Criltiani  fi  potette  trovare  chi  fpac- 

ciatte  non  già  per  difforme  allo  fpirito  della  Chiefa 
( perocché  non  era  forfè  giunto  a tal  eccello  il  fu- 
rore de*  Tuoi  accufatori  ) ma  per  mcn  utile  alla  Re- 
pubblica la  cafa  di  orazione , ch’egli  con  ijlruttura  magni- 
fica avea  eretta  nella  fua  Metropoli  al  noflro  Dio  CO  * 

Nè 

il  quii  tempio  (come  l’Autore  del  quali  peri*  nel  citato  e.il.  del  lib  w. 
libro  rfe  Mortsbut  Pcrfecutorum  , f-jój.  Tom.  1.  Lattanzio  . ,,  Duo 
che  dal  Baluzio  fi  crede  lo  ftefiò  Lat-  „ extiterunt  , qui  jacenti  , atque 
tanzio  , ne  affreura  ) era  altiffimo  „ abicrflz  veritati,  nefeio  utrum  lu- 
(rjp.xil.  p.l qq.  Tom. il.  ) fanum  ,,  perbius  , an  importunius  infulta- 
illui  editi  [fi. num  &c.  cd  eiTendo  „ rent , quorum  alter  antiftitem  fe 
flato  rovefeiato  dagli  empi  , fu  di  ,,  philofophiz  profitebatur  ; veruni 
poi  piò  magnificamente  rifabbricato:  „ ita  vitiofus  , ut  continentiz  ma- 

M uo't  gloria  templum  Dei  , quod  „ gifter  non  minia  avaritia,  quarti 
ab  impili  fuerat  tverfum  , mi  feri-  „ libici  inibus  arderei  , in  viflu  tana 
cordi  1 Domini  fabricatur  ( ibii.  in  ,,  fumptuofus  , ut  in  fchola  virtutis 
Proem.  p.l8r.)Nè  folamente  Lattari-  ,,  affertor  PARSIMONt/E,  PAU- 
zio  , che  ferii Te  ne’ principi  del  lv.  fe-  ,,  PERTATISQUE  LAUDATOR  in 
lo  , ma  eziandio  Origene  , il  quale  » palatio  pejuscoenaret,quam  domi.., 
fiori  poco  dopo  i principi  del  terzo , ,,  Alius  eamdem  materiam  morda- 

fa  menzione  dell’ampiezza  delle  Cri-  „ cius  fcripfit  , qui  au£lor  in  primia 
(liane  Chiefe  , come  fi  « veduto  nel  „ faciendz  perfecutionis  fuit  8cc. 

T.ll.  P.l.  fog-ì 37-  di  quefta  opera  (l)  Epift  xciv.  »/.ccclxxll.  od 
not.l  Ma  di  tali  cole  hanno  ampia-  Heliam  Rcfiorem  Provinci * p.  188. 
mente  trattato  contro  i Protcftanti  Tom. ili.  lì  tur. fòt  y ? n^or  ivi 
oltre  il  Nourry  , e il  Muratori , il  xantJ*  1»  -rii  wat) >*C  acifi'ndt 
gran  Cardinal  Baronio  , Giufeppe  ìxnXrtrixe  uxorom’x;  f\x V-ru. 
Ifeo,  e infiniti  altri  ; laonde  non  oc-  tou  ; ù ni  nc  Af'y«  Ri- 

corre , che  di  più  ci  diffondiamo  fin  t«7<  xpxyfixTt  ff/ffo , c'xer 
nell’  impugnare  i noftri  Ragionato-  tuxtrpro»  (teyzAoxptTU'c  x«Te- 
ri , e Offervatori , non  fo  fe  limili  a rntvxtyìitt  kixttucu  rjt  le? 
que’ due  nemici  del  criflianefimo  ,de’  rnxr  • 
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Nè , fé  diverti  foffero  Itati  i fallimenti  di  Paoli-  ■ ■ ■ . 
no  Vefcovo  di  Tiro  (0  * e di  tanti  altri  facri  Pa~  cap.iii. 
ftori  (*) , che  verio  la  fine  del  terzo  fecolo , e ne* 

prin- 


(i)  Quelli , come  nirra  Eufebio  , 
fabbricò  Cotto  Co  danti  no  , e Licinio 
Imperatori  in  Tiro  il  tempio  ,,  om- 
„ nium , quz  in  Phcenice  funt , lon- 
„ ge  pulchcrrimum  „ . Euftb.  lib.x. 
Hift.  Etti,  cip.iv.  p.411.  tiit.  Tau- 
rin.  00.1746.  Ne  defcrive  ivi  p.419. 
Eufebio,  i'cccclfo  vifti bolo , el’ atrio 
„ circumfeptum  quatuor  obliqui*  por- 
„ ticibus , quse  columnis  undique  at- 
„ tolluntur,,.  Aggiugne  quindi  pa- 
gina 410 . ,,  Jam  vero  hxc  prseterve- 
„ ftus,  pluribus  aliis  veftibulis  inte- 
,,  rioribus  aditus  ad  templum  paten- 
„ tes  eflècit  ( Paulinus  ) ; rurfus  ad 
„ ipfos  folis  orienti*  radio*  tribù* 
,,  ordine  januis  in  uno , eodemque  la- 
„ tere  confinigli*  : quarum  mediam, 
„ duabu*  aliis  utrinque  politi*  , Se 
„ altitudine,  & latitudine  plurimum 
,,  piar  (lare  voluit  , eamdcmquc  JE- 
„ REIS  TABULIS  ferro  vinfli*',  Se 
„ SCULPTURIS  VAR1IS  PRVE- 
„ CIPUE  DECORAVIT.  Ad  eum- 
„ dem  modum  cum  porticibu*  ad 
„ utrumque  templi  latus  fabricatis 
„ parem  vedibulorum  nuraerum  di- 
„ fpofuilTet , . . (è  ne  (Ira*  varii*  e li- 
„ gno  fculpturis  minutiiTimi  operi* 
,r  ornavit  ; ipfam  vero  atdem  opu- 
n lentioribus,  magifque  pretiofis  fpe- 


,,  ciebu*  ioilruxit,  PROLIXA  SUM- 
„ TUUM  MAGNIFICENTIA  AD 
,,  HOC  USUS  . Hic  jam  mihi  fu. 
„ perfluum  videtur  ardi*  ipfius  lon- 
,,  gitudinera  , ac  latitudinem  deferi- 
„ bere  ; Se  hunc  fplcndidilTimum  de- 
„ corem  , atquc  incxplicabilem  ma* 
,,  gnitudinem , RAD1ANTEM  ope- 
„ rum  SPECI EM  , ac  SPLENDO. 
„ REM;  Se  faftigia  adCalum  ufque 
„ tendentia  „ . Parla  quindi  degli 
altiflimi  troni  ivi  eretti  da  Paolino 
pe’  Prefidenti  , e de’ bei  fediti  ordi- 
natamente difpoltivi  da  per  tutto,  e 
de’  cancelli  del  facro  altare  „ mi- 
„ nutiflìrao  opere  ad  fummum  arti* 
„ faftigium  elaborati s ,,  : e aggiugne: 
„ quin  etiam  ne  ipfum  quidem  fo- 
„ lum  ncgligendum  putavit  , quod 
„ mirum  in  modum  marmore  eior- 
„ navit  &c.  „ Se  tanto  fi  fece  in 
Tiro  , quanto  fi  farà  fitto  in  An- 
tiochia , in  AlefTandria  , in  Gerula- 
lemme  , in  Roma  ? 

(1)  Eufebio  fleffo  ivi  eap.  1 1.  /<?. 
p. 411.  parlando  del  riftabilimento 
delle  Chiefe  per  opera  de’ pii  fedeli, 
e fpecial mente  de’  fieri  Pallori, dice, 
r tu*  t*  xiiit  txfixQfui  h’c  vijr* 
xru'fOf  iy Hfoutttvt  i xou  to\u 
HfHT iti*  Tei  xy\euxi  1 ùr  nx- 

A«0 
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■ ■ principi  del  quarto  fiorirono  [ i quali  certamente  per 

cap. ili.  |a  vicinanza  de’  tempi  molto  meglio  lapeano  quale 
fia  fiato  lo  fpirito  de’  primitivi  fedeli  , di  quel  che 
potette  con  tutta  l’erudizione  , che  gli  viene  attribui- 
ta dall’  Ottervatore  , fognare  1’  Elemenhorfiio  ] : o le 
altrimenti  avellerò  penfato  Cofiantino  il  grande  , ed 
Elena  CO  Imperatrice  di  lui  madre  , fi  farebbero  avan- 
zati 


*sire?w»px>!l**»“»  %xohxv.Az- 
igrntt  • „ l templi  erano  di  nuovo 
„ a un»  Comma  altezza  eretti  , e 
M molto  più  fplendidamentc  ornati 
u di  quelli,  eh’ erano  Ciati  dianzi 
„ diftrutti  da  i gentili  „ . Dc’teCo- 
ri,  c de' candelieri  , e vali  di  oro  , 
e di  argento  , e degli  altri  preziofi 
mobili, e ornamenti  delle  Chicfc  an- 
che del  terzo  fcco!o,in  cui  fiori  Mi- 
nucio  , abbiamo  parlato  di  Copra 
Tom. il.  P. I.  pag-Vi-  Che  poi  q uè’ 
tefort , pe’  voti  de’  fedeli  fieno  flati 
marav ignotamente  accrefciuti  , coda 
da  Eufebio  medefimo.  Vedi  il  T.nt. 
p. i.  di  quefta  opera  p. 88.  e il  Ba- 
ronio  ad  an.xvll.  num.x ctx.  fcqq. 
Tanto  badi  per  convincere  l’ impo- 
flura  , e confondere  gli  Elmenhor- 
flj  , e i Dallei  , e gli  Ottii  , e 
quanti  altri  Protettami  di  fimil  Cor- 
ta può  citare  a tuo  favore  la  igno- 
ranza Ottcrvatrice . 

CO  Vedi  Eufebio  Uh. t.  de  lata 
Conjtanttni  eap.xi.il.  p. 4/55.  dove 


dice , che  Coflantino  „ Ecdefiis  Del 
„ plurima  ex  thefauris  fui»  benefi- 
„ eia  fubminiftravit  , partira  facras 
„ »des  ampli ficans  , & in  fublimc 
„ erigens  ; partim  augufta  ecdefia- 
„ rum  facraria  plurimi*  donariis  cx- 
„ ornans,,  e Ith.lb  e.xtvr.  p. 5°*- 
feq.t  lib  ili,  eap.xx tx.  p-HS-I'SI- 
dove  rammemora  7T>  \>Ttf$'asc  , ts 

XeJ  p-ty*  , iKròr.oi  *Vye» 

la  forprendente  , e grande  , e ricca 
opera  dcla  Chiefa  eretta  da  etto  Co- 
flantino  nel  Calvario  ; C tratta  de* 
x tener  , noti  y.x/y.x’rcai  delle  co- 
lonne , e de' marmi  •nu.ttenf’ar  più 
presoli  , co’  quali  lo  fletto  Impera- 
tore  volle  , eh’  ella  fotte  ornata  , e 
dipoi  dice  :,,  Cujus  quidem  intcrio- 
„ ra  verficol  orib  us  marmoris  crtiflis 
,,  obtcda  funt  : extcri  or  vero  paric- 
„ tum  fupcrficics  poi  iris  lapidibas 
„ probe  inrer  fc  vinflis  decorata. . . 
,,  Ad  culnicn  vero,  8e  cimcras  quod 
„ attinet , exteriora  quidem  teda  tam- 
,,  quam  firmittìmo  quodam  munimen- 

„ (• 
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fati  a innalzare  que’  prodigio!!  edifizj  si  magnifica-  - 
mente  , e riccamente  ornati  , come  ci  vien  riferito  cap.  ih. 
da  Eulebio  , e da  altri  {fiorici  , de*  quali  non  fi 
pone  in  dubbio  1*  autorità  , e la  efattezza  . Or  chi 
farà  mai  di  mente  cosi  fconcertata  , .che  ofi  di  riget- 
tare  come  alieno  dallo  fpirito  degli  antichi  crifiiani 
ciò,  che  tutti  i fedeli,  e lubito  dopo  (j)  ,e  prima 
eziandio  della  perfecuzione  (2)  motta  da’ Diocleziano 
alla  Chiefa  con  incredibil  confenfo  approvarono , e 

raf- 

„ to  ad  hibcrnos  imbres  arcendos  „ magnitudine,  & nume»,  & va. 

„ plumbo  obvallavit . Interius  autem  „ rietate  inlignem  hic  fingillatim  ex- 
„ tcmplum  fculptis  Jacunaribus  con*  ,,  ponerc  haud  vacat,, . Nel  t.XLI. 

,,  fcrtum  , de  compaflis  inter  fc  ta-  e jtqq.  pag. 541.  Jcqq.  deferive  gli 
„ bulis  per  totam  balilicam  dilatatum  eccelli,  e grandiufamentc  ornati  edi. 

„ X,?»*?  1*  S lì  0K1  u tu-  fiaj  cretti  da  Elena  Augufta  in  Bet- 
,,  , TOTUMQUE  lemme  , e nel  Monte  Olive»  ; e i 

»,  AURO  PURISSIMO  COOPER-  preziofi  donarj  ix  turo , & argtnto  , 

,,  TUM  univerlam  balilicam  veluti  vtltfqut  a cu  pidii  &c.  co’  quali 
»,  quibuldam  radiis  fplendcre  facie-  gli  arricchì  Gillantino  M AT  R 1 S 
„ bat  „ . IKd.  cap.xxxv  1.  p.$ 38.  SU#  CUMULANS  MAGN1FI- 
Aggiugne  nel  cap.xi.  p.540.  ,,  Hoc  CENTIAM  . Vedi  anche  Teodoreto 
„ igitur  templum  tamquam  falutifc-  IH.  1.  Hiflor.  txp.xvl.fil.  pag.  40. 

„ tx  refurreflionis  teRimonium  Im-  fiq.  tdtt.  Taurin.  «n.1748. 

„ perator  extnixit  , & magnifico  , (i)  Vedi  Eufeb.  A4,  io.  Hi  fi.  Etri. 

,,  plancque  regio  apparatu  decora-  c.iL  & \iì.  p.qio.  fiqq.  a cui  accon- 
„ vit . Nec  dici  poteft  quot , quan-  fcntonogli  altri  Scrittori  del  iv.  ede’ 

,,  tifque ornamentis,  ac  donarfis  ^pj-  fulTcguenti  fecoii , i quali  si  delle  nuo- 
« ira'  , xati  ccpyupou  , kou  KÌ-  ve  fondazioni , che  della  reftaurazione 
,,  Pur  TTo\irn\‘xr  AURI  , AR-  dc’facri  templi  parlarono. 

„ GENTI,  ET  LAPIDUM  PRE-  (1)  Leggali  ciò , che  abbiamo  ferie- 
„ TIOSORUM  ilìud  diverfimode  to  Tom. il.  P.  1.  pag. 314.  fiqq.  di 
„ venuflavit  . Quorum  apparatum  qu/fla  Optra, 
n inKmo  artificio  eiaboratum  , de 
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raffermarono  eziandio  colla  imitazione , e co’  più  fe^ 

CAP.  III.  SnaIatÌ  efemPIÌ  ? 

Quanto  in-  XXV.  Ma  San  Girolamo?  GrandifTima  ingiuria 
SSTSi  fi  fa  dall’  Otervatore  a quello  Santo  , mentre  fup- 
s.  aToUmo0.  ponendolo  egli  ( falfamente  per  altro  ) favorevole 
a*  fuoi  Urani  penfamenti , ce  io  vien  a rapprefentare 
in  effetto  per  l’uomo  il  più  Angolare  del  mondo  • 
che  non  abbia  avuto  riguardo  veruno  nè  a tutti  i 
popoli , nè  a tutti  i facri  pallori , e nè  pure  a’  So- 
vrani Cattolici  . Che  fe  il  Santo  medeGmo  avelie 
intorno  a ciò  nodriti  fentimenti  differenti  da  quei 
degli  altri  , falvo  1*  onore  , che  gli  G dee  , mi  pre- 
varrei della  regola  di  Vincenzio  Lirinefe  , eh*  è cer- 
tamente la  cattolica  , e che  prelcrive  di  lafciare  la  An- 
golarità, e di  feguitare  la  univerfalità  (i)  : e uferei 
l’efpreffioni  ufurpate  da  S.  Agoftino , allorché  A vide 
calunniofamente  oppolla  l*  autorità  di  S.  Gian  Grifo- 
ftomo  da  Giuliano  Pelagiano  j cioè  , che  fe  alcuna 
cofa  di  contrario  agli  altri  A trovate  nelle  di  lui 
opere  , non  dovete  egli  etere  preferito  a tanti  , e 
a tali  Pallori  , quanti  , e quali  erano  quei  , che 
S.  Agollino  medeGmo  avea  a fuo  favore  citati  fe) . 

Ma 

(i)  Cap.nl.  p. no.  tiit,  Rom.  nymOi»  Ingredere , & confide  cura 
0*1.1769.  Tom.  t.  lnjìitution.  Tbto-  „ fratribus  tuie  , a qui  bus  te  nul- 
logicar.  Card.  Tbomafii . „ la  ratio,  & nulla  tcntatio  fcpara- 

(a)  ,,  Ingredere,  agli  dite , San-  ,,  vit.  Oput  ed  & tua,  8c  maxime 
,,  Oe  Johannes  „ (dirò  io,  S.Hicro-  „ tua  fententia ; quoniam  in  tuislit- 
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Ma  guardi  Dio  (1),  che  S.  Girolamo  abbia  voluto 
opporli  a’  Pentimenti  de’  SS.  Bafilio  , Atanafio  (2)  , 
Paolino  vefcovo  di  Nola  ($)  , in  fomma  a un  nu- 
mero innumcrabile  di  Pallori , e tacciarne  la  condot- 
ta , eh’  egli  Hello  in  tante  occafioni  avea  celebrata 
con  alte  lodi.  Ma  che  dice  alla  fine  S.  Girolamo? 
Riprova  egli  per  avventura  si  fatte  fabbriche  , e or- 
nati delle  Chiefe  ? No  certamente  . Anzi  efprefla- 

men- 


„ teris  irte  juvenis  „ ( dirò  io , ifh 
OtfervUor  ) „ invernile  fe  putat  , 
,,  unde  tot  tantorumque  epifeopo- 
„ rum  ...  (e  arbitratur  percelle- 
„ re,  & evacuare  fententias  . Quod 
j>  fi  vere  tale  aliquid  invenidet  , & 
v>  quod  ipfe  femit  , te  fentire  cla- 
ss ruilfet  , NUMQUAM  TE  U- 
r>  NUM  , pace  tua  dizerim  , tot  , 
» talibufquc  praeferre  in  ea  caufla  pof- 
i>  femui  , de  qua  numquam  Fides 
>>  Chriftiana  , & Eccitila  Catholica 
»>  variavit  ,,  . S.  Augufiin.  lik.  I.  can- 
tra Jultan.  taf. ni.  num.13.  p.jjg. 
T.x.  Off.  tdit.  Aniutrp.  an.  1700. 

(1)  S.  Auguft.  Hid.  „ Sed  abfit  , 
>*  ut  aliter  fapercs  , & in  ea  tam 
♦>  przcipuus  emineres  &c.  „ 

(1)  Vedi  S.  Atanafio  ( Encfdica 
ai  Efifcofot  num. iv.  p.  114.  ) do. 
ve  parla  de’  candelieri , e de' cancel- 
li » e di  altre  cofe  appartenenti  alla 
Chiefi»  ; e San  Gregorio  Nazianzeno 
C Oratione  ni.  quae  ed  contra  Ju- 
lianum,  fag.ìj.  Tom.t.  tdit.  Colon. 
Mi.  1691.  ) nei  qual  luogo  detefia 


la  facrilega  avarizia  di  Giuliano  l’Apo. 
fiata  , eh’  erafi  flefa  fino  a far  tac- 
cheggiare i fiacri  donarli,  evafi  delle 
Chiefe:  e S.Gian Grifoftomo  sì  ne’luo- 
ghi  dianzi  citati,  come  nella  Omilia  iv. 
fopra  l’Evangelio  di  S.  Matteo  n.l. 
pag  n 7.  T.vti. , e nella  Omilia  li. 
al.  L.  num. III.  p.j  18.  dove  ragiona 
de’ vali  d’oro,  che  fi  offerivano  da’ 
fedeli  a’ fiacri  templi:  e i tedi  decan- 
ti da  noi  addotti  IH.  il.  P.l.p.314. 
fili- 

(3)  S.  Paolino  Nolano  tanto  ce- 
lebrato da  S.Girolamo,  Epift. zzzil. 
mI.  zìi.  ad  Sevcrum  dopo  di  avere 
deferitto  il  fontuofo  edilizio  eretto 
ad  Signore  da  Severo  medefimo,  de- 
ferì ve  ampiamente  il  fuo  fabbricato  in 
Nola , e le  pitture,  colle  quali  l’avea 
ornato  . Ma  lungo  farebbe  il  deferì- 
vere  quanto  eflo  Paolino  , e altri  c 
in  quell’età  , e dopo  hanno  fatto  a 
gara  per  innalzare  amplillìmi  tem- 
pli , e ornarli  altresì . Vedi  Procopio 
di  faeth  /Edificai  , e tra  moderni 
il  Ciampini  Pittr.  Monumenl.&(. 
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mente  dice  , che  non  le  riprende  (!)  ; e in  qualche 

^TmT  I uogo  ancor  le  commenda  (2)  . Ma  egli  , come  ci 
oppone  l’ OLervatore  , loda  Nepoziano  Prete  , per- 
chè era  attento  a tener  pulito  1*  altare  , e terfo  il 
pavimento  , e mondo  il  facrario  . Si  Signore  . Da 
ciò  però  con  qual  logica  fi  proverà  mai  , che  il  San- 
to Dottore  abbia  riprovate  le  fontuole  fabbriche  , e 
gli  ornati  de’  fiacri  templi  ? 

Circa  1’  ampiezza  poi  delle  cafe  ecclefiaftiche  , 
fogna  certamente  chiunque  s*  immagina  , eh*  ella  fia 
fiata  difiapprovata  da  S.  Girolamo  , il  cui  Monafiero 
col  vicino  ofipizio  da  lui  medefimo  fabbricato  bifio- 
gna  , che  fia  fiato  ampliamo  ; mentre  numerofiflimi 
erano  i Monaci  j che  1*  abitavano  , e per  compirlo 
Lenza  pregiudizio  delle  limofine  , che  giornalmente 
facea  , fiimò  di  dover  vendere  quanto  egli  , e il  fra- 
tello di  lui  Paoliniano  aveano  ereditato  da’  lor  geni- 
tori 


(1)  Epìftola  viri,  ai  Dtmetria- 
iem  di  Jtrvanda  ^trginil.  pag.  34. 
Tom. I.  tdit.  Rom.  an.  1565.  „ Alii 
„ zditkcnt  Ecclefiaa,  vefiiant  parietes 
„ marmo  rum  croftis  , columnarura 
„ moles  advehant,  earumque  deau- 
„ rent  capita  , prctiofum  ornatum 
„ non  fentientia,  ebore,  argentoque 
n vatvas  , & gemmi:  aurata  dirti n- 
» guai»  altaria:  non  REPREHEN- 
» DO,  NON  ABNUO.  Unufquif- 
»>  que  in  tuo  fenfu  abundet  , me 


„ liufque  crt  hoc  facete  , quam  r* 
,,  pofitis  opibus  incubare  „ . 

(a)  Nell’  Epitafio  di  Fabiola  a 
Oceano  pagina  iaj.  ,,  Sonabant 
„ pfalmi  , & AURATA  TEM- 
„ PLORUM  TECTA  in  fublime 
„ quatiebat  allelluja  „ . Non  avreb- 
be egli  parlato  cosi  celebrando  l’cfe- 
quie  di  quella  matrona  ma  ciò 
avrebbe  anzi  egli  deteflato  qual  pro- 
fanaaione . Il  bello  però  fi  è , che  de- 
tcftò  egli  f Erefurca  Vigilati*» , e co- 
ti 
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tori(i).  Oltredichè  , replico  , che  non  avrebb’ egli, 
come  ha  fovente  fatto  ne’  fuoi  libri  , si  altamente 
lodato  S.  Bafilio  Magno,  fe  avelie  tenuti  que*  fenti- 
menti  , che  dall*  Avvedano  gli  fono  attribuiti  ; ma 
1*  avrebbe  anzi  vituperato  ; mentre  non  ignorava , 
aver  egli  fondata  quel  Santo  Vefcovo  per  fe  , e 
pe’  fuoi  fuccelfori  una  caia  magnifica  (2)  ; e pian- 


T.III.T.II . 

rì  fc riffe  in  commendazione  appunto 
degli  ornati  preziofi  delle  cote  fa- 
ere  , pag.  83.  dilla  idiz.-  di  Roma 
dell'  an.i'64.  Tom. ll.„  Dolet  (P'i- 
,,  gilantiui  ) Martyrum  reliquia] 
„ PRETIOSO  operiri  velamine  , & 
„ non  vel  pannit  , vel  cilicio  colli- 
,,  gari  ..  ut  folus  Vigilanti»  ebrius, 
,,  & dormiens  adoretur  ....  Ergo 
„ omnes  Epifcopi  . . . fatui  judican- 
„ di  funt  , qui  . . . cinerea  diffolu- 
„ tot  in  SERICO  , & VASE  AU- 
„ REO  PORTA  VERUNT,,?  Quel, 
che  dille  allora  contro  quel  Nova- 
tore S. Girolamo,  polliamo  noi  op- 
porre al  feguace  dell’  Elmenborftio  , 
che  nientedimeno  fi  fpaccia  cattolico, 
e cita  a fuo  favore  il  libro,  che  non 
ha  letto,  di  S.Girolamo  Aedo  contro 
Vigilanzio . Dolet  l’ Offervatore , che 
i facri  templi , e gli  altari  edificati  al 
vero  Dio,,  pretiolìs  velaminibos  opc- 
„ riantur,,  e pretenderebbe,  che  fodero 
piuttofto  coperti  di  vili  , benché  pu- 
lite tele  , o canavacci  „ ut  folus  Hel- 
„ menhorftius,,e  gli  altri  a lui  limili, 
che  vorrebbero  trarre  tutto  alle  cale 


D d tato 

loro,  togliendolo  al  Signore  „ dor- 
„ mientes  , & ebrii  adorentur  ,,  . 
Adunque  ,,  fatui  erunt  judicandi  ,, 

( fecondo  eo[hii  ) ,,  ormici  Epifcopi ,, 
(la  qual  cola  ff  reputa  da  S.Girola- 
mo federata  , e indegna  a dire  con- 
tro de’  facri  Pallori  ) ,,  qui  ferici*  T 
„ & valibus  aureis  , & argenteis  ,, 
ornano  gli  altari  , e le  (acre  pareti 
delle  cafc  dedicate  all’immortale  Re 
de  i Regi . 

(0  E pi/?,  xxvi.  ad  Pammachium 
pag.  103.  Tom.i. 

(1)  S.  Bafilio  nella  citata  Epiflo- 
la  xiv.  p.188.  del  Tom.  ni.  ripren- 
de coloro,!  quali  andavan  dicendo  : 
„ damnum  ab  eo  rebus  afferri,  qui 
,,  precationis  domum  MAGNIFICHE 
,,  extruOam  erigit  Deo  noflro  , 8c 
„ j€DES  CIRCUM  ILLAM  ;aliam 
„ quidem  LIBERALI  SPECIE  E- 
„ PISCOPO  PRIVATIM  ADDI- 
„ CTAM  ; alias  vero  i nfcriores  Del 
,,  famulis  ex  ordine  diflributas  ,, . 
Aggiugne  di  poi  : 4,  Ecquem  inju- 
,,  ria  afficimus  dum  peregrinis,  live 
n hac  tranfeuntibus , five  medcla  ali- 
si 
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tato  pe’ poveri  un  edilìzio 

„ qua  oh  mnrbum  inJigemib'is  HO- 
„ SPITI  A CONSTRUIMUS  „ ? 
San  Gtegorio  Nazianzeno  nella  ora- 
zionexx  fcritta  in  Inde  di  S.Balilio 
dice,  che  alami  di  quegli  edifizj  Icm- 
bravano  una  citta  . ,,  Pictati  gymna- 
5)  fu,  & Mnnafterta  extruxit;  non  ta- 
,,  men  Ioni;')  intervallo  ab  ris  , qui 
»,  in  communi, leu  fodalitio  vivunt , 
»,  remota  , nec  , veluti  muroquopiam 
»,  intctic&n  , difiinguens , atque  a fe 
,,  invicem  feparans;  verum  prope  con- 
,,  iunqcns  &c.  Paullulum  extracivita 
»,  tem  pedem  eflèr , ac  NOVAM  CI- 
»,  VITATEM  confpic*.  illud  inquam 
)t  pietatis  promptuarium  , cnmmune 
»,  locupletum  arrarium  &c.  „ S.Pao- 
lino,  come  oflerva  il  Muratori  nella 
DtJJirt.xii.  Opp.  Paul  ini  pap%n. 
* dit . (eronen.  an.1736.  „ Vii  Noie 
»,  conrtitutus  fuit  , cum  in  omnia 
„ pietatis  genera  folutus  mondimi 
»,  omnino  dedidicit.  Jam  presbyter 
„ faci us  IN  MONASTER  IO  PER 
„ SE  A FUNDAMENTlS  ERE- 
»,  CTO  DEGEBAT », . Quanto  am 
pio , e quanto  fontuofo  folTc  quel  Mo- 
nafiero  , fi  fcorge  da  ciò  , che  ivi 
aggiugtte  lo  fi  elio  Muratori  nella  Dif- 
feribili. p.Sij.  feq.  „ Apud  B.  Fe- 
»,  licis  *Jem  PROCUD1  MAGMI- 
„ FICAM  DOMUM  VOLUIT  . 
„ I.ONGO  TRACTU  PROTEN. 
»*  DEBATUR  HUJUSMODI  itDI- 
»,  F.CIUM  ,,  , Conferma  ciò  co* 
Wrl>  di  S.  Paolino  „ , 


si  grande  , elle  femhrava 

un* 

„ Adtignumque  tuis  I.ONGO 
„ CONSUROERE  TRAC  FU 
»,  Culmtnibus  teg  men , fu  b quo 
„ prior  ulus  egentum 
,,  Incoluit,,. 

Stettero  dapprima  in  quel  luogo  i po- 
veri ; ma  dopo  ch’egli ,,  fecefium  No- 
»,  lanumelegit,  ut  ibtChrifto  uni  dica- 
„ tus  fanfliorem  vitam  inftitueret . . . 
,,  primus  illi  labor  fuit,  quemadmo- 
»,  dum  reor  , conditalo  in  lecundo 
»,  adventu  domum  amplificare.  Alia 
»,  igitur  fuper  priore?  muro»  te£la 
n molirus.  ita  veteres  exeoluit  ardes, 
„ ut  fibi  decenter  in  habitaculum 
»,  cedere  potuerint  ; paupcrlbus  in 
„ cellam  fub  porticu  ennieflis;  ipfe 
»,  in  fuperiori  te£lo  holpitium  fibi 
„ confiituit . . Hu’us  porro  ard's  VE- 
„ NUSTATEM  infra  extollit  &c.  „ 
Apporta  quindi  il  tefio  di  Paolino  » 
per  cui  quel  Santo  celebra  la  grandez- 
za, e l’altezza,  e la  bellezza  della  fabbri. 
ca,in  cui  abitava  co’ tuoi  compagni, 
e anche  ne  mentova  le  logge,  e i fof. 
fitti  &c.  Si  dira  per  altro  , che  il 
Mutatori  frattanto  fogg;unge:„  Ita 
„ tamen  adificium  Paulinus  confii- 
»,  tucrat  , ut  in  ipfa  eira  ampli- 
,,  tudine  fibi,  fuifque  hofpitibus  hu- 
,,  rades  cella:  elTe  voluerit  ; nimi- 
,«  rum  » qui  nuli  m faperent  un. 
,,  bitionem  , fed  qu*  potius  imma- 
,,  nia  potemmo  tefla  arguerent&c.  „ 
Ma  che  fi  fa  egli  comunemente  ne- 
,,  gli  ampli  Monaflcrj  ? A ogni  Mo- 
naca 
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una  CITTA*  ; ed  eretti  ancora  de’  Monallerj  in  più  luo- 

D d 2 ghi , 


raco  non  tocca  , che  una  cella  ; e 
quella  per  lo  più  augnila  , dove  polla 
tenere  , non  già  la  copiofa  Bibliote- 
ca di  S-  Girolamo  , ma  alcuni  pochi 
volumi , e il  tuo  picciolo  letto  con 
un  tavolinetto  , e poche  feggiole . 
Della  pulizia  de' giardini,  mi  mara- 
viglio, che  tanto  lì  affanni  l’Oller- 
vatore , qua  ndo  per  altro  S.Girolamo 
ne’  precetti , e nelle  regole  monadi- 
che , che  prescrive  a Runico  Mona- 
co in  quella  licita  Epiftola  tv.  ( di  cui 
pur  fi  abufa  la  fcdco(Tervatrice)p.l9. 
Tom  i.  opp.  tiiit.  Rom.  an.  I5«j. 
inette  anche  quella  : ,,  Sarriatur  hu- 
„ mus:AREOL/E  ./EQUO  LIMI- 
„ TE  DI VIDANTUR  , in  quibu* 
„ cum  olerum  iafla  fuerint  femina, 
„ vel  PI.ANT^  PER  ORDINEM 
„ POSITJE  , AQU^E  DUCAN- 
„ TUR  IRRIGUit  , UT  PUL- 
„ CHERR1MORUM  VERSUUM 
„ SPECTATOR  ASSISTAS&c. „ . 
Che  fe  in  qualche  Monailero  Cefi  no- 
ti , che  i più  ampli  ,c  graudiofi  di  que- 
lli fono  fiati  fondati  da’ Sovrani,  o 
da  altri  potenti  del  fiecolo,  de’ quali 
non  fo  come  da  uno , che  fimula  di 
foflenerne  le  parti , e i diritti  fi  ofi  di 
riprovar  la  condotta  ) fe  in  qualche 
Monafiero,  dico,  vi  è del  Tabulo  in- 
torno alle  mentovate  cofe,  difpiace  co- 
munemente a’ Monaci  ftefli  non  che 
agli  altri  Ecdefiafiici . L’altro  pafiò 
dello  Hello  tanto  Dottore , di  cui  fi 


abufa  1’  Avverfario  , non  fa  al  prò- 
polito  . S.  Girolamo  non  parla  ivi 
de’  beni  de’  Monaficrj  : parla  delle 
facoltà,  che  fotto  fpecie  di  far  limo- 
fina eitorceano  alcuni  Monaci , non 
Cenobiti,  ma  di  cafa  ; e fc  le  appro- 
priavano; e lafciavanle  poi  non  a’  po- 
veri, nè  alla  Chiefa,  ma  Jìirpi , & 
fanguini . Epiftol.  tai.  pagina  19. 
Soggugne  pertanto  : „ tibi , cum  in 
„ Monafierio  fueris , bzc  facete  non 
,,  licebit  „ . Pag.  io.  1 Monallerj 
polleggono  , e fanno  realmente  le 
limoline  ; e fe  avanzano  qualche  po- 
co ( lo  che  in  quelli  tempi  avvien 
ben  di  rado  ) l’ impiegano  per  ripa- 
rare in  qualche  modo  gl’infiniti  di- 
fpendj , a’ quali  continuamente  per  le 
comuni  necefiità,o  vere,  o apparen- 
ti fono  foggetti  ; e per  rimetterli , e 
poterfi  follenere  , e giovare  anche  in 
avvenire  a’ poveri  , e allo  fiato,  co- 
me fi  è dianzi  moli  rato  , e non  già 
per  migliorare  il  vefiiario,  o il  vitto 
de’ Monaci , ognuno  de’ quali , eccet- 
tuatine gli  amminifiratori  , attende 
a tutt’  altro , che  al  l’ azienda  , e all* 
diflribuzione  delle  limoline.  E' vero, 
che  il  fine  del  particolare  religiofo 
non  dee  effere  quello  di  farli  procu- 
ratore , nè  ofpitario  &c.  ma  frat. 
tanto  i Monallerj  fempre  e hanno 
ufato  per  dovere  la  ofpitalità  dall’A  po- 
rtolo, e da' fondatori  antichi  de’mo- 
naficrj  tanto  raccomandata , e hanno 
fom- 
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- ghi  : e Umilmente  non  avrebbe  egli  con  tanti  elogi  cele- 
cap.  in.  . brata 

fomminifirato  a’poveri  : e P*r  c!ì>  <*•  c!  ( quantunque  non  vi  ha  dubbio  , 
re  , hanno  avuto  de’  Monaci  appli-  che  i Monaci  fpecialmente  Sacerdoti 
cati  da’ Superiori  a famigliami  uffi-  dovefTcro  effe  re  Dottori  , e Dottori 
zi  . „ Hofpitalitatem  perfequentes  „ davvero  , come  lo  furono  S.  Rafilio  , 
(dice  ivi  p.io.  S.  Girolamo  ) „ ut  S.  Epifanio  , S.  Gian  Griloftomo  , e 
,i  non  levi , ufitatoque  fermone,  fk  , lo  flefTo  S Girolamo  ) nè  della  vo- 
,,  ut  ita  loquar , fummis  labiis  hofpi-  catione  loro  alla  continenza,  alla 
,,  tes  invitemus , (ed  toto  mentis  ar-  ritiratezza  &c.  intorno  alle  quali  cofe 
,,  dorè  tencamus,  quali  ofTcremea  fe  fi  aggira  unicamente  il  paltò  medefi- 
,,  cum  lucro  noffro,  acque  compen-  mo  : trattiamo  de’  Monafieri,  fc  df- 
„ pendio  „ . E nella  Eprli.xxvi.  a dica  loro  il  diftribuire  limoline  . Se 
Pammach'o  p.toj.  ,,  Nos  in  Pro-  leggami  le  opere  de’SS.  Padri,  e in 
„ vincia  irta  edificato  Monafierio, He  particolare  di  S.  Bafilio  , di  S.  Gian 
,,  diverforio  propter  «truffo , ne  fòr-  Grifofiomo  , e anche  di  S.  Cimiamo, 

,,  te  & m ido  Jofeph  cum  Maria  in  troveremo , che  ciò  non  folamente  non 
„ Bechlecm  veniens  non  inveniat  ho-  difdice,  ma  conviene  anzi,  e merita 
„ fpitium,TANTIS  DE  TOTO  OR-  lode.  S.  Bafil.  Rtgul.  B>cviui  Tra- 
„ BE  CONFLUENTIBUS  TUR-  Hat.  Interrog.c.  (tq.  pag. 45°  Pcq. 
v BIS  OBRUIMUR  Monachorum,  S.  Gian  Grifofiomo  hP.  contri  Op~ 
„ ut  nec  coeptum  opus  deferere , nec  pugnalar.  Vite  Monalhce  num.xv. 

„ fupravires  ferrevaleamus,, . Perciò  ptg.loA.  Tom. I.  opp.  edit.  Parif. 
fare  gran  danari  bi fogna  , che  avelte  an.  171S.  S. Girolamo  nella  Ep.xxvi, 
quel  Monartero  . Che  direbbero  poi  a Pammachio  p.loj. 
i noftri  Politici  fe  vedeltero  in  un  Perchè  poi  abbia  Safi  Girolamo 
Monaftcro  della  patria  loro  dt  toto  attefo  a (occorrere  piuttofio  i Mona- 
che confluente!  furiai  Monachorum?  ci  concorrenti  aBettclemme,  che  gli 
Vedanfi  le  noftre  Anno  tosoni  T.nl.  altri  poveri  , coffa  dalla  Fpi/I.vjtt. 
P.l.  pju.358.  fcqq.  & pag.161.  (cqij.  a Dtmctriade  p. 34.  ( la  qual  cofa 
not.i.  E pure  ardifeono  di  citare  a vorrei  , che  folte  ben  ponderata  da’ 
favor  loro S. Girolamo  . noftri  Ragionatori,  Oficrvatori  &c.) 

L’ altro  paltò  dello  ffefto  S.  Dot-  dove  cosi  le  fcrive  : „ Chriftum  vefi ire 
tore  elfratto  dal  libro  contro  Vigi-  „ in  pauperibus  . . . pafeere  in  cfu- 
lanzio  non  è meno  fuor  di  propoli-  ,,  rientibus,  fufeipere  in  his,  qui  te- 
tti . Noi  qui  non  trattiamo  del  Ma-  „ ffo  indigeni  , Dt  MAXIME  in 
giftero , o fia  Dottorato  de’  Mona-  „ domefticis  fidei  , virginum  alene 

f)  mona- 
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brata  la  virtù  di  S.  Paolino  monaco  , e di  poi  pre- 
te , e finalmente  vefcovo , di  cui  egli  medefimo  tede 
continuati  elogi . 

XXVI.  Abbiamo  veduto  ciò  y che  il  Dottor  Mafli- 
mo  fcrive  intorno  alle  ampie  fabbriche  y e agli  ornati 
delle  Ghiel'c  ; e come  non  trovò  nulla  da  riprendere 
in  S.  Paolino  y il  quale  avea  edificato  un  magnifico 
monalìcro  &c.  Veggiamo  ora  , come  parli  de’  gran- 
diofi  edilìzi  de* fecolari  . Egli  nella  Epifiola  xvm. 
a Marcella  (1)  . „ Ubi  funt  latae  porticus  , dice  ; 
3 > ubi  aurata  laquearia  ; ubi  domus  miferorum  poe- 
}y  nis,&  damnatorum  labore  veltitx  ; ubi  INSTAR 
„ PALATII  PR1VATORUM  EXTRUCTàE  BA- 
„ SILICEE  , UT  VILE  CORPUSCULUM  HOMI- 
„ N1S  PRETIOSlUS  1NAMBULET  , & quali  mun- 
ii do  quidquam  poflìt  elfe  ornatius  , teda  Tua  ma- 
yy  gis  velint  alpicere  , quam  caelum  ? Corrifpon- 
dono  a*  fentimenti  di  S.  Girolamo  le  chiare  teliimo- 

Dd  j nian- 


y»  monarteria,  fcrvorumDei,  & pau- 
» perum  fpiritu  habere  curam  , qui 
„ diebus  , ac  noètibu*  ferviunt  Do- 
*,  mino  tuo  &c.  ,,  Nè  riprova  egli 
nei  Monaci  eziandio  di  cala  il  tar 
limoline  , ma  il  prcndore  dagli  altri 
con  finta  di  voler  fare  limoline  , e 
appropriare  a loro  fteffi  ciò  , che 
hanno  avuto,  non  per  tenertelo  , ma 
per  diftribuirlo.  Epi/i,  iv.  ad  Rulli- 
tum  p.  19.  Che  vuol  egli  poi  conchiu- 
rfcrc  l’ Oltcrvatore  dalla  fpiritofa  tua 


riflelTione , che  a’  Vefcovi , e a’  Paro- 
chi  tpctti  il  diftribuirc  limoline?  Ciò 
non  fi  nega  : ma  non  è già  per  elfi 
una  privativa  , ficchè  non  convenga 
a'Monafter)  , e agli  altri  di  Gir  lo 
Hello  . 

(O  Pag.-j6.  Vedi  anche  la  Epi- 
ftola  xvil.  fcritta  alla  licita  Santa 
Matrona  da  San  Girolamo  a nome 
delle  Sante  Paola  , ed  Eufiochio  , 
svi  p'T't- 


CAP.  111. 


Come  i Santi 
Girolamo  , e 
Gì  in  Grifo • 
J tomo  parlino 
dette  grand  o- 
fe  f abbi  ir  he 
de'  f ignori  del 
feto  lo . 
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nianze  di  S.  Gian  Grifoftomo  . Quefti , che  abbiamo 
cap. ni.  veduto  > come  parli  de*  lacri  edifizj  » e dell  ornato 
loro  ; e che  non  riprova  , che  fi  offrano  de*  vafi  di 
oro  , e di  argento  alle  Chiefe  (*)  purché  non  fi 
ometta  di  (occorrere  i nece ffitofi  ; quelli  , dico  > nel 
lib.i  1 1.  contro  1*  Impagliatore  della  vita  monaflica  (2) 
a coloro  , i quali  opponeano  > che  potcafi  da  chi  rella 

nel 

(i)  Homil.  t.  in  Matth.  al. il.  „ non  reprehendn  , non  abnuo  „ . 
«um.iil.  & iv.  p>.5t8.  Tom.  vii.  Ann  lo  loda  nella  Epulola  a Oceano. 
cdlt  <TK£U à»  Xf «*«  «X*‘  Xfu*  Aggiugnc  lotto, è vero,  nella  fletta  Ep. 
cZt  l fl£c«  , *»*  4-ux^»  X?  Jm  » Negano,  che  badandofi  a tali  co. 
cZ,  . xc ù tv.Z n*  Atyu  , oJ  xa-  fc»  che  fono  il  meno,  non  fi  badi  da 
Ava»  x*rorx»j*Ì6T«®J  certuni  afta  elezion  di  buoni  mini- 

Tt/ouwc.  x^ra*»  ès  pw-nc  Ttivtw»»  xsu  Uri  d:  Gesù  Criflo  n 8c  miniftrorum 
»po  7»Jtu»  t»»  tAr/yic»vv»i!»  iroiH».  ,,  Chrifti  nul'a  eleOio  eft„  : lo  che 
„ Non  ha  Dio  mefticrc  di  vafi , ma  da  noi  fi  concede  ; ma  non  conduce 
„ di  anime  d’  oro  : e ciò  io  dico  al  nollro  propofito . 

„ NON  PROIBENDO  DI  APPRE-  (a)  N«*.t»l  l.  f.*6.  ev  y»f 
„ STARE  SI’  FATTI  DONI  ; ma  /in  j noi  li  kiyen  » ••• 
„ domandando,  che  CON  QUESTI,  xeù  2/  i ito/hti  mixnix  nxtlfuoi» 
,,  e prima  di  quefti  fi  faccia  la  li-  ^ ...  lì  xaù  odrlxf  ìkoxhr- 
,,  mofina  ,,  . Nella  fletta  maniera  p«vf  ...  uirsp  •n<  t£»  Ir'ixiai  au® rul- 
S.Girolamo  nella  Epijt  il.  a Ne-  a«  *x*  kJjxti  iroXkxxtf.  Et  p.87. 
poetano  p 8.  dice, che,,  multi  aedi-  eu  tu»  p'i'iaotui»  p*6»o»  , «A* 
„ ficant  parietes  , & columius  Ec-  Xou  2tx  tu»  xfxymx-nu  vwu'w» 
„ defiae  fubftruunt  : marmora  ni-  x\>'-nif  voihtI>s  tv»  nx)iuitm  , 
» tcnt  : auro  fplcndent  laquearia  : eìxlxt  etxclcuoZrnf  kxixxfxf  .. 
„ gemmis  aitare  diftinguitur  „ &c-  tv»  «#*»  tip. /3»‘ fronti 
ma  nella  Ep.vw. a DcmetriaJe , co-  <nx»  , Xou  il*  a*»tu»  irux»a 
me  fi  è di  fopra  veduto  , fi  protetta  'TT»r  »sc«  o'JTXtx^#»Tec  euruv 
di  non  difapprovare  l’operato  loro:  tv»  vf.ux1'*  • 
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nel  fecolo  efercitare  la  virtù  , rifponde  , non  negando  , 

ma  mollando  > eh*  eglino  Itedi  noi  permettono  ; poiché  cap.  nr. 
e con  quel , che  dicono  ; e con  quel , che  fanno,,  infe- 
},  gnano  a*  figliuoli  loro  il  contrario  ,,  : ed  ecco  in  qual 
guila  : „ Voi  altri  , ei  dice  , per  1*  aura  popolare  profon- 
i,  dete  lovente  tutte  l*  ereditarie  vollre  fuilanze  ...  è 
i,  non  lolo  colle  parole  , ma  cogli  efempli  altresì  date 
»,  loro  quelli  avvertimenti  di  vanità;  mentre  FABBRI- 
„ CATE  DELLE  CASE  MAGNIFICHE,  e vi  ag- 
,,  giugnete  degli  fplendidi  apparati,  e ottenebrate  come 
„ con  una  folta  nuovola  i loro  animi  „ . Cosi  que’  due 
Santi  Dottori  . Or  fi  ammiri  la  forprendente  dialet- 
tica de*  nollri  Odervatori  &c.  S.  Girolamo  , c San 
Gian  Grilòllomo  , com’  è manifello  , non  lolo  non  ri- 
prendono la  magnificenza  de*  facri  templi,  e del  loro 
ornato  ; ma  a quel,  che  co*  loro  palli  li  è dimollrato  , 
la  lodano  anzi  , e la  celebrano  ; e nientedimeno  da’ 
medefimi  loro  palli  gli  Ideili  Odervatori  , e Ragio- 
natori deducono  : dunque  tal  magnificenza  dee  ede- 
re riprefa  . Per  l’ oppofito  i detti  Santi  riprovano 
il  gran  ludo  nelle  fabbriche  de*  fecolari  , e negli  ornati 
di  elle  ; e ciò  tuttavolta  dall*  Odcrvatore  &c.  che 
Ipacciano  di  averli  letti , li  fuppone  come  lodevole  ; 
talché  li  rimprovera  agli  ecdefialtici  , che  gli  edifizj 
loro  fieno  cosi  ampli  , che  uguaglino  que’  de’  Signori 
del  fecolo.  Vcggafi  pertanto  le  vi  potfa  edere  chi 

felli  appagato  di  una  logica  si  {travolta  . E ciò  fid 

Dd  4 dettò 
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Si  dimnftra, 
che  fe  le  fab- 
briche cccle- 
fiafticbe , enti 
ornati,  et  mo- 
bili loro  fono 
di  pretini  le- 
zio alla  {ode- 
li  , molto  più 
lo  fieno  quel- 
li de'  fecola- 
ri:  e fe  quelli 
giovano  al- 
la Repulblica 
fteffa  , molto 
più  le  giovino 
quelli  degli 
Ecclcfioftici . 
Quanto  infe- 
licemente an- 
che circa  qtie- 
fto  punto  ra- 
gionino i no- 
Jtri  Contra- 
dittori . 
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detto  in  difefa  no/tra  per  quel , che  fpetta  all’incon- 
feguente  modo  di  ragionare  degli  Avverfarj  intorno  al 
morale  , che  febbene  non  riguarda  direttamente  il  pre- 
fente  noftro  illituto  , non  dovea  nientedimeno  eifere 
tralafciato  , perchè  l’amico,  e Crilliano  lettore  non 
vedefle  patiate  Lenza  rifpolla  le  querele  de ’ noftri  ae- 
cufatori  (i)  . 

XX VII.  Torniamo  al  politico  , di  cui  abbiamo  pro- 
pollo di  trattare  in  quello  terzo  libro.  Dimando,  fe  le 
fabbriche  de’  fecolari  ; fe  le  indorature  , e le  dipirv 
ture  delle  volte  , de’  cornicioni  de’  foffitti  , delle  buflò- 
Ie  &c.  fe  i parati  di  velluto  , di  domafeo  , di  amucr  Scc. 
co’quali  efli  adornano  le  cafe  loro  ; fe  i prezioli  quadri , 
che  fi  ammirano  nelle  loro  fianze  , c nelle  gallerie  ; 
fe  le  fedie  coperte  pur  di  velluto  con  trine  , e frange 
d’oro  ; fe  i tavolini  di  finilfimo  marmo  co’ piè  dr 
bronzo  indorato  ; fe  i burò  di  legni  pellegrini  colle 
maniglie  , e co'  finimenti  di  argento , o di  altro  me- 
tallo pur  indorato  ; fe  i grandi  fpecchi  di  crillallo 
colle  cornici  di  argento  , o legno  ben  intagliato  ; 
fe  le  lumiere  pur  di  crirtallo  ; fe  i candelieri  , e le 
lucerne  di  argento  ; fe  i letti  riccamente  adornati 
con  attorno  de’ drappi  di  prezzo  trinati  d’oro  , e 

colle 

(0  S.  Bafilio  Beila  citata  Ep.xciv.  tur  ©rAou-rn»  ^pt- 

a Elia  Rettore  della  Provincia  cosi  <TTW?,  noi  0!x¥  ...  irtoX^ 

feri  ve . iw  u.11  «srex/'rxrtou  . 

hcy ixi  mtxjTj,  • • • irfòf  tv-s 
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colle  corrifpondenti  fopracoperte  ; fé  le  piatterie  rin-  - 
novate  tempre  all*  ufanza  ; fe  i bacini  , e gli  altri  cap.iii. 
vafi  , e arnefi  di  argento  , e anche  d*  oro  di  molte  , 
e tra  loro  differenti  forme  ; fe  tante  forte  di  abiti  di 
fini  filmi  panni  , e ricchi  broccati  , ricoperti  di  be’ ri- 
cami , o alla  moda  gallonati  di  oro  &c.  fe  le  bianche- 
rie di  fquifite  tele  ; fe  i merletti  ; fe  i punti  d’ Inghil- 
terra , e di  Spagna  ; fe  le  perle  ; e i diamanti , e le  altre 
gioie  per  numero  , e per  grandezza  ftimabiliffime  ; 
fe  le  fontuote  carrozze  ricoperte  d*  oro  con  de*  be* 
criflalli  attorno  , e fino  colle  ruote  indorate  ; fe  i 
luccicanti  finimenti  de*  cavalli , dimando , dilli , fetali 
cote  fieno  giovevoli  alla  repubblica  , o nò  ? Se  nò  ; 
perchè  non  progettano  i noftri  contradittori  ( come  il 
progettano  pe’beni  ecclefiaftici  ) che  fieno  tolte  a’feco 
lari  le  facoltà  loro , o che  fieno  vendute  , e te  ne  pre- 
valga del  prezzo  il  pubblico  ; o che  fieno  diminuite  ; o 
ch’erto  pubblico  ne  prenda  la  cura  , e provvegga  , che 
non  fi  accrefcano  jn  avvenire  ì Cosi  certamente  do- 
vrebbero eglino  ragionare  fe  fodero  collanti  ne*  loro 
principi , e non  fodero  unicamente  moffi  dall’afiio , e dal 
livore  contro  il  Clero  , o per  dir  tutto , contro  il  cattoli- 
cifmo  : mentre  ciò  , che  per  tali  comodi  , e apparen* 
ze  fi  fpende  ordinariamente  dal  compleflo  de*  fecolari 
in  capo  all’anno  , è molto  più , riguardo  a quel , che 
fi  fpende  per  le  fabbriche  de’  Monafterj  , e delle 
Chiefe  , e per  gli  ornati  loro  &c.  di  quel,,  che  fia 

il 
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Jje  fabbrichi 
tcclefiaftiche , 
egli  ornati  lo- 
ro fanno  [pic- 
care più  del- 
la fecnlaretcba 
la  magnifi- 
cenza .delta 
nazione . 
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il  i oo.  riguardo  all*  i.  e ognuno  , a cui  prema  fincera- 
mente  il  pubblico  bene  , fé  fi  prende  la  briga  di  for- 
mar de*  progetti  , dee  proporre  * che  fi  ponga  argine 
prima  al  maggior  male  , che  al  minore  . Se  poi  vo- 
gliono gli  Avverlarj , che  giovino  , o che  non  pregiu- 
dichino punto  al  pubblico  cotali  fabbriche  , e tante 
fpefe  , che  pe’  detti  ornati , e mobili  &c.  alla  moda 
fi  fanno  giornalmente  da’ fecolari  , dirò  « che  per  gli 
ftefli  flelfilfimi  motivi,  che  ne  apporteranno  , potrò  io 
con  molto  maggior  ragione  dimoilrare  , che  le  facre 
fabbriche  , e le  loro  argenterie  &c.  fieno  non  di  dan- 
no veruno  ; ma  di  grande  giovamento  alla  repubbli- 
ca . Efpongano  pertanto  fu  di  che  fi  fondino . 

XXVIII.  Gli  edifizj , e gli  ornati  delle  cale  , e i mo- 
bili , e gli  abiti  ricchi  &c^  de’  fecolari  , diran  egli- 
no , fanno  i.  che  fpicchi  la  magnificenza  della  nazio- 
ne : 2.  che  fieno  occupati  tanti  artigiani  , e operai  : 
3.  che  circoli  il  danaro  : le  quali  cofe  , non  fi  può 
negare  , che  fieno  di  decoro  , di  utile  , e di  (ollie— 
vo  alla  focietà . Sia  pur  cosi . Or  perchè  non  fi  può 
aderire  lo  fielfo  de’  l'acri  templi  , e degli  ornamenti 
loro  , ed  eziandio  de*  mobili  i badin  bene  gli  Av- 
yerfarj  di  non  averli  a trovare  alle  lìrettc . E per 
verità  , quanto  al  1.  Chi  può  negare  , che  più  con- 
duca a dimoilrare  la  magnificenza  della  gran  Roma  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  , che  qualunque  fabbrica  fecola- 
re  ? Tralafcio  di  fare  il  paragone  delle  altre  Chie- 
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le  , e delle  principali  abitazioni  religiofe  coi  palazzi 
dei  Signori , per  non  dilungarmi  più  del  dovere  in  cap.  ih. 
una  cofa  non  neceflaria  ; poiché  ella  è per  fe  Itefla 
chiara  , e manifefta  . Degli  edifizj*  privati  anche  del- 
le principali  famiglie  di  Coftantinopoli  appena  n’  è 
rimafa  qualche  memoria  , onde  fi  polla  formare  idea 
dello  fplendore  di  quella  Capitale  dell*  Impero  orien- 
tale : laddove  gli  edifizj  Ecclefiafiici  defcrittici  da- 
gl’ iftorici  ne  moflrano  la  magnificenza  . Niuna  cala 
particolare  di  Ravenna  ha  potuto  mai  rendere  tanto 
celebre  quella  Metropoli  dell*  Efarcato  , quanto  l’hanno 
renduta  le  lue  Chiefe  , e le  fue  Badie . Londra  fpicca 
più  pel  grand*  edifizio  dell*  antica  fua  Cattedrale  di 
S.  Paolo  j che  pel  Palazzo  del  Duca  di  Somerfet. 

Lo  ftefTo  potremmo  giuftamente  dire  de*  facri  tem- 
pli , e Monallerj*  di  qualunque  Città , e paéle  . Quin- 
di i più  aflfennati  Inglefi  , come  abbiamo  veduto  al- 
trove (j)  deplorano  il  defolamento  , eia  difiruzione 
di  tante  magnifiche  Badie  , e Cattedrali  , e Colle- 
giate , che  il  furore  della  nuova  falla  riforma  tolfe 
al  decoro  del  Regno , e all’ammirazione  degli  ftra- 
nieri  . Non  fi  conofce  , nè  fi  ammira  da  per  tutto 
il  -bello , e il  magnifico  di  un  paefe  , che  da  quel, 
che  fi  vede  da  molti  , e Ipecialmente  dagli  efteri , 
quando  vi  capitino  . A ognuno  è facile  l’adito  alle 
Chiefe  , e a’  Monallerj' , ficchè  i paefani  per  far  con- 

cc- 

CO  Ttfm.nl.  P.i.  Hi  fuijìs  opera  pag.  493  feqi. 
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- cepire  una  vantaggiofa  idea  della  patria  loro  a’  fo- 
cap. in.  relHeri  , non  alle  cafe  de*  Signori  del  luogo  , ma 
alle  Chieiè  fiefie  , e a*  Monallerj  li  conducono  , e 
con  agio  ne  fanno  loro  vagheggiare  tutte  le  parti  . 
Le  argenterie  , c i paramenti  facri  , e le  rarità  ec- 
clefiafiiche  , oltreché  a ognuno  , che  ne  abbia  pia- 
cere , facilmente  fi  mollrano , per  piu  volte  l’ an- 
no àncora  fi  elpongono  alla  vedura  di  tutti  . Non 
avviene  cosi  , trattandoG  de*  Secolari.  Delle  cafe  di 
quelli  non  fi  vede  che  l’efieriore  . L’interiore  è chiufo 
al  comune  . A pochi  fiimi  è permeilo  di  vifitatne  gli 
appartamenti  , e molto  meno  di  vederne  le  cre- 
denze , e i burò  , ne’  quali  confervano  le  loro  gioje. 
Aggiungali  , che  noi  con  tutta  verità  pofiiamo  ge- 
neralmente aderire  delle  fabbriche  ecclefialliche  quel  , 
che  arterma  di  una  Badia  vicina  a un  fuo  feudo  il 
Signor  di  Mirabeau  . „ La  Badia  , di  cui  io  parlo  , 
„ egli  dice  , è cognita  nella  noilra  Illoria  per  un 
„ epoca  famofa  di  fettecento  anni  . Ella  è di  prelènte 
j,  in  quello  fiato  mede  fimo  affolutamente , in  cui  era 
»>  ne’ Tuoi  principi . Opali  lono  gli  edifizj  de’ partico- 
j>  lari  , che  abbiano  una  loia  pietra  di  que’  tempi  ? 
,i  Quanto  all’ornamento  confefiiamo  , che  il  padrone 
>1  di  una  rendita  di  feimila  lire  , da  cui  ( come  abbiamo 
fiabilito)  fi  occupi  il  luogo  di  quaranta  Monaci  da  noi 
»»  citati  nel  primo  nofiro  efempio  , non  farebbe  ( come 
a lo  farebbe  quella  Badia ) di  un  luftro  molto  grande  nel 

„ fuo 
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„ Tuo  calle  Ilo  . Njì  qui  parliamo  della  porzion 
,,  di  Commendatario,  ch’egli  divide  co*  luddetti 
„ Monaci  , come  farebbe  un  Signore  col  fuo  affit- 
»,  tuario  generale  . Che  fe  il  brillante  , e il  fatto 
„ fpettaflero  al  mio  aflunto , io  dimanderei  , fe  i 
,,  Cardinali  di  Rohan  , e di  Polignac  in  Roma  , e 
„ tanti  altri  altrove  non  abbiano  fatto  in  quello  ge- 
„ nere  tanto  di  onore  alla  nazione  , quanto  avrebbero 
»,  potuto  farle  i (ignori  del  fecolo  ì Se  egli  è vero 
„ di  più  , come  il  dice  un  autore  C Trotefìante  ) 
»,  che  il  punto  , che  par  , che  determini  la  grandezza 
,,  comparativa  degli  flati  è il  corpo  di  riferva  , 
*,  eh ’ efji  hanno  ; quali  richezze  in  vafellami , e or- 
„ namenti  delle  Chiefe  , in  quadri , in  manoferitti  , 
„ in  biblioteche  , e anche  in  cale  „ ( che  pollano 
l'ervire  per  un  tal  corpo  di  riferva)  ,,  non  tengon  a 
»,  parte  quelle  forte  di  abitazioni  religiofe  , delle 
»,  quali  ricchezze  facre  non  li  trova  nè  manco  il  ve- 
„ ttigio  nei  paeli  de’proteftanti  (r)  „ ? In  fatti  fe  un 
corpo  di  riferva  fono  per  la  repubblica  i vafellami , 
e gli  ornamenti  &c.  delle  Chiefe  , e degli  altri  luoghi 
religiolì  ; noi  fono  certamente  quei  delle  cafe  pri- 
vate , ancorché  ricchilfime  de*  lècolari  : mentre  » 
come  fi  è in  altri  luoghi  mottrato  (2)  , i fecolari 
medefimi , per  qualunque  bifogno  , che  venga  alla 

Re- 
fi) Tom.i.  del  Trattato  delta-  itila  l/iiz.-  di  Avignone  dtWan.ij^ó. 
mica  digli  uomini  tap.il.  ptg.il.  (1)  Pag.  1,3.  /*??.  di  queflt  voi. 
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Repubblica  , in  tal  modo  comunemente  li  tengon 
cari  , che  invece  di  cedergliene  almen  una  parte  , 
ne  acquetano  , fé  può  loro  riufeire  > degli  altri . 

XXlX.  Abbiamo  veduto  quanto  le  fabbriche  ecclefia- 
lliche , e gli  ornati  loro  conferivano  al  lufiro  , alla  ma- 
gnificenza , e alla  utilità  eziandio  degli  Stati  contro  co- 
loro > i quali  , fecondo  che  feri  ve  il  Signor  di  Mira- 
beau  (i)  fofiengono  » che  un  fignore  è utile  allo 
,,  fiato  , o almeno  gli  ferve  di  un  grande  ornamento  ; 
„ laddove  i Monaci  non  lo  fono  nè  per  l’uno, ne  per  l’al- 
,,  tro  ,, . Veniamo  al  fecondo  capo  , qual  è quello  di 
tener  occupati  gli  operai  . E*  vero  > che  molti  di  quelli 
lavorano  pe’  ricchi , e ancora  pe’ mediocremente  co- 
modi fecolari  ; ma  non  fi  può  negare  > che  alfai  più 
fi  tengano  occupati  dagli  Ecclefiafiici  ; e ch’eglino 
pe*  medefimi  Ecclefiafiici  più  volentieri  fi  occupino  . 
Parlo  degli  operai  non  forefiieri , ma  del  paefe  . Quelli 
lavorano  o in  campagna , o nelle  città  i Se  in  campa- 
gna , egli  è manifefio  che  poiché  fono  più  affiditi  * 
e meglio  trattati  dagli  Ecclefiafiici , più  volentieri  per 
loro  s’impiegano  . Se  nelle  città  , o ne’ luoghi  di  qual- 
che popolazione  , clfendo  puntualmente  pagati  » e per- 
ciò non  avendo  ad  afpettare  si  lungamente  le  mer- 
cedi loro  dagli  ecclefiafiici  , come  ordinariamente 
1*  afpettano  con  grave  loro  danno  > o incomodo  da* 
fecolari , bifogna  bene , che  per  gli  Ecclefiafiici  fieflì 

piut— 

(i)  Mirabc*u  ivi . 
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piuttofto  amino  di  edere  occupati  . Dell’  entrate  de- 
gli Hcclefiaftici  [detratto  quel  poco  , ch’eflì  ilrappano 
co*  denti  per  vivere  ; e quel  che  danno  a loro  Avvo- 
cati , Procuratori , Medici  , Cerufici  , Garzoni,  e ler 
venti , e teflìtori  de’ panni , de’  quali  eglino  fi  vedono  , 
c fono  di  poco  prezzo  , o de’ drappi  , che  fervono  per 
Je  loro  Chiefe  ; e quel  tanto,  che,  come  poco  innanzi 
abbiamo  detto,  fomminillrano  a loro  contadini,  che 
per  altro  lòno  focolari  ] fi  può  giulhmente  aderire  , 
che  tutte  , o quafi  tutte  in  capo  all’  anno  fi  fpen- 
dono  pel  foftentamento  de’  muratori  , e de’  legnaiuo- 
li , le  fabbricano  ; degli  argentieri , e di  altri  arte- 
fici , ch’efli  impiegano  ne’ lavori  di  vafi  , di  pa- 
rati , &c.  da  loro  desinati  al  divin  culto  ; de*  librai, 
degli  fiampatori  , de*  torcolieri  , de’  lavoratori  di 
carta  , e di  altri  pur  lècolari , le  arti  de*  quali  fono 
o nece.farie  , o non  fuperflue  , ma  utili  alla  repub- 
blica ; e i quali  certamente  [ fe  fodero  le  Chicle , 
e i Monaderj  privati  de*  joro  beni  ] o non  avrebbero 
con  che  vivere  , o dentatamente  fi  manterrebbero  • 
Non  cosi  una  gran  parte  de’  benefianti  del  fecolo , 
a’quali  [poiché  molto  fpandono  nel  vedire  con  gala , 
e in  utenfili  fuperflui  delle  loro  cafe  trafportati  al- 
tronde ; ne’ viaggi  (i)  di  diletto  in  paefi  ftranieri  ; 

nel 


(0  Il  Padre  Gufl  nel  trattato  in-  tltdalìici  erre*  tempori Ut  cip.  il. 
titolato  f'indipit  Jurium  ftatus  Ec-  J.  v.  num.%6.  parlando  de’  viaggi  , 

che 
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-■  nel  giuoco  , e negli  fpettacoli  ) poco  reità  da  di- 

cap.  ni.  flribuire  agli  operai  , c agli  artigiani  , che  fono  di 
neceflità  , o di  utilità  al  pubblico  ; onde  o non  gl’ira- 
piegano  , che  poco  ; o , fe  gl*  impiegano  , fanno  loro 
{tentare  la  mercede  - 

Dico  agli  artigiani  neceffarj  , o utili , per  diltin- 
guerli  da  quelli  , le  arti  de*  quali  fono  fuperflue  , o 
anche  pregiudiziali  alla  Repubblica . Quella  diltinzio- 
ne  non  è inopportuna  . Ella  conduce  a viepiù  rinfor- 
zare il  noltro  argumento  . Una  gran  parte  de’  feco- 
lari  beneltanti , fe  tien  occupati  degli  artigiani  , quer 
iti  per  lo  più  non  efercitano  , che  le  arti  non  nece£ 
farie  , o pregiudiziali  ; lo  che  non  fi  può  comune- 
mente dire  di  coloro  , che  fono  impiegati  da’ceti  ec- 
clefiafiici . EiTendo  promotTe  da’  fecolari  si  fatte  arti 
avviene  > che  moltiflimi  della  plebe  , invece  di  ap- 
plicarli alle  neceflarie  , e utili  , fi  appigliano  alle  fu- 
perflue , e alle  dannofe  profelfioni . Crefccndo  pertanto 

da 


rii*  da  qualche  tempo  in  qu.H  »’  in- 
t riprendono  (penalmente  da’  nobili 
per  ifpafTo  loro  , e (otto  preteso  di 
dirozzarli , cosi  fcrive  : „ Ejrcurlionts 
n in  peregrinas  regione*  circulatio- 
„ nem  pecunia  admodum  promo- 
„ vent , fed  extra  orbitam  „ ( per- 
chi  tolgono  tffs  circolazione  al  pro- 
prio y t la  promuovono  negli  altrui 
patti  ) • » Et  tolerabilis  effct  nura- 
»*  morum  ) abiura  , nifi  corura  loco 
5,  rcportarentur  vitiorum  optatiflintz 


,,  fordes  y foci  exquifitiflimi  pfeudo- 
„ politiz,  contemtus  avitz  pietatis, 
„ & religionis  , noxia  in  publicunt 
„ principia  . Sed  hanc  querelai»  alia 
yy  ingeminent  . Primariz  nobilitati 
yt  ex  veris  politices  cauli*  id  aliquan- 
yy  do  concedendum  , ut  capaciore* 
„ (obolo*  aliquantifper  exteras  ter- 
,,  ras  , & aula*  perluftrent  , modo 
,,  probi  cornile*  y Se  prudente*  mo- 
yy  deratores  eis  adjunganWr  > nem» 
» negaverit 
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da  una  parte  a dilmifupa  il  numero  degli  artigiani  inu- 
tili , e anche  dannofi  alla  focietà  , Ibernano  a proporzio- 
ne dall’altra  gli  utili,  e i vantaggio!! . Or  egli  è ma- 
nifello > che  riefcono  più  opportune  , e vantaggiofe 
alla  focietà  le  rendite  di  colui  , il  quale  fpende  per 
le  utili  , e vantaggiofe  arti  , e dal  canto  fuo  pro- 
cura , che  fi  mantengano  gli  artigiani  di  neceflità  , e 
di  utilità,  di  quel,  che  riefcano  l’entrate  di  qualun- 
que altro  , che  o butta  il  luo , o lo  confuma  in  co 
fe  pregiudiziali  , e così  facendo  , promuove  , per 
quanto  a lui  appartiene , 1*  accrefcimento  del  numero 
di  coloro  , che  fi  efercitano  in  profeflioni  inutili  , o 
anche  dannofe  al  pubblico . 

Andando  pertanto  così  la  faccenda  , debbono  i 
progettanti  del  tempo  declamare  , non  già  contro  là 
molpiplicità  degli  Ecclefiaftici  , che  pel  loro  uffizio 
(come  fi  è in  più  luoghi  dimoftrato  ) fono  di  vero 
utile  alla  Repubblica  ; ma  contro  l’ eforbitante  nu- 
mero de’  profetfori  di  arti  non  Iblo  non  neceffarie  , ma 
anche  pregiudiziali  ; e proporre,  ch’elfo  numero  fia  fce- 
mato  , qualora  non  riefca  , che  tali  arti  fieno  affatto  tol- 
te dal  mondo  ; e che  fieno  reprelfi  coloro  , che  le  pro- 
muovono : e per  lo  contrario  fi  moltiplichino  i coltivato- 
ri, e i promotori  delle  arti  necelfarie,  e vantaggiofe.  Ma 
la  vana  politica  de’medefimi  progettanti , che  fi  ferma 
in  ciò,  che  , abbia  pure  quanta  apparenza  fi  vuole  di  be- 
ne , è però  realmente  male  ; e trafeura  l’ utile,  e il  van- 
T.III.T.II . E e tag- 
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- tageio  vero  , e lodo  della  'repubblica  , benché 
CAP.  IH.  gridi  , agricoltura.  , avanzamento  delle  manifatture 
neceifarie  allo  flato,  promovimento  della  mercatura  ; 
nientedimeno  non  rifentendofl  punto  contro  le  gran- 
diflìme  fpefe  , che  fi  fanno  da’  iecolari  per  1’  avanza- 
mento delle  arti  fuperflue  , e pel  mantenimento  d’ in- 
numcrabili  perfone  , che  in  etfe  perdon  il  tempo  ( i ) 
dà  col  fatto  a divedere  di  non  far  cafo  della  di- 
fadenza  , che  quindi  fegue  , dell’agricultura  , e delle 
altre  utili  profe filoni  , E a vero  dire  , quanti  eba- 
nifli  , intagliatori  , carrozzai  , indoratori  , filatori 
dell’  oro , e dell’  argento  (z)  , lavoratori  di  fibbie  , di 

fca- 


(0  Il  P-Adamo  Contxen  ne’fuol  li- 
bri  di  Politica  dedicaci  a.Ferdinandoll. 
Imperatore:  Lib.vt.  cap.x liv.  §.vi. 
„ Si  quzris  , die»  , qui  hominum 
,i  (ine  noxii  Rcipublicz  , dicam  li- 
•I  bere  . . . ArtiSces  fupervacui . Si 
» dubitet  : circumfpice  nundinarum 
» merccs,  invenielque  magnam  par- 
,,  tem  , quarum  non  indiget  ufus  . 
,,  Pudet  diccre  : tantum  hominum 
,,  urbicorum  ad  iuxum  occupatur  , 
,i  quantum  ad  neccflitatcm  „ ( pre- 
fememente  pofTiamo  con  tutta  veri- 
tà afterire , eh’  è affai  di  più  ) . „ Plu- 
»,  res  fuperbia  , curiolicafquc  occu- 
„ P*t , quam  vita  , liti  , qui  utilia 
»,  traflarcnt,  fi  incultura , pifeatio- 
,,  ne  , & ceterii  occuparentur  , du- 
n pio  efTet  major  vivendi  copia  „ . 
( bianca  peri  tal»  abbondante»  , pat- 


titi ì dip  '-ù  l'impiegano  in  eofe  inutili , 
t di  mero  luffa  ) „ Eiemplum  defi. 
,,  dcrasJ  Ante  annoi  al  iqu.it  invade 
,,  infania  fericorum  fegmentorum  , ut 
„ nulla  vefiis  decora  cenleatur  , nifi 
,,  per  eam  circuii  byfiini  difeurrant  ; 
„ ita  ut  crebro  materiam  ipfam  pa- 
„ terga  fuperent  &e. ,, 

(a)  Lo  fte.lb  ivi . ,,  Jam  luxus  , 
,,  dice , aurum  , argentumque  in  fila 
„ deiuxit  . Sumtum  eiTc  fupervaca. 
„ neum  ncm  i dubitat  . At  tu  , qui 
,,  prò  Rcipublicz  bino  Geri  nume* 
,,  rum  mmui  juft.im  cenfes  , cede 
,,  abacum  , rationes  fubduc  . Con. 
,,  vincam,  in  Euiopa  plus  fumtuum 
,,  m hoc  dumtaxat  nugarum  gè- 
i,  nus  , quam  in  totum  „ ( detrat- 
tine i fecolari  , che  lo  fervono  ) 
„ qui  in  Europa  eli , Clcrum  im- 
n pcn- 
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icatole  di  preziolò  metallo  , o di  pietre  di  gran  va-  ■ — 

lore  , fpacciatori  di  (lucci  , di  ventagli  , teflitori  CAP,1II‘ 

di  merletti  , di  trine  , di  rullri  & c.  per  le  quali  cofe 

E e 2 fi 

» pendi  : nec  hoc  modo;  fed  PLU-  „ rentur  . Quorfum  igitur  tam  im- 
„ RES  ette,  qui  contexendis  non  pan-  „ mania  copia  meiioria  metalli  dila- 
,,  nia  fericia  , SED  FILAMENT[S  ,,  pfa  eft  ? In  ignem  , & fomacem 
„ itila  diliinentur  , QUAM  SINT  „ conflatoriam  . Nec  untam  Ara-- 
5>  IN  TOTO  CI. ERO,,.  Lo  fletto  ,,  gem  publico  inferrent  conflatorea, 
apprettò  a poco  fcrive  il  Bornio  ne’  „ fi  folida  ex  auro,  argentoque  con- 
fuoi  Arcani  . Il  P. Gufi  nel  luogo  ,,  ficerent  opera,  ut  catenaa,  & va- 
cuato num.j7.  trattando  di  quei  , ,,  (a  , quibua  etiam  majores  noflri 
che  fquagliano  le  monete  per  indo-  „ fplenduere . Pottent  enim  hxc , ne- 
rare,  o per  firmarne  de’ fili  d’oro  , „ ccflìtate  dittante  , denuo  recudi 
o di  argento,  otterva,  che  contro  di  ,,  in  monetaa  . At  IN  TENUISSI- 
MA „ olim  apud  Romanos  leges  gra-  „ MAS  EA  CONVERTERE  LI- 
» vittima  erant  condita  , poenaque  „ NEAS  , SEU  FILAMENTA  , • 

„ dittata  „ . Aggiugne  : „ Nec  ea  „ QUIBUS  ARS  PHRYGIA  UTI- 
„ rcsGermaniam  latuit,  qua  fapiuc  ,,  TUR  , IDEM  EST  , AC  SI  IN 
,,  fuas  conllitutiones  , & fenatufeon-  „ VIAM  PERPETUA  CORRU- 
„ fulta  unta  corruptioni  oppoluit  . „ PTIONIS  DEDUCERENTUR  . 

„ Et  merito  quidem  , quoniam  du-  „ QUAE  ENIM  INDE  AD  U* 

,,  plicem  patria  infèrt  jatturam  . ,,  SUM  CONFICIUNTUR  , IL- 
„ Commercio  humano  lubtrahit  me-  y,  LA  VEL  PENITUS  AUFERUN- 
j,  dia  , & faflum  extemi  cultua  ni-  „ TUR  ; VEL  SI  PER  IGNEM 
j,  mium  attrahit.  Si  aurum,  argen-  ,,  REDIRE  JUBENTUR , POTIS- 
j*  tumque  , quod  a tot  feculic  era-  „ SIMAM  SUI  PARTEM  AMIT- 
» tum  eft  tum  e vifceribus  mon-  „ TUNT„  . Detraggono  per  tanto 
,,  tium  ipfius  Europa  , tum  e divi-  coftoro  al  commercio  umano  una 
„ te  India  quotanms  eidem  impor-  quantità  prodigiofa  di  danaro  ; e mol- 
„ tarar , in  unum  cumulum  vidcre-  to  pih  il  detraggono  gl’indoratori  ; 

„ mus  congettura , quantum  non  ob-  mentre  gran  zecchini,  e doppie  ri- 
,,  ftupefeeret  ocuW  Crcdiderim, eum  dotte  in  foglia  applicano  agli  argenti, 

„ cumulum , fi  fuperftes  ettct , & in  a’  bronzi , e a’  legni  ; onde , fi  adopri 
„ monetam  cufus  , fuffetturum  om-  pure  tutu  l’ arte  di  rafehiare  , non 
„ nibus  Europa  civibu*  locnpletan-  fe  ne  potrà  raccòrrò  nè  manco  la  cen- 
„ dis.  Et  umen  ptrquam  pauci  di-  tefima  parte  dell’oro  impiegato  in 
n vites  funt , fi  ad  egentc*  compa-  un  fimil  lavoro . 
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" fi  fpendono  centinaia  , e forfè  migliaia  di  doppie  (r)? 

cap.  in.  Quanti  acquacedratai , venditori  di  confetterie , di  candi- 
ti , e di  altri  dolci  (2) , patliccieri , che  non  fervono  j fé 
non  fe  per  mantenere  le  di  già  inventate  , e per  inventar 
delle  nuove  maniere  di  accrefcere  il  piacere  al  palato  ? 
Quanti  parrucchieri  di  mille  mode  ? Quanti  inamidato- 
ri  &c.  ? Quanti  , che  non  ad  altro  attendono  , che  a pet- 
tinare , e arricciare  in  iilrane  maniere  i capelli  ? Qiianti 
giocolieri  ($),illrioni,  cantimbanchi  , ballerini,  e balleri- 
ne , cantori , e cantatrici , per  tralafciarc  un  infinità  di  al- 
tri , 


(1)  Il  Contzen  ivi:,,  Abufu  om- 
,,  nium  artificiorum  meehanicorum 
,,  affirmn,Rempubllcam  pefTiimdari. 
,,  Nam  qui  minori  labore  fieri  po- 
„ terant  , operato  fumtu  cives  ex- 
,,  hauriunt.  Ambino,  luxus,  nova- 
„ rum  rerum  (ludium  eo  ufque  cx- 
,,  crevir,  ut  civitas,  quarti  ante  an- 
„ no*  centum  fartores  decem  vefiie- 
„ rant , jam  quinquaqinta  defideret . 
,,  Tot  modis  fimplex  veftium  ufus 
,,  adulteratur.  Quidiqitur,  fi  dicam 
,,  in  fupervacuum  fartorum  , futo- 
„ rumque  fiimtum  impendi  tanta? 
3,  opc*  , quantis  Clerus  , qui  nunc 
3,  eli  in  Europa  , pofTit  ali  > Ni- 
1,  mium  videb^tur  ignaro . Veruni , fi 
,,  ad  calctilum  veniatur,  ofiendam  in 
„ ZONARIOS,  L'MBOLARIOS, 
„ ACUPlCTORES,CALANTICA- 
„ RIOS.TINCTORES,  FIBULA- 
„ RIOS  , 8r  fi  prò  fibulit  nudo* 
„ ufurpemus  , NODARIOS  impen- 
«,  di  3 & fi  ad  fibula*  , & uncino* 


33  rediretur  , aliquot  millionibus  in 
3,  Europa  parceretur  „ . 

(a)  „ Coqui  ( tiict  ivi  il  Contea') 
33  dulciarii,  At  totum  grnus  arrificutn 
3,  voluptuariorum  , de  quibus  fupcr- 
,3  fedeo  3 & hac  tentenna  fimo  : 
„ IN  CIVITATE  NECESSARI^ 
„ DUMTAXAT  ARTES  LOCUIVf 
„ OBTINEANT  ; ET  D1MID  O 
„ EJUS  , QUOD  NUNC  'NSU- 
„ MITUR  , RECTI  US  , QUIE- 
„ TIUS,  JUCUNDIUS.  FELICIUS 
„ V1VETUR  . HUJUS  DiMIDIt 
„ CENTESIMA  PARTE  CLERUS 
„ ALI  POTER1T,,. 

(di  33  Omnes  3 qui  arte*  infames 
„ ( fono  paiole  lidio  fteffo  Comperi 
,,  rvr)leves  omnino,  Ac  inutile*  pnifi. 
33  tentur,  ut  funt  conjcftores,  ario- 
,3  li,  foencratorcs,  petauriflx, hifirio- 
„ nes,  follatore*  , tibicines  , totum 
n hoc  genus  , quod  alieni*  de  vitiis 
„ vivit,  fi  ad  utile*  rcsvocetur,  ìu- 
n nonam  levabit,,. 
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tri  , che  lotto  fpecie  di  giovare , in  realtà  pregiudi-  -■  ., 

cano,  anzi  fono  pernicioli  alla  repubblica  (i)  ? E pure  cap.hl 

E e 3 nulla  » 

(i)  Di  quelli  Torta  fono  anche  gli  „ unus  mali  cónfilii  angelus  uno  vef- 
Alchimilti , de’ quali  dice  il  Padre  Gufi  ,,  bo  plus  nocumenti  affert  , quam 
ivi  num.yj.  pig-1%.  P I.  „ prò  no-  „ mille  alii.  Suadent  bellum,  innu- 
,,  bili  zrc  fumum  emunt,  & fucum  „ merabilium  malorum  parentem  , 

„ vendunt,,  : i tofatori  delle  mone-  „ quz  hujus  generis  confiliarius  toi 
te  * de' quali  pure  ragiona  ivi  «.58.  n tius  vitz  tempore  compcnfare  ne- 

10  flclfo  Gufi  : e coloro  , che  tcn-  „ quaquam  poterit  . Suadent  novas 
gono  naTcollo  il  danaro , e noi  met-  ,,  non  necellarias  contributiones , He 
tono  in  commercio  ( Gufi  ivi  nu-  „ cives  in  cgcflatem  przeipitant.  Sua- 
f»er.59.):e  i cattivi  progettami.  Di  ,,  dentSUPPRESSIONEM.ETDE- 
cofloro  cosi  fcrive  «tu'  numer.  61.  „ PLUMATIONEM  CLERI  ; nee 

11  Gufi  medelimo  : „ Horum  ali-  „ recogitant  corde,  quod  feverus  ultor 
,,  qui  funt  viri  boni  , qui  Rcipubli-  „ Deus  requirat  ifla,&  maledizione  ni 
5»  cz  vellent  optime  confultum  ; Tei  ,,  prò  benedizione  feeptris  rcpend.it, 

,,  quia  oeconomùc  publicz  , feu  fi-  „ Vere  quemidmodum  poli  religio- 
,,  nantiarum  imperiti, patrizque  mo-  ,,  nem  ,8t  juflum  principem, confina- 
li res,  ac  tcllurem  ignorantes  , orti.  „ rius  probns  , ac  fapiens  eli  maxi- 
,,  ciunt  nefeii  , dum  prodctfe  cu-  » rnurn  czli  donum  , ita  improbità 
,,  piuut:  alchimiflis  fimilcs,  quialiis  ,,  efl  gravilTimum  reipublicz  flugel- 
„ aurum  fpondent  , quod  ipfi  non  „ lum  . Quippe  mali  projcflillz  con- 
ti habent;  miTeratione  tamen  digni,  ,,  filia  co  collimane  , ut  in  zrariurrt 
» quod  cives  miferos  faciunt  bene-  „ Principia  fecundillimos  fontes  pe- 
si volo  sftUlu  . Alii  vero  vafri  , & cuniarum  vidcamur  derivare  ; fei 
ss  'n  perniciem  populorum  malo  fi-  „ dum  illos  a civibus  abducunt,  eo- 
li dcre  nati,  zruTcatorrs  , qui  aut  ,,  rumdem  fortunas  everti  neceffe  efl . 

„ IN  COMMODA  POTISSIMUM  ,,  His  autem  fubvcrfis  , fontes  quo- 
„ SUA  Tplendidas  cudunt  ideas  , 8c  „ que  auriferi  deficient  quondam, & 

,,  aureos  montes  meliuntur  ; aut  ita  „ exarefeent  ; pariterque  cum  eia 
,1  univerfa  per  cuniculos  fubruunt  , „ ipfum  principale  , quod  fe  peren- 
„ ut  totam  aulz,  vel  reipublicz  com-  ,,  naturo?  fpondebant , zrarium  ; aut 
,,  pagem  in  exeremum  adducant  di-  ,,  certe  ob  nirnias  prefTuras  affeOus 
,.  fcrimen  . Cujus  rei  funetliffima  ,,  fubditorum , quo  nihil  pretiofius , 

„ exemola  tam  libri,  quam  memo  „ fenfiin  elanguetcet  , ac  in  eius  vL 
i,  rii  homi num  confervatit  . Vel  „ cem  fubnafcctur  avetfio,  demnm- 

n que 
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nulla , o poco  contro  di  colìoro  fi  declama , i quali 
peraltro  fé  impiegati  fodero  nell*  agricoltura  , nella 
pelea  > ne’lavori , che  riguardano  la  neceflità  , e l’uti- 
lità pubblica  , minori  adai  farebbero  i bilogni  degli 
Stati , e molto  maggior  la  ricchezza  . Gli  Ecclefia- 
flici  * quantunque  confacrati  al  culto  , e al  fervizio 
del  Signore  ; quantunque  in  molto  minor  numero  di 
quel  , che  fieno  i profeflòri  delle  mentovate  inutili 
arti  ; quantunque  confumanti  le  rendite  loro  in  utilità  » 
e vantaggio  comune  ; tuttavolta  fono  gli  unici , contro 
de’ quali  fi  fcatena  tutto  il  furore  della  vana  politica, 
e del  progettatorio  fpirito  de*  nollri  contradittori . 

Ci  fi  opporrà  , che  d igli  Ecclefiadici  pure  pe* 
facri  templi  fono  impiegati  gl*  indoratori  , i filatori 
dell’  oro  , e dell’argento,  i lavoratori  di  ftucchi  &c- 
E*  vero  ; ma  non  da  molti  ; e non  per  altro  ordi- 
nariamente > che  per  le  loro  Chiefe  ; e non  si  fpedò  , 
che  ciò  polla  condurre  all*  accrefcimento  del  nume- 
ro di  si  fatti  artigiani  . Una  volta  che  fia  indorato 
il  foflìtto  di  una  Chiefa  ( Io  che  a poche  fuccede  ) 
o i coretti  degli  organi , o le  cornici  di  qualche  qua- 
dro , non  vi  fi  penfa  più  per  centinaia  di  anni . Le 
argenterie  non  fi  rinnuoyano  , che  ben  di  rado  ; e 
non  per  altro  , che  per  eifer  elleno  mal  ridotte  ; e non 

mol- 

r>  que  perfidia  « qua  hofiibu*  patri*  lium  qu*Huttriarvm  (.ivi  num.6o.  ) 

**  nil  optabilius . Finit  eft  rum»,,.  „ & offi.uiium  judicum  ...... 

Alla  malizia  di  colioro  agqiunne  crIì  „ copiam  dee.  M (num.ój.) 
l’avarizia  , c I»  ingiuftizu  officia- 
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molto  fi  accrelcono  le  non  fe  dopo  lungo  tratto  di  tem- 
po. I parati  di  l'età  non  fi  fanno , che  per  pochillirai  lucri 
templi  » e non  fono  de’  drappi  più  fini  ; nè  fono  tri- 
nati , che  con  galloni  di  ordinario  lavoro  ; e fe  qual- 
cuno è de*  migliori , non  ferve che  per  qualche  lu- 
cro paramento  , cioè  per  qualche  pianeta  , o per  qual- 
che piviale  . Per  I*  oppofito  i profedòri  delle  fuperflue 
arti  per  gli  ufi  de’iecoluri  continuamente  Hanno  , dirò 
cosi , alle  velette  , per  olTervare  fe  vi  fono  delle  nuove 
mode,  e molte  in  ogni  genere  ne  nafeono  dapertutto 
in  capo  all*  anno  . Si  rinfondono  pertanto  giornalmente 
le  argenterie  , fi  mutano  fcatole  d’oro  , credenze  , le- 
gature di  gioie  , delle  quali  gioie  non  vi  è cafa  un  pò 
comoda  , che  non  abbia  di  centinaia  di  feudi  di  va- 
lore . Si  fpe  nde  ogni  dì  per  le  nuove  fogge  di  tagli 
di  abiti  &c.  e , a fine  di  parare  fecondo  1’  ultima 
ufanza  le  cale  , fi  profonde  ogni  poco  tempo  nelle 
indorature  , ne*  burò  , ne*  canapè  , ne’  tavolini  , ne- 
gli fpecchi , nelle  lumiere  , in  tutto  in  lemma  , che 
il  giornaliero  capriccio  , detto  per  altro  buon  guilo , 
inventa  in  ogni  genere  di  limili  magnificenze  . Tor- 
niamo ad  ammirare  la  fina  dialettica  de’  nofiri  Av- 
verlarj  . Che  cofa  mai  concludono  eglino  dall’  aver 
fupporto  , che  pregiudichino  alla  focietù  le  fpefe  » 
che  dagli  Ecclefiaflici  fi  fanno  per  gli  ornamenti , e 
parature  delle  Chiefe  , c fino  per  la  cera  , che  vi  li 

confuma  fpecialmente  ne*  di  (blenni  &c.  ? Conclu- 

E c 4 dono 
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dono  , che  fi  abbiano  a prendere  de*  provvedimen- 
ti , pe’ quali  fi  tolgano,  o fi  diminuifcano  i beni  alle 
Chiefe  , e a’  Monafierj  ; e fi  ordini  , che  una  pic- 
cola fomma  in  capo  all’anno  , e non  più  fi  fpenda 
per  le  più  celebri  funzioni  ; che  non  più  di  quattro  , 
o di  fei  , o di  otto  candele  fi  tengano  full*  altare  ; 
che  non  fi  facciano  felle  , nè  proceflìoni  pubbliche  &c. 
Ma  poiché  , com’  è notorio  , molto  di  più  confiti- 
mano  per  gli  ornati  delle  cafie  , pe’  lumi  , per  gli 
abili  loro  , per  le  mufiche  , pe’  teatri  &c.  i fiecola- 
ri  , condudon  eglino  per  avventura  lo  fteflo  contro 
de’  fecolari  medefimi  ; o progettano  , che  fiano  que- 
lli fipogliati  delle  loro  rendite  , o privati  di  parte 
delle  loro  foflanze  , o che  non  ifpendano  più  di  tan- 
to per  efli  ornati  delle  cafe , o per  gli  abiti , o per  le 
carrozze  in  capo  all*  anno  ; e non  più  di  otto  , o 
dieci  candele  per  fiera  confumino  per  le  cafie  > o pel 
teatro,  o pe’ ridotti  &c?  Tal  confieguenza  non  veg- 
go , che  da  elfi  mai  fiene  deduca  , anzi  vanno  eglino 
fpargendo  , che  per  gli  ornati  delle  cafie  de’  fecolari 
fi  mantiene  lo  fiplendore  del  paefie  , e fi  perfezionano 
le  arti , e fi  alimentan  gli  artefici  j e ne*  ridotti  trova 
il  fiuo  trattenimento  la  nobiltà  ; e pe’  teatri  , e pc* 
feftini  il  popolo  fi  diverte  , e fi  mantiene  quieto  . Ma 
ognuno  , a cui  non  manchi  il  fenlo  comune  , ben 
vede  , che  le  pregiudicano  le  mentovate  fpcfie  degli 
Ecclefiallici  alla  lòcietà  , molto  più  le  abbiano  a pre- 

giu- 
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giudicare  le  maggiori , che  fi  fanno  da’  fecolari  ; onde 
{è  pel  pregiudizio  minore  fi  vuol  conchiudere  ciò  , che 
dagli  Avverfari  fi  deduce  contro  degli  Ecclefiafiici , 
con  più  forte  ragione  pel  pregiudizio  maggiore  fi 
dovrà  conchiudere  • contro  de’  fecolari  » e fe  per- 
chè ciò  , che  fi  confuma  per  le  dette  cafe  da*  fe- 
colari mcdefimi  , conduce  allo  fplendor  del  paefe , 
alla  perfezione  delle  arti , al  mantenimento  degli  ar- 
tefici , al  trattenimento  della  nobiltà , al  divertimcn- 
CO  , e quiete  del  popolo,  fi  deve  argomentare  , che 
non  fi  abbiano  a torre  , nè  a fcemare  i beni  a eflì  fe- 
colari , nè  fi  abbiano  a progettare  i fuddetti  prov- 
vedimenti ; fi  dovrà  pur  argomentare  da  ciò  , che  fi 
{pende  dagli  Ecclefiafiici  per  gli  ornati , pe’  lumina- 
ri , e per  le  fefie  delle  Chiefe  &c.  che  non  fi  ab- 
biano a privare  in  tutto  , nè  in  parte  de*  beni  loro 
le  Chiefe  ; fe  pure  non  li  voglia  fare  a’  nobili  , e 
a plebei  criftiani  1*  enorme  ingiuria  di  penfare  , che 
fieno  eglino  peggiori  de’  gentili , e de’  maomettani  ; 

onde  polpongano  all’ornato  delle  cafe  il  culto  (i)  Di- 
vina 

(i)  L’ Ofiervatore , come  fi  è ve-  fervatrice.  Trattanto  bifogna  ben  dire, 
duco  nella/). 404.  nella  not.  di  quello  che  collui  fia  perfualo , che  S. Paolino 
volume,  pretende,  che  gli  ornati  di  Nola,  che  S.Bafilio,  cheS.Atanafio, 
delle  Chiefe,,  deliino  la  maraviglia,  che S. Lorenzo 8tc.  altri  de’quali, come 
,,  e la  cui  ioli  ri  de’ concorrenti  , e fi  è moflrato,erelTerode’magnifici  tem- 
,,  che  la  mondezza  , e la  femplicità  pii,  e altri  riccamente  gli  ornarono, 

,,  muova  la  devozione  de’  veri  fede-  non  fieno  fiati  veri  fedeli  , e di  non 
„ li  „ . Ci  forprende  lo  zelo  , e la  altro  fi  fieno  curati,  che  di  muovere 
ftraordiuaria  pietà  di  l'uà  Signoria  Of-  la  maraviglia,  e la  curiofità  dei  con- 

cof- 
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- vino  » e non  trovino  confolazione  veruna  , nè  frat- 
erni, tenimcnto,  nè  quiete  nelle  funzioni  , e felle  ecclefia- 
ftiche  (i)  iilituite  Lenza  dubbio  per  promuovere  la 

pie- 


correnti . Ma  peni!  egli  co’  Dalle! , 
cogli  Otti  , co'  Gallei,  cogli  Elmen- 
horrìj  , e cogli  altri  Piote-tanti,  co- 
me gli  pare,  che  non  vi  tara  vero 
fedele , che  con  lui  fi  accordi  ; e che 
non  detriti  chiunque  ti  malamente, 
come  par  ch'egli  faccia,  giudichi  di 
que’  fanti  Pallori  , o Martiri  tanto 
celebrati  da  tutta  l' amichiti,  e pro- 
poli! a’ credenti  perefcmplari  da  imi- 
tare . 

(O  S.  Ignazio  Martire  difeepoio 
de’  SS.  A portoli  raccomanda  premu- 
rofamente  a’ fedeli  delle  Smirne,  di 
Efefo,  di  Magnefia,  di  Filadelfia  &c. 
di  frequentare  le  facre  adunarne  . 
Non  meno  di  lui  fe  ne  inoltrarono 
premurali  i fufleguenti  Santi  Pallori, 
e Dottori  deila  Chicfa,  alcuni  de'qua- 
li  anche  per  Coltellerie  fparfero  il  lo- 
ro fangue  . Nè  travolti  mai  tra  lo- 
ro veruno , che  come  con  tutto  l’im- 
pegno inlilleva,  che  a’facri  ceti  t’in- 
tervenilTe,  così  non  procurale  di  ri- 
tirare  dagli  fpettacoli  i fedeli  medefi- 
mi  per  quelle  iftelte  improprietà,  che 
ne’  prefenti  teatri  univerfalmente  li 
veggono.  Leggali  il  libro  r!t'  co 'lu- 
mi de'  primitivi  Cri/ìiani  del  Padre 
JMamarh:  T.iT.  pt ij.151  feq f.  del- 
la tdi r;.  di  Roma  . I Padri  inoltre 
celebrano  con  alte  lodi  ne’  fermoni 


loro  l’ampiezza  , e la  magnificenza  , 
e l’ ornato  de’  noltri  facri  templi , co. 
me  li  è veduto  nel(e  antecedenti  an. 
notazioni  : ma  decedano  l’apparato 
dei  teatri . Legganone  i tedi  nel  luogo 
citato  del  T.l\.dt'Coflumi  de' Primi- 
tivi Crilìiani  p.  18 1.  fetjf.  Similmente 
lafciaronci  eglino  f,  ritto,  e il  proviamo 
pure  colia  cont  inu  aia  efpcrienza,  che  la 
Salmodia  Ecde'iaftica  confola,  rallegra, 
muove  alla  divozione . S.  Cipriano  nel 
lib  de  Grafia  Dei  ad  Donatum  p.  10. 
P.l.Opp.  ed.  Oxon.  an.  l<58i.  modran. 
do  ii  piacere  fpirituale  , che  gli  reca- 
va  il  canto  ecdefiadico  : „ Quoniam  , 
„ dite  , feruta  nunc  quies  , ac  tcm. 
„ pus  eli  otiofum,  quidquid  inclina. 
,,  to  jam  fole  in  vefpciam  dici  fu. 
„ perdi  , ducamus  nunc  dicm  lar- 
,,  ti ,,  . Come  ? Forfè  andando  al 
ridotto  , o fentendo  ivi  cantare  le 
ariette  da  qualche  cantatrice 7 Nò  fi. 
gnore  : „ Sonet  , oggi  ugno  egli  , 
„ fonet  PSALMOS  convivium  lo- 
„ brium  , 8c , ut  tibi  tenax  memori» 
„ ed  , VOX  CANORA  , aggredere 
„ hoc  munus  ex  more  . Magia  ca- 
„ rilTim  is  pafees  , li  fit  nobis  Ipiri. 
,,  tualis  sudi t io:  prolcftet  aures  RE. 
„ LIGIOSA  MULCEDO  „ . Vedi 
Tertulliano  / Ipologet . top.  xxxix.  e 
Clemente  AldTaudrino /»*.vu.  Strom. 
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pietà  » e la  divozione  verfo  il  fommo  nume  ; e 

folo 


fagliti,  flit-  Parili**-  ann.  1641. 
S.  A Rodino  nel  lib.tx.  dilli  Confi f- 
poni  cap.vl.  num.  14.  p.  107.  T.lT. 
opp.edit.  Antuerp.  an.  1700.  ,,  Quan- 
„ tum  devi , ferivi , in  hymnis  , & 
cantici:,  fuave  fonanti:  Eccidi*  tu* 
„ vocibus  commotus  acriter  f Voce: 
,,  il!*  influebant  auribus  mei:  , & 
„ eliquabatur  veritas  in  cor  meum  , 
,,  & exzftuabat  inde  afTe&us  pieta- 
,,  ti:  , & currebant  lacrime  , & be- 
„ ne  mihi  erat  cum  eis  . Non  Ion- 
„ ge  carpe  rat  McJiolanenlis  Ecclcfia 
,,  genus  hoc  confolationis,  8c  exhor- 
„ tationis  celebrare  magno  Audio 
„ concinentium  vocibus  , & cordi- 
„ bus  . Nimirum  annui  erat  , aut 
„ non  multo  amplius  , cum  Juftina 
„ Valentiniani  Regis  pueri  matcr  ho- 
„ minem  tuum  Ambrofium  perfeque- 
„ retur  hxrdis  fu*  cauflfà  , qua  fue- 
„ rat  fedufìa  ab  Ariani:  . Excuba- 
,,  bat  pia  plebs  mori  parata  cum  Epi- 
„ feopo  fuo  , fervo  tuo .. . . TUNC 
„ HYMNI,ET  PSALMl  UT  CA- 
„ NF.RENTURSECUNDUMMO- 
,,  REM  ORIENTALIUMpartium, 
„ ne  populus  meeroris  tzdio  contabe- 
„ feeret  , inftitutum  eft  ; & ex  ilio 
„ in  hodiernum  retentum  multisiam, 
,,  ac  pene  omnibus  gregibus  tuis , & 
,,  per  cetera  orbi:  imitantlbus  ,,  . 
Conduce  il  foave  canto  de’  Salmi , e 
degl’  Inni  Spirituali  a eccitare  i po- 
co fervorofi  fedeli,  de’ quali  i. gran- 


de il  numero  , alla  contemplazione 
delle  Divine  cofe . Santo  Agoftino  ivi 
lii.x.  cap.xxx ni.  num. 49.  pag.  141. 
così  fcrive  : „ Cum  reminifeor  lacri- 
„ mas  meas  , qua:  fudi  ad  cantus 
„ Eccidi*  tu*  in  primordiis  recupe. 
„ rat*  fidei  me*  , & nunc  ipfo  , 
„ quod  moveor,  non  cantu,  fed  re. 
,,  bus  , quz  cantantur,  cum  liquida 
„ voce  , & convcnicntiffima  modu. 
„ latione  cantantur  , MAGNAM 
„ HUJUS  INSTITUTI  UTILI- 
„ TATEM  RURSUS  AGNOSCO. 

Ita  fluttuo  inter  periculum  vola- 
„ ptatis , & experimentum  (alubrita- 
,,  tis  ; magifque  adducor  , non  qui- 
,,  dem  irretracìabilem  fententiam  prò. 
„ ferens  , cantandi  confuetudinem 
,,  approbare  in  Ecddia  , ut  PER 
„ OBLECTAMENTA  AUR1UM 
„ INFIRMIOR  ANIMUS  IN  AF- 
,,  FECTUM  PIETAT1S  ASSUR- 
„ GAT  „ . Non  così  però  pensò  egli , 
nè  così  penfarono  gli  altri  Padri  in- 
torno alle  cantilene  profane  . E in 
vero,  fe  pel  pericolo  di  badar  al  can- 
to, e non  alle  cofe  facre,  che  fi  can- 
tano nella  Chiefa  , fluttuava  talora 
S.  Agoftino  , fe  fi  avelie  , o no  a 
cantare  , benché  piò  s’ induceva  ad 
approvare  lo  fteflo  canto  ecdefiafti- 
co  , acciocché  pel  diletto  delle  orec- 
chie s’innalzi  l’animo  infermo  all' 
amore  della  pietà  ; che  cofa  avrà  egli 
detto,  avendo  leni  ito  impiegarli  tan- 
to 
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- foto  provino  tranquillici  , c pace  nelle  pompe  , e 

CAP.IIL  ne^c 

to  Audio, e tanto  danaro  per  le  ariet-  ,r  MU5  . Etenim  pejores  funt , quo 
te  profane,  deile  qua  i e il  canto,  e „ non  polTunt  ignorare  , quod  cau- 
le cole  , che  contengono  eccitano  „ tant  . Sciunt  enim  fe  cantare  fla- 
non  alla  pietà  , ma  alla  diflipazion  „ gitia(  di  amoreggi  amenti , di  cru- 
deltà fpirito  , e al  corrompimcnto  ? ,,  delti  &c.  ) & tamen  cantant  tati- 

Nel  Sermone  ix.  al.x evi.  de  Derem  „ to  libentius  , quanto  immundius  ; 
Chordii  o.j.  p. 37.  Tom.v.  cosi  parlò  ,,  quoniam  tanto  fe  putant  latiores, 
egli  al  popolo  : ,,  Memini  , me  di-  ,,  quanto  fuerint  turpiores.  Nos  au- 
„ xiflfe  fan£litati  veftr*  , quia  fi  Ci-  ,,  tem  , QUI  IN  ECCLESIA  DI- 
,,  tharxdi  edemus  , aut  hujufmodi  ,,  V'NA  ELOQUIA  CANTARE 
„ aliquid  popularitet  exltibentes,  prò  „ DIDIC'MUS,  SIMUL  ETIAM 
„ fiud.is  NUGACITATIS  vcftr*  „ INSTARE  DEBEMUS  ESSE  , 

„ [ qux  jam  QUiESUMUS,  UT  RE-  „ QUOD  SCRIPTUM  EST,  bea- 
„ LINQUATISJ  tenueietis  nas,  ut  ,,  tur  populut  ,qui [cìt  julilationcm  . 

„ daremus  vobis  diem  , & quifque  ,,  Proinde  carifiìmi  , quod  confona 
„ prò  modulo  fuo  conferret  nobis  ,,  voce  cantavimus , fcreno  etiam  cor- 
„ mcrccdein  . Quare  ambulatemus  ,,  de  notte  , ac  vidcre  debemus  ,,  . 

„ delegati  VAN1S  camicia  NUL-  De’ cantori , e cantatrici  di  cofe  pro- 
„ LI  REI  PROFUTURIS  , AD  fané  , degl’  Iftrioni  , e di  limili  altri 
„ TEMPUS  DULCIBUS  , IN  abbiamo  veduto  ciò  , che  fcrive  il 
„ POSTER UM  AMARIS  ? Tali-  Dottor  Mafiimo  S.  Girolamo(  p-ìzS. 

„ bus  etenim  TURPITUDINIBUS  not.i.  di  que< io  voi.  ) ma  ora  la 
„ CANTIONUM  ANIMI  ILLE-  nuova  politica  non  criftiana  de’Pro- 
„ CTI  ENERVANTUR  , ET  DE-  gettanti,  e de’ Scrittorclli  del  tempo, 
„ C1DUNT  A V1RTUTE  DE-  che  vogliono  nientedimeno  apparire 
„ FLUENTES  IN  TURPITUDI-  criftiani,  ci  vuole  feon  volge  re  Perdi- 
„ NEM&c.„.  Somiglianti  cofe  egli  ne,  e fare  si,  che  le  (acre  funzioni  II 
ripete  in  altri  luoghi,  e Ipccialmente  feemmo  , e fi  facciano  fenza  folen- 
nella  Enarratone  il.  fopra  il  Sai - nità;  ma  le  profane  fi  promuovano, 
mo  xvill.  p. 71.  Tom. iv.  dove  feri-  e fi  accrefcano  , e fi  facciano  con  tal 
ve:  ,,  Scientcr  cantare  naturar  homi-  pompa,  c con  tali  canti  , c fuoui , 

„ nis  Divina  voluntate  concedimi  ed.  decorazioni , c he  non  li  perdoni  a fpc- 
,,  Et  quam  multi  mali  , & luxuriofi  fa  : onde  no  n mofira  mai  di  difappro- 
„ fic  cantant  digna  auribus  fuis  , & vare  , che  per  una  fella  di  ballo  , e 
„ cordibus  , & novinitis  , & DOLE-  per  una  orche  lira  di  cantori,  e di  can- 
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nelle  rapprefcntanze  » e ne’  ridotti  mondani  . Se  cosi 
giudicando  , penladero  eglino  di  non  fare  torto  veru- 
no al  popolo  , e alla  nobiltà  Criiliana  , non  farebbe 
da  maravigliartene  . Miluran  elfi  gli  altri  con  loro 
medefimi , che  non  trovano  per  avventura  piacere  , 
fe  non  nelle  magnificenze  , e pompe , e ridotti  del 
fecolo  . Del  rimanente  fapendo  i buoni  fedeli  , che  non 
poifono  avere  , nè  lperare  vera  tranquillità  » e quiete  ne- 
gli fpettacoli , e la  podono  ben  trovar  nelle  Chicfe  , 
dicono  finceramente  con  Tertulliano  (1)  : ,,  Noi  fiamo  al 
,,  di  fuora  di  tutte  le  cofe , per  le  quali  lì  fanno  gli  lpet- 
„ tacoli . Non  abbiamo  che  fare  colla  follia  del  circo  , 
,,  colla  impudicizia  del  teatro  , colla  vanità  del  luogo  , 
„ dove  fi  elercitano  gli  atleti  . Fu  lecito  fino  agli  Epi- 
„ curei  di  determinare  qualche  verità  circa  il  piacere  . 
„ In  che  dunque  vi  offendiamo  , fe  no:  pure  ne  prefce- 
„ gli  amo  degli  altri  ? Se  non  vogliamo  fapere  di  di- 
„ Iettarci , farà  noltra  , fe  forfè  non  vofira  1*  ingiu- 
„ ria  . Ma  noi  riproviamo  le  cofe  , che  a voi  piaccio- 
,)  no  , nè  vi  dilettan  le  nofire  . Proporrò  io  intanto  i 
a trattenimenti  della  criiliana  fazione  , affinchè  > aven- 
„ do  rigettati  i cattivi , mollri  quali  fieno  i buoni . Noi 
,,  per  la  cofcienza  della  religione  , per  la  unità  della 
,,  difciplina  ? e pel  patto  della  fperanza  coftituiamo  un 

„ corpo.  Ci  aduniamo  quali  in  truppa, acciocché  da  Dio 

,,  di- 

tcrine  , e per  ur»  tragedia  , o per  re  in  capo  all’  anno  in  pii»  Chiefe  in- 

un  dramma  in  Bulica  fi  fpenda  pii»  ficme  pel  culto  Divino. 

ia  una  fera  ,che  non  fi  folca  (pende-  (l)  Tatui,  jipolng.  c.xxxlx.  /«?• 


CAP.  III. 


Digitized  by  Google 


CAP.  1IL 


446  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
,,  dimandiamo  la  gloria  colle  preghiere  . Qyerta  forza  è 
„ grata  a Dio  . Preghiamo  eziandio  per  gl*  Imperatori  > 

,,  pe’  loro  miniftri  , e per  le  poterti  del  fecolo  , per  la 
„ quiete  delle  cofe  ...Ci  congreghiamo  per  la  comme- 
„ morazione  delle  Divine  Lettere  &c.  „ Ipfis  rebus  , 

„ de  quibus  tranfiguntur  fpedacula  , pra;ter  fumus  . 
,,  Nihil  ert  nobis  cum  infama  circi , cum  impudiciti* 
„ theatri  , cum  xifti  vanitate  . Licuit  Epicureis  all— 
,>  quam  decernere  voluptatis  veritatem . Quo  vos  of- 
yt  fendimus  , fi  alias  praefumimus  voluptates  ? Si  ob- 
„ ledare  novifle  nolumus  , noftra  injuria  ert,  fi  forte 
„ non  veftra . Sed  reprobamus  qua:  placent  vobis  ; 
„ nec  vos  nortra  deledant . Edam  jam  nun$  ego  ipla 
,,  negotia  Chrirtiaua:  fadionis , ut  qui  mala  refutave- 
„ rim , bona  oftendam  . Corpus  fumus  de  confcientia 
yy  religionis  , & difciplina:  unitate  , & fpei  feedere  . 
yy  Coimus  ad  coetum  , ut  ad  Deum  , quali  manu  fada, 
a precationibus  ambiamus . Hate  vis  Deo  grata  ert  . 
„ Oramus  etiam  PRO  IMPERATORI  BUS  , PRO 
„ M1NISTR1S  EORUM  , ac  POTESTATlBUS 

„ SECULI  , PRO  RERUM  QUIETE 

,,  Coimus  ad  Litterarum  Divinarum  commemoratio- 
„ nem  &c.  ,,  . Dimolirano  , concorrendovi  a tur- 
ine y i fedeli  , che  trovano  il  piacere  > e la  con- 
folazione  loro  ne*  templi  ; e perciò  vi  fi  trattengo- 
no , e lodano  Iddio  y pel  cui  culto  veggono  si  va- 
gamente ornate  le  di  lui  cafe  ; e fi  eccitano  alla  de- 

yo- 
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vozione  pe’  iàcri  cantici  » che  afcoltano  . Perchè  dun- 
que fi  avranno  a fottrarre  loro  gl’incentivi  a un  si  lo- 
devole > e pio  trattenimento  ; e a procurare  con  tanti 
allettamenti , che  concorrano  piuttollo  a*  ridotti  , e agli 
fpettacoli?  Imparano  forfè  in  quelli  , e non  nelle 
Chiefe  a reprimere  le  paffioni , in  quelli , dilli , ne* 
quali  clfe  pafiioni  , e per  1*  apparato  , e per  le  re- 
cite  , c pel  canto  , e pel  geftire  , e pe*  balli  &c. 
fono  Tempre  portate  in  trionfo  ? Che  fe  cosi  è , 
com’è  realmente,  chi  può  comprometterli  da’ forni- 
glianti  incentivi  de*  malvagi  affetti  tranquillità  vera  , 
e quiete  , e non  piuttollo  difordine  , confufione , e 
dillurbi  nella  Repubblica  ? 

Già  mi  fi  dirà  fubito  , eh’ eziandio  nelle  Chie- 


fe , fpecialmente  ne’  giorni  folcnni , fuccedono  de’  di- 
sordini . E’ vero  ; ma  1.  non  tanti  (1)  quanti  ne’ ri- 
dotti 


(O  Non  vi  mancarono  $1  fatti  in- 
convenienti anche  ne’  tempi  piti  felici 
della  Chiela . Vedali  S.  Gian  Grifolto- 
mo  Hmil.xxxt.  in  Epifl.i.  ad  Co- 
rinti). nvm.vi.  pjg. 3)9.  ftlq.  eiit. 
Parif.  «fi.i7)a.  Tom.x.  e S.  Giroia- 
mo  tH.  contro  P, igilontium  pig. 84. 
Tom. if.  orit.  Rim.  *11.15(54.  Ma 
che?  Difapprovarono  eglino  il  concorfo, 
che  allora  fi  facea  ne’facri  templi  per 
le  vigilie,  non  oliarne  il  difordine,  che 
per  altro  non  era  ti  grande  , quanto 
lo  fu  dopo?  Non  Signore.  Anzi  San 
Girolamo  : Ivi  : „ Error  , dici  , fk 
»>  culP*  rivenuta  , vilifiimarumque 


11  mulierum  , qui  per  nofiem  fatpe 
« deprehenditur  , non  eli  rcligiolì* 

»,  hominibus  immutando,  , quia  & 

„ in  vigilia  palchz  tale  quid  fieri 
,,  plerumque  convinci  tur,  & tamen 
„ paucorum  culpa  non  przjudicat  re- 
ti ligioni  , qui  8c  abfque  vigiliis  pof- 
„ funt  errare  vel  in  fui,,  vcl  in  alie- 
,,  ni,  domibus  . Apoftolorum  fidem 
„ Judz  proditio  non  deliruzit  ; & 

»,  noltraa  ergo  vigilia,  malz  aliorum 
»,  vigiliz  non  deliruent  „ Santo  A- 
gofiino  nella  Epifl.  lv.  rifinii. 
pagina  107.  Tomo  il.  pet  rilponde- 
re  a chi  obbiettava  gl’inconvenien- 
ti» i 
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r dotti , e ne1  teatrri  , o in  altri  luoghi  di  fpettacolo  : 
CAP.  IH.  2.  di  efli  difordini  non  fono  le  folcnnità  facre  la  cagio- 
ne , nè  la  falmodia  , nè  le  proceffioni  , che  per  fe 
ftelfe  non  ifpirano  , che  pietà  , o divozione  ; ma  la 
malizia  di  certuni  , che  vi  concorrono  . Nè  ciò  può 
eflere  motivo  , onde  fi  abbia  a vietare  , che  fi  ador- 
nino riccamente  i facri  templi  , e a torre  le  procefi 
fioni  , e proibire  le  felle  folenni , e a ordinare  , che  non 
fi  cantino  con  armonia  gl*  inni , e i falmi  nelle  Chie- 
fe  . Altrimenti  dall*  abufo  , che  da  non  pochi  fi  fa 
de*  facri  volumi  , fi  potrebbe  da’  noftri  Ragionatori 
dedurre  , che  di  elfi  facri  volumi  non  fi  abbia  a 
valere  veruno  : la  qual  confeguenza  per  altro  farebbe 
empia  ; mentre  il  dilòrdine  nafce  non  da’volumi  me- 
defimi , che  di  lor  ragione  fono  facrofànti , ma  dalla 
malvagità  di  coloro  , che  fe  ne  abufano  . La  qual 

colà 

ti»  che  pofTono  nafcere  da  certe  con-  prenderà  ciò*  ch’esili  Aabilifce  circa  il 
fuetudini , cosi  fcrive  : ,»  Sine  dubita-  concordo  ne’  giorni  fedivi  alle  Chiefe  • 

»,  tione  facicndum  efi  » maaime  id  » lo  Aedo  troviamo  noi  fcritto  dagli 
»»  quod  etiam  de  fcripturis  defendi  altri  Padri  : ma  non  ne  troveremo 
» potcA  ; ficut  de  hymnis  » Se  pfal-  già  veruno  , che  abbia  mai  lodato  il 
„ mis  canendis  ; cum  Se  ipfius  Do-  concorfo  a'  teatri  » e ad  altri  vani 
„ mini , & ApoAolorum  habeamus  ridotti  del  fecolo  : anzi  lappiamo  » 
»»  documenta  , Se  exempla  » Se  prae-  che  da  tutti  » fenza  eccettuarne  ve- 
„ cepta.  DE  HAC  RE  TAM  UTI-  runo,  fono  Aati  difapprovati  , e fi  è 
»,  I.l  AD  MOVENDUM  PIE  ANI-  raccomandato  a’fedeli  di  non  v’in- 
„ MUM  , ET  ACCENDENDUM  terveni re  giammai . Ora  i noAri  pro- 
„DIV!Nì€  DILECTIQNIS  affé-  gettanti  vogliono  tutto  a rovefeio  ; 
,*  flum  , varia  confuetudo  eA  Sec.  »,  e nientedimeno  fi  fpacciano  per  cri- 
Si  legga  il  libro  dello  Acffo  Santo  Aiani  cattolici  feguaci  delle  coniugi 
de  Catecbit^andis  rudi  bui , e fi  com-  dottrine  de’  Santi  Padri . 
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€ofa  per  altro  non  fi  può  dire  in  verun  conto  de’  - . 
teatri  , e di  altri  luoghi  di  fpettacoli  , o di  pompe  CAP.nr. 
fecolarefche  , i-  quali  non  ilpirano  , che  vaniti , e 
non  fono  fatti , che  per  appagare  la  curiofità  , e per 
dilettare  i fenfi  , ed  eccitare  gli  animi , non  gii  alla 
pietà  > di  cui  in  elfi  non  fi  vede  nè  pure  il  vefti- 
gio  , ma  alle  cole  , delle  quali  ivi  fi  tratta , vale 
a dire  , all*  avidità  , fe  fi  giuoca  , o all*  amore  profa- 
no , che  fi  porta  in  trionfo  pe*  drammi  , che  vi  fi 
cantano  ; onde  nafcono  , come  pur  troppo  la  elpe- 
rienza  il  dimoftra  , degl’  invifchi amenti , e delle  ge- 
iofie,  e delle  implacabili  inimicizie  » che  talvolta  ter- 
minano in  uno  fpianto  , e in  un  efierminio  delle  fami- 
glie . Nientedimeno  benché  ciò  fia  manifefto  , tutta 
volta  la  prodigiofa  dialettica  de’noftri  Oifervatori  non 
ne  ricava  già  quel  , che  ogni  ragion  richiede  , vale 
a dire  , che  fi  abbiano  a moderare  almeno  , fe  non 
a torre  di  pianta  le  pompe  de’  cafini  di  ridotto  , e de* 
teatri  &c.  ma  che  tutta  la  riforma  sì  per  gli  ornati , 
che  per  ogni  altra  cofa  abbia  a cadere  Tulle  Chiefè  .• 

Sono  coftoro  limili  a que*  gentili , che  tacciavano  di 
prodigalità  (O  le  frugali , e caritatevoli  cene  degli  an- 
T.lll.V.lI.  F f tlcbi 

(i)  Tertulliano  Apologetici  c.r i.  „ quara  in  fuo  trabem  . Tot  tribù- 
n Ccenulas  noftrai  ...  ut  prodigai  „ bui,  & curiii  , St  decurii!  ruftan- 
n fuggillatii.  . Sed  ftipulam  quii  in  ,,  tibus  acefcit  aer  . Saliis  coenaturis 
» alieno  oculo  faciliti!  perfpicit  , n creditor  erit  neceffarius  ...  A patti- 
li rii». 
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tichi  Criltiani  ; e frattanto  promoveano  , o almeno 
non  dilapprovavano  quelle  delle  curie  , delle  decurie 
loro,  e de’ baccanali  Stc.  eh’ erano  laute  all*  eccello  . 
Ma  torniamo  in  chiave  . Servano  pure  non  folo  le 
nobili  fabbriche  , gli  apparati  fuperbi  , e i preziofi 
mobili  delle  cafe  de’  cavalieri  , e cittadini , e i ric- 
chi abiti  , che  da  quelli  giornalmente  fecondo  le 
mode  fi  mutano , ma  eziandio  gli  edifizj  , e le  de- 
corazioni , e le  illuminazioni  de’ ridotti  , delle  lalc 
di  ballo  , de*  teatri  ; fervano  , dico  , per  tenere  oc- 
cupati gli  artigiani  : e quella  fia  la  ragion  principa- 
le , per  cui  tali  cofe  fi  abbiano  ad  approvare  , e a 
promuovere  eziandio  con  notabilifiimo  dilpendio  de* 
particolari,  il  quale  ridondi  nel  pubblico:  dunque, 
nè  inferirò  io  , fi  avri  parimenti  ad  approvare  , e 
fi  avri  a procurar  dagli  Ecclefiaftici  , che  fi  fabbri- 
chino fontuofi  templi , e riccamente  si  ornino  , e si 
ergano  delle  machine  per  le  (blenni  facre  funzioni  &c. 
mentre  non  vi  ha  dubbio , che  cosi  pure  fi  terranno 
occupati  gli  artigiani . 

XXX.  Dalla  pretefa  occupazione  degli  artigiani 

ci  trafportano  di  nuovo  gli  Avverfarj  alla  circolazion 

del  danaro  ; onde  fperano  di  poterci  perfuadcre  , che 

le  mentovate  eforbitanti  fpefe  de*  fecolari  fieno  di  van- 

tag- 

,)  riis , Dionyfiis , m'ftcrii,  Attici,  co-  ,,  cit&buntur . Oc  folo  triclinio  Chru 
ìì  quorum  dcleftus  Indidcur . Ad  fu-  n ftiinorum  rctraflatur  &c 
•>  munì  coenac  Strapiace  Sparteoli  ex- 
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faggio  alia  Repubblica  . Già  1’  avevamo  prevedu- 
to ; e perciò  abbiam  detto  di  voler  provare  in  terzo 
luogo  , che  più  conferifca  alla  circolazione  del  da- 
naro lo  (pendere  degli  Ecclefiallici  per  le  fabbriche, 
e per  gli  ornamenti  de*  facri  templi , e de’Monafierj, 
che  quel  tanto,  che  a cagione  del  ludo  in  capo  all*  an- 
no per  le  cafe  private  , e per  le  perlòne  loro  altresì 
fi  fpende  da*  fecolari , E in  vero  , per  le  fabbriche  te- 
nendoli occupati  dagli  Ecclefiallici  gli  operai  del  paefe 
ed  ettendo  puntualmente  pagati , e dalle  mani  di  que- 
lli , che  certamente  fi  vogliono  provvedere  del  bi" 
fognevole  , pattando  il  danaro  a quelle  degli  altri 
cittadini  , non  vi  ha  dubbio , eh*  etto  danaro  circo- 
li per  lo  fiato . Per  gli  ornamenti  poi  non  fi  pre- 
valgono gli  Ecclefiafiici  degli  argentieri  , nè  di  altri 
artefici  forettieri  j nè  pe*  parati  vanno  cercando  fuori 
del  paefe  i dommafehi  , o le  altre  forte  di  fioffe  « 
contentandoli  di  quelle  che  fi  lavorano  nel  paefe  me- 
defimo  : lo  che , come  abbiam  veduto , non  fi  fa  da 
que’lecolari , che  dilettandoli  delle  mode  non  gradiro- 
no nulla  di  quel,  che  fi  fa  nello  fiato , ma  tutto , o 
quali  tutto  , o il  di  più  , che  ferve  per  gli  apparati , 
e pe* mobili,  per  gli  argenti  delle  cafe  loro,  e per 
gli  abbigliamenti  delle  perfone  &c.  come  fi  è ampia- 
mente detto  altrove  (i) , ricercano  ne* luoghi  firanieri  ; 

F f 2 on- 

(t)  Pag.iil.  di  fu. fio  va!. 
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onde  il  loro  danaro  fi  trafiporta  negli  altrui  , e fi  to- 
glie alla  circolazione  del  proprio  Stato  . 

Ma  nelle  Chiel'e  ancora  fi  veggono  de*  marmi 
forefiieri  , e delle  gioje  , e delle  perle  , le  quali  cer- 
tamente non  fi  producono  in  quelle  regioni . E’  vero 
per  quel  , che  fpetta  a*  marmi  ; ma  quante  fono  le 
Chicle  i nelle  quali  fi  veggano?  Poche  certamente; 
e in  quelle  ancora  , eccettuatene  alcune  , non  fono  tan- 
ti , che  abbiano  potuto  importare  tanta  fpefa  , quanta 
ne  importano  que*  bti  tavolini  di  pietre  dure  , e di  mar- 
mi fini  , e quelle  tante  incroilature  , o impellicciatu- 
re  , che  in  moltilfime  cafe  private  de’  fecolari  fi  am- 
mirano . Circa  le  gioje  , e le  perle  , le  vi  fono  in 
alcuni  fiacri  templi  > fiono  elle  fiate  donate  da’ Signori  » 
e non  già  comprate  dagli  hcclefiafiici . Oitredichè  l'on 
elle  pochiifirae  riguardo  alle  infinite  y che  in  ogni 
città  podeggono  le  famiglie  private  di  cavalieri  y e 
di  cittadini  ; e che  fiono  fiate  fenza  dubbio  da  loro 
acquifiate  a caro  prezzo.  E qui  di  nuovo  fi  ammiri 
la  poca  equità  y e la  inconfieguente  maniera  di  ragio- 
nare della  irreligiofia  politica  de’  fcrittorelli  del  tem- 
po. Non  vi  ha  cafia  privata  un  pò  civile,  che  non 
abbia  le  fiue  gioje  , che  pallino  il  valore  di  centinaja  , e 
di  migliaia  di  feudi  . Da  più  Signori  fi  fipendono  , o fi 
fono  fipefi  , per  acquifiar  de*  diamanti  , e altre  pietre 
preziofe  , centinaja  di  migliaia  . Di  più, quelle  fiono  na- 
ficofte  ne’  loro  burò  ; e di  radiamo  fi  fanno  vedere  ; 

e non 
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c non  fi  fanno  vedere  , che  pel  trionfo  di  una  va- 
na comparfa  : e frattanto  quel  danaro  tutto  è cola- 
to nella  Perfia  , o in  altre  Regioni  dittanti  affai  dalle 
nortre  . Nientedimeno  da  si  fatti  fcrittori  contro  gli 
Ecclefiattici  ( che  intorno  a tali  cofe  per  le  Chiefe  > 
o non  ifpendono  nulla  , o fpendon  pochi  flimo  ) fi  llre- 
pita  ; e contro  gli  altri  , che  tanto  danaro  per  le  cofe 
medefime  tràfportano  fuor  di  ttato , non  fi  fa  nè  man- 
co parola  , come  fe  allo  Stato  ciò  non  fiu  di  verun  pre- 
giudizio. Eh,  che  tal  modo  di  trattare  non  può  pro- 
venire da  un  cuore  , che  ami  il  pubblico  bene  , ma 
da  un  attio  contro  i minittri  del  fantuario  , e da  un 
certo  dilprezzo  della  religione  . 

Diamo  per  altro  , che  alcuni  Ecclefiattici  ftieno 
pure  a ciò  , che  porta  la  moda  , e fpendano  allo 
fpropoffto  . Noi  non  approviamo  , ma  detettiamo  anzi 
la  loro  condotta  , e ne  defideriamo  1*  emenda  , e la 
riformazione  . Ma  che  ? Se  trattandoli  ora  del  bene 
politico  dello  Stato  , e non  del  morale  ; e fe  i feco- 
lari , che  avendo  di  più  , molto  di  più  anche  ipen- 
dono  in  tali  cofe  , fono  allo  Stato  medefimo  , fecon- 
do i nottri  contradittori  , di  giovamento  ; perchè  noi 
faranno  pure  quegli  Ecclefiattici  ? O fe  pregiudicano 
gli  Ite ffi  Ecclefiattici  a effo  Stato  ; perchè  non  gli  fa- 
ranno di  pregiudizio  eziandio  que'  fecolari  ? E fe  gli 
uni  , e altri  gli  fono  di  pregiudizio  , e que’  fecolari 

Io  fono  di  più  , come  fi  è detto  , di  quel  , che  lo 

E f 3 fieno 
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fieno  gli  Ecclefialfici  , perchè  fi  ha  egli  a ftrepitare 
contro  quelli  , e non  fare  motto  di  quelli  ; o parlan- 
dole , fi  progetta  , che  fi  badi  , che  non  agli  Ec- 
clefiallici  , ma  a*  fccolari  appartengano  i beni  (1)  ; 
e a quelli  unicamente  fi  doni  » e fi  lafci  per  tefia- 
mento  quanto  fi  vuole  , acciocché  abbiano  da  (pen- 
dere di  vantaggio,  e di  far  colare  maggior  quantità 
di  danaro  negli  Stati  altrui?  Ah,  eh*  è 'quello,  quel 
pondtts  , & pondus  , di  cui  dice  lo  Spirito  Tanto 
ned  Troverbj  , che  abominabile  cjl  apud  Daim  (2) . 

§. III. 


(1)  Si  noli  1 che  una  gran  parte  de’ 
fondi  Ecdefiaftici  , e fpecialmentc 
de'  Monafteri  fono  Itati  non  avuti 
per  teflamento  , ma  comprati  dagli 
itcfC  Afonafter)  col  danaro  , che  , 
come  gli  antichi  monaci  acquisi- 
vano col  lavoro  delle  loro  mani  , 
cosi  i più  recenti  hanno  acquietato 
colle  loro  fatiche  di  (indio  ,o  to’  Si- 
pendi  pagati  loro  , per  aver  rette  le 
pubbliche  cattedre  &c.  A’ fccolari  , 
quando  non  fieno  rei  di  gravilfimi  de- 
litti di  (lato , non  G può  torre  quel, 
che  hanno  avuto  per  ereditò , e mol- 
to meno  quello  , che  hanno  guada- 
gnato col  loro  lavoro  : e per  lo  con- 
trario v'infegna  da’  nofiri  eontradir- 


tori  , cha  l’ uno  , e 1*  altro  fi  abbia 
a torre , o in  tutto  , o in  parte  agli 
Ecdefiaftici  , e fpecialmente  a’  Rego- 
lari, ficchè  vengano  a edere  defraudati 
fino  dell 'acquetato  colle  loro  mercedi  . 
Io  non  trovo  altro  motivo  di  una  sì 
Grana  politica,  fe  noo  fe  perchè  ella 
tiene  per  profano , e in  confeguenea 
per  degno  di  effe  re  tolto  ciò,  eh' è de- 
dicato a Dio  , e per  facrofanto  ciò  , 
che  appartiene  al  mondo-  Non  è ta- 
le la  criltiana  politica  . Noi  ne  ab- 
biamo dati  i faggi  di  fopra  , aven- 
do riferite  le  teftimoniatue  de’ Con. 
cilj , de'  Padri  , e anche  delle  fa  «e 
Lettere  . 

(a)  Cap.xx.  v.lo. 
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CAP.  III. 


I.  Se  convenga,  almeno  al  Tadre  de * popoli , e al  Tro- 
vifore  , e Reggitore  della  polizia  civile  d * impedi- 
re , che  i beni  fecolarefcbi  pafiino  in  avvenire  alle 
mani  della  Cbiefa  . II.  0 il  vietare  > che  a favor 
della  Cbiefa  fi  facciano  de*  tefl amenti  . III.  E fe > 
non  convenendo  > fe~ua  > che  fi  debba  venire  all'af- 
furdo  di  ammettere  nello  Stato  un  altro  Stato . 


I.  Oncedafi  pure  , diranno  gli  Avverfarj , che  i 
fondi  Ecdefiaftici  non  fi  abbiano  a toccare  dal 
Padre  de*  Popoli  , e dal  Sovrano  reggitore  della  po- 
lizia civile  f eflendo  i fondi  medefimi  confacrati  a 
Dio  : ma  perchè  , quando  fi  vegga  > eh*  elfi  beni 
Ecdefiaftici  fieno  crefciuti  oitre  modo  , non  fi  avrà 
egli  a proibire  per  ben  dello  Stato  dallo  delio  Pa- 
dre de’  Popoli  , c Sovrano  regolatore  della  polizia 
civile  , che  i beni  laicali  , i quali  certamente  fpet- 
tano  alla  ifpezione  di  lui , non  fi  vendano  , nè  fi  do- 
nino > nè  fi  lafcino  alle  Chiefe  , e a’  Monafterj  ? Si 
può  ragionevolmente  per  la  pubblica  utilità  vietare  * 
che  a una  famiglia  fecolare  , la  quale  abbia  acqui- 
ftati  gran  fondi , non  fi  venda  , nè  fi  laici  più  nulla  ; 
e non  fi  potrà  fare  un  limile  ftabilimcnto  per  le  mani 
morte  ? Un  Padre  di  famiglia  può  fenza  colpa  non  la* 
feiare  > nè  vendere  un  fondo  alla  Chiefa  ; e al  Prin- 

F f 4 cipe 


Si  convenga, 
al  Patire  di' 
popoli  d' irti- 
fedite  , thè 
in  avvenire 
fi  venda  più 
nulla  da'/eco- 
lari , o /t  do- 
ni alta  Cbie- 
Ja  . Paralo- 
gifmi  di  Fri 
Paolo  tarpi  , 
e di  altri  fio 
di  un  tal  pun- 
to. 
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cipe  non  converrà  1*  ordinare  , che  agli  Ecclefiaflici 
cap.  iil  poflìdcnti  troppo  non  fi  vendano  , nè  fi  lafcino  ita- 
bili  da’  fecolari  in  avvenire  ì 

Riconofco  in  quella  obbiezione  Fra  Paolo  (i). 

Ella 


(i)  Di  qual  calibro  fia  flato  Fra 
Paolo , vedi  quel , che , fondati  full’ 
autorità  del  Bolfuet  , abbiamo  feri  t- 
to  nel  noftro  primo  volume  : Av- 
vertirn.  pap.v.  not. I.  e nel  li.  lib. 
P. i.  pag.i6.  not. a.  Avevamo  parec- 
chi altri  fcrittori , che  col  BolTuet  fo- 
no certamente  d’ accordo , e tra  que- 
lli il  Launoy  , che  per  altro  non  do. 
vreboe  edere  (bfpetto  agli  Avverfa- 
li  ; ma  per  non  dilungarci  troppo 
abbiamo  creduto  di  doverli  tralafcia- 
ra.  Nientedimeno  in  un  foglio  Ram- 
pato in  Venezia  Fango  1770.  che  ha 
per  titolo:,,  Le  fciocche,  e maligne 
Y>  impoflure  già  mede  fuori  per  de- 
(,  nigrare  l'illudre  memoria  di  Fra 
j,  Paolo  Servita  nuovamente  ri  pro- 
* dotte  dal  P.  M.  D.  M.  ( cioè 
y,  dal  Padre  M.  de  Mare  Mifliona- 
,,  rio  di  patria  Genovefc  ) in  certo 
„ fuo  libretto  intitolato  la  Pretefa 
r>  Filofofia  degl'increduli  „ : il  Sig. 
Abate  Grifellini  autore  del  foglio  me- 
defìmo  fi  fcatena  contro  tanti  , e si 
celebri  Autori  cattolici,  e nega,  che 
fieno  di  F.  Paolo  quelle  lettere,  che, 
come  da  lui  ferine  a’  più  Protettami 
furono  pubblicate  in  Ginevra;  e rer ap- 
parire di  aver  ragione  fi  fonda  foltanto 
fu  delle  congetture  , delle  quali  age- 


volmente potremmo  dimoflrare  la  in- 
fufliflenza  , fe  la  brevità  dell’opera 
cel  pcrmettede . Per  ora  non  cerche- 
remo ua  lui  altro  fe  non  fe,  per  qual 
cagion  mai  egli  abbia  tanta  premura, 
che  quelle  tali  lettere  non  fieno  cre- 
dute parto  di  quel  fuo  Teologo?  Non 
per  altra, a quel,  che  pare,  fe  non  per- 
chè altrimenti  i fedeli,  fapendo,  ch’egli 
avea  corrifpondenza  co’ nemici  della 
noflra  religione,  e ne  adottava  i fen- 
timenti.fi  riguarderebbero  anche  dall* 
ammettere  ciò  , eh'  egli  fcrifle  nella 
Storia  del  Concilio  di  Trento  , c in 
altre  fue  opere.  Ma  il  Sig. Grifellini  at- 
tenendoli a una  tal  politica,raintre  cer- 
ca di  feufare F. Paolo,  fi  perde  egli  rat- 
defimo  nel  iaberinto  della  politicade* 
Proteftanri . Egli  è fàtfiflfimo  , che  co. 
ftoro , per  farfi  onore , abbiano  voluto 
fpacciare  di  aver  avuto  carteggio  con 
effo  F.  Paolo.  Anzi  difpiacque  a'princi- 
pali  della  fetta  oltre  modo,  che  quelle 
lettere, che  aveano  tenute  occulte  per 
un  pezzo,  fofTero  alla  fin  pubblicate. 
Per  qual  motivo?  Per  quello  appunta 
che,  a quel , che  fembra , muove  il  Gri- 
fellini,  vale  a dire,  che  altrimenti  i 
Cattolici  vedendo,  ch’egli  avea  avuto 
commercio  di  lettere  co’Calv  mirti,  ri- 
dderebbero le  teftimonianze  di  lui  ri- 

guar- 
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Ella  è prefa  dalle  di  lui  Odervazioni . Ma  veggia-  ■ 
mo  quanto  fia  ella  infuflìftente  . Primieramente  am-  cap.ul 
mettendoli  , che  al  Sovrano  reggitore  della  polizia 
civile  convenga  il  vietare  , che  fi  venda  , o fi 
doni  , o fi  conceda  nulla  a una  famiglia  , i cui 
fondi  fieno  crefciuti  a difmifura  , non  fi  ammetterà 
certamente  , che  , poiché  quella  tale  famiglia  ha  mol- 
to , ed  è fecolare  , fi  abbia  a fare  una  legge  comu- 
ne , 


guardanti  la  Storia  del  Concilio  di 
T remo  , che  da'  Calvinifli  medefimi 
fono  loro  oppofte . Eccovi  il  tetto  di 
Pietro  Bayle  litr.iv.  * Mr.  fon  Frer 
le  il.  Septembre  1671.  pag.tf.  feq. 
Tom.  I.  de  la  edit.  de  la  Ha/e  de 
i’an.1739.  „ Je  fuis  (ut  le  peint  de 
,,  lire  la  vie  du  P.  Paul  , autrement 
,,  Fra  Paolo  , ou  Paolo  Tarpi  , ou 
„ Pietro  Soave  l’ auteur  de  1*  Hiftoi- 
„ re  du  Concile  de  Trente  , que 
„ M.  Diodati  a traduite  en Francois. 
„ C’a  été  l’  un  des  plus  grands  hom- 
„ mes  de  fon  tema  . On  a imprimé 
,,  ici  fes  lettres  ; mais  on  croit  , 
„ qu'on  arrètera  V’  IMPRESSION 
„ A CAUSE  QUE  MM.  DE  RO- 
„ ME  Y VERROIENT  QU’IL  EN- 
„ TRETENOIT  COMMERCE  A- 
„ VEC  CEUX  DE  NOTRE  RE- 
„ LICION  , COMME  M.  DU 
„ PLESSIS  MORNAI  , M.  DIO- 
„ DATI  Scc.  ET  QU’AINSI  ILS  RE- 
„ CUSEROIENT  SON  TEMOI- 
„ GN*GE  TOUCHANT  L’  HI- 
i,  STOIRE  DU  CONCILE  QUE 


„ NOUS  LEUR  OPPOSONS . Ce 
M fiat  une  des  raìfons  QUI  OBLI- 
„ GEA  M.  DA1LLE  A S’  OPPO- 
„ SER  A L’  IMPRESSION  DE 
„ CESMEMES  LETTRES;QUOI- 
„ QU’AU  RESTE  IL  EUT  BEAU- 
„ COUP  DE  PASSION  POUR 
„ LA  GLOIRE  DU  P.  PAUL  , 
„ QU’  IL  AVOIT  AUTREFOIS 
„ CONNU  TRES  PARTICULIE- 
„ REMENT  A VENISE  , LORS 
„ QU’  IL  CONDUIS1T  LES  PR. 
„ TITS  NEVEUX  DE  M.  DU 
„ PLESSIS  MORNAI,,.  Cosi  pen- 
farono  ilDalleo,  e il  Bayle.  Be’pre- 
curfori  , che  ha  avuto  il  Sfg.Grifel- 
lini  per  la  premura,  ch'egli  ha  delia 
gloria  di  F.  Paolo  , e per  Io  zelo , 
che  non  fi  fappia  da’  cattolici  , eh’ 
egli  abbia  avuto  commercio  di  lette- 
re co’  Pretella  mi , affinchè  pollano  i 
cattolici  Beffi  edere  circonvenuti , e 
ammettere  le  teftimonianze  di  lui 
eB  rat  te  dalla  ftoria,  o dalle  altre  ope- 
re , che  da’  Proiettanti  medefimi  gior- 
n al  mente  ci  fon  oppofte! 
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ne  , o fia  generale  , per  cui  fi  comandi  , che  non 
cap.  iu.  fi  vendano  , nè  fi  donino  > nè  fi  concedano  (labili  a ninna 
famiglia  fecolare . Or  fe  cosi  è ; perchè  dagli  acqui- 
fii  , giudicati  da  qualche  politico  eforbitanti , di  una  , 
o di  tre  , o di  quattro  Chiefe  , o Monafferj , fi  ha 
da  inferire , che  a tutti  i facri  Templi  , e Monalterj 
fi  abbia  a fare  il  divieto  , che  facciano  de’nuovi  ac- 
quati , ancorché  non  po.Teggano  , che  affai  poco  ? 
Abbiamo  per  altro  di  già  moffrato , quando  fi  dalle 
una  si  grande  eforbitanza  di  acquifti  di  qualche  Luogo 
Pio  , a chi  mai  appartenga  di  porgliene  freno  (i)  : 
e inoltre  > che  febbene  la  Chiefa  non  ha  mai  trop- 
po (a) , quando  ciò  , eh’  ella  ha  , s’ impieghi , come 
dee  effere  impiegato  ; a lei  nientedimeno  fpetta  d’in- 
vigilare , che  le  fue  rendite  non  fi  fpendano  in  altro  (3). 
Secondariamente  il  proibire  > che  non  fi  venda  , nè  fi 
conceda  , nè  fi  doni  più  nulla  alla  Chiefa  , è Io  ffcffò  * 
che  il  torre  la  libertà  a fedeli  di  onorare  Dio  colle 
loro  fii/ìanze  (4)  : colà  orribile  a fentire  , e non  mai 
approvata , e Tempre  detcllata  da’  noftri  maggiori  , e 
fpecial mente  da*  fanti  Padri , come  fi  è inoltrato  ne- 
gli antecedenti  noffri  volumi . E per  verità , chi  farà 
mai  , che  fentcndo  , poterli  vietare  a una  famiglia 
fecolare  , che  abbia  acquetato  troppo  , 1*  acquetare 

di  più  ; e veggendo  , che  nientedimeno  un  tal  divie- 
to 

(1)  Vedi  U P.j.  di  qutflo  Tarn»  Tom. III.  Porto  i.  pag.  1S4.  /off. 
pag. 4J5  fili-  0 471. Joff.  (|)  Tom. ni.  P.J.  p. 474.  /off. 

(*)  Tom. il.  p.j.  pjg.6a.  fin . o (4)  Provtrh.  cap. ili.  v.f. 
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to  non  fi  fa  ( coni’  è dovere  , che  non  fi  faccia  ) non  - ■ 
folo  a fecolari  in  generale  , ma  nè  anco  a quella  cap.iil 
ilefla  arciricchi Ifima  famiglia  C c di  quella  fòrta  non 
fi  può  negare  t che  ve  ne  fieno  molte  ) : e per 
I*  oppofito  veggendo  , che  fi  progettano  fomiglianti 
leggi  generali  per  tutte  le  Chiefe  , e i Monallerj , 
ancorché  quelli  per  le  ricchezze  non  arrivino  a ugua- 
gliare le  mentovate  famiglie  ; chi  farà  mai  , torno 
a dire  , che  fentendo  , e veggendo  si  fatte  cofe  , 
non  fia  collretto  a giudicare  , che  tali  progettanti 
fieno  molli  a fcriverc  non  dall’  amore  > che  portin  ai 
pubblico  , ma  dal  mal  talento  * e dal  livore  , che  no- 
drifeono  contro  i miniltri  del  fantuario , e in  confe- 
guenza  contro  la  religione  > e contro  Dio  > a onore  > 
e a gloria  del  quale  fono  confacrati  que’  beni  , che 
fi  offrono  a*  facri  templi , e agli  altri  luoghi  religiofi  ì 
In  fomma  io  dico  ? che  fe  al  Padre  de*  popoli  > e 
al  Sovrano  reggitore  della  polizia  conviene  di  vie- 
tare a que*  cittadini  » che  pregiudicano  j non  con- 
verrà certamente  il  proibirlo  a quelli  > che  non  fono 
di  pregiudizio , ma  giovano  anzi  f come  fi  è dimo- 
ftrato  degli  Ecclelìallici  ) cogli  acquili!  loro  , alla  re- 
pubblica ; o il  vietarlo  a Dio  > c alla  fua  Chiefa  , da 
cui  , come  colla  dalle  Scritture , e dalla  Tradizione  > 
e da*  facri  Concili  , fi  fanno  quegli  acquifti  , e di  cui 
elfi  Padri  de*  popoli  fono  figliuoli  » non  fupcriori  (1)  . 

Final- 

CO  Tom. il.  di  qvtjla  optr§P.l*pitào-  fif- 


Diaitized  by  Google 


4<5d  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

- Finalmente  non  è giudo  il  paragone  , che  fi  fa  dagli 
cap.  ni.  Avverfarj  tra  il  Padre  de’ popoli  > o fia  reggitore 
della  civile  fiocieti , e i proprietari  polfedori  de’ beni, 
per  quindi  ritrarre  , che  s*  è lecito  al  proprietario 
podeltore  di  non  promettere  , di  non  concedere  , o di 
non  donare  o tutta  , o parte  della  fua  roba  alla  Chie- 
lì  , fia  pur  lecito  al  Padre  de’popoli  l’impedire  , che 
nulla  in  avvenire  fi  doni  , o fi  confacri  a*  fiacri  tem- 
pli . Di  ciò  n’  è maelira  (a  (aera  Scrittura  , da  cui 
non  è lecito  di  dipartirli  a chiunque  fi  pregi  del 
nome  Cridiano  . Anania  , e Zaffira  furono  proprie- 
tari poifieflori  del  loro  campo  . Furono  liberi , fe- 
condo la  Scrittura  , di  non  prometterlo  alla  Chie- 
da ; benché  prometto  , che  l’ ebbero  , non  furono 
più  liberi  di  noi  dare  , o di  ritenerfiene  parte  del 
prezzo  . Ad  Anania  pertanto  , che  non  avea  man- 
tenuta la  promefsa  fatta  alla  Chiefia  , difse  S.  Pie- 
tro (i):  „ Anania  , cur  tentavit  fiatanas  cor  tuum 
,,  mcntiri  te  Spiritui  (andò  , & fraudare  de  pre- 
„ tio  agri  i NONNE  MANENS  T1BI  MANE- 
„ BAT,  ET  VENUNDAIUM  IN  TUA  ERA! 
„ PO  TESTATE  (2)  ? Dall’altro  canto,  (ebbene 
gl'  Imperatori  da  Giulio  Celare  fino  a’  tempi  di  Co- 
ftantino  , come  Padri  de’  popoli  , e reggitori  della 
ci  vii  polizia  , aveano  con  rigorofie  leggi  vietato, 

che 

(0  Vedi  il  Tei». il.  P.i.  di  qui.  (1)  AB.  Apoflol.  CJJ.v.  v.4.  ftq. 
fta  Optra  p.óyfcq. 
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■che  a niuna  focietà,  o union  di  perfone  fi  dafle  nulla  - 
in  fondi  , in  roba  , o in  danari  , o fi  concedere  a pofi.  cap.iii. 

fcder  in  comune  , s*  ella  non  era  e fprcfla niente  ap- 
provata dal  Senato  , o dal  Principe  (1);  nientedime- 
no e la  Gliela  di  Gerufalemme-  lotto  Gesù  Crifio , 
e di  poi  lotto  gli  Apoltóli , e le  altre  ancora  , tutto- 
ché non  approvate  nè  efpreiramente  , nè  tacitamente 
dal  Senato  (2)  j nè  da’  Principi  ftefli  j acquiftarono  . 

e Do-  ' 

(t)  Vedi  ciò  , che  abbi  imo  fcrit-  l’approvazione  del  Principe  ; o nò. 
to  nel  Tom. il.  P.l.  di  quella  Optra  Se  si  , d.mque  io  ho  avuto  ragione 

di  fcrivere  coll,  come  ho  ferino.  Se 

(a)  Qualcuno  de’noftri  contraditto,  poi  l’ Avverfario  pretende  di  nò  ; che  . 

ri  a fine  di  ribattere  quello  argumento  reità , le  non  fe  ch’egli  abbia  ad  am- 
da  noi  ampiamente  propollo  nellap.138.  metterebbe  GcsòCrilto,  avendo  or- 
feq.dtl  il.  libra  P.l.  di  quelli  Optra  dinato  a’  luoi  Difcepoi  , eh’  eglino 
ha  pretelo,  che  la  eftcnlione  della  nollra  ( non  ottanti  le  oppolizioni  , e le  per- 
dottrina  intorno  alla  Chiefa,  che  fia  fecuzioni  motte  da’ Re,  e da’ Prefidi  } 

Collegio  per  fc  (letto  legittimo  ;c  che.  adunaffero  il  (uo  ovile  , avrà  voluto 
per  edere  tale, non  abbia  mettieredell’  edere  capo  di  un  collegio  illegittimo? 
approvazione  del  Principe  , ha  prete-  lo  che  è un  empietà  a peniate , e un 
fo  dilli  , che  la  ellcnfione  di  una  tal  error  manifello.  O si  ;o  nò,  torno  a di- 
dottrina poda  riufeire  perniciofa . Noi  re . Se  si  : dunque  ho  ragione . Se  nò  : 
non  tappiamo  , come  la  voglia  egli  dunque  avrò  ragione  ad  ogni  modo  t 
Rendere  ; laonde  poco  ci  curiamo  , e l’Avverfario  (tetto  dicendo  di  nò,  farà 
che  la  ettenfione  da  lui  fognata  fia  reo  di  empietà,  e caduto  in  un  manife- 
tale, qual  egli  la  mpprefenta  . A noi  fio  errore.  Aggiunge  il  medefimo  noftro 
tutta,  che  la  dottrina  mrdcfima,com’  contradittore  ,che  iceti  criltiani erano 
i fiata  da  noi  detti  cipolla  , fia  ben  creduti  un  ramo  della  Sinagoga,  la  qual 
appoggiata  , come  lo  è in  latti  , e era  Collegio  approvato,  onde  poterono 
noi  l’abbiara  dimoftrato,  tulle  Divine  gliApoftoli  far  quel,  che  fecero . Ma  da 
lettere  . Qui  non  vi  è da  tergiverfa-  chi  eran  creduti  un  ramo  della  Sina- 
re . O la  r hiefa  è una  focietà  per  fe  gnga  > Dagli  Ebrei  ? No  certamente  ; 
fletta  legittima  ancorché  non  abbia  mentre  quelli  rapprefentavano  la  Chie- 
fa 
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e Domeneddio  co*  prodigi  ne  raffermò  il  diritto  , 

tal- 

CAP.  11L 


f»,  come  ani  combriccola  di  empi  Set- 
tari. (Vedi  gli  Atti  Apoftolici  «.ul- 
ti, ig.  e.  tv.  v.i.  fili-  «.v.  v.x6.  fai- 
t.xu.v.i.fail-  e.xixi.  v.45.  t.xiv. 
ti.4-  18.  «.xv ir.  v.%.  tre.  e S. Giu- 
rino Martire  , il  quale  fiorì  verfo 
Panno  130.  Dialog.  cum  Trpphon. 
num. ovili.  fir  n.cxv il.  tdit.  Parif. 
Monocbor.  Conir.  S.  Mauri  . ) Fu 
dia  forfè  la  Chiefa  creduta  da’ Gen- 
tili un  ramo  della  Sinagoga  ? Nè 
manco  . Anzi  i Gentili  ftefli  co’  Giu- 
dei fi  unirono  a perfeguitare  gli  Apo- 
lidi . Coda  ciò , non  già  dalle  lede- 
te d’ifidoro  Mercatore  ; ma  da  quel  1 
che  ci  viene  (cricco  da  S.  Luca  negli 
Atti  Apoftolici  eapvnx.  v.4.  fili- 
tMp.x iv.  v.4.  fati-  dove  fi  legge  ; 

„ cum  faftus  ertet  ( ìeonii  ) impetua 
„ Gentium,  8c  Judaorum  cumPrin- 
,,  cipibus,  ut  contumcliit  afficerent, 

,,  tk  lapidarent  eos  „ cioè  gli  Apofto- 
li  . Nerone  fterto  Imperatore  mode 
la  fiera  perfècuzione  contro  de’  cri— 
Ulani  , come  ( fecondo  il  penfar  de 
Gentili  ) contro  di  quei  » quos  per 
,,  flagitia  invifos  vulgus  chriftianoi 
„ appellabat,,;  e che  fodero,  non  già 
un  ramo  della  Sinagoga  , ma  profef- 
fadero  ttitiabiltm  fuperflitiontm  . 
Teff».  Annoi.  Hb.xv.ad  an.Urb  coni. 
817.  p.'jìS.  tdit.  Antuerp.  «1.1574- 
& Laflant.  hi.  de  Mortibui  Per  fa- 
tutor.  eop.ll.  p.185.  Tom.tl.  opp. 
adii-  Parif.  «1.17x8.  Che  fe  nè  da- 


gli uni,  nè  dagli  altri;  da  chi  erati 
creduti  i Ceti  crìftiani  ramo  della  Si- 
nagoga l Dagli  A portoli  l Ma  come  » fe 
colla  Sinagoga  non  convenivano  ne’ 
fentimenti  ,e  aveano  perciò  continue 
difpute,e  contraili?  (.Vedi  gli  AttiApoft. 
c.ix.varf.io.&  aa.CT  c.xm.v.4S.f«4.) 
e andavano  predicando , che  nìbtl  ai 
parfadum  adiuxit  Itx * ( EpiH.PauU 
ad  Hebraot  «.vtl.v.i9-)e  che  perciò, 
fi  è fatta  : „ Reprobatio  precedenti* 

„ mandati  ( dalla  ligi*  vteebia  ) 

„ propter  infirmitatem  ejus  , A inu- 
„ tilitatem  &c?  ( lhd.  v.18.  ) Vero 
è,  che  non  vi  mancarono  tra’ genti- 
li alcuni , i quali  avendo  faputo  , che 
gli  Apoftoli  erano  giudei  di  nazione , 
giudicarono  , che  il  ceto  da  lor  con- 
gregato proScffafié  i riti  , e la  legge 
della  Sinagoga  ; laonde  vi  fu,  chi  par- 
lando di  Flavia  Dominila,  e di  altri, 
i quali  aveano  abbracciato  il  Criftia- 
nefimo  , ferirti  , eh’ erano  partati  al 
Giudaifmo.  Ma  ciò,  che  potrà  mai 
contribuire  alla  condotta  tenuta  al- 
lora fui  punto , di  cui  fi  tratta , da 
Santi  Apoftoli*  Alle  corte:  io  diman- 
do : que’Gentili , che  così  penfarono  , 
penfarono  così  per  errore, o con  veri- 
tà ? Se  per  errore  : dunque  gli  Apo- 
ftoli fi  prevai  fero  dell’  altrui  errore 
per  eluder  le  leggi , e acquilìare  con- 
tro i diritti  , e gii  ordini  imperiali  : 
la  qual  cofa  non  fi  può  penfare  fenza 
nota  di  manifefta  empietà  da  veruno - 

Se 
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talmente  che  caftigò  vifibilmentc  Anania  , e Zafiìra , 

che 


Se  con  verità  : dunque  gli  A portoli  rterti 
■vendo  infognato  per  dogma , ch’è  di 
già  fucceduta „ reprobatio  precedei!  tis 
,,  mandati  propter  r.firmitatem  eius, 
„ & inutilitatem  &c.  „ errarono  : lo 
che  pure  non  fì  può  fenza  la  giuda 
faccia  di  manifefta  empietà  afferma- 
re . Sicché  a qualunque  parte  li  at- 
tenga l’Avvetfario  per  (ottenere  il  fuo 
•(Tónto  , cioè  , che  g i Apoftoli , per 
TAL  MOTIVO  , poterono  far  quel, 
thè  fecero,  farà  cottretto  a concedere 
un  empietà  manifefta  . Oltredichè 
que’  medefimi  Gemili  , che  giudica- 
rono ebrei  i ceti  crlftiani  , ditterò  , 
che , fecondo  le  leggi , non  era  loro 
lecito  di  abbracciare  la  religione,  che 
gli  Apoftoli  predicavano.  Negli  Atti 
de’  Santi  Aportoli  tap.xvt.  v.io.  faq. 
leggiamo  , cht  i Gentili  in  Filippi 
città  della  Macedonia  avendo  ricor- 
(o  contro  S Paolo  , e Siila  a’  magi- 
ftrati  , ditterò  : „ Hi  homincs  con- 
„ turbant  civitatem  noftram  , cum 
„ fint  Judai  , & ANNUNCIANT 
„ MOREM  , QUEM  NON  LI- 
„ CET  NOBIS  SUSCIPERE,CUM 
„ S1MUS  ROMANI,,.  Ma  fenon 
era  loro  lecito  fecondo  le  leggi  Ro- 
mane di  feguitare  „MOREM,QUEM 
„ ANNUNOIABANT„que’SS.Di- 
fctpoli  del  Signore,  c in  confeguenza 
di  aggregarli  alla  Chiefa  ; certo  ì , 
che  (e  alla  Chiefa  fi  aggregavano  ; 
flauti  i principi  dell’  Avverfario  , 


avrebbero  coftituito  co'Iegio  illegitti- 
mo . Or  quanti  di  quelli  fi  converti- 
rono alla  fède  , e alla  Chiefa  fi  ag- 
gregarono ? Moltifiìmi  . ( Vegganfi 
gli  Atti  Apoftolici  eap.xi.  v.44.  ftq. 
tap.x ut.  v.44.  f‘91-  CMp.uv.  v.I. 
fa.  & 16.  rap.xv.  v.j.  CT  v.ij. 
fa f.  ) Tralafcio  di  citare  1’  Epiftole 
di  S.  Paolo  , e i monumenti  de'la 
Storia  Ecclefiartica  . Que’  moltifiìmi 
adunque  coftituirono  un  corpo  illeci- 
to. Or  quali  furono  coloro,  che  in- 
duffero  que’ gentili  ad  aggregarli  a un 
tal  corpo  , c del  corpo  medefimo  fi 
cortituiron  i capi  > Gli  Apoftoli . Dun- 
que gli  Apoftoli  perluafero  alle  gen. 
ti  di  cofttturre  corpi  illeciti  ; e dopo 
che  li  coftituirono  , ne  vollero  anche 
effere  i capi . Si  può  egli  penfare  con 
empietà  maggiore  contro  de’ceti  dc’pri- 
mitivi  Criftiani  convertiti  dal  gentile- 
fimo  ; e contro  de’  Santi  Apoftoli , che 
avend  1 predicato  a’  Gentili  medefìmi, 
e avendogli  aggregati  all’ovile  di  Gesù 
Crifto,  l’ordine  dello  (letto  noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto  efeguirono  1 E pu- 
re a tante  empietà , e a tanti  attar- 
di induce  quel  poco,  che  dall’Avver- 
fario  fuddetto  è flato  fcritto  contro 
l’accennato  noftro  arguimmo. 

Avverte  però  egli  in  conferma  de’ 
fuoi  Urani  penfàmenti,  che  S.  Pietro 
avendo  fentito  l’ordine  intimato  da 
Claudio  a’  Giudei  di  ufcire  da  Roma, 
ftimò  fuo  dovere  di  preflaic  , come 

Gin- 


1 
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che  avendo  promello  di  dare  al  comun  della  Chief* 

mede- 


Ciudeo  , obbedienza  al  Sovrano  , e fe 
ne  partì  prontamente  . Ma  I.  onde 
proverà  egli  mai  , che  S.  Pietro  fol- 
le in  Roma  allorché  fu  quell*  edit 
to  pubblicato  da  Claudio,  fe  non  vi 
è Scrittore  antico  veruno,  che’l  di- 
ca f Noi  troviamo  è vero  , appreso 
Suetonio  ( in  Ctauiio  cap.xxv.  ) che 
quell’imperatore  ,,  Judzos  , impul- 
„ fore  Chrcfto  , affidile  tumultuan- 
„ tes  Roma  expulit  Ma  fe  per  le 
parole  tumultuante! , imputfort  Chrt- 
fio , intefe  egli  le  contcfe , che  a ca- 
mion di  Criflo  arduamente  nafeeano 
tra’ Crifliani , e i Giudei  ; fe  ne  de- 
durrà bene,  che  vi  erano  dc’Crifìiani 
in  Roma  ; ma  non  già  , che  vi  folTe 
S-Pictro.  Che  fe  non  fì  può  in  con- 
to veruno  provare  , che  allora  fioflè 
S.  Pietro  in  Roma  ; come  fì  proverà, 
che  a cagion  de  1’  editto  medefimo 
abbia  giudicato  di  doverfene  ritirare, 
e che  ne  ufcì  fubito  ? a.  Pollo  ezian- 
dio, che  fi  potelTe  provare  con  qual- 
che monumento  , che  il  Santo  Apo- 
ilolo  per  1'  accennato  editto  abbia 
flimato  di  dover  lafciar  Roma , e la- 
fciarla  fubito  ; fì  potrebbe  quindi  ar- 
gumcntare,  ch’e:  ne  folfc  ufeito,  per 
edere  flato  Giudeo  di  nazione  ; ma 
non  già  per  la  religione  crilliana , che 
profetava  ; o perchè  la  focietà  cri- 
iliana  fode  giudicata  un  Ramo  della 
Sinagoga.  Altrimenti  avrebbero  ezian- 
dio dovuto  partire  da  Roma  tutti  co- 


loro , i quali  erano  per  avventura 
convertiti  alla  fede  dal  gentilefìmo  : 

10  che  non  fuflìlle  ; non  avendo  noi 
da’  Movimenti  Ecclefìaflici  altro , fe 
non  fe  , che  gli  ebrei  di  nazione 
in  quella  congiuntura  abbandonaro- 
no la  capitale  dell’  Impero,  tra'qu*. 

11  furono  Aquila  , e Prifcilla  di  lui 
moglie,  come  coda  dagli  Atti  Apo- 
litici eap.xv in.  3. Chi  ha  mai  det- 
to all’  Avverfario , che  fe  il  Principe 
degli  Apolloli  fode  allora  flato  in  Ro- 
ma fe  ne  farebbe  partito  , e partito 
fubito  per  obbedire  a Claudio  ? Quel 
grande  Apoflolo  come  Pallore  fì  fa- 
rebbe adattato  alle  neceflìtà  della 
Chiefa . Era  fiata  dianzi  fufeitata  da* 
Magiflrati  della  Giudea  una  fiera  pcr- 
fecuzioue  contro  de’  Crifliani  in  Ce- 
ruti! emme  . Gli  altri  fedeli , fecondo 
il  detto  del  Signore  : JV  pafccuti  voi 
fuerint  in  una  avilate  , fugite  in 
aliam  , fi  difperfero  per  le  regioni 
della  Giudea  , e della  Samaria  ; ma 
non  gli  Apofloli  , che  pel  ben  dell’ 
ovile  giudicarono  di  dovervi  per  allora 
reflare . (/fiff.  Apoflolor.  c.vli  I.  v.I.) 
Nè  per  la  perfecuzione  fufeitata  di 
poi  dal  Re  Erode  Agrippa  fliraò  San 
Pietro  di  dover  fuggire  in  altra  cit- 
tà : nè  mancò  egli,  per  non  efìerfe* 
ne  ritirato  : anzi  fu  approvata  da 
Dio  con  evidente  miracolo  la  di  lui 
condotta  ( vfiff.  vfpo/lof.  tap.xll. 
v.I.  ) Adunque  nella  fteffa  maniera 

fi  [*- 


Digitized  by  Google 


M \Nf[  MORITE  LIB.III.  PART.Il. 

medefima  di  GeruPalcmme  il  prezzo  intiero  del  campo 
da  e (fi  venduto  , ne  la  defraudarono  in  parte  . Nè 
avrebbe  potuto  valere  loro  la  lcufa  , quando  folle  (lata 
addotta  , che  non  eran  e (fi  liberi  di  donare  alla  Chiefa 
quel , che  avean  promefso  contro  il  divieto  del  Prin- 
cipe . Imperciocché  Pipeano  gli  A portoli  , e f.ipea 
molto  più  il  Signore  un  tal  divieto;  c nientedimeno  , 
poiché  contro  la  ChiePa  non  valea  , non  fi  avea  ad 
attendere  ; laonde  giurtamente  i mentovati  Anania  > e 
Z.i(fira  fubirono  , come  Pacrileghi  , il  grave  cafligo  , con- 
forme leggiamo  nel  Divin  libro  degli  Atti  de’lanti  Apo- 
lloli . Ma  gl*  Imperatori  Gentili  avranno  cosi  diPpofio 
in  odio  del  Criltianefimo  . Non  è vero  . Le  leggi  loro 
erano  generali  , e fatte  non  per  altro  fine  , che  , com* 
e(fi  fi  ePpreilèro  , per  la  tranquilliti  pubblica  ; e ri- 
guardavano le  unioni  eziandio , o i collegi , o i lo- 
dalizj  di  coloro  , che  profetavano  quella  (teda  Puper- 
ftizione  , a cui  erano  pur  addetti  e(fi  Imperatori  . 

T.IIl.T.II . G g Oltre 


non  fi  farebbe  partito  da  Roma  S. Pie- 
tro meddimo,  non  oliami  gli  ordini 
di  Claudio  , fe  cosi  avelie  richiedo  il 
ben  della  grcgga  . Belle  muffirne  in 
vero  ci  pianta  quello  noliro  Contra- 
dittore-  Secondo  collui  non  fari  lecito 
• veruno  di  trattenerti  nella  Cina  per 
mantenere  , e per  propagarvi  il  Cri- 
flianefìmo , quando  fi  ordini  da  chi 
ne  ha  la  Sovranità  , che  tutti  i Cri- 
lliani  deano  da  quell'  Impero  . Non 
fenfa  così  la  Chiefa  ; nè  cosi  peda- 


no i pietofi  Sovrani  Cattolici  , che 
a fpefe  loro  nella  Cina  flefTa  , non 
oliami  i divieti  tante  volte  pubblicati 
da'  quegl'  Imperatori  , vi  mantenne- 
ro, e vi  mantengono  tuttavia  de'Mif- 
ftonarj  . Ma  terminiamo  una  vol- 
ta l’ Annotazione  . Ci  balli  l’avere 
in  breve  moflrato  quanti  , e quanto 
m.id  >rnali  flrafatcioni  abbia  in  poche 
parole  comprdi  , e in  vigor  de’ tuoi 
raziocini  ammolli  quel  liofilo  con- 
tradittore. 
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— — . Oltre  di  che  dalla  Rifpolla  medefima  degli  A vverfàrj 

CAP.  in.  fi  può  dedurre  , che  agli  Ecclefiatlici  convenga  di 
non  dar  retta  alle  difpofizioni  pubbliche  , quando  da 
loro  fi  giudichino  fatte  in  odio  della  Religione  , e 
della  Chieia  : la  qual  cofa  confiderin  bene  gli 
Avverfarj  medefìmi  come  poiTa  clfere  di  loro  fod- 
disfazione  . 

Opporranno  eglino  per  altro  , che  intanto  gli 
Apofioli  riceveano  i beni  offerti  loro  per  la  Chicfa  • 
poiché  altrimenti  non  poteano  vivere  coloro,  che  ab- 
bracciavano il  Crillianefimo  , 

Ma  rifponderemo  , che  la  legge  non  vietava  , 
che  fi  da  de  a*  particolari  quel  , che  potea  ballare  > 
c ridondare  eziandio  pel  loro  foftentamento  : vietava  , 
che  fi  dalle  al  comune  de*  Collegi  non  approvati  , e 
da  quelli  in  comune  fi  pofledelfe  . Nientedimeno  gli 
Apolloli  pel  comune  acquetavano , e il  comune  poi- 
fedea  ciò  , che  gli  era  offerto  . 

Ma  ciò  , dicono,  era  poco  . Oh  i bravi  antiprobabi- 
lifti  ! i.  O poco , o molto  , ripugnava  alle  leggi  civili  ; e 
tuttavolta  per  diritto  certamente  fuperiore  non  eran  elle 
attefe.  Che  fe  non  avelie  avuto  la  Chiefa  un  tal  lupcrior 
diritto  , avrebbero  ede  leggi  dovuto  e pel  molto  , 
c pel  poco  ancora  eifere  onninamente  ofservate  (i) . 
2.  Egli  è falfiflimo  , eh’  era  poco . I fedeli  erano  fin 
d’allora  moltiffimi  , e tutti  vendevano  molto  de* fiabili  , 

che 

(i)  Vedi  j|  T.il.  di  guefìa  Opera  P.j.  p. 334  ftff. 
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che  polledeano  , e ne  offerivano  i prezzi  a*  fanti  Apo- 
fioli  (1).  Per  la  copia  grande  delle  cofc  offerte  tanto 
fi  avea  dalla  comunità  * che  non  folamente  tra’  Sa- 
cri Minidri , ma  eziandio  tra  gli  altri  membri  di  ella 
non  vi  era  niun  bifògnofo  ((l) 2)  s e non  avendo  nulla 
in  particolare  , tutto  podedeano  in  comune  (3)  ì laon- 
de non  folamente  potean  effi  vivere  fenza  dento  ; ma 
eziandio  alloggiavano  i pellegrini  , o fia  i fedeli , 
che  venivan  di  fuora  , e con  carità  li  trattavano  (4). 
Non  fi  trovavano  allora  tra’  fedeli  i progettanti  di 
non  lafciar  dare  che  pochiffimo  a Dio  , e di  dare  per 
l’oppofito  tutto  al  mondo  . Badava  il  fapere  le  indigen- 
ze del  Sacro  Minidero  , per  indurre  i fedeli  a offerire 
al  Sacerdozio,  e a offerire  con  fop rabbondanza (5), 
come  anche  con  fòprabbondanza  fi  feguitò  ne’fuccedenti 
tempi  a offerire  alla  Chiefa:  e quede  offerte  fervi- 
rono , e fervono  tuttavia  non  folo  pel  culto  Divi- 
no, e pel  fodentamento  del  Sacerdozio  ; ma  pe’  mer- 
cenari fecolari  ancora  , e pe*  poveri , e per  la  Repub- 
blica . Diafi  però , benché  non  fi  debba  concedere,  che 
non  fia  dato  molto  quel , che  gli  Apodoli  acquetarono 

G g 2 pe» 

(l)  Rileganti  le  noli  re  OlTerv*-  in  E pi  fi. il.  sii  Corinti.  numer.4. 
«ioni  Tom.  1.  pjg.111.  e 141.  fai.  p. jij.  Tom.x.  Opp. 
t Tom. il.  P.  1.  p. »J9.  ft ff.  (4)  Vedi  S.  Gian  Grifortomo  Ho- 

(*)  A8.  Apojiol.  eap.  IV.  v.34.  mil.xix.  in  A fi J Apofiolor.  num.3. 
fai.  POR- 54'-  Tom. I*. 

(J)  li.  Ad  Corintb.  tap.vt.  v.lo.  (s)  Epifl.  od  Phtlippenfff  «.IV. 
Vedi  S.Gian  Grifoftomo  Hom.xiv.  v.18. 
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per  la  Chielà  ; non  mi  fi  potrà  negare  ad  ogni  mo- 
do , ch’elTì.e  non  altri  furono  i giudici  , e i lòpran- 
tendenti  di  quel  , che  fi  ave  a a ricevere  , e del  ri- 
paro da  metterli  in  calo  , che  in  tal  genere  fodero 
fucceduti  degl’inconvenienti  , come  colla  dalla  Sacra 
Illoria  degli  atti  Apofiolici  , e dall’hpillole  di  S.  Paolo  . 

II.  Ma  fe  non  fi  può  impedire  lecitamente , 
che  fi  doni  , o fi  venda  alle  Chiele  , almeno  con- 
verrà al  Padre  de*  Popoli  di  vietare  , quando  Io 
itimi  opportuno  , che  non  fi  laici  loro  nulla  per  te- 
damento  ; efiendo  la  facoltà  di  tellare  di  diritto  me- 
ramente civile  , 

Della  facoltà  di  tellare  noi  non  troviamo  I’  ori- 
gine . Ella  è fiata  Tempre  in  vigore  appretfo  tutte 
le  non  barbare  nazioni  . li  Grazio  ne  porta  alcuni 
cfempli  (1),  e adduce  le  ragioni,  onde  fi  prova  , 
eli’  ella  facoltà  di  tefiare  quanto  a una  certa  forma- 
lità è di  diritto  civile  , ma  quanto  alla  fufianza  è 
congiunta  al  dominio  s e ciò  dato  , ella  è di  diritto  fe 
non  della  natura  , almen  delle  genti  . Il  Grazio  , il 
quale  non  dee  clfere  folpetto  agli  Avverfar;,  ha  ezan- 
dio  dalla  Tua  1’  antichità  , e tutti  i più  dotti  Giurif- 
confulti  , de’  quali  fono  noti  i fentimenti , ficchè  non 
occorre  , che  ci  prendiamo  qui  la  briga  di  teiferne 
il  catalogo . 

Pongali  peròjche  la  facoltà  di  tefiare  Ila  di  mero  di- 
ritto 

CO  Lit. II.  dt  Jute  Belli,  & Paeis  eap.vi.  J.xiv, 
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ritto  civile  , noi  certamente  , clTendo  Crirtiani , in  ciò  , 
che  riguarda  la  Chiefa  , dobbiamo  regolarci  fecondo 
le  Sacre  Lettere,  e Tradizioni.  Ordalie  Divine  Scrittu- 
re , e Tradizioni  , per  conferitone  eziandio  degl’  Impe- 
ratori Crilliani  , come  abbiamo  dianzi  mollrato  (i)  , co- 
ffa i che  non  ortanti  i divieti  de*  Principi , fi  offerì  alle 
comunità  Ecclefiartiche  giallamente  da’fedcli  quel  tanto, 
eh’  effi  (limarono  di  offerire  ; ed  elle  giullamentc  1*  ac- 
quillarono  , e 1*  acquirtarono  in  guila  , che  facrilego  fu 
giudicato  chiunque  ebbe  1*  ardimento  di  fottrarne  la  mi- 
nima parte  ; mentre  elfendo  divenuta  di  Dio  la  cofa  pro- 
metta a Dio  , non  gli  fi  potea  in  conto  veruno  , fe  non 
che  facrilegamente  negare , o togliere . Scendiamo  al 
ca(o  noilro.  Il  padrone  proprietario,  facendo  tefiamento, 
offre  , e delfina  alla  Chiefa  , vale  a dire  , a Dio  tut- 
to , o parte  di  ciò,  di  cui  egli  è padrone.  Se  l’ha 
di  gii  de  ilinato,  e prometto,  e in  confeguenza  of- 
ferto , e confacrato  a Dio  , quando  era  fuo  , bifogna  , 
che  quel  tanto  appartenga  a Dio  medefimo  ; onde 
eh'  il  toglie  , o il  nega  alla  Chiefa  opera  malamen- 
te (2),  e in  guifa  , eh*  è reo  di  facrilegio  (g)  . 

Nè  vale  il  dire  , che  quel  tale  deliina  , e pro- 
mette a Dio  quella  roba  pel  tempo  , in  cui  ella 

G g 5 non 

(l)  Tom.it>  P.t.  pag.i 57.  0)  T.I.  p-3i4>/of?>  T.il.  P.t, 

Cr  Tom. il.  P.il.  p.J59.  /off.  p.<$.  fiil-  & P- 7S> 

(1}  Vedi  ciò  che  abbiamo  ferino  & Tom. il.  P. il.  pag.n.  1 
Tom. il.  P. il.  p.161.  feiq.  t p.11.  & pa£.2ii.  & pog.  167. 
us-  &'•  • r ii-  p.t.  p.j-,9  fot- 


CAp.nr. 
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non  farebbe  fua  ; poiché  dopo  morte  egli  non  ne  fari 
il  padrone  ; laonde  fe  gli  fi  concede  di  difporre  an- 
che per  allora  facendo  tefiamento  , non  gli  fi  con- 
cede , che  per  mera  grazia  del  Sovrano . 

Ma  i.  di  tali  arzigogoli  fi)  non  fiam  obbligati, che 
a’  Saputelli  del  tempo  . In  fatti  non  fono  elle  mai  si  tira- 
ne invenzioni  faltate  in  teda  a’  noilri  maggiori , fpecial- 
mente  pe*  lafciti  fatti  alla  Chiefa  . Quando  mai  però  fof- 
fero  faltate  a qualcheduno,  non  vi  ha  dubbio,  che  fareb- 
bero fiate  , come  contrarie  alla  verità,  rigettate  da’  Santi 
Padri , de’quali  in  quello  genere  fono  le  autorità  ma- 

nife* 


(j)  Veramente  fono  quelli  arzigo- 
goli, a’ quali  fe  vorremo  dar  retta  , 
faremo  alla  fine  ridotti  a non  fupere 
achi  debba  fpettarc  larobadt  chiun- 
que o abbia  fatto  tefiamento  , o fia 
morto  ab  inteftato  . Già  il  tefta- 
metito  di  lui , fecondo  un  tal  ritro- 
vato , non  varrebbe  ; perocché  avrebb’ 
«gli  difpofto  di  efia  roba  pel  tempo, 
in  cui  ella  non  farebbe  fiata  più  fua. 
Se  poi  egli  é morto  fenza  avere  te- 
ttato , e i figliuoli  fteffì  di  lui  vor- 
ranno prendere  pofle-0  de’  beni  del 
loro  padre , fi  potrà  loro  rifpondero, 
che  di  e (fi  beni  farebbero  i padroni , fe 
fbflèro  fiati  loro  donati  dal  padre 
medefimo  , quando  eran  fuoi  ; ma 
colla  morte  di  lui , avendo  detti  beni 
cefìTato  di  efièr  fuoi  , eglino  dopo  la 
di  lui  morte  non  li  pofibn  preten- 
dere tome  roba  di  lui,  in  quella  gui- 
fa,  che  non  gli  avrebbero  potuti  pre- 


tendere , s1  egli  da  vivo  alienandoli 
gli  ave  (Te  fatti  non  fuoi . Né  pur  la  re- 
pubblica rimarrebbe  padrona  de'  beni 
medefimi  ; perocché  ella  non  potreb- 
be pretendergli,  fe  non  in  quanto  beni 
di  un  fuo  membro  , o di  un  fuddi- 
to  . Ma  egli  morendo  , come  ccfsè 
di  avere  il  dominio  di  que’  beni , cosi 
fini  di  e (Terne  membro,  o fuddito  , 

10  che  farebbe  il  titolo  d’ impadro- 
ni  rie  ile . Eccole  fequele  de’ ritrovati 
dei  faputelli  del  noftro  fecolo,  a’qua- 

11  direbbe  Prudenzio  ciò  , che  dnTc 
a nome  di  Romano  Martire  a certi 
impugnatoti  della  Chiefa  , che  in 
que’  tempi  fputavan  fìlofofia  : 

„ Vos  eruditos  mirar  , & do* 
„ flos  viro*  , 

„ Perpcnfa  vitx , quos  gubcrnat 
„ regula  , 

,,  Nelcire  vel  divina , vel  mar- 
„ (alia  „ . 
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niferte  j 'come  fi  è dianzi  provato  (1)  . 2.  [ aquel  , 
che  oiferva  ii  Grazio  (2)  mentre  vuol  provare , che 
la  fudanza  de*  tertamenti  cognata  efl  dominio  , & » 
co  dato  , juris  naturalìs  ] ognuno  può  alienare  la  lua 
roba  non  folo  artolutamente  , ma  eziandio  lotto  quelle 
condizioni , che  gli  piacciono  ; nè  folo  irrevocabilmen- 
te , ma  revocabilmente  ancora  , e frattanto  ritenerli  il 
portello  , e il  pieno  diritto  di  goderfela  . Or  che  altro 
fi  fa  egli  pel  tefiamento , fe  non  fe  difporre  della  co- 
fa  propria  , e detonarla  ad  altri  , e frattanto  ritener- 
fène  il  portello  , e goderfela  finché  fi  vive  ? Che  fe 
ciò  vale  giuda  il  Grazio  ( chiamato  dal  Genove!!  Tadre 
del  dirittodella  natura  , e delle  genti  ) per  quando  la  ro- 
ba è dedinata  ad  altri  ; qnanto/  più  avrà  a valere  , 
quando  ella  fia  dedinata  a Dio  ; ficchè  una  volta  , 

ch’ella  fia  così  dedinata,  e ceduta  a Dio,  febbene 

G g 4 l’ob- 

(1)  Vedi  il  Tarn. il.  Ptrt.ll.  di  » tu»  sitot'nrtt  • Qniatilianus  Pa. 
fuefla  opera  pag.ló.fetjtf.  „ ter  in  Declamatone ,,  (loS.In/r.) 

(a)  „ Poffuin  C dice  il  Grazio  ) „ POTEST  GRAVE  V1DERI  E- 
,,  rem  mram  alienare  non  pure  mo-  „ TIAM  IPSUM  PATR1MO» 
„ do ;fcd  & fub conditione ; nec  tan*  ,,  NIUM,  SI  NON  INTEGRAR! 
,*  tum  irrevocabiliter  ; fed  & revoca-  n LEGEM  HABET  , ET  CUM 
„ biliter  , atque  etiam  retenra  ime-  n OMNE  JUS  NOBIS  IN  ID 
,,  rim  polTe(Tione,8c  pleniflimo fruendi  „ PERMITTATUR  VIVENTI» 
,,  jure  . Alienatio  autem  in  morti,  „ BUS  , AUFERATUR  MORIEN- 
„ eventum  , ante  eam  revocabili,  , „ TIBUS  . Hoc  jure  Abrahamus,  fi 
,,  retento  interim  jure  pofiidendi  , „ fine  liberi,  deceiliilét , res  fuas  Elie* 
j,  ac  fruendi , eli  teflamentum  . Vi-  „ zero  relifìurus  fuerat  , ut  indicai 
« dit  hoc  tette  Plutarchus»  qui  cum  „ locus  Gentf.xo.  v.i.  . Vedi  ciò  , 
jr  a Solone  dixilfet  permilTam  civi-  che  abbiamo  fcritto  Tont.tl.  Par.it. 
„ bus  teflamenù  fafliotrem  , addir  pag.jti.  feij.  intorno  a una  legge  di 
T>  T»  V XTnV.XW  •«»  iyfil-  Cofiantino  Imperatore  . 
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l’oblatore  ne  goderà  i frutti  infinché  avrà  vita  , nien* 
tedi  meno  ella  apparterrà  a Dio  medefìmo  ? Emen- 
do ella  adunque  appartenente  a Dio  , chiunque  fon- 
da le  mani  per  toglierla  , farà  > fecondo  le  maffime 
contenute  nelle  Sicre  Lettere  , e ne’  monumenti  della 
Tradizione  , facrilcgo • Quindi  il  Concilio  Vafènle  tenu- 
to l’ anno  442.  dichiarò  , che  ,,  qui  oblationes  defun- 
»»  ^omm  fidelium  detinent  , & Ecclefiis  tradere  de- 
„ morantur , ut  INFiDtLES  Tunt  ab  Ecclefia  abji- 
}»  ciendi , quia  ufque  a*J  exinanitionem  fìdei  pervenire 
s,  ccrtum  eli  lune  Divina  pietatis  exacerbationem  1 
” qua  & fidcJes  de  corpore  recedcntes  votorum  fuo- 
” rum  plenitudine  , & pauperes  collatu  alimoni*  , & 
" neceflarù  fufontatione  fraudantur.  Hi  enim  tales , 
>1  quali  egentium  necatores , nec  CRbDfcNTES  JU- 
»,  DiClUM  DEI  habendi  iunt . Unde  & quidam  Pa- 
»,  trum  hoc  fcriptis  fuis  inferuit  congruente  fènten- 
»>  tia  , qua  ait  : mimico  qui  dpi  a m rapere  f urtimi  e/i  : 
,,  Eulcfum  fraudare , facrìleginm  „ (1)  Tale  è Tempre 

fo- 


co Canon,  iv.  pagina  1788. 
Tom.  1.  Conciliorum  tdition.  Pa- 
riGin.  un.  1714.  Giti  fempre  hanno 
penfato  i noltri  Padri.  Quindi  fino 
dal!  anno  4?j.  i nemici  di  San  Gian 
Grilodimo  , per  deporlo  come  facri- 
* finfer''  > ch’ei  avea  venduta 
l'crti.tJ  lordata  da  Tarla  matro- 
na a’ia  Chiela  : «n  »\a(c<ou,'.xt 

**3'  ««fiMiiidin 


■Kf*)**)  . Conciliai,  ai  Quctcun 
an  40J.  p.1039.  Tom.  toi.  Lo  fletto 
S.  Gian  Grifoliomo  condannò  come 
emjio  Antonino  di  Elcfo  per  avere 
•juefli  defraudata  la  volontà  di  Bali* 
lina  madre  di  Giuliano  Imperatore, 
avendo  venduto  i predi  da  lei  lafcia- 
te  alla  Cliicfa,  ed  eflendofene  appro- 
priato il  prezzo.  Vedi  il  Tom.  1.  Hi 
fut/la  opoia  />. 305.  Il  Conglio  d’Ar- 

Ics 
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Hata  la  dottrina  della  Chiefa  cattolica  fu  di  un  tal  punto  . - . - 

Or  gridino  pure  contro  , quanto  lor  piace  ; e a tutte  le  cap.  ih» 
cavillazoni  fi  attacchino  ; e oppongano  alle  infinite 

chia- 

les  dell' an. 451.  nel  fua  canone  4 7.  1,  LIENARE  PR./ESUMPSF.RIT  , 
cita  , e conferma  il  riferito  canone  „ USQUE  AD  EMENDATIONIS 
Vafeufe  : pap.  777.  Tom.  il.  Conci - „ SU/E,  VEL  RESTITUTIONIS 
lior.  edie.  Parif.  an.  1714.  Il  Con-  „ REI  ABLAT.E  A CONSOR- 
cilio  di  Lione  dell’  anno  j 67.  cosi  „ TIO  ECCLESIASTICO  , VEL 
decide  nel  fuo  fecondo  Canone:  „ OMNIUM  CHRISTIANORUM 
Tom. nr.  Ccncllior.  ejufdem  tilt.  „ CONVIVIO  HABEATUR  ALIE- 
.1  Quia  multa  tergiverfatio-  ,,  NUS ,, . Vedi  anche  il  Decreto  del 
» ncs  INFIDELIUM  ECCLESIAM  Concilio  Valentino  da  noi  riferito: 

„ QU/ERUNT  COLLATIS  PRl-  Tom. i.p.30.  not.6.  di  quella  opera , 

1,  VARE  DONARIIS  , 1D  CON-  c i Canoni  dc’Concilj  Romani  tenu- 
„ VENIT  INVIOLABILITEROB-  ti  negli  an.soj.  e feq.  da  molti  Ve- 
,,  SERVARI,  ut  TESTAMENTA,  feovi  di  più  Regioni  fotto  S.  Slmma- 
„ qui  Epifcopi , Prcsbytcri  , feu  infe-  co  Pana  , da  noi  pur  riferiti  nella 
n rioris  ordini?  clerici,  vel  donationes,  p.314.  dello  fìc[[o  1.  volume  , e fi 
„ aut  quarcumque  inftrumenta  prò-  feorgerà , quali  fieno  flati  i fentimen- 
,,  pria  voluntate  confecetint,  quibus  ti  cattolici  intorno  a’bcni  lafciati  per 
,>  ALIQU'D  ECCI-ES  IjE  , aut  qui-  teflamenti  alleChiefe,  e intorno  alla 
*»  bafeumque  conferre  videantur  , potefìà  della  Chiefa  fu  de’  beni  me- 
,,  OMNI  STABILITATE  CONSI-  defimi , e intorno  al  reato  di  facrilegio 
« STANT.  IJ  fpecialiter  flatuentcs,  di  coloro,  i quali  oliano,  che  i beni 
„ ut  etiamfi  QUORUMCUMQUE  lafciati,  o donati  alla  Chiefa  perven- 
,,  RELlGlOSORUM  VOLUNTAS  gano  al  pofiefib  della  medefima . Ve- 
ri AUT  NECESSITATE  , AUT  di  anche  il  Canone  1.  del  Concilio 
,,  SIMPI.1CITATE  ALIQUID  A Lcgioncnfe  dell’an.ion  Tom.v I. 

„ LEGUM  SECULAR'UM  OR-  Conciliar.  P.l.  pap. S03.  Ma  non  la 
,,  DINE  V'SA  FUERIT  DISCRE-  finiremmo  mai  , fe  aveflìmo  qui  a 
„ PARE  , VOLUNTAS  TAMEN  ripetere  tutti  ■ tefli  , che  abbiamo 
„ DEFUNCTORUM  DEBET  IN-  altrove  riferiti  , e ad  addurne  i mol- 
,,  CONCUSSA  MANERE,  ET  IN  tifiimi  altri,  che  potremmo  apporta- 
„ OMNIBUS,  DEO  PROPITIO,  re,  e da’ quali  è manifcfto,  quale  fia 
„ CUSTODIRI.DE  QUIBUS  RE-  fempre  fiata  intorno  a quello  punto 
» BUS,  Sr  QUIS  ANIM^E  SUiE  ancora  la  dottrina  della  cattolica 
« CONTEMTOR  ALIQUID  A-  Chiefa. 
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CAP.  III. 


NI  da  ciò  fe- 
gue,  chi  fi  ab- 
ili ad  am- 
mettere quel- 
lo Stato  rullo 
Stato , che  ca- 
giona l)  gran 
timori  negli 
animi  di  al- 
luni de'noftri 
rontrad’itori 
fin  addetti  al 
Pulendo' fio  , 
t a!  Roufftau, 
eòe  alle  Sacre 
teniture  . 
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ciliare  tertimonianze  di  tutti  i tempi  un  qualche  tc- 
flerdlo  olcuro  ( i ) , o un  palio  di  qualche  Autore 
folletto , o anche  manifedamente  eterodolfo  ; e pro- 
curino di  corredarlo  con  alcune  congetturelle  pro- 
porte con  illile  brillante  a faltcrelli  ; c fervanfi  > co- 
me fi  fervono  in  realtà  , delle  regolette  del  più  laflò 
probabilifmo  , nel  tempo  ficlfo  , che  contro  il  proba- 
bili fmo  , per  buttare  a mal  avveduti  la  polvere  ne- 
gli occhi , fintamente  declamano  ; che  ciò  non  ortante 
la  dottrina  fondata  fu  Ile  Scritture  , e iulle  Tradizioni 
Divine  , e foilenuta  dalla  Chicla  cattolica  , detta  da 
S.  Paolo  la  colonna  , e il  firmamento  del  vero , farà 
immutabile  , e invariabile  , nè  contro  di  ella  prevar- 
ranno mai  le  porte  dell’  inferno  . 

111.  Ma  fe  fu  delle  cofe  donate  alla  Chiefa  , o 
anche  Iafciatele  per  tefiamento  , non  ha  pieno  potere 

il 


(0  L’Autore  Anonimo  dell’Opu- 
fcoletto  ftampato  alcuni  anni  fa  in- 
torno alle  Mani  Morte  fecondo  la 
dottrina  di  S.  Tommafo,  con  un  con- 
tinuato paratoci  fmo  fi  abufa  di  vari 
generali  inleytiamemidel  Santo  riguar- 
danti il  potere  de’  Principi  ; e mal 
fondato  fu  di  certi  palli  cerarti  dall’ 
Opuf.  xvu.  confonde  co’ particolari 
rcdefiaftici  il  comun  della  Chiefa  ; e 
quindi  conclude  a modo  fuo  ciò,  che 
in  piò  luoghi  non  folo  non  approva 
quel  gran  Dottore  , ma  efprefTamen- 
te  impugna  nelle  fue  opere  , c fpe- 
cialmetite  nel  Hi.  libro  contro  i Gen- 
tili f.cjcrxv.  c nella  l.a.  quefì.LXXVl. 


artic.l.  in  corf.  e artic.ll.  in  enrp  e 
nella  rifpofla  al  j.  a>g.  e nella  que- 
fiton.c  tmv.  articoli.  ad  3.  Vedi 
il  Tem.lt.  di  quella  opera  Pai. il. 
f.ìqi.feqq  E fia  ciò  piò  che  baflcvo- 
Ic  per  la  intiera  confutazione  dell’ 
operetta  del  fudetto  Anonimo  Auto- 
re. Sebbene  fpero,  che  mi  fi  prefen- 
tcrì  una  volta  opportuna  la  occafio- 
nc  di  farg'i  toccare  con  mano  le 
fue  i n conseguenze  , e gli  abbagli  al- 
tresì , e di  dargli  a divedere  quanto 
fappia  egli  poco,  e quanto  fu  mala- 
mente verfato  nella  dottrina  anche 
di  quel  maeftro  , di  cui  fi  vanta  di 
tegu  itarc  gl’  infegnamemi . 
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il  Padre  de’  popoli , e di  effl  beni  fi  dee  avere  non 
da  altri  il  diritto  di  difporre  , che  dalla  Chiefa  mede- 
fima  , parrebbe  , a quel  che  dicono  alcuni  de*  noflri 
contradittori , che  faremmo  affretti  ad  ammettere  l*a£ 
furdo  di  un  altro  Stato  nello  Stato . 

Quello  argumento  degli  Avverfarj  prefo  di  pian- 
ta da’  fittemi  di  alcuni  Protettami  , c peggio  ancora 
che  Protettanti  , quali  fono  il  Pufendorfio  > e il  ne- 
mico delle  Monarchie  , il  turbulento  , e 1*  anticri- 
fliano  Rouffeau  > quell*  argumento  , torno  a dire  » è 
flato  diffufamente  , e fedamente  al  folito  fuo  , e 
con  verità  confutato  dal  dotto  Monaco  Benedettino 
Padre  Deflng  di  felice  memoria  (1).  Non  farebbe 
pertanto  necelfario  il  diffonderli  qui  nell’addurne  nuo- 
ve confutazioni  1 eflendo  più  che  battevoli  le  di  già 
addotte  da  quel  grand*  uomo  , a cui  finora  non  ha 
potuto  replicar  nulla  la  nuova  non  ortodotta  , ma  che 
vuol  apparire  ortodoffa  , politica  de’  noflri  p.mfofì . 
Tutta  volta  per  foddisfare  alle  iitanze  di  certi  amici 
pieni  di  zelo  per  la  verità  > e per  l’autorità  conceduta 
da  Gesù  Crillo  alla  fua  Chiefa  » proporremo  contro 
1*  argumento  medefimo  alcune  rifleffioni , che  condur- 
ranno a vie  più  raffermarne  la  impugnazione . 

Adunque  a coloro  , che  per  la  potellà  della 
Chiefa  fu  del  regolamento  della  fua  difciplina  , e fu 

de* 

(1)  Nell’  opera  intitolata  : Larva  Jurit  Nature  detraiate  nell’altra: 
Delle  Ricchi?,^  dai  Clero  &c-  tfamtxili. 


CAP.  IH. 
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-,  de*  beni  temporali  , ch’ella  pofiìede  , vanno  fchiamaz- 
cap.iil  zando  , introdurti  un  motiro  direpubblica,  uno  Sta- 
to nello  Stato  , diremo  > che  non  fe  la  prendano  coti 
noi;  ma  riputandoti  eglino  cotanto  illuminati  , e co- 
me a certi  non  di  filmili  a loro  dille  Arnobio  , me - 
raco  fapientix  tintti  , & fatnri  pota  , riprendano  il 
Signor  Iddio  per  aver  egli  conceduta  tanta  autorità  , 
e tanto  potere  diverti)  da  quel  del  Regno  , al  {om- 
ino Sacerdote  degli  Ebrei  l'opra  i fondi  facerdotali  , 
fopra  i Leviti , {opra  le  offerte  degli  fiabili  fatte  da- 
gli Ifdraeliti  al  Santuario  , e l'opra  le  decime  ; e fac- 
cian  vedere  allo  fieifo  Signor  Iddio  di  non  aver  egli 
faputo  il  buon  governo  de*  popoli  , e di  avere  per-  ' 
ciò  fiabilito  un  mofiro  di  repubblica  , e uno  Stato 
nello  Stato  . Veramente  ella  è una  grand*  empietà 
avere  1*  ardimento  , per  follenere  i propri  Urani  pen- 
famenti , dichiararti  contro  gli  fiabilimenti  di  un  Dio 
d’ infinita  » incomprenfibile  fapienza  , e di  rapprefen- 
tarli  quali  mofiri  creati  a*  danni  della  Repubblica  , 
eh’  ei  nientedimeno  fi  era  dichiarato  di  voler  cufio- 
dire  come  le  pupille  de’  Tuoi  occhi . 

Ma  il  governo  della  Repubblica  degli  Ebrei  era 
Teocratico  , poiché  Iddio  per  fe  fieifo  n’  era  il  reg- 
gitore ; laonde  come  padrone  del  tutto  non  pregiu- 
dicava a’  diritti  di  veruno  . 

Sono  in  verità  prodigiofi  i nofiri  nuovi  dogma- 
tifii  nel  trovar  delle  fcappatoje  . Non  vi  ha  chi  più 

di 
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di  loro  fi  valga  di  certi  efempli  della  Repubblica  — 

Ebraica,  perocché  s*  immaginari  eglino  di  poter  quin-  Cap.hl 
di  raffermare  i loro  fifiemi  (1)  . Frattanto  , fe  coll1 
autorità  del  vecchio  Tellamento  fi  fa  loro  vedere 
[ come  ora  fuccede  ] che  fomiglianti  efempli  non 
folamente  non  confermano  , ma  rovefeiano  anzi  tutti 
i loro  penlamenti  , credono  di  poterfene  facilmente 
difimpegnare  , dicendo  , che  la  forma  del  governo 
di  quella  Repubblica  era  fuor  d’  ordine  , eflendo  fiata 
non  popolare  , nè  degli  ottimati  , nè  de’  Re  , ma 
teocratica  , vale  a dire  , tale  , che  di  quel  popolo  non 
altri  immediatamente  , che  Iddio  tenctfe  1*  impero  » 
onde  efiendone  fiato  il  Sovrano  immediato  , abbia 
commetto  in  parte  ciò , eh’  è di  diritto  regio  al  Sa- 
cerdozio ; e avendo  fatto  cosi  , non  abbia  dato  la 
norma  alle  altre  Repubbliche  , e reali  Monarchie , 

Sappiamo  noi  pure  , che  teocratico  fu  chiamato 

da  Giufeppe  Ebreo  (2)  il  governo  della  Repubblica 

de^l* 

(1)  Vedi  il  Tom. I.  P.i,  di  quefta  itimu  erro  tvf  xy *(>?»  • •,  Il 
opera  pag.  145.  [eqq,  n noftro  legislatore,  avendo  difdegoa- 

( 1 ) tjk. li.  contro  A p p ; onem  nti-  „ ti  quelli  governi  (di  Democrazia 
rnrr.xvi.  p.481.  Tom.  il.  /Hit.  opp.  ,,  A rilìocrazia , e Monarchia  umana) 

Opp.  Am  Udori.  Ho  ver  Compì . ó iu-ì-  „ moftrò  il  governo  teocratico  ( fia 
louoOimK  tlq  |xì>  no  cut  „ pur  lecito  di  ufarc  una  tal  parola) 
icertoor  tenni  et , tèi  S*  xr  T.s  S-  „ e così  avendo  attribuito  il  princi- 
pe/ firxrxu.eio(  rèt  Xeyct , 6eo-  „ pato  , e l’impero  a Dio,  fece  sì, 
xpxTtxt  xirtbn*t  ri  poA/'tiuu.*  , ,,  che  tutti  ad  elfo  volgeffero  gli  oc- 
•«?  n»  > tetti  ri  xpxnf  „ chi  , come  a colui  , eh’ è la  ca- 

sc;xi>«'«  , xxi  arante  Hi  trinisi  „ gione  di  tutti  i beni,,. 
teitM TKJ  «pepati  , rii  cuTUl  p>.it 
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- ■ . ..  degl’  Ifdraeliti  per  la  legge  data  da  Dio  , per  la 
camil  ittituzione  del  Sacerdozio , pe*  prodigi , che  Dio  Hello 
facea  , e per  gli  oracoli  , che  rendea  per  mezzo 
de*  Profeti , a fine  di  regolarlo  , e di  {ottenere  quel 
popolo  negl’incontri  (i):  ma  frattanto,  qualunque 
cola  abbia  voluto  penfare  Giufeppe  , noi  dimandia- 
mo I.  fé  per  le  leggi  ordinarie  fidate  dal  Signore  ; 
e fe  pe*  diritti  de!  Sacerdozio  in  ifpecie  fu  de*  fuoi 
beni  , c fu  de’  fuoi  acquifti  non  foggettati  , fecondo 
ette  leggi , a*  Principi  ; e fe  per  aver  infieme  il  Signore 
medefimo  cottituiti  i Re  , come  gli  aveano  le  altre 
nazioni , quel  governo  fia  ttato  mollruofo  , e di  dan- 
no al  popolo  ? Se  nò  , perche  fi  ha  egli  a penfare  , 
che  mottuofo  fia  prefentemente  un  governo  , in  cui 
la  Chiefa  , e i diritti  di  lei , e la  difciplina  , e i beni  » 
e gli  acquitti  altresì  non  fiano  foggetti  al  Principe  ? 
Se  sì  , dunque  Iddio  avrà  ingannato  il  fuo  popolo  , 
avendo  raffermato  per  buono  un  tal  governo  ; o non 
avrà  faputo  dillinguere  il  ben  dal  male  , e il  vantaggio 
dai  difavvantaggio.  Ma  chi  farà  mai  , che  non  etten- 
do  incredulo  , e ammettendo  per  data  da  Dio  l’antica 
legge  , ofi  proferire  tali  cofe  con  orribil  betteramia 
contro  la  veracità  , e l’ infinita  fapienza  di  Dio  me- 
defimo?  Di- 


ci) Vedanfi  Ermanno  Witfio  Orat.  vior.an.17u.  eGiovanni  Spenccro  De 
Pantgfrica  de  Thcocratia  ! frati  ita-  ligib.  Hcbraor.  ritualib.  tdtt,  Hegtt 
rum  />.  911.  ftfq.  Tom. il.  Mt  feti  la-  Comit.  an.ióSó.  P.  1.  » 7S- 

neor.  Sacrar,  tdit.  Herborn.  Nafta-  ai  ìoj. 
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Dimando  in  2.  luogo  , (è  , dopo  che  gli  Ebrei 
chiedettero  , e ottennero  il  Re  , e tu  lhbilito  , e raf- 
fermato da  Dio  il  regno  (1)  , i Re  medefimi  fu- 
rono veri  Sovrani , come  lo  erano  quelli  delle  altre 
nazioni  j o nò  , ma  erano  come  tanti  vice  Principi , 
o femplici  prefetti  delia  Palertina  l Se  erano  veri  Re  » 
come  Io  erano  quelli  delle  altre  nazioni  ; e il  go- 
verno delle  altre  nazioni  aventi  Re  non  era  , che 
Monarchico  ; perchè  dopo  coftituiti  i Re  d*  lldrael- 
lo,  non  fi  avea  pur  a riputare  Monarchico  il  governo 
degl*  Ifdraeliti  ? Se  poi  i Sovrani  degl’  ll'draeliti  non 
erano  veri  Re  , nè  tali  , quali  erano  quelli  delle 
altre  nazioni  ; come  mai  il  Signore  Iddio  , che  non 
può  edere  ingannato  , nè  ingannare  , dille  , che  avreb- 
bero gli  Ebrei  avuto  i Re  , ficut  habcnt  ccterx  natio» 
nes  in  circuita  (2)  ? 

Aggiungafi,  che  fe,  come  fi  è mofirato,  per  la  legge 
data  da  Dio  agli  Ebrei  , e per  1*  afsillenza  particolare  t 
che  predava  a quel  popolo  , a cui  di  tanto  in  tanto  man- 
dava de’Profeti  , e rivelava  la  volontà  Ina  , il  governo 
di  quella  nazione  era  allor  teocratico , perchè  non  fi  avrà 
pure  ad  appellare  teocratico  il  governo  di  S.Chiefa  ? Son 
eglino  Criftiani  cattolici  i nortri  contradittori  ì Se  noi 
fono  , noi  qui  non  difputiamo  con  loro  . Se  ne  di- 
chiari pertanto  , che  allora  per  impugnarli  prende- 

re- 

(1)  Dcuteronom.  taf. xvii.  v.14.  ftq.  & Rig.  Ut.  1.  eap.viu.  v.j.  & 19. 

Uà  Itti, 


CAP.IIL 


I 
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, remo  un  altra  via  . Se  !o  fono  , come  fi  protefiano 

Cap.  ni.  di  eiferlo  , non  potranno  contrattarci  , che  la  Chieta 
ila  il  regno  del  figliuol  di  Dio  : che  lo  (ledo  Figliuol 
di  Dio  , e nofiro  Signor  Gesù  Crifio  per  le  ficifo , e 
non  pe*  profeti  le  abbia  dato  le  fue  leggi,  le  quali 
da  tutte  le  di  lei  membra  , fiano  di  qualunque  dignità 
fi  vogliano  , debbono  elsere  ofservate  : eh’  efso  Fi- 
gliuol di  Dio  fia  di  un  tal  Regno  il  capo,  e il  Re, 
e i!  Monarca  , di  cui  i Pontefici  non  fono  che  Vica- 
ri, e Minillri  : e ch’egli  , febbene  invifibilmente  , 
realmente  però  afsifie  , come  1*  ha  promefso  , alla 
Chicfa  medefima  , e la  governi  , e l’abbia  a governare 
fino  alla  fine  de*  fecoli  : e eh’  ella  abbia  da  lui  avuti 
i Tuoi  diritti  indipendenti  dalla  fovranità  fecolare  , co- 
me abbiam  provato  colle  facre  lettere  , e co*  monu- 
menti della  tradizione  (i)  . Non  può  ella  pertanto 
edere  fiimiti  pregiudiziale  agli  Stati  , fenza  far  on- 
ta , e ingiuria  grave  alla  Incarnata  Divina  Sapien- 
. za  , e fenza  rinnegare  il  Crifiianefimo  . Borbotteran- 
no per  avventura  gli  Avverfarj , che  , ammeifo  un 
tal  governo  della  Chiefa  , feguirà  1*  inconveniente  , 
che  fi  abbia  a introdurre  lo  Stato  nello  Stato  ? Se 
a tanto  fi  avanzeranno  , dimanderemo  loro  : o è 
tale  la  Chiefa  , qual’  à fiata  da  noi  deferita  ; e tali 
fon  i fuoi  diritti  , quali  abbiam  detto  , che  ci  fono 

efpo. 

CO  v»di  il  P.t.  di  que-  t T.ll.  Par, ih  p.l%.  ftq  * ll.fnf. 

fla  opttM  fj, 1 06  Jtqt.  t p.iiì-  /fff.  f Tom. ni.  Part.l.  pa£.H9. 
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efpofti  dalle  Sacre  Lettere  , e da’  monumenti  della  Tra-  — ■■  ■ 

dizione  (1)  : o nò.  Se  nò  , ci  fi  mortri  ; e in  tal  calo  cip.IIL 

noi  ci  uniremo  con  eflì  loro  nella  dottrina  , e non 
vi  farà  di  bifogno  di  ricorrere  all*  afiurdo  , eh’  efli 

fpacciano  , dello  Stato  nello  Stato . Che  & poi  tal*  è 

la  Chicfa  , e tali  Tono  i di  lei  diritti , dall’  obbiet- 
tarci  1*  a'.Turdo  dello  Stato  nello  Stato  , che  fi  potrà 
dagli  Avverfarj  concludere  l Forfè  , che  da’  popoli  non 
li  abbia  ad  abbracciare  , o a mantenere  il  cattolicilmo? 

Qyefto  , e non  altro  fèguirebbe  dalla  loro  obbiezione  ; 
poiché  , per  ifchivare  1*  inconveniente  fognato  da  lo- 
ro , ci  dovremmo  opporre  agli  ftabiiimenti  di  Gesù 
Crifto . Ma  pollo  ciò  > con  qual  fronte  pretenderan- 
no eglino  di  edere  riconofciuti  perCriftiani  , e pes 
Criftiani  Cattolici  é 

Sebbene  non  è altrimenti  vero , che  ammetten- 
doli un  Principato  nel  fen  della  Chiefa , e diventan- 
do il  Principe  laico  non  fuperiore  , ma  figliuol  della 
Chiela  , ficchè  abbia  il  potere  fu  delie  cofe  civili  4 ^ 

pubbliche  , ma  non  fu  del  Sacerdozio  > fu  de*  tem- 
pli, e fu  de*  beni  facri  (2)  ; non  è vero  , dilfi  » 
che  venga  in  confeguenza  che  fi  abbia  afsolutamente 
a introdurre  nello  Stato  un  altro  Stato  . Palla  in  tal 
calò  il  Principato  medefimo  da  uno  fiato  a un  altro  * 
T.llI.VM.  H h ma 

(l)  Vedi  il  Tom. il.  di  fuefls  tft-  (*)  Rileggi  ciè  che  ibbiaraofcnt. 

n p.i.  p.nj./off.  o P-I5-  f*t • *0  Torn  ii.  P.i.  p-79-  fai-  * T lL> 

t fax.  /<«.  P‘lL  t-11-  ***■ 


Digitized  by  Google 


48*  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

, ma  non  già  ammette  un  altro  flato  nello  flato . Egre- 

CAP.m.  guracnte  il  Padre  Defing  CO . » Ch*  è lo  flato  , dice  , 
„ le  non  una  certa  condizione  di  vita  ? Lo  flato  na- 
ti turale  dell’uomo  è quella  condizione  di  vita,  che 
,,  fi  trae  dalla  llella  nafeita  . Lo  flato  ipotetico  è 
quella  condizione  di  vita  , che  nafee  dal  fatto 
„ proprio  , o altrui  ; come  fe  un  uomo  naturalmen- 
„ te  libero  lia  prefo  da  un  altro , o egli  fletto  con 
n altri  fi  leghi  in  focietà . Vari  fono  gli  flati  ipote- 
t)  tici  : [odale  , ed  economico  &c.  Nell’economico 
» fi  vive  in  famiglia  o coniugale  , o anche  lenza 
tt  moglie  ; come  ne’  Collegi  t e Monafleri . . . Stato 
tt  [odale  compoflo  è quello  di  una  città  rifultantc 
„ dall’  aggregato  di  molte  famiglie  . Stato  [odale 
t,  non  compoflo  è l’ordine  , e il  Alterna  di  molte 
»,  città  collegate  , qual  è la  Repubblica  delle  Pro- 
s,  vincie  unite,  degli  Svizzeri  , de’Grigioni.  L’im- 
>,  pero  Romano  Germanico  è pure  uno  flato  grande 
„ di  quella  natura  . Tale  flato  anche  , ma  aliai  piti 
„ vallo  , è la  Cattolica  Chiefa  lotto  un  fol  capo 
a,  colla  fua  Gerarchia  , a cui  fi  fono  aggregate  molte 
„ città  , e regni . Or  chi  dal  primiero  fuo  flato  palla 
a un  altro  col  fatto  fuo  proprio  , non  perde  già  il 
,,  primo  fuo  flato  , ma  in  alcune  cofe  lo  riflrigne  , 
,»  in  altre  lo  perfeziona  , e alcune  gli  aggiugne  . 

,,  Cosi 

. PO  tee.  eh. 
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n Cosi  I*  uomo  dallo  flato  naturale  palfa  all'economico 

C f non  ammtte  un  a^tf0  Aat0  fuo  fl^o  ) ma 
„ circolcrive  la  lua  libertà  : aggiugne  la  obbligazione 
„ vcrlo  la  moglie  , o vedo  i compagni  , che  pri- 
,,  ma  non  avea  ; e acquiila  infieme  1*  aiuto  de*  (òcj , 
,i  di  cui  dianzi  era  privo  ; non  perde  però  Io  flato 
,,  naturale  intieramente  , nè  rimane  affatto  privo  del 
„ di  lui  diritto , nè  delle  obbligazioni  di  etto  fi  fpo. 
,,  glia  intieramente  , ma  fol  le  modifica  . Non  ne 
„ fègue  per  altro , che  fi  flabililca  cosi  lo  flato  eco- 
,,  nomico  nel  naturale  ; ma  il  naturale  vien  anzi  fta- 
„ biiito  , e ridotto  all*  economico  . Non  altrimenti  % 
,,  quando  vari  Regni  padano  alla  Chiefa  cattolica  » ac- 
,,  quiflano  nuovo  flato  j ma  non  perciò  la  Chiefa  è 
j,  divenuta  Stato  ne’Regni  , ma  quefli  Stati  divengono 
,,  della  Chiefa  „ : cioè  da  Stati  non  Criftiani  diven- 
tano Stati  Crifliani  Cattolici  : e tali  Stati  richieggono 
quel  regolamento  , che  abbiamo  di  fopra  accennato. 
Che  fe  quello  fi  vorrà  chiamare  Stato  nello  Stato  • 
fi  chiami  pure  , che  poco  importa  ; (ebbene  farà  » 
aggiugne  quivi  il  Defing  , affatto  diverfo  da  quel  fo- 
gnato dal  Tufendorf , con  cui  penfa  di  atterrire  gli  uo* 
mini , non  però  i favj . 

Ma  egli  è fempre  piò  portento!!)  l' inconfeguen- 
te  modo  di  ragionare  de'  ooliti  contradittori . Colto- 
lo , trattandoti  della  Chiefa  , che  vorrebbero  vedere 

una  volta  oppreifa  , e ridotta  all’  diremo  avvilimen- 
ti h 2 to , 


CAP.  in. 
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,j  to  , fingono  di  zelare  pel  Principato  , e mofiranfi 

gap. ili.  affettatamente  pieni  ditimore,  che , ammettendoli  la 
poterti  , e i diritti  di  erta  indipendenti  dal  Sovrano 
laico  , abbia  necetTariamente  a nafeere  un  altro  Stato 
nello  Stato  , e apportar  feco  la  confufione  nella  Re- 
pubblica i fe  poi  fi  ragioni  dell*  autorità  de*  Sovrani, 
de’quali  l'anno  quanto  prema  la  confervazione  alla  Chic- 
fa  , e quanto  da’Miniftri  del  Santuario  fi  predichi  a’  po- 
poli la  fiima  , la  venerazione  , e la  difefa  de* Principi, 
mutan  linguaggio  ; e quel  Principe  » eh’  era  da  eflì 
predicato  il  tutore  , il  reggitore , il  padrone  non  Polo 
delle  civili  cofe  , ma  eziandio  delle  facre  , diventa 
a un  tratto  pupillo  , Tempre  minore  (i)  , e non  avente 
volontà  , nè  efercizio  del  fuo  potere  fenza  una  total 

di- 


(t'i  II  Sig.Colbertnel  e.nl.  del  fuo 
■y e/ìament*  Politico  p.107.  fef.  della 
tdt%_.  dell'  Ha  fa  dell'  an.  1693.  cosi 
feri  ve  di  fomiglianti  autori  : ,,  veu- 
„ lene , que  le  Roi  fe  puifte  tou jours 
„ relever  de  ce  qu'il  fait  , comme 
„ s’il  <toit  en  pieine  minoriti  . . . 
„ Mais  il  avoit  bien  des  chofes  a di- 
j,  re  a rout  cela  , & il  fcroit  datige- 
n reux  de  mettre  la  couronne  fur  un 
„ pied  , qu'  il  n’  y eut  nulle  feureté 
,,  a contrailer  avee  elle:  car  s'il  fuf- 
„ fifoitde dire,qucvous étestouiours 
,,  mincur  , quelle  foi  prendroit-on 
,,  dans  vos  promette*  > & (i  la  guer- 
»,  re  étoit  une  fois  allumée  , quelle 
•>  porte  trouveroit-on  pour  en  fortir? 
»>  Je  pourrois  poutter  ce  raifonnement 


„ filoin,  que  j’en  ferois  confufion  a 
„ ceux  qui  pretendent  < tabi  ir  une  f| 
,,  fauttc  maxime „ . Leyuafcne  il  re- 
nante. Non  ignoro, attribuirli  da  al- 
cuni quello  Teflamento  ad  altri , e non 
al  Sig.  Colbcrt.il  celebre  P.  le  Long  è 
di  contrario  fentimento . Ne  fu  però 
chiunque  fi  voglia  1’  autore  , egli  ra- 
giona vigorofamente , e con  tutta  la 
verità  contro  i nuovi  paradelli  di  co. 
loro,  che  o chiaramente,  o co’ rag- 
giri , fotto  fpecic  di  foflenerla  , pro- 
curano di  abbattere  l’autorità  de’ So- 
vrani.  Non  meno  gagliardemente  di- 
feorre  coutro  de’medefimi  Mr.  Go. 
deau  , il  cui  paffo  abbiamo  addotto 
di  fopra  pag.105.fe1.  di  luefto  voi, 
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dipendenza  da  non  fo  chi  altri , talché  fé  determina  ---  - ■ - 
egli  , o promette  , o dona  , o difpone  alcuna  cofa  cap.  hi. 
fenza  il  beneplacito , e il  pieno  loro  confentimen- 
te  (i)  , quella  determinazione  , promefla  , donazione, 
difpolizione  Ila  nulla.  Or  chi  non  vede,  che  un  si 
fconcertato  fiftema  di  governo  induca  un  moflruofò 
Stato  nello  Stato , e un  perpetuo  difordine  , che  mi- 
nacci alla  fine  di  terminare  in  una  pemiciofa  anar- 
chia ? In  fatti  a quella  tendono  tutte  le  mire  de’filo- 
fofallri  del  tempo  , come  da’libri  loro  fi  fcorge  , che 
febbene  fono  ferirti  con  arte  , e con  una  certa  apparen- 
za d*  impegno  per  la  Sovranità  , a fine  di  circonveni- 
re colla  emulazione  , e coll*  inganno  i men  avveduti 
( c non  pochi  in  effetto  giornalmente  ne  reltano , 
fenza  accorgerfene  , circonvenuti  ) efalano  nientedi- 
meno di  tanto  in  tanto  il  loro  veleno  , e fan  ve- 
dere la  premura  , che  fi  ha  dagli  Autori  loro  di  torre 
le  Monarchie  , e le  Ariltrocazie  , e in  fine  ogni  Tor- 
ta di  governo  , e di  ridurre  tutti  all*  uguaglianza  . 

Ma  fi  è pur  detto  a baltanza  di  colloro , e de*  finti 

H h j loro 


(O  Oltre  gli  altri , de'quali  ab- 
biamo arrecate  altrove  le  parole  , 
l’Autore  anche  dclPopufcolo  fcritto 
in  trdefeo  , e intitolato  : „ Breve 
5.  Trattato  del  diritto  di  Cefare  fu’ 
» beni , e fui  le  perfone  ECCLESIA- 
v,  STICHE,,  e Campato  1’  an.t75j. 
in  Francfort,  fi  fi  lidia  ( come  riferi- 
re il  P. Gufi  nella  fua  Prefazione)  di 


perfuadere  a’ tuoi  Lettori  „ tam  Cle> 
„ rum  omnem  cum  Papa , quam  ec- 
,,  defiaftica  bona  Imperatori  fubja- 
„ cere  „ . Soggiugne  lo  fielTo  P.Gufl  : 
„ Ecce  Augulli  altitudinem  ; at  vide 
„ etiam  cius deprefiionem ,, . Eccola: 
,,  Imperator  , inquit  , nonnifi  tu- 
„ ter,  /idmitufbaror  , rfefcnfor,  f'i- 
„ taritu  Jmptrii  tfl  &(. 
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loro  timori  , che  lì  abbiano  ad  ammettere  de’difòrdini , 
e delle  confufioni  nella  Repubblica  > quando  fi  ricono- 
fcano  la  potetti  , e i diritti  indipendenti  della  Chiefà  : 
quali  finti  timori  fono  anche  fmentiti  dalla  efperien- 
za  di  tanti  fecoli , ne*  quali  certamente  tanto  più  hanno 
fiorito  i Principati , quanto  piu  è (lata  da  e(fi  onorata 
la  Chiefa  mede  firn  a , e (ottenuti  i di  lei  diritti . 


CA- 
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CAPO  IV. 

Hi capitolazione  delle  ragioni  addotte  finora  , onde  fi 
dimoflra  , che  gli  acquifli , i poffedimenti , e gli 
ordini  riguardanti  la  conferì; azione  de * beni 
Ecclefiajìici  non  folamente  non  fono  di 
di/ avvantaggio  , ma  fono  anzi 
di  utile  , e di  giovamento 
agli  Stati. 

A è ornai  tempo  di  rirtrignerci  , e 
riducendo  a capi  le  molte  ragioni , 
che  nel  rifpondere  agli  argumenti 
degli  A v ver  fari  , abbiamo  fparfa- 
mente  e con  qualche  ampiezza  comprefe  in  que- 
llo terzo  libro,  richiamare  alla  memoria  de*  nollri  let- 
tori compendiofamente  i motivi  , onde  corta  , che 
non  (blamente  non  fono  danno!! , e inutili , ma  fono 
anzi  giovevoli  , e vantaggio!!  alla  repubblica  i pof- 
fedimenti , e gli  acquilli  Ecclefiartici  , e i provve- 
dimenti prefi  dalla  Chiefa  , e da'  Sovrani  del  fecolo 
altresì , affinchè  i beni  pervenuti  alle  mani  del  Cle- 
ro piuttorto  eh*  ertere  alienati  , fi  accrefcano . 

Quanto  a'pofledimenti  Ecclefiartici  io  dico , che  , 
per  concezione  eziandio  degli  Avverfarj  , que*  beni 
non  folamente  non  pregiudicano  , ma  fono  anzi  di 

Hh  4 giova- 


7 poffttl inten- 
ti ttcleliaftiei 
fono  di  mag- 
gior utile  ol- 
la repubUica ; 
pfrhl  Jono 
più  degli  al- 
tri in  com- 
mercio ; t per- 
ché a cagioni 
di  tjfi  fono 
più  ficuri  i 
pagamenti  ; • 
per  chi  le  ren- 
dite de'  mede- 
fimi  non  (i 
fpendono  or- 
dimrtamfte, 
thè  nello  Star 
to. 
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E ptrcU  ptf 


et  [fi  ti  fn- 

cnimente  più 
retribuì /cono 
gli  EccleHa- 
ftiei  a ’ pove- 
ri, e al  prin- 
cipato . 
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giovamento  , e di  vantaggio  alla  Repubblica  , che 
più  degli  altri  fono  in  commercio  ; e le  rendite  de* 
quali  non  fi  (pendono  , nè  fi  confumano  , che  nello 
Stato  ; e pc*  quali  beni  più  che  per  gli  altri  fono  fi- 
curi  i pagamenti . Or  egli  è manifefto  da  ciò  , che 
dianzi  fi  è dimoilrato  (i),che  i polTedimenti  Èccle- 
fiaftici  fono  più  in  commercio  , che  quei  delle  par' 
ticolari  famiglie  fecolari  ; e che  le  rendite  , o fia 
il  danaro  ritratto  da*  frutti  de*  beni  medefimi  , più 
che  quel  degli  altri  circola  nello  fiato  (2)  , ficchè , 
eccetto  ciò  , che  i Chierici  , e i Monaci  , e le 
Monache  ancora  ftrappan  co*  denti  , e ufano  pel  ve- 
fiito  loro  , il  quale  non  è ordinariamente  che  di 
roba  del  paefe  , tutto  il  rimanente  pafla  alle  mani  de* 
fecolari  , fpecialmente  poveri  dello  fiato  (3)  : e per 
efli  beni  , più  che  per  quei  delle  particolari  famiglie 
laiche,  fi  mantiene  la  fede  pubblica,  e l*efattezza, 
e ficurezza  de*  pagamenti  (4)  . Adunque  i pofledi- 
menti  Ecclefiaftici  non  folamente  non  fono  di  danno, 
e di  difutile  , ma  fono  anzi  di  giovamento  , e di 
vantaggio  alla  Repubblica . 

11.  Inoltre  egli  è manifefio  , che  que*  beni  fono 
di  utile , e di  vantaggio  maggiore  alla  Repubblica  , 

che 

(f)  Dalla  p.J$6.  alla  p.lgi.  del-  (3)  Ivi  dalli  p.  148.  alla  p.i u, 
la  1.  Partt  di  quello  ut.  litro  . a P-iJi-  feqq.  a nella  nct.i.  della 

(1)  Ivi  p.  140.  feq.  a Parto  il-  p-'-qo.  feqq. 
dalla  p.  144.  alla  p.  158.  (4;  P.t.  di  quejto  libro  p.l6l. 
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che  più  degli  altri  contribuifcono  nelle  neceflità  fpe-  — ~ 

cialmente  , a* poveri , e a*  principati . Or  pe’beni  , che 
li  poCfeggono  dagli  ecclefiafiici  , più  che  per  gli 
altri  > fpecial mente  nelle  neceflità  > fi  contribuire 
a*  poveri , e a*  principati  (1) , come  colle  autorità  > e 
colla  efperienza  raffermata  con  incontrafiabili  efem- 
pli , e fino  colle  teftimonianze  de’  medefimi  Prote- 
fianti  abbiam  dimofirato  (2) . Adunque  i beni  Eccle- 
fiafiici fono  di  utile  , e vantaggio  maggiore  alla  re- 
pubblica . 

III.  Non  vi  ha  dubbio  ancora  , che  que*  beni  *?•*'*£ 
fieno  di  utile  , e di  vantaggio  maggiore  allo  fiato  , 

che  meglio  degli  altri  fon  coltivati  . Or  i beni  ec- 
clefiafiici  per  1*  ordinario  fono  fiati  per  lo  pattato , 
e fono  tuttavia  meglio  coltivati  di  quei  degli  altri  : 
lo  che  colia  dalle  ragioni  , che  abbiamo  dianzi  ad- 
dotte (3).  Adunque  i beni  Ecclefiafiici  fono  di  utile» 
e-  di  vantaggio  maggiore  agli  fiati . 

IV.  Appretto  : que’  beni  fono  di  giovamento  tonfami  da- 

_ rr  \ - a 1 Eccltfta- 

maggiore  allo  fiato  , che  fono  potteduti  da  coloro  » /»»v» , tht  u 
-i  quali  coltivandoli  meglio,  e facendo,  che  più  ren- 
dano di  que’  degli  altri  , meno  ancbe  confumano  , e 
meno  perciò  fono  d’  impedimento  alla  popolazione  » 

e fo- 


CO  P-lhdi  fuifto  libro  pog.Ì6x.  faq.  t dalla  p.x 45.  alla  p.300. 
CO  Litui.  P.t.  ptg.a,vj.faq.  P-il-  p-^*-  fat- 
to) P.i I.  di  qutjlt  libro  p- 14»-  fili-  • bx6.  faq. 
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E esititi  nel- 
le mani  de' 
laici  , anche 
per  confefjione 
de'  Prottjtan- 
ti  , non  fono 
più  di  tante 
giovamento . 


Gli  aepufii 
di  coloro  , che 
meglio  confer- 
mano ciò , che 
ncqui  [tono , e 
meglio  il  col- 
tivano ©V. 
fono  di  van- 
taggio al  pub- 
blico . Tali 
fono  gli  ac- 
uirti E cela- 
ta] nei  . 
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e fono  di  fgravio  alle  famiglie  . Ma  tali  abbiam  di- 
mollrato  , che  fieno  i beni  ecclefiallici  (1)  . Sono 
adunque  i beni  Ecclefiallici  di  giovamento  maggiore 
allo  fiato . 

V.  Finalmente  que*  beni  fono  di  vantaggio  allo 
fiato,  de*  quali  gli  llelfi  Protefianti  compiangono  ne* 
paefi  loro  il  dilfipamento  ; e i quali  caduti  nelle  mani 
de*  laici  , non  lono  più  di  tanto  giovamento  alle  fa- 
miglie laiche  , a*  poveri , e al  principato . Tali  fono 
i beni  Ecclefiallici , fecondo  che  fi  è con  evidenti^- 
fimi  documenti  provato  (2) . Adunque  &c. 

Circa  gli  acquilli  I.  non  fi  può  negare  , che  fia 
più  giovevole  allo  Stato  quando  quelli  fi  facciano  da 
que*  cittadini , i quali  confervano  ciò  , che  acquifta- 
no  , e non  permettono  , che  palli  nelle  mani  degli 
llranieri,  e lo  coltivan  meglio  , e lo  fanno  rendere  di 
più  ; e poco  per  fe  ftefii  confumano  ; e il  rellante  , 
eh’ è molto  , impiegano  in  fovvenimento  de’loro  con- 
cittadini , fpecialmente  poveri , e del  pubblico  . Or 
i beni  della  Chiefa  ( per  gli  ordini  non  folamente  de* 
fommi  Pontefici  , ma  eziandio  de’  fòvrani  , che  ne 
conobbero  il  vantaggio  , e perciò  ne  difiìcultarono 
l’alienazione  (3)  , e per  la  efattezza  altresì  degli 

Ecclc- 

(O  Jwi  PAl6.  feqq.  p.lìì-  feqq.  (j)  Part.l.  di  que  fio  ttrxp  Uhm 

(a)  Pari.  il.  di  quello  litro  iti.  p.^q.  fcjq.  0 p.l 4*.  feqq.  t pA 41. 
^.181.  feqq.  e p.191.  feqq.  0 pAtf.  feqq. 
ftqq.  0 149-  feqq. 
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Ecclefiaftici  ) più  fi  confervano  , e come  fi  è po-  — ■ 
canzi  detto  , meglio  fi  coltivano  ; e acquetando  efli  cap.  iv. 

Ecclefiaftici  , che  fono  cittadini  , e coftituifcono  il 
primo  Ordine  nello  Stato  (1)  , fi  rendono  difficili  gli 
acquifti  degli  ftranieri  nello  fiato  medefimo  (2)  > e fi 
accrefcono  le  maniere  di  poter  giovare  alle  partico- 
lari famiglie  fpecialmente  povere  , e al  principato  . 

Adunque  &c.  ekMo. 

II.  Similmente  fono  vantaggio!!  alla  Repubblica  gli  ftici  federi» 

acquifti  di  quelli  > che  febbene  fono  difficili  nelle  altre  a/jj^3no('at- 

occafioni  di  alienare  i loro  fondi  [perchè  altrimenti  £ ntccjpti 

torrebbero  a loro  ite  fi!  la  maniera  di  potere  giornal-  fan»  facili 

mente  foccorrere  a*  poveri  (3)]  nientedimeno  nelle  fin»  di  rowe- 

vere  1 e grandi  neceflità  de’ poveri  > e dello  fitato  , uy»uprm- 

15  ,..  •!*  1.  tifato;  loeba 

Quando  non  fi  pola  provvedere  iti  altra  guila  , gli  gi0V» 

> • olii j Società  • 

alienano  , e ne  diltnbuifcono  1 prezzi  a poveri , o 
gli  offrono  al  Sovrano  . Or  cosi  fanno  ordinariamen- 
te de*  beni  loro  non  i fecolari  » ma  gli  Ecclefiaftici  » 
come  fi  è dianzi  dimoftrato  (4)  • Adunque  Scc. 


(l)  Part.t.  di  quello  tertft  litro 
p.l6j.  feqq.  t Patte  li.  pM6.ftqq. 
Tuttavolta  gli  Scrittorelli  feguaci  del 
nuovo  filofofifmo  vorrebbero  fare  gli 
Ecclefiaftici  di  peggiore  condieione 
de’  Commedianti  » e de’ Giudei.  Ivi 

M* 4-  ftqq- 

(a)  Ivi  p.  134.  feq.  Vedi  anche  la 
p.196.  feqq. 


(j)  p.i.  di  quejto  111 Jlib.  p. JI. 
feqq.  « P.  II.  p \ 17-  f‘1  f*  Vedi  *°* 
che  il  x.  Concilio  Toletano  dell’ an- 
no 656.  Decr.l I.  Tom.  III.  Conci- 
liar. edit.  Perir.  •*  >7»4-  P-9*l-  * 
S.Tommafo  d’Aquino  1 .V  f .cl*xxv- 
Arti». rii.  ad  j. 

(4)  P.  1.  di  que/ìo  III.  Ifl.p- 137* 
fepq.  « P.ll.  pag.x6l.  feqq. 
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cap.  iy. 

St  gli  ac  fai. 

Jti  E.  celili*. 

ftici  fi  pro- 
muovono y fo- 
no di  vantag- 
gio mijtgior» 
al  potei  no . 


Non  ftpof- 

fono  provare 
danno  fi  gli 
ecjuiftt  Ec- 
tltfiaftici , fi 
tutte  le  nppo- 
fizjmii  -,  chi 
contro  di  tf- 
ft  ft  fanno 
dagli  Awtr- 
fari  Ione  in- 
fufft  [tenti,  co- 
mi in  rialti 
lo  fono. 
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III.  Egli  è ancor  innegabile  , che  quegli  acquici 
fieno  giovevoli  agli  Stati , i quali  fé  vengono  impe- 
diti » riefcono  di  danno  ; e fé  non  s’ impedifcono , 
ma  fi  promuovono  , fono  di  vantaggio  (i)  al  pub- 
blico . Che  tali  fieno  gli  acquifii  Ecclefiafiici  non 
è difficile  il  provarlo  . Perocché  fc  a quelli  non  fi 
mette  impedimento  , feguiteranno  ( come  hanno  Tem- 
pre fatto  » e fanno  , a quel  che  fi  è veduto  ) gli 
Ecclefiafiici  a elfere  di  alleggerimento  alle  fami- 
glie , a foccorrere  i poveri , e a contribuire  , ezian- 
dio alienando  de’  fondi  , nelle  neccffità  ai  Principati  . 
Che  Te  vengono  impediti  gli  acquifii  medefimi  , dando 
gli  Ecclefiafiici  Tempre  , e alienando  , verrà  un  tem- 
po , in  cui  non  avranno  più  nulla  , e i poveri  fien- 
teranno  , e i Principi  non  avranno  da  chi  riTcuotere 
quelle  grandi  contribuzioni  , che  da  eflì  Ecclefiafiici 
hanno  rifcofie  nelle  maggiori  urgenze  (2)  . 

IV.  In  ultimo  , gli  acquifii  ecclefiafiici  non  fi  pro- 
van  danno!!  alla  Repubblica  , Te  tutte  le  oppofizioni  , 
che  contro  di  eTsi  Tono  fiate  fatte  per  lo  pafiato  , e gior- 
nalmente fi  vanno  facendo  da  certi  fcrittori  politici  , 
fi  dimófirino  infuffifienti  , e falfe  : e Te  ogni  qual  vol- 
ta ne  fotte  nato  qualche  difordine  5 la  Chiefa  lleffit , a 
cui  appartiene  , vi  qiettefle  1*  opportuno  rimedio  : 


(*)  Part.ìì.  pag.joo.fcfi.  « Un» 
O)  Pag.146.  Jtff. 
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Or  le  oppofizioni  tutte  de’  nollri  Avverfarj  fono  (late 
da  noi  dimodrate  infuflidenti  , e falfe  CO*  e Qua- 
lunque volta  n’ è nato  qualche  difordine,  la  Chiefa 
( efsendo  data  fodenuta  da*  Sovrani  ) vi  pofe  l’ oppor- 
tuno rimedio  (2)  . Adunque  &c. 

Segue  dalle  addotte  ragioni  , come  fi  è ancor 
dimodrato  in  queda  il.  Parte  del  ni.  Libro,  //.13 2. 
Jeqq.  eh’  eifendo  il  Sovrano  Padre  de’  Popoli  , deb- 
ba promuovere  , più  che  quei  degli  altri  , gli  acqui- 
di  , e difendere  , e fodenerc  , e mantenere  i beni 
di  que*  Tuoi  figliuoli  , o fia  cittadini , che  confèrva- 
no  meglio  degli  altri  i beni  loro  , e meglio  li  col- 
tivano , e men  degli  altri  confumano  , e col  molto, 
che  avanza  loro,  fovvengono  i loro  fratelli,  o fia 
concittadini , e al  Padre  , cioè  al  Sovrano  , piu  che 
qualunque  altro  nelle  urgenze  maggiori  contri buifoo- 
no  . Or  eifendo  tali  gli  Eeclefiadici  , come  fi  è am- 
piamente provato  , il  Principe  deve  provvedere  al 
mantenimento  , e alla  cudodia  de’  beni  loro  , e ap- 
provarne eziandio  gli  acquidi  , e perciò  anche  diffi- 
cultarne  le  alienazioni  . Segue  pure  , eh*  eifendo  di 
fommo  giovamento  alla  Repubblica  la  Religione , c 

conducendo  all*  ederior  culto  della  Religione  i beni , 

» • 

eg» 


P.I.  HI  tjutfto  ni.  lib.  p.19.  P.lJ.  pag, 107.  fa§.  * p.ìoo.fiif. 
f'11-  P*g-59-  f“H-  * pag.  140.  fa f.  (»)  Part.l.  p-W-fal- 47l-fal> 

p.199.  fai.  p.l+i.fai.  391.  faf. 
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====  egli  acquili  ecclefialtici , il  padre  de’  popoli , che  in* 
cap.  iv.  fieme  è figliuol  della  Chiela  , debba  follenerli , cudodir- 
li  , ed  eziandio  accrefcerli  . Qyindi  Leone  * e Antcmio 
Imperatori  , l’anno  470.  pubblicarono  la  feguente 
legge:,»  Ea  , quae  ad  Beati  (Iì.mje  Ecclefiae  jura  pcr- 
,,  tinent . . . . intaéìa  convenit  venerabiliter  culbdiri  , 
,,  ut  ficut  ipfa  religionis  , & fidei  mater  eli , ita  ejus 
,,  patrimonium  jugiter  fervetur  illaslum  (1)  „ . E 
Giultiniano  Augufto  : „ Quid  cenfetur  , dice » Impe- 
li rator  , ne  meliora  det  , cui  plurima  dedit  Deui 
„ babere  » & multorum  Dominum  eTe  , & facile 
„ dare , & MAXIME  IN  SANCT1SSIMIS  ECCLE- 
»,  S11S  , in  quibus  optima  m calura  eli  donatarum  eis 
„ rcrum  IMMENS1TAS  (2)»,?  Aggiungali  il  Capitola- 
re del  religiofiflìmo  Imperatore  Carlo  Magno  , e di  Lu- 
dovico Pio  di  lui  figliuolo  : »,  Satius , dicono  efsi , nobis 
,,  eli  regnum  non  habere  terrenum  » quam  xter- 
»»  nura  perdere.  Plus  vero  me  , credo , poife  Deum 
„ per  fuorum  merita  Sanébrum  adjuvare  , QUAM 
„ OMNEM  MILITIAM  SECULAREM  (3)  „ . E: 
»,  Novrmus , multa  Regna  , & Reges  eorum  propterea 
»,  cecidiile  , quia  res  Ecclefiarum  alienaverunt  » vel 
»,  diripuerunt  , Epifcopifque  , & Sacerdotibus  , & 
»,  quod  magis  ed  » Ecdefiis  eorum  abllulerunt  , & 

,,  P«* 

CO  Coiìc.  Juflinian.  Tlt.tl.  de  [acrofanWs  Eccl>  leg.14. 

CO  Vedi  U Pene  i.  di qutflo  ili.  litro  p.6o.  fa.  (j)  *■»’  fi** 
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,,  pugnantibus  dederunt  : nec  talia  facere  , ncc  con-  * 

i,  fentire  , nec  infantibus  , aut  fucceflòribus  noftris  Cap.  iv. 
,,  exemplum  dare  volumus  ; fed  quantum  valemus, 

„ & podùmus  , adjundìo  Leonis  Papa:  , & omnium 
„ Epil'coporum  , quorum  confitto  ufi  hoc  egimus  , 

„ fpiritu  nottro  (piritui , per  Deum  , & omnium  San- 

j,  di  )rum  merita  prohibemus  , attettamurque  , ne  talia 
»»  faciant , vel  facere  volentibus  confentiant  ; fed  de- 
,,  fenfores  , atque  SUBL1MATORES  ECCLESIA- 

RUM  , & cundtorum  fervorum  Dei  prò  viribus 
,,  exfittant.  Qu:a  juxta  SS.  Patrum  traditionem  novi- 
» mus,  RES  Ecclefiarum  vota  ette  fidelium,pretia  pec- 
„ catorum,  & PATRIMONIA  PAUPERUM;  Qyi- 
„ BUSQUE  NON  SOLUM  HABITA  CONSERVA- 
„ RE  , VERUM  ET1AM  MULTA  , DEO  OPlTU- 
„ LANTE  , CONFERRE  OPTAMUS  (O  „ . Molto 
di  più  mi  rimarrebbe  a dire  ; ma  il  di  già  detto  farà 
più  che  bafievole  per  la  difefa  del  mio  afsunto . Ter- 
minerò qui  pertanto  il  mio  Trattato , proiettandomi 
finceramente  di  efsermi  indotto  a fcrivere  fui  diritto 
libero  ,•  che  ha  la  Cbiefa  di  acqui/lare , e di  pojfederc 
beni  temporali  , non  per  altro  motivo , che  per  fo- 
ftenere  la  caufà  di  Dio  , e giovare  alla  falute  de* 
miei  profsimi . 7(on  importunai  indebitis  me  inter fe~ 
ro  , alieni s ingero  i fed  debitis  obtempero  > manda- 
ta 

(i)  Vidi  U p.v  di  qutflc  ttrtfi  lii.  pag.d.  fai» 


Digitized  by  Google 


49 6 DEGLI  ACQJJIS.  DELLE  MANI  MORTI. 

, tis  Dei  noflri  obedio  (i)  • 'gemini  facio  infuriata  , 

cap.  iv.  fi  omnibus  Deum  prxfero  ; & confidens  in  ipfo  non 
vercor  dicere  , qux  prò  meo  capti i fentio  (?)  . 
T^um  hoc  in  facerdotibus  poteft  moleflum  videri , cum 
id  loquamur  , non  quod  volume  , fed  qttod  jubc- 
mur  (3)  ? VJhil  in  Sacerdote  tam  periculofum  apui 
Deum  , tam  turpe  apud  homines  , quam  , quod  fentiat  , 
non  libere  denunciare  (4)  . 'Kec  movere  nos  dcbcnt 
convicia  perditorum  , quo  minus  a via  retta , & a cer- 
ta regala  non  recedamus  , quando  & ^Apoflolus  inflruat 
dicenst  „ Si  hominibus  placerem  , Chrirti  fervus  non 
„ etTem  „ . Interefi  , utrum  quis  homines  promcrcrijon 
Deum  cupiat  . Si  hominibus  placetur  , Dominus  offendi - 
tur  . Si  vero  id  cnitimur  , & elaborarne  * utpofjìmus 
Deo  piacere  ; convicia , & maledetta  debemus  ba- 
nana contemnere  (5)  . ^ 

(9  J*.  Ambr.  E/n'/r.xL.  num.nl.  (j)  Idtm  E^.xL.w.Iv.p.1017. 
0.1016.  Tom. III.  tpp.  tdit.  f'enttét  (4)  tb’d.n. il.  7.1016. 

17JI.  (j)  S.  Cyprim.  Bpift.vrx.  •l.t.r. 

(1)  Idem  Epift.  LVII.  «um.  I.  sd  Corntlium  pag. ljl.  Edit.  Oxon. 
ptg.  1044.  «1.168*. 
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INDICE 

DE’  CAPITOLI , E DE’  PARAGRAFI 

DELLA  PARTE  SECONDA 
DEL  TOMO  III.  LIBICO  III. 

CAPO  III. 

T\  Mll*  effere  il  Sovrano  Tadre  de*  Topoli  , e 
I[ editore  della  polizia  civile  in  tutta  la  fu a 
efienfione  , e Avvocato  , Di  feti  fare  , e Tro - 
tettor  della  Chiefa  non  fegue  , che  gli  con- 
venga , o che  giovi  al  pubblico  ; ma  fegue 
anzi  i che  a lui  , e a!  pubblico  flejfo  pre- 
giudichi tanto  r ordinare  , che  non  fi  ven- 
da più  , nè  fi  doni  , nè  fi  lafci  nulla  a fa- 
cri  luoghi  , e miniflri  ; quanto  il  torre  in 
tutto  ì o in  parte  , e l*  applicare  ad  altri 
ufi  i beni  da  e /fi  di  già  acquifiati , ancorché 
da  molti  non  fe  ne  faccia  buon  ufo  . 

I.  Della  cura  particolare  de ’ Santi  Mpofioli  * e 

fucceffivamente  de * facri  Tafiori  in  tutti  i 
fecoli  di  allevare  i fedeli  nella  fuggezionc  , 
obbedienza  , e fedeltà  ; e nell * ifiillare  loro 
V amore  verfo  i Sovrani . 4 

II.  Coflando  dalle  tefiimonianze  delle  Sacre  Lette- 

re , e de ’ Tadri  , e degli  Scrittori , e Tafiori 
Sacri  , e fpecialmente  di  Clemente  XIV. 
T.  M.  felicemente  regnante , quanto  f anta- 
mente  , e giuflamente  la  Chiefa  finta  circa 
i diritti  del  principato  , e circa  /’  amore  , la 
fuggezione  , e la  obbedienza  dovuta  a*  Trin- 
T.IIl.P.ÌI.  I i dpi  ì 
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àpi  ; fi  cerca  , onde  avvenga  , che  certi  Vo- 
litici la  rapprefentino  qual  nemica  della  So- 
vranità temporale . 47 

III.  Vrima  di  fciogliere  una  tal  queflione  fi  pro- 

pongono alcune  offervazioni  riguardanti  co- 
loro, i quali  accufarono  lo  Jlejfo  Signor  no- 
flro  G.  C.  e i primitivi  Crijìiani  di  e fiere 
nemici  di  Cefare  . 48 

IV.  Si  viene  allo  fcioglimento  del  propoflo  dubbio , 

e fi  fa  vedere  , che  da  certi  Volitici  , 0 
piuttoflo  Filofofaflri  del  tempo  fi  a cufa  la 
Chiefa  come  nemica  de * Vrincipi , a fine  di 
abbattere  con  effa  Chiefa  la  Sovranità  , ef- 
fe ndo  effi  filofofaflri  per  avventura  più  con- 
trari a * Trincipati , che  alla  Religione  . 55 

V.  Si  efpone  il  motivo  , per  cui  abbiamo  finora 
trattato  de*  fenti menti  di  certi  nuovi  Voli- 
tici ; e fi  offerva , quanto  prema  alla  Chie- 
fa il  fofiencre  i diritti  de*  Sovrani  ; e quan- 
to per  lo  contrario  fia  impegnato  a violarli 
il  nuovo  filofofifmo  . 1 06 

VI.  Si  opporrà  , che  dallo  zelo  > che  ha  giufiamen- 
te  la  Chiefa  di  fofìcnere  i diritti  de*  Vrin- 
cipi  figua  1 che  a*  Vrincipi  fleffi  Vadri , Con- 
fervatori  , e Vrovvifori  de'  popoli  conven- 
ga d*  impedire  gli  acquifii  ecclefiaflici , quan- 
do fi  creda  , che  fieno  pregiudiziali  al  pub- 
blico . 1 07 

§.  I.  . 

La  ragion  di  Padre  del  popolo  , e di  Vrov vedi- 
tore » e di  leggitore  fnpremo  della  polizia  ci- 
vile 
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•vile  ne ! Principe  non  prova  , che  gli  con- 
venga di  mettere  le  mani  sù  de  beni  Ec- 
clejìa/lici  ; nè  di  ordinare  , che  non  fi  dia- 
no > o non  fi  vendano  , o non  fi  l afeino  in 
avvenire  beni  o fiabili  , o mobili  alla  Cbie - 
fa  108 

I.  Si  rifponde  , che  il  Trincipe  Tadre  , e Trovi- 
fore  f e Confervatore  de * popoli  non  dee  traf- 
gredire  i limiti  prcfifsi  da  Dio  ; nè  feon- 
volgere  l*  ordine  ({abilito  da  Dio  medefimo . 
La  pietà  de'  cattolici  Sovrani  è tale , eh* 
efsi  non  avranno  certamente  a male  , che 
fi  mofiri  loro  » qual  fi  a » come  nel  re  fio  , così 
anche  in  qiieflo  genere  la  Divina  ordina- 
zione , a fine  di  religio/ amente  ofifer varia,  ivi 

II.  Contro  la  ordinazione  di  Dio  non  vi  è nè  ti- 

tolo y nè  raziocinio  , nè  potere  , che  vaglia  ; 
non  effendo  la  potè  fi  à Divina  foggetta  alla 
umana . 130 

III.  Ma  quando  anche  fi  prefeinda  dalla  Divina 

ordinazione , la  ragione  ad  ogni  modo  det- 
ta , che  il  Trincipe  , come  Tadre  , e Trov- 
veditore  dtp  popoli  debba  mantenere  alle 
Chiefe  illefi  i loro  beni , e promuoverne  ezian- 
dio gli  acquifii  : lo  che  fi  prova  con  effi- 
caci raziocini  fondati  fui  dovere  del  padre 
di  mantenere  i beni , e di  promuovere  gli 
acquifii  di  tuie*  firn  figliuoli  y che  cor.fer - 
vano  la  roba  a prò  della  cafa  , piattello 
che  di  quegli  altri  , i quali  non  ne  ten- 
gano conto . 132 

IV.  Ter  confefsione  degli  Mvverfar j , gli  Ecclcfia- 

ftici  mantengono  y e reggono  la  porzion  Io- 
li 2 ro 
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ro  affa i meglio  de*  focolari . 134 

V.  Regolandoti  in  tal  gai  fa  gli  ecclefiaflici  nell*  am- 
minifirazione  de?  loro  fondi  . fanno  sì , che 
i medcfimi  fi  mantengano  alla  patria  ; altri- 
menti buona  parte  de*  fondi  di  uno  fiato  paf- 
f crebbero  nelle  mani  de*  for  e fi  ieri  : lo  che  non 
fi  può  comporre  co*  prìncipi  degli  ^iwerfarj 
nemici  dello  firaniero  » e impegnati  difctifori 
del  patriotifmo . 134 

.VI,  e VII.  "Efon  Jolamente  il  poffedere  , e il  poter  libe- 
ramente acqui  fi  are  accordato  alla  Chiefa  im- 
pedifee  , che  non  paifino  i fondi  nelle  mani 
de*  forefiieri  ; ma  fa  eziandio  circolare  il 
danaro  nello  fiato  ; lo  che  non  fogliono  or- 
dinariamente fare  i focolari  : laonde  anche 
per  quefio  capo  il  Trincipe  come  Tadre  del 
popolo  dee  promuovere  gli  acqui  fi  i Eccle- 
fiafiicì . 1 49 

Vili.  Quanto  danaro  fi  trafporti  fuor  di  flato  pel 
luffa  grande  de*  focolari . I 5 1 

IX,  Effendo  i focolari  obbligati  pel  luffo  medefimo 
a trafportare  gran  danaro  fuor  di  Stato , 
non  ne  pojfono  adunare  tanto  da  poter  gio- 
vare a*  poveri  , e al  pubblico  dello  Stato 
medefimo  , quanto  e agli  uni  , e all*  altro 
poffono  giovare  , e giovano  realmente  gli 
Ecclefiaflici.  158 

X.  Quanto  da'  Tontefici  , da*  Cardinali  , da*  Ve- 

feovi  , dagli  altri  Chierici  Secolari  , e Re- 
golari fia  fiato  difiribuito  , e giornalmente 
fi  diflribuifca  a*  bifognofi . 

XI.  Tfon  fi  può  tollerare  , che  a fronte  di  fatti 

così  notorj  fi  fpaccino  informi  documenti 

in 
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_.v . in  contrario  dal  Ragionatore  . Si  fa  vede* 
re  , che  i no(ìri  Rigionatori , Rfleffionifii  , 
&c.  fieno  fintili  a ’ falfi  R formatori  dell * 
Inghilterra  , contro  de * quali  i Troteflantì 
medefimi  , che  confermarono  una  qualche 
ombra  di  religione  » altamente  fi  dichiararo- 
no , e fecero  loro  vedere  > che  pe * poveri 
molto  meglio  ftanno  ì beni  nelle  mani  degli 
ecclefiafiicì  , c/;e  de*  fecolari . 1 80 

XII.  7»  /affi  la  efperienza  dimoflra , e /e  circoflan- 
ze  y nelle  quali  ordinariamente  fi  trovano 
i focolari , portano  » che  i beni  nelle  mani 
de*  fecolari  medefimi  non  fieno  di  tanto  gio- 
vamento a’  poveri . 1 9 1 

XIII.  Si  mofira  , che  apportino  anzi  ordinariamente 

danno  le  circofi anze  , nelle  quali  fovente- 
mente  fi  trovano  i fecolari  , fieno  di  qua- 
lunque condizione  fi  vogliano  . 212 

XIV.  Della  infuffifiente  pretenfione  del  Ragionatore  , 

che  nel  tempo  di  careflìa  abbian  dovuto  gli 
Ecclefiaflici  vendere  pe*  poveri  i campi , e i 
mobili  delle  Chiefe  . Difficilmente  fi  può  da- 
re il  cafo  y che  altrimenti  non  fi  pojfano 
fovvenire  i miferabili  , che  colla  vendita 
di  qualche  ftabile  , 0 preziofo  mobile  de’  Luo- 
ghi facri . 214 

XV.  il  Ragionatore  fimulando  pietà  pe*  miferabili  ; e 
volendo  y che  per  effi  le  Chiefe  abbian  do- 
vuto vendere  degli  flabilì , tira  in  realtà  a 
privare  in  avvenire  non  folo  gli  Ecclcfia- 
fiici  della  loro  fuffifienza  > ma  eziandio  i 
poveri  di  que*  fuffidj  , che  dalle  medefime 
Chiefe  attendono  fpecialmcnte  ne*  tempi  ca - 
1 i 3 lami - 
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lamitoft  : la  qual  cofa  non  fi  può  tollerar  è 
da'  Tadri  de * popoli , quali  fono  , e debbono 
ejfcr  i Tri  nei  pi  . 217 

XVI.  In  vano  ricorre  il  Ragionatore  agli  efempli  del 

quarto  ftcolo  . 221 

XVII.  Incocrenze , e contradizioni  del  Ragionatore  li- 

mili a quelle  , nelle  quali  ordinariamente 
cadono  i Sa.ccntclli  del  pretefo  fecolo  illu- 
minato . 22  3 

XVIII.  I beni  Ecclcfiaflici  fono  pili  degli  altri  di  gio- 
vamento a'  Trincipati . 226 

XIX.  Tercbè  effendo  meglio  coltivati , più  anche  ren- 
dono . ivi 

XX.  E benché  più  rendono  effi  beni  , meno  tuttavolta 
ft  confuma  da  chi  li  pojjìede . 231 

XXI.  .Avendo  gli  Ecclcfiaflici  maggior  rendita  , e 

confumando  meno  , pojfono  Jomminifìrare  di 
più  degli  altri  al  pubblico , e giovare  alla 
popolazione.  233 

XXII.  Gli  Ecclejìaflici  ritraendo  molto  da * loro  effetti  , 

e con  fumando  poco  » pojfono  aver  tanto  da 
fovvenire  , e Sovvengono  in  fatti , come  da 
molti  fecoli  non  hanno  tralasciato  di  fare  } 
i Trincipati . 24$ 

XXIII.  Come  più  degli  altri  abbiano  gli  Eccleftaflici 
in  Inghilterra  giovato  al  Regno.  249 

XXIV.  E in  Germania  all*  Impero  . 256 

XXV.  £ in  Francia  a ’ Re  Crifìianiffmì . 261 

XXVI.  £ nelle  Spagne  a*  Re  Cattolici.  2 68 

XXVII.  £ nella  Italia  , Jpecialmente  alla  Repubblica 

Veneta . 279 

XXVIII.  7fon  folamente  da’  beni  Ecclcfiaflici , e dalle 
rendite  del  Juo  , ma  eziandio  da*  Eenefzj 

degli 
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degli  altrui  Stati , grandiffimi  fufjìdj  riceve 
nelle  neceffìtà  fue  qualunque  cattolico  Princi- 
pato  . Provafi  ciò  I.  coll ' efempio  della  flef- 
fa  Sereni  [firn  a Repubblica  Veneta  . 283 

XXIX.  £ 2.  coll*  efempio  degl’  Imperatori  , e di  più 

altri  Sovrani  Ortodojjì . 287 

XXX.  Ri  {Ir  igne  fi  l*  argomento  i e fi  riepiloga  quanto 

fi  è detto  dal  num.  1 v.  al  num.  xxix.  di 
queflo  capitolo  . 2 96 

xxxr.  Si  rifponde  a coloro  , i quali  pretendono  , che 
almeno  qualche  vantaggio  fi  ritragga  dal 

torre  , 0 dallo  feemare  i beni  ecclefiaflìci , 
0 dal  vietare  , che  fi  accrefcano  : e fi  mo- 
fira  , c/;e  mh  fimil  vantaggio  non  è reale  ; 
e /e  lo  è •>  non  è tale  , che  fi  a dicevole  al 
"Padre  de* popoli  il  procurarlo,  300 


§.  I I. 

7fon  oflanti  gl'  inconvenienti , e gli  abufi  , che  pof- 
fono  n a Jccre  , non  folo  di f di  ce  al  Padre  de' 
popoli , al  Tr ovvi fare  , al  Reggitore  della 
polizia  civile , e al  Difenfore  , al  Tutore  , 
all ' Avvocato  della  Cbiefi  ; ma  gli  è anche 
di  danno  il  torre  , 0 lo  feemare  i beni  ce- 
cie fi  afli  ci  , 0 l'  impedire  , che  da'  luoghi  fa- 
cri  fi  facciano  de'  movi  acqui  (li  . 312 

I.  Suppofio  ( come  fi  è provato  ) che  il  torre  , <f 
lo  feemare  , 0 l'  ordinare  , che  non  fi  accre- 
fcano i beni  ecclefiafiici  non  fia  di  pregiudizio 
alla  Repubblica  ; fi  feende  agl' inconvenienti 
obbiettati  dagli  Avverfarj  . ivi 

li.  Quanto  a certi  inconvenienti  non  veri  rimpro- 
veratici da'  rnedefìmi  Avverfar)  fi  potreb - 
I i 4 be 
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he  da  noi  ri  [pondero  ciò  , che  da  S.  ^fgo- 
flino  fu  ri f pofì o a Giuliano  Telagiano  . ivi 

III.  Quando  anche  fojfero  veri  i pretejì  inconvenien- 

ti , non  ne  feguirebbe  ad  ogni  modo  , che 
i beni  fi  abbiano  a torre  alle  Chiefe  , o fi 
abbiano  a femare  da ’ Tadri  de * Topoli  . g i g 

IV.  Z'no  de’  pretefi  inconvenienti , onde  qualche  nuo- 

vo politico  deduce  , che  gli  Ecclcfiafiici  fieno 
oziofi  » e inutili  al  pubblico  è > che  quefli 
non  militano  , non  trafficano  , non  applica- 
no in  fomma  a ’ mcfiicri  fecolarefchi , nè  fi 
accafano  . g 1 5 

V.  Dimofirafi  la  infuffifienza  , e la  empietà  di  una 

sì  fatta  deduzione  . g 20 

VI.  Coll’ efempio  di  Mosè  . g22 

VII.  £ coll*  efempio  degli  *Apofioli  , e anche  del 

7\(.  S.  Gesù  Crifio  . ivi 

Vili.  £ co’ Pentimenti  degli  fieffi  noflri  contradittori  , 

</<*’  quali  Pentimenti  per  altro  fegue  , che  fi 
abbia  a torre  di  mezzo  il  Sacerdozio  . g2? 

IX.  Gli  ^Avverfarj  fanno  di  peggior  condizione  gli 
Ecclefiaflici , f/;e  i Giudei.  g24 

X.  2^  folamente  antepongono  agli  Ecclcfiafiici  i 
Giudei  ; wj  eziandio  le  Canterine  , i Cow- 
medianti  gire.  g27 

XI.  Falfo  , g/i  Ecclcfiafiici  non  provino  gl’  in- 
comodi delle  guerre  , c/;e  jZ/ro  non  do- 
vrebbero provare  . g g I 

XII.  tutti  i fecolari  vanno  alla  guerra  ; «e  la 
milizia  , fpecialmente  a*  dì  d’oggi  •,  è un  pe- 
po , ma  un  mejiierc  per  lo  più  di  gloria  , 
e di  guadagno.  g^2 

XIII.  Ciò  , che  fi  è detto  del  meflier  militare  , fi  ha 

pur 
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pur  a dire  degli  altri  meflieri , come  di  com- 

merciare &c.  e anche  degli  acca] 'amenti.  335 

XIV.  Gli  Ecclefiaflici , giufla  la  profeffìone  loro,  fo- 
no occupati  in  opere  molto  pili  fublimi , che 
i fecolari  ; e fono  in  confeguenza  di  utilità 

maggiore  alla  Repubblica.  336 

XV.  Ancorché  non  s' impiega  fièro  gli  Ecclefiaflici, 
come  fi  dovrebbe  , nel  loro  minifiero  ; e del- 
le rendite  loro  fi  abuf afferò  ; non  pertanto 
al  Tadre  de’  popoli  » al  Difenfore  , Avvo- 
cato , e Tutor  della  Chiefa  non  converrebbe 
di  privare  le  Chicfe  , e i Monaflerj  in  tutto, 
0 in  parte  de * loro  beni , e di  vietar  loro  , 
che  non  facciano  de’  nuovi  acquifli . 347 

XVI.  guanto  fia  pregiudiziale  la  nuova  foggia  di 

Avvocati , e Tutori  , che  gli  Avverfarj 
procurano  dd  introdurre . 349 

XVII.  Stravolti  raziocini  degli  Avverfarj  . 350 

XV  III.  Si  fcende  al  particolare  degli  abufi  rimprove- 
rati dagli  Avverfarj  al  Clero  sì  regolare  ; 
che  fecolare.  354 

XIX.  Si  moflra  , che  , rimproverando  eglino  tali  co- 
fe  al  Clero  , imitano  i gentili  calunniatori 
de1  primitivi  crifliani  . 35? 

XX,  Si  efaminano  partitamele  i fuppofii  abufi  ; c fi 
fa  vedere  i.  che  non  fon  tali  , nè  tanti  , 
aitali  , e quanti  fi  rapprefentano  da'  mede- 
fimi  Avverfarj  : 2.  che  della  maggior  par- 
te di  effi  abufi  fono  la  cagione  alcuni  feco- 
lari : 3.  che  tra  gli  fleffi  fecolari  molto  in 
numero  , e in  grandezza  fono  maggiori  gli 
abufi  : e 4.  che  poflo  , che  moltiffìmi  , e 
grandiffimi  fieno  gli  abufi  tra  gli  Ecclcfia- 

ftici 
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filici , non  fe  ne  dovrà  tutt. molta,  dedurre  ciò  « 
che  fe  ne  deduce  da ' nofìri  contradittori.  35JJ 

XXI.  Falfamcnte  fi  obbietta  dagli  ^ ivverfarj  , che  la 

magnificenza  delle  fabbriche  ecclefiafliclye  , e 
i facri  loro  ornamenti  fieno  di  pregiudizio 
alla  Chiefa  , e *j//j  Repubblica . 40$ 

XXII.  Quanto  fia  antica  una  fi  fatta  oppofizione , e di 

quanto  malvagia  origine  . 406 

XXIII.  La  magnificenza  , e l'ornato  delle  fiacre  fabbri- 
che  non  difdice  , ma  è anzi  conforme  allo 
fpirito  della  Chiefa  , e conduce  al  ben  pub- 
blico . 407 

XXIV.  Si  prova  , che  tal  magnificenza  convenga  allo 

. fpirito  della  Chiefa.  408 

XXV.  Quanto  ingiù/} amente  ci  venga  citato  in  contra- 

rio S.  Girolamo . 414 

XXVI.  Come  i Santi  Girolamo  , e Gian  Grifofiomo 

parlino  delle  grandiofe  fabbriche  de'  Signo- 
ri del  fecolo  . 421 

XXVII.  Si  dimoflra  , che  fe  le  fabbriche  ecclefìafiiche  , 
e gli  ornati  , e i mobili  loro  fono  di  pregiu- 
dizio alla  focietà  , molto  più  lo  fieno  quelli 
de'  fecolari  : e fe  quefii  giovano  alla  Repub- 
blica fleffa  ; molto  più  le  giovino  quelli  degli 
Ecclefiaflici  . Quanto  infelicemente  anche  cir- 
ca quefio  punto  ragionino  i nofìri  Contradit- 
torì . 424 

XXVIII.  Le  fabbriche  ecclefìafiiche  , e gli  ornati  loro 
fanno  fpiccare  più  delle  fecolarefcbc  la  ma- 
gnificenza della  nazione.  426 

XXIX.  Gli  Ecclefiaflici  tengono  più  de'  fecolari  occu- 
pati gli  artefici  utili , e necejjarj  dello  Sta- 
to . 430 

Gli 
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XXX.  Gli  Ecclefiafiici  fleffi  fanno  circolare  pii  de*  lai- 
ci nello  Stato  i loro  danari . 450 

§.  1 1 I. 

I.  Se  convenga  almeno  al  Tadre  de*  popoli  , e al 
Trovifore  , e Fuggitore  della  polizia  civi- 
le d*  impedire  , che  i beni  fecolar efebi  Raf- 
fino in  avvenire  alle  mani  della  Chiefa . 

II.  0 il  vietare  , che  a favor  della  Chiefa 
fi  facciano  de*  tejl amenti  . 111.  E fe , non 
convenendo  > figna  > c^}e  fi  debba  venire 
all » affurdo  di  ammettere  nello  Stato  un  al- 
tro Stato  . > < 455 

I.  Se  convenga  al  Tadre  de*  popoli  d*  impedire , 
che  in  avvenire  fi  venda  più  nulla  da  fe- 
colari , e fi  doni  alla  Chiefa.  Taralogifmi 
di  Fra  Taolo  Sarpi  , e di  altri  fu  di  un 

tal  punto . 1V1 

II.  Non  c di  diritto  civile  la  facoltà  di  te  fi  are  ; 
e quando  lo  foffe , non  converrebbe  ad  ogni 
modo  al  Fuggitore  della  polizia  civile  il 
vietare  , che  fi  lafci  per  teflamento  alla 
Chiefa  . 4^8 

III.  Vè  da  ciò  fegue  , che  fi  abbia  ad  ammettere 
quello  Stato  nello  Stato  , che  cagiona  sì  gran 
timore  negli  animi  di  alcuni  de*  nofiri  con- 
tradittori  più  addetti  al  Tufendorfio , e al 

Upuffeau  , che  alle  Sacre  Scritture . 474 

CAPO  IV, 

Ricapitolazione  delle  ragioni  addotte  finora,  on- 
de fi  dimoftra  , che  gli  acqnifli , i poffedimen- 
ti  , e vii  ordini  riguardanti  la  confervazio- 
ne  de*  beni  Ecclefiajiici  non  fol amente  nonfo- 
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>10  dì  di favvant  aggio  , ma  fono  anzi  dì  uti- 
le , e di  giovamento  agli  Stati.  4S7 

I.  I po)fedimenti  Ecclefiaflici  fono  di  maggior  uti- 
le alla  Repubblica  ; perchè  fono  più  degli 
altri  in  commercio  ; e perchè  a cagione  di 
effì  fono  più  ficuri  i pagamenti  ; e perchè 
le  rendite  de ’ medcfimi  non  fi  fpendono  ordi- 
nariamente , che  nello  Stato  . ivi 

II.  E perchè  per  efjì  beni  poffeduti  , nelle  neceffìtì 
fpccìalmente  , pili  contribuirono  gli  Ecclcfia- 
ftici  a'  poveri , e al  principato  . 488 

III.  E meglio  fono  i beni  medefimi  coltivati.  489 

IV.  E meno  fi  confuma  dagli  Ecclefiaflici  , che  li 

poffedono . ivi 

V.  E caduti  nelle  mani  de * laici , anche  per  confef- 
fione  de’  Troteflanti , non  fono  più  di  tanto 
giovamento . 490 

I.  Gli  acquifli  di  coloro  , che  meglio  confervano 
ciò  , che  acquiflano  , e meglio  il  coltivano 
&c.  fono  di  vantaggio  al  pubblico . Tali 
fono  gli  acquifli  Ecclefiaflici  . ivi 

II.  Gli  Ecclefiaflici  febbene  difficilmente  alienano 

V acqui  flato  , nelle  neceffità  pubbliche  però 
non  fono  » che  facili  ad  alienare  , a fine  di 
fovvenire  la  povertà  , e il  principato  ; lo 
che  molto  giova  alla  focietà . 491 

III.  Se  gli  acquifli  Ecclefiaflici  fi  promuovono , fo- 

no di  vantaggio  maggiore  al  pubblico  . ivi 

IV.  7{on  fi  poffotio  provare  dannofi  gli  acquifli  Ec- 

clcfìaflici , fe  tutte  le  oppofizioni  > che  loro 
fi  fanno  dagli  ^ tvverfarj  , fono  infnffiflenti  , 
come  in  realtà  lo  fono . 492 

TA- 
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TAVOLA 


DELLE  MATERIE 

<i.  indica  il  primo  Tomo  . b.  la  prima  parte  del  Tomo  il. 
c.  la  feconda  parte  del  Tomo  il.  d.  la  prima  parte 
del  Tomo  ni.  e.  la  feconda  parte  dei  Tomo  ni.  l 'A. 
Avvertimento  prefidò  al  I.  Tomo  . /.  T introduzione 
al  ni.  Libro  . ».  le  note  . 


A 

A Baelardo  (Pietro)  Mae- 
ftro  di  Arnaldo  da  Bre- 
fcia  a.  3.  Ambidue  per- 
verjì  dogmatis  falm  catorci 
a.  340.  ».  Condannato  da 
Innocenzo  II.  e dal  Sino- 
do di  Sens  a.  345. 

Abufo  ( T)  di  alcuna  cola 
non  è ragione  > per  cui 
quella  fi  debba  torre  e 
proibire  d.  25 1.  391.  292. 
29IL315.  «.  316.  «.  Abufo 
de'  Beni . V.  Beni  Ecclcfia- 
flicì  . 

Acabbo  Re  punito  da  Dio 
j)er  aver  levata  ad  un  fuo 
fud  dito  la  vigna  «.109. 
Acan  , finalmente  punito, 
perchè  tolfe  in  Gerico  al- 
cune cofe  confacrate  al 
Signore  d.  509 
Adelfi  . V.  slgapetì  . 
Adunanze  de'  Fedeli  fatte 
ile’ primi  tempi  contro  i 


divieti  imperiali  b.  13 5. 
248.  266.  271.  272.  274- 
277.  e fègg.  307.  »•  8 >9. 
331.  33?-  349*  V.  Colle - 
gio  , e Cbieja  . In  quali 
luoghi  fi  celebraflero  b. 

273.  ». 

Aerio  erefiarca  negava  i fufc 
tiragj  pe’  morti  d.  117.». 

Agapeti  ( gli  )e  le  Agapete 
chi  fortero  ? c.3 18.  «.  Non 
potevano  coabitare  infic- 
ine : e ad  elfi  Agapeti  non 
era  permeilo  di  coabitare 
con  donne,alle  quali  non 
follerò  ftrettamente  con- 
giunti c.  319.  ».  tu  lor 
proibito  T aver  legati  ed 
eredità  dalle  vedove  , e 
dalle  pupille  c.  320.  321. 

Agoftini  ( Antonio)  c.42.53. 
54.  V.  Graziano . 

Agottino(  S.  )fuoi  tetti  illu- 
ttrati  *.  246.  247 ‘C.  i59- 
192.  213.  214.  Sua  defini- 
zione della  Repubblica 
d.  2. 
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d.  2.  n.  Sue  teftimonianze 
per  la  podetfà  coattiva 
dellaCniefa  c.  128.  e lègg. 
Suoi  fentimenti  full’  atTb- 
luta  podeftà  di  elTa  Chiefa 
nelle  caufe  ecclefialtiche 

e.  190.191.  Sopra  il  dirit- 
to, con  cui  polleggono  i 
Cittadini,  e le  Chiefè  c. 
166.  e fegg.  E intorno  al 
dovere  de’Monaci»  che  ci 
vien  obbiettato,  di  pro- 
cacciarli il  vitto  lavoran- 
do i.377.».  j79.Volle,che 
fi  deputali  qualche  cofa 
di  fijj'o  pel  mantenimento 
degli  Ecclefiaftici./.i28.«. 
E per  fottrarrc  quelli  da’ 
morii  de’  Laici  , offerì 
a’Jaici  ttelfi  l’amminiltra- 
zione  de’  beni  lacri  , si 
pero  , che  dattero  a’  Chie- 
rici tanto  , quanto  a’  Le- 
viti gli  Ebrei  c.  1 59.  Affi- 
dò tali  beni  a’  Chierici 
più  abili,  ficendofene  poi 
render  conto  in  ogni  an- 
no r.161.  «.Lodò  molto 
gli  offerenti  roba  a’  Mo- 
natlerj  d.  176.fi.  377.  n.  Ei 
elòrtò  i luoi  a fcrivere  la 
Chiefa  erede  di  una  par- 
te de’ beni , che  aveano ; 
e ricevè  parecchie  di  tali 
eredità,  ni.  alcune  peral- 
tro non  buine  ne  ripudiò  , 
Iridandole  a’  parenti  de’ 
morti  c.  lóa.Pianfe,  e de- 


tettò qual  grave  delitto  la 
revocazione  di  una  dona- 
zione fatta  allaChiefa,/». 

Albafpineo  ( Gabriello  ) V. 
Ragionatore  : 

AlelT  ndro  111.  V.  Campo- 
mane:.  Sua  lettera  .«'Mo- 
naci Ciltercieniì  illufira- 
ta  , e fotratta  dalie  là Ife 
interpretazioni  delVan> 
fpen,e  d’altri  d.ó 2.  e teqq. 
Quanto  foffj  follecito  per 
la  cuitodia  , ed  accrctci- 
mento  de’Beni  Ecclefiafti- 
ci  d.io5*Riprende  unAba* 
te  per  non  aver  quetti  at- 
tefo  a conlèrvare  ,e  ad  ac- 
crefcere  il  Patrimonio  del- 
la fua  Chiefa  «f.9ó.Ordina, 
che  certi  malvagj  uomini 
rendauo  alla  Chiefa  i beni 
che  le  avean  tolti  d.  104. 

Alelfandro  IV.  gridò  contro 
alcune  pratiche  di  am. 
mortizazione . r. 428. 429. 

AleiTandro  Severo  ,fua  con- 
difeendenza  verfo  de’Cri- 
ftiani  £.283.  Suo  referitto 
favorevole  alle  loro  adu- 
nanze b. 28 1.  289.  S piega- 
to, ed  illuftrato  £.298.299. 

Aleilio  II.  V.  Emanatilo  . 

Alienazione.  V .Beni  Ecclefia • 
ftici . 

Alvaro  Pelagio  nega  , che  fi 
polla  vietare  il  lafciar  ro- 
ba alla  Chiefa  d. 459.  «-V- 
Fen  o . 

Am- 
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Ambrogio  ( S.  ) acculato 
da’  Tuoi  nemici  di  tiran- 
nia ci.  484.  £ di  ellère  ne- 
mico della  fovranità  d. 
173.  ».  Alcuni  (uoi  detti 
fpiegati,  e vindicati  dalle 
perverte  ' interpretazioni 
dei  Ragionatore c.22. 105. 
Suoi  lèntimenti  intorno 
al  tributo  efaminati  c.  94. 
105.  Fatto  Vefcoyo  dono 
tutto  a’poveri,e  allaChie- 
fa  c.  71.  n.  Riconobbe  i be- 
ili ecclelìaftici  immuni  da 
ogni  diritto  fecolare  c.i  3. 
37.  E quelli  annoverò  trà 
le  colè  divine  c.  63.  Con 
qual  coraggio  li  oppo- 
nete a’  Mimttri,  e agli  or- 
dini dell’  Imperatore  per 
difendere  i depoiiti  delle 
vedove)  e de’pu pilli  c.66. 
67.  Ed  a Valentiniano  II. 
che  aveagii  chiefti  una 
bafiiica  per  gli  Ariani  c. 
sj.e  fegg.  E perchè?  c.6  3. 
64.  79.  So.  Mottrò  ingiu- 
riose ingiufta  la  legge  di 

o 00 

Valentiniano  I.  contro  gli 
Agapeti  r.342.  >62.».  Suoi 
tetti  fopra  tal  legge  jilu- 
ftrati  r. 361.  364.370.  379. 

Ammiano  Marceliino  lparla 
de’  Papi  con  affli  mala 
fede,ed  impofturaaL  86.  ». 

Ammortizazione,che  lìa  ? a. 
7.8.9.II  divieto  di  offerire 
alle  Chiefe  beni  terreni  è 


malamente  detto  legge  di 
ammorti%ayone  a.9.Quefte 
leggi  non  antiche  £.417.». 
416.  «.428.  4ji.  457.  Nè 
di  alcun  utile  allo  flato  , 
ma  anzi  dannolè  e.  300. 
Quanto  illegali  d.  500.  e 
fegg.  E perciò  indebita- 
mente progettate  c.  429. 
430.  d.  182.  n.446.  e fegg. 
457.  «.458.  461.  ».  E fi 
hanno  a riguardare  come 
eflranee  r.494.  Ignote  per 
fino  a’  Protetta nti  d.  508. 
Quanto  inconcludenti  le 
ragioni  , che  fi  adducono 
per  (ottenerle , * promuo- 
verle d.  487.  e fegg.  Qual 
iìa  la  loro  buie  , e il  loro 
principio  d.  488.  ».  Nè  la 
necelfìtà  di  effe  fi  può  de- 
fumere  dal  pollèder  mol- 
to, o troppo  di  alcune  co- 
munità Religiofe  ^.488.». 
Arrecano  in  tàmia  a quel- 
li , contro  de’  quali  fi  fan- 
no d.  490.  ».  491.  ».  Cle- 
mente V.  non  le  perniile 
giammai  d.  174.  ».  Ap- 
pena nate  in  Francia  per 
volontà  di  certi  Baroni, 
o piuttotto  per  una  ufuf- 
pazione,  furono  deteftate 
daAieffun.IV.e  dagli  altri 
Baroni,  da’Sovrani,  e da’ 
Sinodi  del  Regno  *4427.  e 
fegg.  43  * • »•  d.  1 76 . ».  r 8 2. 
n.  È furono  non  pertanto 
mol- 
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molto  diverte  da  quelle , Leggi  degl’  Imperadori 
che  in  oggi  fi  difendono  d.129. 130. 
da’  noti  ri  avverfarj  r.427.  Àpoftolici  ( gli  ) Eretici  del 
In  Ifpagna.fi  dice  dal  Si-  terzo  fecolo  . Quali  fof- 
<rnor  Lope  de  Sierra , che  fero  ? a.  io.  3 30. 
non  vi  è mai  fiato  men  bi-  Apoftolo  (un)  ebbe  in  cura 
fòmo  che  ora  di  tali  leg-  i Loculi , e fu  Provvedi- 
gli. 46  5.  ».  tore  del  Collegio  Apofto- 

Anania  tagrilego,  e reodi  licoa.  127. 

morte,  perchè  non  diede  Archippo  , Commilitone  di 
allaCniela  l’intero  prezzo  S.  Paolo  , Ecclefiafiico  , 


promettale  del  fuo  campo 
venduto  b.  65. 

Apofioli.  Pofledettero  dana- 
ri in  comune  co’fedeli  a. 

5 1.  d.  341.  tèg.  Ebbero  più 
di  un  veftito  a.  32.  ».  Fu- 
rono dij'penfatori , e Padro- 
ni de’  danari  offerti  da 
Fedeli  a.  122.  Non  attelè- 
ro  al  minifiero  dellemen- 
fe  <1.120. Nè  tutti  alle  ope- 
re  manuali,  per  avere  on- 
de vivere  i.354.».  369.  ». 
Criffo  diede  lor  facoltà 
di  andare  pel  mondo  fen- 
za  facco  &c.j  e di  ripetere 
tutto  il  bifognevole  da 
Criftiani  a. 36.6 3.  Condu- 
cean  feco  delle  donne  da 
bene,  le  quali  fommini- 
ftravan  loro  ciò,che  avea- 
no , il  che  fece  ancora  il 
Divin  Maeftro  c.  357.  Pre- 
dicarono , e fecero  tutto 
quello,che  richiedevafi  al- 
la propagazione  del  Van- 
gelo contro  gli  Editti , e le 


ricco , e potente  uomo  a. 

294- 

Argomento.e  divilìone  dell’ 
opera  , e Stato  della  que- 
ftione  A . xvii.  Gii  argo- 
menti recati  da’moierni 
noftri  impugnatori  , e 
principalmente  dal  Ra- 
gionatore contro  de’ beni 
Écclefidftici  (ono  gFifieffì, 
che  i riferiti  già  da  Foca  , 
da’  Cattari , da’  Valdefi  , 
dagli  Arnaldifti  , da’Wi- 
clefifii , da  F. Paolo,  dal 
Grozio  , e da  Giacomo 
Gototfedo  , e proporti  tal 
volta  collo  ftelfo  ordine 
A.  iv.  a.  25.  28.  37.  44. 
48.  50.  53.  70.  71-  HO.  02. 
80.91.  Il  2.  II  3.  II4.I46. 
175.274.  c.  107.148.  n. 
165.  167.  189.  199.  210. 
213.215.  259.263.  290. 
41  3.  d.  20.  22. 

Armanno  (o  Ermanno)  Au- 
tore della  fetta  de’  Frati- 
celli a.  13. 

' Ar* 
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Arnaldo  ( o Arnoldo  , o Ar-  de’  beni  Ecclefiaftici  fpie- 

nolfb)  da  Brefcia  Patriar-  gato  c.2 59.  e fegg.Alfurda 

ca  degli  Eretici  politici  confeguenza  della  inter- 


0.334.».  Dannato  qual 
ereliarca  a.  331.  3 $8.  Ne- 
mico crudelilfimo  de’  Pre- 
ti , e de’  Frati  a.  338.  ». 
c.i 89.  Suo  liftema  contro 
il  dominio  temporale  del- 
la Cniefa  A.x\.  a.ii.Po- 
fto  in  opera  da’ ribelli  Ro- 
mani A.vi.  ». 

Ariani  politici , per  oppri- 
mere la  jhielà  cattolica  , 
di  fiero,  in  potevate  Impera- 
tolis e/Je  omnia  £.19.  c. 22., 
e che  le  Ghiefe,  e i luoghi 
pii  fieno  ridotti  di  gente 
inutile  alla  Repubblica; 
e i Vefcovi  avari  d.6.  7. 

Arrigo  ereliarca  del  xi  1.  fe- 
colo  . Suoi  errori  a.341. 

Arienio  (S.)  Monaco  ricusò 
l’eredità  di  un  fuo  paren- 
te, col  confenfo  però  de- 
gli altri  Monaci  1.34?. 

Artemoniani  Eretici  nemici 
della  S.  Sede  Romana , 
e.26.  ». 

Afprezza  di  ftile  ingiufta- 
mente  rimproverata  da 
certuni  all’Autore  di  que- 
lla opera  . V.  Mordacità  . 

Afturia , ebbe  la  Tua  origi- 
ne da  uno  ftabilimento  di 
Monacif.143.». 

Avito  Viennefe  . Suo  tefto 
riguardante  la  proprietà 


pretazione  > che  ad  eflò 
danno  ilGototredo,  e il 
Ragionatore  c.ióo. 

Aureliano  Imperatore  . Suo 
faggio  refcriito  per  la  cala 
del  Vefcovo  di  Antiochia 
b.  346. 

Autori  di  opere  anonime. 
L’  Autore  della  Storia 
ini  parti  ale  (J  c.  Sua  irre- 
ligione , e difprezzo  per 
tutti  gli  ordini  Regolari, 
e per  la  Teologia  e.  57. 
».  Non  intende  il  fenfo 
delle  voci  lata  fententia 
r.58.».  L’Autore  del  Si- 
/lenta  della  natura  . Sua  in- 
credibile empietà , e.  58. 
Tenta  di  abbattere  ogni 
monarchia  , e governo  , 
e d’ introdurre  la  ugua- 
glianza tra  gli  uomini 
r.59.  Rapprefentanza  fat- 
ta dal  Clero  di  Francia 
al  Re  contro  diefior.58. 
dolendoli , che  cosi  dan- 
nofo  libro  fi  vendefie  pub- 
blicamente in  Parigi  e.6o. 
L’Autore  dello  Spirito  del- 
le leggi  citato  d.  1 33.tr.Sup- 
pone,ilClero  eflere  un  cor- 
po, che  non  debba  aumen- 
tarli d.  145. Nè  poflà  perire 
d.  199.  300.  Nè  ufcirgli  di 
mano  i beni  d.  3 00.  301. 

K k Qluh- 
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Quanto  ridicola  ragione 
adduca  per  provare  per- 
niciolà  allo  Stato  l’ ina- 
lienabilità de1  beni  del 
Clero  , e non  di  quei 
degli  uofhini  del  fecolo 

d.  152.  L’  Autore  del  li- 
bro : la  Cbiefa,  e la  Repub- 
blica dentro  i fuoi  limiti  , 
fconvolge  la  Religione  , 
e tenta  di  annientare , e 
rendere  odiofa  1*  autorità 
della  Cniefaf.91.  Sue  cat- 
tive, efediziofe  muffirne 
intorno  all’  autorità  de’ 
Sovrani  ivi  92.  93.  Riget- 
ta univerlalmente  le  con- 
quide , e concede  a con- 
quidati il  Gius  di  ribel- 
larli, potendo,  e.  92.  Que- 
ftu  fua  opera  encomiata 
da  certuni , e detta  Bre- 
viario de*  Sovrani  e.  94. 
L’ Autore  del  libro  de* 
Delitti , e delle  Rene , Ef- 
fo  libro  quanto  lodato 
da  moderni  Filolòfuftri 

e. Si.  90.  dal  Voltaire  tra- 
dotto, ed  accrefciuto  r.90. 
rapprefenta  le  leggi  quali 
ftromenti  delle  paffioni  di 
pochi  r.8a.Gran  lodatore 
del  Rouffeau  e.  82.  Sparla 
delleDivine  fcritture,dell* 
autorità  de’  Sovrani  , e 
delle  leggi, benché  ciò  egli 
faccia  con  parole  ofeure  , 
e lìmboliche  , e in  per- 


fona  di  altri  f.84.  n.  88 .n. 
L’  Autore  del  libro  delle 
Virtù  y e de'  Prenj  , chi 
lìa  ? e.  «.  Fu  fcuo- 
lare  del  Genovelì  e.  6 3. 
Qjiella  fua  opera  è piena 
di  ttrane  , e falle  Temen- 
ze e.  64.  72.  , e di 

muffirne  tendenti  a folle- 
vare  i fudditi  , e i po- 
veri e.  71.  72.  77.efegg. 
Sue  premure , che  fi  fcuo- 
pra  quale  lia  miglior  go- 
verno , le  il  monarchico , 
o altro  e.  65.  66.  Loda 
molto  il  Rouffèau  , e le 
fue  maffime  r.67.  Vorreb- 
be tolta  la  diltinzione  de- 
gli Ordini  e.  69.  Seguen- 
do i rei  fentimenti  del 
Cromvell,  e di  altri  ri- 
belli Inglefi  e.  69.  n.  72. 
n.  79.  Pare  , che  làvorifea 
la  uguaglianza  tra  gli 
uomini  limile  a quella 
de’ felvaggi  e.  70.  71  Ne- 
ga, che  a’ Principi  fia  do- 
vuta la  ftima  , e P affe- 
zione r.7$.Ci  propone  gli 
uomini  primitivi  quali 
fiere  , non  badando  a ciò , 
che  in  contrario  c’infègna 
Mosè  e.77.  E quello  fanno 
pure  il  Rou(feau,l’Autore 
del  libro  de’ Delitti , e delle 
Pene , e altri  minuti  filo- 
fofi  e.  83.  «.  84.  n.  L’Au- 
tore delle  lettere  Teologi- 
che 
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che  Crìtiche  , non  tien 
conto  di  un  Sinodo  del 
vii.  fecolo  , perchè  non 
tanto  anticor.457.  L’Au- 
tore del  libro , il  cui  ti- 
tolo è , du  Droit  du  Souve- 
rain  fur  lei  biens  fondi  du 
Clergé . Sue  inezie  , pa- 
ralogismi , tallirà  e.  $44. 
ti . e fegg.  L’  Autore  del 
Ragionamento  intano  a' be- 
ni temporali  delle  Cbie- 
fe  (Jc.  e della  Confermato- 
ne di  detto  Ragionamento. 

V . Ragionatole  . L’Autore 
della  Memoria  pe’  J e col  ari 
di Mol fetta  cenfurato b.32. 
e.  135.  aio.  Lodato  dal 
Ragionatore  b. 386.  Dice, 
che  i Criftiani  non  ebbero 
fondi  prima  della  prigio- 
nia di  Valeriano,  lèguen- 
do  il  lìftema  di  F.  Paolo  , 
ingiuriolilììmo  a’tèdeli  di 
que’dì  ^.348.Pare,che  non 
riconofca  nella  Chiefa  la 
poteftà  coattiva  c.  ia6. Sua 
mala  fède  c.  358.  Si  abulà 
di  un  tefto  di  Salviano 
c.  345.  e di  una  Novella 
di  Foca  c.  403.  Si  ride 
della  Crittiana  pietà  di 
Baiilio  Porfìrogenito,  che 
tal  Novella  rivoco  ivi . 
Giudizio,  che  della  opera 
di  coftui  ha  formato  Mon- 
lìgnor  Orlandi  Vefcovo  di 
Molletta  c.  358.  L’Autore 
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delle  OJfema’iìcmi  fopra  la 
carta  di  Roma , fi  moftra 
grande  imitatore  di  Giu- 
liano Apoftata  b.  49.  n. 
e.i22.n.e  difcepolodi  Gio. 
Hus,  di  Marlìlio  b.  101. 
n. 301.,  dell’Occamo  idei- 
lo Scardio,  e del  Goldafto 
£.i36.».Sua  falfa  dottrina 
intorno  allaChiefa  credu- 
ta, com’egli  dice,  ne’tem- 
pi  apoftolici  ramo  della 
linagoga  e.  461.  e feggJt. 
Quali  , e quante  empietà 
abbia  a tal  fine  rafferma- 
te in  poche  parole,  ivi. 
Pretende  , che  la  Chiefa 
non  abbia  avuto  diritto 
di  acquiftare  roba  prima 
di  una  legge  di  Collan- 
ti no  c.  309.fi.Eche  poflfano 
i Principi  toglierle , o fce- 
mj  rie  tal  diritto  c.  31 1.  «. 
Difprezza  l’autorità  dief- 
là  Chiefa , prefumendo  di 
convincerla  di  errore  b. 
303.  n . Il  limile  fa  del 
Concilio  Triden.  di  cui 
fparla  con  molta  sfronta- 
tezza , ed  empietà  d.120. 
n.e.  11 8.  Si  vanta  di  aver 
dimoffrato  fallo  qualche 
infegnamento  dello  fteflò 
Concilio  d.  1 30.  n.  Taccia 
di  abufo,e  di  mancanza  di 
legittima  autorità  più  de- 
creti di  altri  Concilj  gene^ 
rali  intorno  alla  libertà 
K k 3 della 


TAVOLA 


516 

della  Chiefa  t.iig.n.e  fgg. 
ed  imitando  gli  eretici  più 
arditi  , li  dice  fondati  fu 
falli  principi e.123. «.124. 
«.Soggetta  Grillo  a Pilato, 
e riconofce  in  quello  una 
legittima  poteflà  fopra  di 
lui  b.  201.  202.  e.  122.  ». 
Vuole,  che  lo  ftefso  Grillo 
folle  tenuto  a pagare  il 
tributo , rinnovando  l’er- 
ror  di  Marfilio,  e di  Gian- 
duno  b.101.  212.  128.  Ri. 
guarda  quali  groffolane 
fòttigliezze  , e indecenti 
raggiri , e limulazioni  le 
oltervazioni  de’ Padri  b. 
220.221.  Si  ride  dell’ ar- 
gomento per  1’  Immunità 
de’beaiEcclefiallici  tratto 
dalla  loro  confacrazione 
b.6 8.  ».  Difapprova  inlie- 
me  co’  Protellanti  le  fàb- 
briche , e gli  ornati  de* 
templi  e.  403.  n.  fegg.  e 
pretende  contro  la  dottri- 
na de’  Padri  ,che  tali  or- 
namenti muovano  la  cu- 
riolità,  e non  la  divozione 
de’  fedeli  e.  441.  ».  e fegg. 
Con  quanta  animolità  ap- 
porti un  palio  di  S.  Giro- 
lamo c.  231.  fegg.  Sua 
mala  fede  in  recare  un 
luogo  del  Concilio  di 
Trento  d.  120.  «.  e un  al. 
tro  di  S.  Agoftino  b.107. 
3o8.e  alcuni  tefti  del  Van- 


gelo £.215.  ai 6.  e una  Jet. 
tera  di  Urbano  II.  b.  224. 
225.e  certi  palli  di  S. Ago- 
ftino c.  166.r1.21  j.di  S.Gio. 
Grifollomo  *.148  .e  d’Ivo- 
ne  Garnotenfe  b.  140.  Ri- 
dicolofa  ,e  falla  interpre- 
tazione , che  dà  alia  voce 
Fi  dei  ufata  in  un  paflò  da 
Sant’  Ambrogio  c.  75.  n. 
Sue  vane  riHelTìoni  l'opra 
un  fatto  di  Mosè»  £.32.' 
».  34..  ».  Suo  aiutante  di 
ftudio  d.  3 30.  ».  Sua  igno- 
ranza , franchezza  , e 
ftrana  dialettica  b.  214. 
215.219.220.  Suoi  vani 
Pentimenti,  ed  errori  circa 
i fuffragj , e in  ifpecie  le 
melfe  pe’morti  b.  145.  «.  E 
circa  le  limofine  per  elle  , 
e la  intenzione  di  chi  le 
fà  celebrare  , e l’appli- 
cazione del  celebrante 
b.  147.  ».  d.66.  ».  HI.  ».  e 
/^.Declama  contro  i Le- 
gati per  le  melfe  quotti- 
diane  , e contro  le  fonda- 
zioni de’padronati  d.  128. 
«.  Suo  odio  contro  de’Re- 
golari  r.  230.  Calunniai 
Monaci  antichi  f.231.  Co- 
me già  fecero  i Gentili  „ 
i Sabelliani  , e i Donatili! 
f.239.fl.242.  Erra  ferven- 
do , che  tali  Monaci  non 
permettevano , che  a’  lor 
beni  fuccedelfero  i Mo- 
nafte- 
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naflerj  c.  239-  e fegg. 
L’Autore  delle  Rifleffìoni 
full  a Bolla  della  Cena  op- 
pone goffamente  , che 
Criflo  non  dichiarò  feo- 
municato  Tiberio  Impe- 
tore  , e che  gli  Apoftoli 
non  ifcomunicarono  i Te- 
trarchi  della  Giudea  &c. 
b. 339.  Suppone,  lTllirico 
effere  flato  fottopofto  al 
Primate  di  Coftantinopo- 
li  , il  quale  per  altro  era 
foggetto  al  Papa  , e in 
tempo , che  Coflantinopo- 
li  non  avea  Primate  , e il 
fuo  Vefcovo  era  fuffraga- 
neo  dell’Eracleenfi:  d.30. 
».  e fegg.  Ci  rapprefen- 
ta  il  Primato  del  Papa 
cosi , come  fe  fòffe  di  di- 
ritto umano  b.  342.  Sua 
lupina  ignoranza  , b. 339. 
».  Sua  impoflura , mala 
fede  &c.  b.  *16.  ».  222. 
e fue  menzogne  apprelè 
da  Proteftanti  e.  3 6.  ». 
Suoi  errori  intorno  alla 
origine  de’  Vicarj  Apo- 
ftolici  e.  30.  ».  e intorno 
alle  fcomuniche  , e loro 
validità  b.  343.  ».  L’Au- 
tore delle  Oferva%ioni  /»- 
pa  la  Chiefa  (3Y.  > è un 
apoftata , e un  fèduttore 
b.  216.  ».  L’Autore  della 
Riforma  d’  Italia  uomo 
di  peflìma  fede  £.216.». 


e peggiore  de’  Proteftanti 
c.  il.  ».  Vorrebbe  , che 
s’ impedire  la  lettura  de’ 
Padri  , fpacciandoli  per 
impoflori  , rabbiofi , o/ìi na- 
ti > nimici  di  molte  viriti 
foci  ah  , e calunniatori  del - 
le  perfotte  , che  tenevano 
per  eretiche  c.n.n.  19.». 
20.  ».  Oppone  a’Regolari 
ciò  , che  a Criftiani  oppo- 
nevano i Gentili  c.  11.  ». 
L’  Autore  del  Trattato  in- 
torno al  diritto  di  Ccfare 
falle  per fone  , e i beni  Ec - 
clefiaflici  dice,  non  altro 
effere  1’  Imperatore  , che 
il  Tutore,  e Vicario  dell’ 
Impero  c.  187.  Ci  obbiet- 
ta cogli  altri  politici  Pro- 
teftanti la  legge  di  Va- 
lentiniano  I.  contro  gli 
Agapeti  c.  313.  ». 
Avvocati  de’  Monafterj  , e 
de’  beni  Ecclefiaftici . V. 
Difenfori . 

B 

BAbila  ( S.  ) Vefcovo  di 
Antiochia  efclufè dalla 
Chiefa  un  Principe  omi- 
cida £.  138.  « . 

Baldo  ricorda  una  legge , 
che  a’  Saffoni  lece  Carlo 
Magno  c.  394. 

Barbeyrac  ( Giovanni  ) lì 
a bufa  dell’  autorità  di 
Tertulliano  a. 3.  « . 

K k 3 Baro- 
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Baronio,fuoi  fentimenti  in- 
torno all’  autorità  della 
Chiefa  fu  de’  beni  Eccle- 
iiaftici  d.  443.444. 

Bafilio  (S.)Sua  Regola  circa 
il  dominio  » e 1’  ammini- 
ftrazione  de’  beni  di  chi  fi 
fa  Monaco  c.  240.  Danna 
di  fagrilegioque’genitori» 
che  tolgono  da’benide’lo- 
to  figliuoli  monaci  qual- 
che cofa,  qualora  non  ab- 
biano quelli  rinunziato, 
ivi . Bafilio  Porfirogenito» 
fua  pia  , e giufta  Novella 
Tivocatoria  di  una  legge 
di  Foca  c.40  5.  tu 

Battaglini»  icrittore  di  po- 
ca critica  t e autorità 
a.  342. 

Beguardi,  furono  gl  'irte!?' 
fi,  che  i Fraticelli  a.i  3. 

Benedetto  XIV.  fua  Bolla 
contro  de’  liberi  Murato- 
ri b.  306.  Suo  Breve  , e 
Iftruzione  per  un  Nun- 
zio, in  cui, aderendo  alla 
dottrina  degli  altri  Pon- 
tefici > riprova  grande- 
mente  una  legge  di  am- 
mortizatione  , e minac- 
cia di  condannarla  lol- 
lennemente  » fe  non  fi  re- 
vochi d.  446.  447.  478. 
480.  tu  49  3.  tu  Mofirafi 
però  pronto  ad  ammet- 
tere trattato  fu  di  efia  , 
quando  fia  fpiegata,  c mo- 


derata d.\%6.  n.  Si  rifentl 
gravemente  contro  di  un 
Vcfcovo , che  1*  avea  ri- 
chiefto  di  approvare  una 
fimil  legge  d.  456.  tu  457. 
noi. 

Beni  de’Sacerdotida’Gentili 
tenuti  fempre  per  (acro- 
fanti.  E’  reputata  indegna 
la  proibizione  di  accre- 
fcerli  d.  163.  165.  n.  e di 
lafciarne  a’templi  alcuna 
cofa  perTeftamentoaLi4&. 
«.198. 

Beni  terreni  fi  poffòno  ri- 
nunziare in  due  modifl.61. 
Onde  proceda  la  loro  inu- 
guaglianza d.  ai $.».2l6. 
tu  e quanto  fia  quella 
utile  , e necelTaria d.  23$. 
242.  353.  Se  torna  bene  al 
commercio , che  la  loro 
proprietà  non  palli  da  un 
cittadino  all’altro?  ^.163. 

Beni  Ecclefiaftici  .V.  anmor - 
tiynjonc , Cbiefe  > Ecclc- 
fiàfìici , e Leviti  . Sono  il 
voto  de’  Fedeli  > il  Pa- 
trimonio de’  poveri  » e il 
depofito  delle  vedove  , 
de’pupilli  ; e fono  atfidati 
alla  cullodia  , e dilpe illa- 
zione de’  facri  mi  niftri 
c.6ó.  67.  73.  74.  tu  100. 
267.  e,  210.  i quali  non 
fi  dicono  per  quello  di- 
ftolti  dal  loro  dovere 
*.3 14.17.3 1$.  «.418.». 43  3. 
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Eflì  beni  come  fi  chiami- 
no provenienti  dalla  li- 
beralità de’Sovrani  f.273. 
Sono  offerti , e coniàcrati 
a Dio  c.  17.  ».  ai.  «.226. 
«. 268.493.  e.  aio-  Detti 
perciò  res  Divina , res  Do- 
mini ca,  TIC  T?  SfOU,  boftÌ(S  «C- 
crptablu,  placens  Deo  b.6 o. 
«.£•.65.495.  ^.418. Riman- 
gono non  pertanto  nella 
categoria  de'  beni  tempo- 
rali > ma  non  ifpettano 
più  a’  laici  in  verun  mo- 
do c.  179.  Sepure  non 
li  dona  » o vende  la  po- 
deftà  fpirituale  e.  395 .«. 
e benché  fieno  nelMondo, 
non  fono  però  del  Mon- 
do c.ioi.  267.  E’  un  erro- 
re il  non  giudicarli  colè 
facre  e.  500.  Ed  è facrile- 
go  , e fcomunicato  chiun- 
que li  vende > e aliena  , 
o gl’  invade  , o ruba  , 
o gli  ottiene  anche  da’ 
Principi , e impedifce,  che 
la  Chiefa  non  gli  abbia  , 
o ne  ufurpa  1’  ammini- 
ftrazione  eziandio  lotto 
pretefto  di  padronato  , 
e fondazione  «.250.ff.508. 
e fegg.  n.  520.  «.532.  325. 
525.  b. 21.  feg.  73-  313.»- 
317.  «•  c.  23.  27-  36*  45* 
133.  157.  ff.  163.  1 66.  «. 
226.  227.  «.24O.  241. 268. 
369.  «.293.  3 36.  396.  411. 
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433.  416.  ff.493.  494*498. 
df.64.  1 32.  ff.309.  ».  347.». 
348.  ff.413.  ff.416.fl.419. 
».  473.  518.  519.  ^.194.». 
Nè  fpetta  a’  Principi  il 
determinare  in  quali  cali 
ciò  fia  facrilegio,  e in  qua- 
li noi  fia  1r.163.In  una  pa- 
rola fono  i beni  ecclefia- 
ilici  immuni  da  qualun- 
que podeftà,  diritto>e  am- 
miniftrazione  de’  laici  a. 
258.fl.313.  «.344.  n.b.  12. 
20.31.  23.  73.  9i*93.  121. 
».  1 22.  ».  c.  18.  35.  36.  44. 
45.186.  «.188.  ff.191.195. 
209.  212.265.  272.290. 
ff.295.  308.  331.  0.  d.ioóé 
«.272.  «.  273.  «.442.  500. 
5 11. e. 206. 210.  Nè  l'aver 
quelli  alle  volte  fatto  il 
contrario  è argomento  di 
giufto  potere  c.  383.  386. 
rf.518.  Difcnfori,  Tutori, 
e Avvocati  di  eflì  beni  .V. 
Difenfori. Etfi  beni  lafciati 
■prò  reiemptione  , remedio  , 
abfoìutione  anima  d.  66.  «. 
fegg.  E talora  fenza  ri- 
guardo a’parenti  più  dfet- 
ti  ; lo  che  non  ripugna 
a verun  diritto  .d.i$i.n* 
e . 386.  «.  fegg.  In  quali 
cafi  non  gli  abbia  la 
Chiefa  accettati  d.  473. 
e fegg.  La  Chiefa  non  am- 
mette i beni  guadagnati 
da  qualcuno  con  male  ar- 
K k 4 ti , 
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ti  j c non  gli  accetta  , 
quando  non  fieno  offerti 
fpontanea mente  ivi  . Con 
qual  diritto  poifegga  de’ 
beni  la  Chielà  , e ne  dife 
ponga  b.  30.  42.  ». 45.  47» 
96.  143.  198.  199.  358. 

c. 114.  1 66.  168.171.  177» 
381.  282.  446.  d.  419.0. 
420.  ».  A quefto  diritto  , 
eh’  è poteftativo , e non 
precettivo  c.495.  può  el- 
la cedere  in  alcune  oc- 
cafioni  c.329.  E’  per  al- 
tro libero  , Divino,  nè 
impedibile  da  umano  po- 
tere b.  358.  367.  370. 
fegg-  392.  c.  265.  fegg. 
396.330.383.489.  fegg. 

d.  182.  Un  tale  diritto, 
efleadoDivino  non  è altri- 
menti variabile,  c di  mu- 
tabile difciplina  c.  331. 
333.  A chi  fpetti  la  prò- 
prietà  , e l’afiòluto  domi- 
nio di  quelli  beni  ? b.  53. 

fegg.  c.  181.  495.  fegg. 

d.  347.  not.  348.  ».  417. 

«.  Non  appartiene  a’So- 
vrani  c.  261.  Sentimenti 
di  varj Protetta nti  intorno 
agli  acquirti , e a’  polfedi- 
menti,  ed  all’  impiego  di 
quelli  beni . V .Protcjl otiti. 
Elfi  Protettami  contraril- 
fimi  allemattime  de’ po- 
litici di  oggidì , e de'no- 
ftri  contradittori  d.  421. 


OLA 

Detta  proprietà  de’  beni 
de’Regolari,e  delle  comu- 
nità Ecclefiattiche  c.  241. 
242.A  foli  fuperiori  eccle- 
fiaftici  pallori  fono  fogget- 
ti , ed  eglino  foli  ne  fono  i 
difpenfatori  indipendenti 
da’  laici  <1.319.  320.  332. 
344.».  f.266.  fegg.  277.  ». 
fegg.  390.  ».  332.  «.446. 
470.  ».  498.».  Perciò  deb- 
bono molto  vegliare  fu  Ila 
loro  amminittrazione  c. 
138.  E riparare  a mali  > 
che  dall’abulo  di  etti  pro- 
vengono d.io8.fegg.  Scar- 
fi>  numero  di  tali  abufi  re- 
lativamente al  buon  ulò  , 
che  le  ne  fa  d. 506.  e agli 
abufi  de’  beni  de’fecolari, 
contro  de’quali  però  niun 
fi  rifcalda  d.$o6.  50 7.  r. 
357.  fegg.  I Principi  dei 
fecolo  non  ne  poffonoula- 
re  in  niun  modo  , do- 
ve la  Chiefa  non  vi  ac- 
contenta c.  164.  ^.414.». 
433.  ».  Nè  far  leggi  in- 
torno ad  cffi.V.Lcpgi:  len- 
za violare  la  Libertà  Ec- 
clefiallica  d. 461.  0.462.  E 
le  talora  le  fecero , e pofe- 
ro  le  mani  fu de’beni  con- 
fatati a Dio,o  ne  impedi- 
rono gli  acquifti  , vi  refi- 
ftettero  i Pontefici,  ed  I 
Concilj  a.  259.  c.331.  ». 
438.  429.  d.  442.  444. 
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fegg.  457.  467.  Nè  fecero 
allora  elfi  Principi  van- 
taggi0 a' Sudditi  e.  145. 
Anzi  furono  i loro  Regni 
fconvolti , difordinati,  e 
impoveriti  c.  405.».  460. 
ft.Af6i.rf.  62.63.433 .ti. 
e.146.147.  20 8. La  qual  co- 
fa  confefsò  lo  fteflb  Lute- 
ro , e il  Grozio  d.  412. 
M.42Ó.  «.  Efempj  di  Elio- 
doro , di  Antioco  > e di 
altri  Principi,  che  perciò 
patirono  gravitimi  danni 
c.6 7.  227.  402.  n.  460.  n. 
Mali  fofferti  dall’  Inghil- 
terra pel  toglimento  de’ 
detti  beni  , e in  quale  fla- 
to quella  fi  riducelfe  dopo 
che  i fuoi  Re  gl’  invaie- 
rò . V.  Inghilterra . Pari- 
menti  non  conviene  a’Pa- 
dri  de’  Popoli , o fia  a’ 
Principi  l’ordinare,  che 
lì  vendano,  e non  fe  ne 
acquiflino  de’  nuovi  fot- 
to  pretefto  , che  alcuni 
cattivi  Ecclefiaftici  fe  ne 
abufino , e male  li  ammi- 
niftri  no  h. 60.61.  c.  13.215. 
321.  225.  247.  283.  235. 
238.  d.  291-  345-  371-  «. 
390..  Di  st  fatti  (bandaio- 
li  dilaniatori  ne  liirono 
in  tutti  i fecoli , comin- 
ciando dal  primo  c.  246. 
zi.405.ff.  Non  è iimilmen- 
te  dicevole  il  Comanda- 


ci 

re  talicofe  per  altri  in- 
convenienti , che  vi  fieno 
f.31 3.  fegg.  Nè  per  impie- 
gare i fuddetti  beni  in 
altre  opere  di  pietà  d.106. 
tt.  o in  follievo  delle  ne- 
ceflìtà  , e utilità  dello 
Stato  c.  281.  Che  fe  tali 
necelfità  li  daranno  , e 
mancheranno  altri  beni , 
allora  fuppliranno  quei 
della  Chiefa  a’  bifogrii 
della  Repubblica  , coll’ 
autorità  però  , e confenfò 
di  effa  Chiefa  £.87.  t .295. 
d.  46 1 .46  3 .467.48 1 .486.fi. 
Dovendoli  in  tali  circo 
ftanze  ajutare  il  Principe, 
e compenfarlo  del  Patro- 
cinio,  ch’egli  le  dà  e.  282. 
Al  qual  patrocinio  eflò 
è tenuto  per  ogni  dirit- 
to e.  1 32.  Difficilmente  li 
può  dare  la  vera  neceflìtà 
di  venderli  per  foccorrere 
alle  altrui  miferie  e.  215. 
fegg.  E fe  fi  alienafferojgli 
Ecclefiaflici  diverrebbero 
impotenti  a fovvenire  al- 
le indigenze  de’  poveri , e 
della  Repubblica  e.  317. 
fegg.  Dimoflra (Letìfere  fla- 
ti i beni  medefimi  in  ogni 
tempo  impiegati  in  tali 
indigenze  d.  202.  fegg. 
431.  471.  fegg.  e.  158. 
Senza  nè  pur  rifparmiare 
i vali  miflici  r.139.  140. 

Quan- 
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Quanto  di  piu  pe’beni, 
che  poilèggono , abbiano 
contribuito  a proporzione 
gli  Ecclefiaftici  > che  i fe- 
colari  </.43o.e.226.  Eifi  be- 
ni alienati  fenza  legitti- 
ma autorità  debbono  far 
ritorno  alla  Chiefa  «.326. 
£.23.72.  f.429.433.  ».  E di 
quefto  diritto  fece  ufo  Nic- 
colò I.fl.259.  Quanto  anti- 
chi i divieti  di  alienazione 
fatti  giuftamente  da’Papi, 
da’Concil  ; , e dagli  Impe- 
ratori me  iefimic.  266. 41 5. 
n.  d.  23.24.31.  35.  fegg. 

46-  feSg-  53-  54-  SS-  60. 
61.  203.  e quanto  antica 
Umilmente  la  condizio- 
ne di  non  alienare  fenza 
una  evidente  utilità  d. 
57.  SS-  ».  e quanto  ra- 
gionevole d.  59.  Giura- 
mento , che  preftavano  i 
Vefcovi  di  non  alienare 
i fondi  delle  loro  Chiefe  . 
V.  Vefcovi.  Tali  alienazio- 
ni una  volta  non  li  pote- 
van  fare  lènza  il  confènfo 
del  Primate  della  Provin- 
cia, e di  più  Vefcovi  d.  35. 
37.40.  Odi  un  Concilio 
Provinciale  38.  Da  qual 
tempo,  e perchè  comin- 
ciaftèro  i Papi  a riferbarli 
tal  confènfo  d.  45.  46.  49. 
56.  ».  Nè  quefte  riferve  fi 
hanno  a curar  meno,  per- 


chè non  fono  antichidì- 
me  d.  56.  ».  Falfo,chei 
Beni  Ecclefiaftici  reftino 
fempre  inalienabili  ^.400. 
Si  pruova  con  più  ragio- 
ni non  eflèr  vero , che  ta- 
le inalienabilità  gli  tolga 
al  commercio  d.  19.  fegg. 
133.  138.  142.  fegg.  159. 
161.261.  o che  difticulti 
la  coltivazione  d.  243. 
fegg.  o che  debba  perciò 
edere  la  ragione  politica 
delle  Leggi  di  ammorti- 
zazione  c. 415.^.19.  234. 
Dimoftrali  per  lo  contra- 
rio elfere  i beni  medefimi, 
e le  rendite  loro  in  com- 
mercio dentro  lo  Stato,  il 
che  affai  volte  non  avvie- 
ne de’  beni  de’  fecola  ri 
e.  149.  fegg.  450.  Si  ri- 
fponde  all’obbiezione  del- 
la circolazion  dei  danaro 

d.  140.  e fi  adducono  gli 
efempli  di  moltiflìme,  e 
grandiflìme  alienazioni 
fatte  per  più  caufe  , ma 
principalmente  per  ripa- 
rare alle  indigenze  de’ 
Principati  d.  1 34.  fegg. 
201.  210.  271.  465.466. 

e.  406.  Le  frequenti  alie- 
nazioni avvenute  in  qual- 
che Regno  ridufiero  in 
pefiimo  Stato  la  religio- 
ne, e ad  uno  (carfo  nu- 
mero gli  Ecclefiaftici  d. 

207- 
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207.  208.  per  modo  che 
fu  neceflàrio  il  porvi  ar- 
gine , acciocché  il  Cle- 
ro non  rovinale  intiera- 
mente d.  137.  w.  Si  nu- 
merano più  cagioni  dell’ 
avere  leChiefej  e i Luo- 
ghi Pii  perduti  infiniti 
lor  fondi  df.15-w.404. 405. 
Dell’  ufo  , che  fi  ha  a fare 
de’  Beni  Ecclefiaftici  c: 
470.  w.  Servono  al  man- 
tenimento del  culto  efte- 
riore  di  Dio  r.500.  L’im- 
piegarli lènza  necelfità  in 
ciò , che  non  appartiene 
alle  Chiefe,  a’ Chierici  , 
ed  a’  Poveri  è un  gravidi- 
mo  peccato  a.  320.  w.  c. 
209.  213.  4x4.  «•  Opere 
pie,  e limofine  grandilfi- 
rne , che  fi  fon  fatte  e fi 
fanno  tutto  dì  da’  Papi , 
da’  Cardinali , e da  altri 
Prelati  Ecclefiaftici  e.  159. 
e fegg.  V.  Papa.  I beni  Ec- 
cleiiaftici  furono  in  ogni 
tempo  di  grandiflìmo 
vantaggio  r e utilità  alla 
Repubblica  , e alle  pri- 
vate famiglie  laiche  d.  2. 
fegg.  72-  »5<S-  162.  494* 
455.  497.  e.  164.  fegg. 
189-  »•  233*  tegg-  Anzl 

fono  più  giovevoli  al 
Principato  de’  Beni  de’ 
fecolari  d.  431.  c.  226.  E 
più  lo  farebbero  » Ce  CoC- 


fèro  maggiori  d.  434.  So- 
no comunemente  meglio 
amminifirati , e coltivati, 
che  quei  de’  fecolari  c. 
133.  134.429.  431.^.226. 
fegg-  Dati  a’  Laici  in 
amminiftrazione  recaro- 
no fempre  a’ poveri  pic- 
colo conforto  r.191.  e fot 
frirono  gravillìini  danni 
e.  182.  212.  Querele  per 
ciò  fatte  da  più  eretici  c. 
182.  w.  184.  186.  fegg. 
L’averli  Lutero  , e gli 
altri  Protettami  fottopofti 
a’  Principi  laici,  e T aver 
quelli  potuto  impadronir- 
fene  , promolTe  grande- 
mente la  falfa  Riforma 
d. 8.  w.  410.  11.  412.  w.  Fu- 
rono fempre  cagione  d’in- 
vidia , e di  odio  verfò  gli 
Ecclefiattici.  V.  Ecckfiajli- 
ci  . Si  debbono  difendere 
Judiciojion  tnatnlmsc.71.fi. 
Non  fono  poi  tanti, quan- 
ti i loro  nemici  credono 
d.  263.  fegg.  489.  n.  Nè 
può  dirli  , che  fieno  mai 
troppi  b.  59.  w.  60.  61.  c. 
139.  n.  2x3.  284.  d.  285. 
3ia.w.  390.  426.  n.  Maffi- 
me  riguardo  alle  molto 
frequenti , e gravi  occafio* 
ni  d’ impiegarli  pel  pub- 
blico d. 288.290.  Nè  la  lo- 
ro quantità  dev’effere  fòg- 
getta  alle  taffe  de’  Magi- 
ftrati 
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tirati  Politici  b.6\.Optima 
borum  mcnfura  ejl  rerum  un- 
menfitas  d. 6o.  So* 

no  a un  dipreflo  la  decima 
quinta  parte  de’  Beni  de’ 
(ècolari  d.  279-  Qiunti 
fieno  quelli  de’  Cleri 
di  Francia  , di  Boemia, 
di  Venezia,  della  Germa- 
nia , della  Spagna  , e di 
Roma  d.  265.  279-  Una 
<»ran  parte  di  elfi  è opera 
de’  lavori  delle  fatiche  , e 
degli  ftipendj  de’  Mona- 
ci r e degli  Ecclefidttici , 
che  pofero  a coltura  luo- 
ghi deferti , Aerili , e pa- 
ludofi  e.  141.  fegg.  454- 
n.  Ne’  pacati  fecoli  fe  ne 
offeriva  molto  di  più  , che 
ora  d.  396.  399*  465.  Da 
qual  caufa  lia  ciò  avvenu- 
to principalmente  d.  406. 
407.  Della  Immunità  de’ 
beni  Ecdelìattici  da’ Tri- 
buti c.  99-  fegg-  292.  Gli 
hanno  però  pagati  nelle 
pubbliche  necellità  £.22 6. 
Siccome  in  ciafcun  tempo 
i Predj  Tributar)'  c.  103 .</. 
472.  I Papi  hanno  loven- 
te  permeilo  , che  i beni 
pnlfaflero  allaCniefa  co’ 
peli , che  già  aveano  , per 
follievo  de’fecolari  rf.473. 
4S1.  Il  che  ha  tolto  il  pre- 
telò aggravio  degli  Stati  , 
che  tanto  fi  efaggera.  i’oi  . 


Perchè  in  Ifpagna  non  fi 
potettero  offerire  a Dio  i 
Predj  fifcali  , e la  roba 
de’  fervi  del  Filco  fenza 
la  licenza  dei  Re?  c.  450. 
451.  Qjial  tòffe  la  confer- 
ma , o Precetto  Regio , 
che  in  Francia  davafi  nel 
fello  fecolo  pe’Beni  acqui- 
ftati  dalle  Chiefe  c.  423. 

Beni  fiatili  della  Chiefa  a 
tempi  degli  Apoftoli  , e 
prima  di  Coftantino  . V. 
Chiefe  , Etclejìajìici  . Be- 
ni fiabili , e mobili  lafcia- 
ti  a’  Chierici,  a’  Monaci  , 
e alle  Chiefe  nel  quarto  , 
e quinto  fecolo  dalle  Ma- 
trone , e dalle  Vedove 
c.337-  391-  «.392.». 

Bernardo  f S.)  fuoi  fcntimen- 
ti  intorno  a’  Beni  tempo- 
rali , al  dominio  degli 
Ecclefiaftici,  e al  giudizio 
delle  caufe  civili  0.261. 
272.  ^.334.». 3 35.  «.Spie- 
gazione vera  , e genuina 
data  ad  alcuni  fuoi  tedi 
malamente  citati  a favo- 
re fuo  dal  Ragionatore 
0.264.  fegg.  Riprende  il 
Re  Luigi  perchè  invade- 
va i fondi  delle  Chiefe, 
e ne  faceva  lue  1’  entrate 
0.269.  Loda  molto  il  Re 
Ruggieri  di  Sicilia  pe’fta- 
bili , co’quali  ayea  arric- 
chiti 
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chiti  IMonaci  a. 26  i.c. 289. 
e S.  Benedetto  , che  rice- 
vè immenfi  fondi  pel  fuo 
Monaftero  c.289.  Si  oppo- 
fe  ai  Arnaldo,  che  dava 
a’  Principi  il  diritto  fu’ 
beni  offerti  a Dio  c.286. 
Rimproverò  a’  Romini , 
che  aderendo  alle  maflì- 
me  di  quell’  empio  , fi 
follerò  impadroniti  di  tai 
beni  d.271.  c.2 86.  E cercò 
anche  di  follevar  contro 
di  eilì  il  ReCorrado./^.v.». 

Bertrando  ( Pietro  ) Vefcovo 
di  Autun  , eGardin.  Rif 
pofe  in  una  difputa  agli 
argomenti  del  Cugnieres 
a.  37.45.  46.  ».  68.  ^.431. 

Bingamo,  fua  fentenza  in- 
torno ad  una  legge  di 
Valentiniano  I.  contraria 
al  parere  degli  Avverfarj 
e.  322.  ».  c.  38. 

Blanc  ( Gian  Andrea  le  ) de 
Caltillon  nega  allaChiefa 
la  giusifdiiione  efterna 
a.  15.  ». 

Biondello  volle  Democra- 
tico il  governo  Ecclefia- 
ftico  c.  4.72. 

Boemero  ( Giufto  ) cenfura- 
to  e.  39.  Condanna  di  fu- 
perftizione  1’  offerir  beni 
alla  Cniefa  a.  9.  Attribui- 
re alle  falle  decretali  ciò, 
che  fi  ha  da  Padri  anti- 
cniifimi  b . 191.  ».  Non  ha 


conofciuta  la  falfità  di  un 
Calendario  finto  dalMac- 
chiavelli  c. 53.  54.  Tradu- 
ce con  mala  tede  alcuni 
patii  del  Fleury  d . 28.  ». 

Bolle  Pontificie  di  Riferve  . 
Il  giudicare  della  Giufti- 
zia  , o ingiuftizia  di  elle  , 
non  è della  podeflà  feco- 
lare  a.  126.  ». 

Bonagrazia  da  Bergamo  fe- 
guace  dell’ Occamo  fl.17. 

Boffuet  ( Giacomo  Benigno) 
grida  contro  la  viltà  de’ 
Vefcovi  Anglicani  , che 
alla  regia  fottomi  fero  tut- 
ta la  loro  giurifdizione  a. 
15.  Riprende  que’  poli- 
tici , che  danno  al  Prin- 
cipe il  gius  di  poter  tor- 
re lecitamente  a’  fudditi 
i Beni  temporali  c.  18. 
».  Suo  libro  della  Crijlia- 
na  Politica  quanto  con- 
trario alle  maflime  degli 
odierni  Politicariri  £.75. 
86.  «.90.  Suoi  fentimenti 
intorno  alla  Religione  di 
F.  Paolo  A.  v.  ».  troncati 
in  certe  edizioni  Italiane 
b. 27.  ».  Boffuet  citato . A 
v.  ».  xvi.  <1.337.  «•  339.  ». 
341.».  b. 70. 112.  «.150.  ». 
190.  «.201.  «.308.  r.175. 
«.462.  «.468.  ».477.«.494. 

Brevità  è talora, fecondo  Pli- 
nio , vizio  £.30.  V.  Ripe- 
tili one  . 


Bu- 
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Bucero  ( Martino  ) chiama 
i Beni  Ecclefiaftici  patri- 
monio del  Crocefilso  d. 
418.  0. 

c 

CAlefàti  ( Aleflàndro  ) 
Revifore,  e Panegirifla 
del  cattivo  libro  del  Lon- 
gano  e.  112.  «. 

Calvi nifti, li  adattano  a tut- 
to, dove  trovano  nemici 
del  Papa*  di  Roma  <1.17. 
Calvino  (Giovanni)  chiama 
i Beni  Ecclefiaftici  patri- 
monio di  Crifto  , e de’  po- 
veri d.  418.  0.  Grida  con- 
tro coloro , che  gl’  inva- 
dono d.  498. 

Campomanes  ( D. Rodrigo  ) 
citate  a.  137.  145.  b.  323. 
c.  166.  ».  363.  0.  388.  0. 
d.  450.  Protettali  di  avere 
fondatamente  ftudiate  le 
materie  fpettanti  all’am- 
mortizazione  c.  4x8.  E’ 
poco  efatto  in  riferire  le 
altrui  tettimonianze  , e 
molto  facile  a riprende- 
re gli  altri  , mallìme  i 
più  illuftri  Giureconfulti 
di  fua  nazione  c.456.  Pre- 
tende, che  a Leviti  avelie 
Iddio  proibito  l’acquiftar 
fondi  a. 160.  Attribuire  a 
Sant’  Ambrogio  un  opera 
non  fua  c.  95.  0.  Obbietta 


agli  Ecclefiaftici  un  ver- 
fo  di  Perfio  malcontento 
delle  ricchezze  de’ Tem- 
pli c.  287.  Quanto  poco 
torni  a livore  della  fua 
caufa  la  vendita  , eh’  ei 
fuppone , de’  beni  offerti 
a Dio  fatta  da’  primitivi 
fedeli  a.  141.  Pretende  » 
che  la  lkcoltà  di  tettare 
a favor  delle  Chiefe  fia 
data  conceduta  a’  fede- 
li da  Cottantino  , come 
fe  dianzi  ne  follerò  fla- 
ti incapaci  e.  309.  fegg. 
Obbietta  la  obbedienza 
di  S.  Gregorio  Magno  a 
una  legge  di  Maurizio 
c.  303.  o.  Si  abufa  di  un 
tetto  di  San  Girolamo, 
nè  il  riporta  fedelmen- 
te , e sbaglia  nella  no- 
ta del  tempo,  e ne  trae 
affurde  confeguenze  c. 
321.  fegg.  Interpreta  ma- 
le la  le.pge  di  Valenti- 
nianol.  contro  gli  Aga- 
peti  c.  321.  398.  0.  Repu- 
ta dannofa  alla  Chiefa  la 
revocazione  di  una  leg- 
ge di  Teodofio  il  Gran- 
de c.  386.  0.  e ne  lo- 
da una  dell’  Imperat. 
Valente  contro  de’  Mo- 
naci d.  325.  0.  Confonde 
S.  Ifidoro  di  Pelutìocoir 
altro  di  Siviglia  a.  23 1.  c. 
438.  e lo  cita  per  pro- 
vare 
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varejche  in  Ifpagna  i beni 
Ecclelìaflici  pagarono  il 
tributo  a.  2 ja.Vuole,  che 
l’efenzion  tributaria  de’ 
Chierici  lia  un’  effetto 
della  liberalità  de’  Sovra- 
ni c.  291.  Che  i beni  la- 
rdati alle  Chiefè  a’  tempi 
di  Carlo  Magno  fenza  il 
permeilo  del  Principe  pa- 
galfero  i tributi  c.  397.  e 
che  i Capitolari  de’  Re 
di  Francia  fieno  dati  fat- 
ti, e pubblicati  dalla  fola 
Regia  podeftà  c.  398.  ». 
abulandofi  perciò  di  una 
lettera  di  Papa  Leone  IV. 
le  cui  migliori  edizioni 
tace  ivi.  Sbaglia  in  crede- 
re > che  la  Francia  avelfe 
nel  (èlio  fecolo  una  legge  > 
la  quale  vietarti  di  lalciar 
roba  alleChiefe  fenza  la 
concefiione  del  Re  c.  423. 
424.  Vana  , e falfa  dillin- 
zione  > che  arreca  tra  le 
leggi  di  ammortizazione 
di  Foca  , del  Comneno  , e 
di  Enrico  , e quelle  ] che 
in  oggi  lì  procurano  da’ 
politici  f.412.  fegg.  S’in- 
ganna fcrivendo,  che  fof- 
feAleffandroIlI.  il  primo 
a proibire  le  alienazio- 
ni de’  fondi  Eccleliaftici 
t.  415.  ».  V.  Beni  Eccle . 
Jìajlici  ; e che  ad  elle  proi- 
bizioni iìeno  contempora- 


nee le  leggi  di  ammorti- 
zazione,/®/.  Contradicen- 
dolì  però  non  molto  do- 
po c . 428.  Reputa  pregiu- 
diziale allo  Stato  fecolare 
la  inalienabilità  di  tali 
beni  d.  19 . ».  Poco  favo- 
rire i fedecommiffi  d. 
218.  ».  Interpreta  a fuo 
modo  una  legge  , nel 
refto  chiariflìma  , per  fo- 
flenere  , che  in  Ifpagna 
furono  in  ufo  le  ammor- 
tizazioni  nel  fècoloxn. 
d.  450.  ».  fegg-  Sbaglia 
nel  citare  una  Decretale 
di  Aleflindo  IV.  e moftra 
di  non  avere  quella  let- 
tura di  originali , che  defe- 
derà negli  altri  c.  428. 
429.Spaccia  S.Luigi  Re  di 
Francia  per  autore  di  una 
legge  di  ammortizazione 
affoluta  , quando  appena 
lì  può  dire  per  conghiet- 
ture  , eh’  egli  ne  avertè 
fatto  qualcuna  intorno 
a certi  fèudi  nobili  fola- 
mente  d.i 71.  ».  172.  ». 
Si  prova  non  effervi  fiate 
in  Francia  quelle  leggi 
ammortizatorie  , eh’ elfo 
vanta  d.  17 7.  ».  182.  ». 
Suppone,  che  Filippo  III. 
Re  di  Francia  rinnovarti 
una  legge  fei  anni  dopo 
eh’ ei  mori  d.  179.  noi. 
Suoi  errori , e falle  inter- 
pre- 
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pretazioni  di  una  Cofti- 
tuzione  di  Clemente  V. 
d.172.  ».  e fegg.  Pare,  che 
neghi,  che  le  Chielè  di 
Spagna  abbiano  apprefa 
dalla  S.  Sede  la  dottrina, 
e ditciplina  Ecclefiaftica 
c. 435.  Cita  llior  di  propo- 
sto alcune  leggi  Wifigo- 
tiche,  e dà  a una  loro  ver- 
sone più  autorità  , che 
all’originale  r.442.  447. 
Cita  pure  inutilmente  al- 
cuni  Canoni  de’  Conci- 
]j  in.,  e xvi.Toletani  c. 
447.fegg.45j.».  Confonde 
con  i Coloni  ricordati  nel 
Gius  civile  i fervi  Fife  ali , 
c.45.  «.Qual  Sa  , fecondo 
lui  il  Sanificato  della  pa- 
rola Conclave  ?c.44$.  Cre- 
de a torto,  che  i Mona- 
fterj  delle  Spagne  foflero 
nel  l'erto  fecolo  incapaci 
di  acquirtare  , e cita  a 
tal  fine  il  Choppino , che 
gli  è contrario  , e il  Si- 
nodo  di  Barcellona  , che 
niente  dice  di  ciòf.452. 
453.  Scrive,  che  un  lòlo 
Monaftero  fu  per  ogni 
Diocefi  c. 453.  «.  Che  non 
più  che  uno  fi  potefife  da 
qualunque  perfona  dota- 
re c.454.  n.  Che  tai  Mo- 
naiterj  folTero  ritiri  di 
cattivi  Chierici  , portivi 
a far  penitenza  . 


Canone,  Canonicario , e Ca- 
nonica illazione  che  Sa  ? 
r.104. 

Canoni  illuftrati . Can.  quo 
jure  dift.  8.  c.  167.  lègg. 
can.  9.  dift.  io.  fl.399.fl. 
can. 26.  1r.27.cjuf.11.  qu.r. 
r.29.  fegg.  47.  fegg.  102. 
103.can.70.cauf.  12.  qu.  2. 
rf.426.fl.  can  20.  caul.  23. 
qu.  5.  c.  207.  fegg.  can. 
Diletti  Filli  de  major.  (3* 
obed.  d.  52.  ».  Can.  Reco- 
lente t de  Statu  Mon.  rf.  82. 
fegg.  Can.  fjuia  nonnulli 
de  immun.  Ecclef  in  vi. 
f.429.  Can  .deficit  Laico: , 
ed:Eo:,qui:  tit.eod.rf.174. 
».  fegg.  Clement.  Mona- 
fleriorum.  E : fi  una  Ecclefia 
de  reb.  ecclef.  non  alien. 
rf. 42.  fegg*  Clement.  Huo- 
niam  de  immunit.  ecclef. 
rf.  173.  ».  fegg.  Cap./rf/w. 
bitiofe,Extrav.  com.  de  reb. 
teel.  non  alien,  rf.  45.  46. 
Chi  non  fa  conto  de’  Ca- 
noni , dicea  un  antico , 
dà  a divedere  di  non  efc 
fer  cattolico  c.  400.  ». 

Capello  ( Antonio  ) addotta 
i fentimenti  di  Marfilio 
b.  27.  Fa  ufo  degli  argo- 
menti , e de’  conti  di  Gio: 
Hus  rf.270. , Dice , che  di 
tutto  s’  impadroniranno 
gli  Ecclefiaftici  , fe  non 
fi  fa  loro  oftacolo  rf.  392. 

Ca- 
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Capitolari  de’ Re  di  Francia  Tuo  figlio  Ludovico  Pio 
citati,  e.  326.  e fegg.  395.  d.  61.  e fegg. 
e fegg.  Quellijche  rifguar-  Carlo  V.  confefTa  di  non  po- 
dano  gli  alFari  eccleliattici  ter  nulla  fu  de’  beni  del» 

furono  fatti  coll’autorità  la  Chielà  d.27 2.  «.273.  ». 

de’  Vefcovi  c.  399.  ».  400.  Carraico  ( Francefco  ) con 
».  V.  Leone  IV.  poca  efattezza  ha  , fecon» 

Carlo  Magno  lavori  moltif-  do  il  Signor  D.  Lope  de 

fimo  la  immunità  de’  be-  Sierra  , calcolate  le  ric- 

ni  dedicati  * Dio  c.  226.  chezze  del  Clero  diSpa- 

e fegg.  395.  396.  Accreb-  gna  d.275.  ».  e fegg . 

be  di  grandi  ricchezze  le  Calè  poifedute  dal  comun 
Chiefe  , e i Monafterj  de’  Fedeli  ne’  primitivi 

c.  397.  E lì  dolie , che  al-  fecoli . V.  Chic  fa  . 

cu  ni  avellerò  penfato,  eh’  Catalano  ( Giufeppe  ) cita- 
egli  le  volelle  feemare  •toc.452.  ». 

d. 6i.n.  Non  mai  pensò  Canari  ( i ) chi  follerò  ? a.3. 
di  far  leggi  contro  gli  ».  35.  ». 

abulì  degli  Ecclefiaftici , Caufe(le)civili  fe  non  fideb- 
battandogli  di  averneli  bono  trattare  da’ Chierici 

avvertiti  f.397.  Confefsò,  <1.365.  e fegg. Perchè  l’ec- 

non  potere  i Sovrani  ufa-  cleliaftiche,  lìeno  civili,  o 

re  de’ beni , e delle  ren-  criminali , s’ hanno  a efa- 

dite  della  Chielà , fe  que-  minare , e giudicare  da’ 

fta  loro  noi  permetta  c.  Laici  ? a.  219.  £.115.  x 16. 

164.  Ed  elTere  facrilego  il  185.  ».i86.  c.44.  51.  152. 

levarle  alcuna  cofat.i 66.  153.  190.  «.203.  ».  325. 

».  E ciò  aver  prodotta  la  d.$  12.5 13.5  ìó.w.Eprinci- 

ruina  di  più  Regni  d.  6 2.  palmente  da’Paftori  della 

63.Perciò  non  fece  alcuna  Chiefa  ? c.  193. 192.196.». 

legge  di  ammortizazione  203.».  e.  15.  ».  Con  quale 

c.  595.  397»  Proibì  folo  diritto  quelli  le  giudichi- 

a’  Saffòni  l’alienare  i prò-  no  £.131.  136.198.». 

prj  pred;  a chi  non  fofTe  Celibato  (il)  avuto  in  conto 
flato  fuddito  del  lor  Prin-  granditfiino  da’  Fedeli 

cipe,  c.394.  Leggi  circa  il  rf.aai.e  fegg.  E pur  anco 

non  diftrarre  i beni  eccle-  dagli  eretici  d.  224.  225. 

fìaftici  fette  da  lui , e dal  Si  prova  non  elfere  dati» 

TJILP.II,  L 1 noli) 
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nofo  d.  220.  329.  Nè  pre-  ftumanie  piuttoftoche  le 


giudiziale  alla  giuda  po- 
polazione d.229.  e fegg. 

Centuplo  f il  ) prometto  dal 
Redentore,  qual  fia.ty.262. 

Ceri  ( Giacchino  Domeni- 
co ^ defidera  un  nuovo 
Codice  di  leggi , non  con- 
tento delle  già  fatte  e 95. 
«.  Sue  Stravaganti  maf- 
fime  , e poco  favorevoli 
all’autorità  de’Sovrani, 
ivi . 

Ciiardon  notato  d.  51.  53.  n. 

Chierici . V.  Eccìeflafltci . 

Chiefi.  V.  Ecclejtajìtci , e Po - 
dejià  . La  Cniefa  è la  fola, 
e legittima  interprete  del- 
la Scrittura  Ed  è 

colonna  , e bafe  della  ve- 
rità 174.  Ha  avuta,  ed 
ha  la  dada  autorità  in  tut- 
ti i tempi  r.457.  d.  440. 
Sua  unità  e.  io.  ».  13.  ». 
Dottrina  immutabile  d. 
440.  e. 26.  ».  E come  dalla 
lai  fa  diltinguafi  la  vera 
d. 353.  ».  Il  di  lei  fonda- 
mento pofto  da  S.  Pietro 
nella  Sede  Romana  c.  9. 
Quanto  abbia  contribui- 
to al  di  lei  bene , e fplen- 
dorc  ia  converfione  de’ 
Principi , e il  loro  favo- 
re d.  337.  ».  538.  ».  Se- 
guita grinfègnamenti  de’ 
Padri  , e le  antiche  co- 


imperiali , e civili  difpo- 
lizioni  c.  82.  83.  Perchè 
dicali  elitre  nella  Re- 
pubblica? c.  104.  e fegg. 
116.  iì7.  In  ella,  e non 
fopra  di  ella  è 1’  Im- 
peratore C.  123.  e.  128. 
Non  è foggetta  all’  Im- 
pero, nè  ali’  autorità  c. 
153.  d.  1 30.  ».  e.  iao.  ». 
Nè  i tuoi  diritti  ponno 
edere  dittrutti  , e tolti 
dalle  leggi  imperiali  e. 
303.  ».  Sua  libertà  c.  327. 
e immunità, antica  quan- 
to il  criliianelìmo  c. 500. 
E’  conditura  Dei  ord ma- 
ttone , (3*  Canonici s infli- 
ttiti oni  bus  e.  1 18.  n.  e fegg. 
Suo  governo  dato  fempre 
monarchico  c.  483.».  Suo 
difprezzo  delle  ricchezze 
rf.314.  ».  Nè  è altrimenti 
vero  , che  qucde  avute  da 
dia , e il  favore  de’Princi- 
pi  cridiani  abbiano  latta 
fccmare  in  ella  la  virtù  ; 
ma  1’  abufo  della  lunga 
pace  , e delle  ricchezze 
medefime  c.  224.  225.  d. 
296.  E’  pellegrina  inque- 
do  mondo  , ma  non  real- 
mente pupilla , avendo  il 
Padre  vivente  in  eterno 
<•.152.  184.  185.  E’  anzi 
tutrice  di  tutti  i Fedeli , 
madìme  de’  pupilli  C.184. 

n. 


Digitized  by  Google 


DELLE  M 

».  Ha  la  poteftà  giudizia- 
ria a.  41.  e fègg.  b.  151. 

E ad  elfi  dee  laida  rii  libe- 
ro il  giudizio  delle  cofe 
lpirituali , e delle  caule 
ecclefìaftiche  b.  lai.  ». 
127.  ».  V.  Caufe  : effóndo 
incapace  d’ingiuftizia  an- 
co allorché  giudica  in 
caufa  propria  ^.47 1.  Non 
giudica  lòlo  delle  fpiri- 
tuali  , ma  anche  delle 
temporali  cofe  b.  197. 
200.  ».  Erra  chi  nega , 
averle  Iddio  data  la  giu- 
rifdizione  , e la  podeftà 
coattiva  c.  127.  iji.  Im- 
plora talora  1’  ajuto  del 
braccio  fecolare  per  l’of 
fervanza  de’  fuoi  Cano- 
ni . b.  347.  c.  325.  32 6. 

».  d.  441.  Ciò  per  altro 
ù.  con  molto  riguardo, 
e cautela , per  non  pre- 
giudicare alla  propria  li- 
bertà c,  327.  Non  è tribu- 
taria c.  500.  Ha  Tempre 
lòccorlò  i Fedeli  ne’  loro 
bifogni > fecondo  l’ obbli- 
go, che  ha  b.  194.  d.471. 
Dee  foifrire  con  pazienza, 
ufare  cautele , e precau- 
zioni , e diiTìmulare  ciò  , 
che  può  fenza  peccato  per 
facilitare  la  via  alla  pa- 
ce b.  141.  ».  154.  172. 
f.305.  ».  306.  ».  La  di  lei 
cauta  non  è difgiunta  da 
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quella  de’  Sovrani  del  fé- 
colo  : onde  chi  di  tèn- 
de quella , difende  ancor 
quelli  c. 4S9«  c.  104.  e tèg. 
Siccome  non  può  elfere 
ofFefa  , e diminuita  la 
di  lei  podeilà , feoza  che 
lo  fia  ancora  la  fecolare 
b * 164.  e»4*  42.  ».  V . 
gione  . La  poca  venera- 
zione della  Chiefa , e il 
difprezzo  de’  fuoi  Cano- 
ni, e dell’ordine  Eccle- 
fiaftico  ha  fempre  prodot- 
to gran  male  a’Principi , 
e agli  Stati  e.  227.  402.  ». 
e.  128.  ».  Laonde  quando 
fu  ben  trattata  da’  Sovra- 
ni , quelli  ebbero  il  Re- 
gno florido,  e felice  b 162. 
359.  ».  d.\70.  e.t  30.  ».  E 
furono  cari  a Dioc.461. 
».  d.  169.  La  Chiefa  non 
impedisce  a’  Principi  la 
jjpro  dominazione  0.246. 
247.  d.  173.  ».  e fegg.  Nè 
ditturba  il  politico  , e 
civile  regolamento  c.  155- 
Nè  impedifee  il  pagar  de’ 
tributi  e.$.  Nè  i fuoi  di- 
ritti, e giurifdizione  nuo- 
cono  punto  allafovranità 
de’  Principi  c.  125.  Ben- 
ché talora  deroghi  alle 
loro  leggi  , e le  tolga 
b.  164.  e fegg.  Sue  maf- 
lime  intorno  alla  ubbi- 
dienza dovuta  a’  Principi 
L 1 2 C.X48. 
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r.i4$.  156.  r.i.  e feg.  iod-  ^.392.,  e fegg.  Ci  è più 


E’  tallo  , che  foflè  fondata 
fenza  alcun  portello,  e 
dominio  b. 7.  e fegg.  95. 
96.  d.  439.  e che  abbifo- 
gnalfe  di  edere  legittima- 
ta , e refa  capace  di  ac- 
quici dalle  leggi  civili 
f.173.  Ebbe  la  J airone  pafc 
tiva  del  teftamento  anche 
prima  della  legge  di  Co- 
(lantino  Magno  c.309.  e 
fegg.  d.  199.  E’  una  in- 
giultizia  il  volerla  privare 
del  diritto  comune  di  per- 
cepire eredità , e donazio- 
ni r.342.  367.  d.  169.  199. 
E farebbe  un  dichiararla 
infame  i.49j.«.  Il  pofTeifo 
de’beni  terreni  non  folo 
gli  è lecito,  ma  affai  anzi 
le  conviene  a.  301. E il  ne- 
ga re  ciò, è un  errore  degno 
di  grave  cenlura , oppo- 
fto  agli  infegnamenti  de’ 
Concilj  generali , e pro- 
vinciali , ivi . e danna- 
to in  più  eretici  a.  329. 
e fegg.  Con  quale  dirit- 
to acquitti  tali  beni  ? V. 
beni  Ecclrfìajìtct  . Torna 
in  vantaggio  anche  dello 
Stato  quella  fua  abilità 
di  acquittare  e.i  34.  e fegg. 
Fallò  , che  acquitii  fein- 
pre , e mai  non  alieni  d. 
464.  E che  poifa  un  tem- 
po impadronirli  di  tutto 


tofto  a temere , che  du- 
rando i tempi  così  cala- 
mitofi  abbia  a ridurti  a 
un’  affli  mifero  flato  d. 
407.  Siccome  è avvenu- 
to a’  miniftri  de’  Prote- 
tta nti  ivi  . La  lua  vo- 
lontà è fola  regola  de’ 
funi  donativi  f.500.  Ta- 
lora dee  preferirli  a po- 
veri » e a’  parenti , e ta- 
lora i poveri , e i parenti 
ai  erti , da  chi  difpone 
della  fua  roba  r.72.  «.  73. 
«.  f.386.  «.fegg.  Non  per- 
chè lia  ricca  dee  alcun 
rimanerli  dall’  offerirle 
altro  c.\ 39.  «.  Non  attelè 
le  leggi , che  li  oppone- 
vano al  di  lei  rtabilimen- 
to  , non  dipendendo  ella 
dalle  podefta  laiche  b. 
249.  306.  309.  350.  Ac- 
quitto  beni  temporali , e 
confacrò  templi  malgra- 
do tali  leggi  b.256.  322. 
Ebbe  Collegio  , capo  , e 
focietà  , arca  , o filco  , e 
fece  i fuoi  Sinodi,  e i fuoi 
conviti,  ed  Agapi,  e tutto 
ciò  lènza  1’  approvazion 
de’ Sovrani  b.  252.  258. 
259.  265.  274.  275.  276. 
309.  353.  V.  Adunati^  y 
e Sinodi  . Sotto  Crifto , 
e di  poi  fotto  gli  Apofto- 
li  b. 259.  Così  nella  Pa- 
letti- 
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leftina  , com2  in  più  luo- 
ghi delle  Provincie  dell’ 
Impero  b.  264.  Ricevè  i 
danari  ritratti  dalla  ven- 
dita delle  calè  , e de’  po- 
deri b.160.  e le  oblazio- 
ni de’  Fedeli , e le  Collet- 
te b.i 70.  273.  276.  281. 
313.  315.  Ebbe  fondi} 
campi  , orti , e calè  an- 
che ne’  tempi  Apoftolici 
a.  138.  289.  ».  b.  262.  e 
fegg.  d.  439.  E fucceflìva- 
mente  prima  di  Coftanti- 
no  a.  2S8.  e lègg.  b.  264. 
26 6.  270.  275.279.301. 
307.  ».  311.  319.  333. 
348.  e fegg.  358.  e lègg. 
370.  I Prole  ti  predidèro 
le  donazioni  , che  poi  le 
fono  ftate  fatte  da’  Rè 
£.264.  d.166.  ». 

Chiefa  ( la  ) di  Antiochia  , 
e di  Colia ntinopoli  quan- 
to ricca  a’tempi  di  S.Gio. 
Grifoftomo?  c.  138.  139. 
Quanto  ne’  tempi  Apo- 
ftolici quella  di  Gerulà- 
lemme  ? d.  340.  di  Roma  ? 
d.  344.  ».  345.  ».  e di 
Salamina  fotto  S.  Epifa- 
nio? d.316.  ».  E quanto 
quella  d’  Ippona  fotto 
S.  Agoftino  ? c.  16 1.  ».  V. 
Ecilefiaftici . 

Chiefe  nelle  ville  de’  privati 
f.i40.».In  Roma  prima  di 
Deci*  £.312.  ».  319.  325. 
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Anzi  ne’tempi  degli  Apo- 
ftoli  b. 324.  Loro  grandez- 
za fotto  r Impero  di  Fi- 
lippo £.337.  ».  Ricchiffi- 
me  di  oro , di  argento  &c. 
ne’  primi  fecoli  b.  315. 
3 50.C.1 12. 11 3.287.«.d.S8. 
«.300.  e fegg.  307.».  39  5* 
Nel  quinto  , e lèguenti  d. 
396.  Perchè  in  più  luoghi 
non  vi  fono  rendite  per  le 
fabbriche  delle  Chiefe  ? d. 
15.  fegg.  ».  Non  difdi- 
ce , ma  è anzi  conforme 
allo  fpirito  della  Chiefa 
l’ornarle  , e 1’  arrichirle 
e.407.  fegg.  Utile,che  prò- 
ducono  allalocietà  le  fab- 
briche ecclefiaftiche,  non 
minore  almeno  di  quello, 
che  le  viene  dalle  feco- 
lari  e.  403.  Perciò  lì  oc- 
cupano con  più  profit- 
to » di  quel , che  ritrag- 
gono , occupandoli  pe* 
Laici,  gli  Artigiani  utili, 
e necelfarj  allo  Stato  e. 

430.  tegg- 

Chilperico  Re  non  foce  mai 
alcuna  legge,  per  cui  foflfe 
vietato  il  lafciar  roba  alle 
Chiefe  per  Teftamento 
c.  27  3.  e fegg.  d.  90.  ». 
A quelle  però  invidiò 
molto  i loro  acquifti  ; del 
chè  S.  Gregorio  Turonen- 
fe  lì  dolfe,  ivi  , e.423.  V. 
S.  Gregorio  di  Tours . 

L 1 3 Chop- 


T A V ( 

Choppinof  Renato  ) citato 
a.  8.  c.  43 6.  ».  429.  452. 
Come  Tenta  egli  degli  ac- 
quitti  della  Chiefa.a.i  37. 
145.  Suoi  falfi  raziocini 
a.  141. 

Cipriano (S.)  ebbe  fondi,  e 
beni  Tuoi  proprj  «.48.  «. 
198.fl.202. Penso  da  fcalle 
dittribuzioni , che  fi  Tace- 
vano a’ Chierici  a.  203. 
e diede  a quelli  l’ammi* 
niftrazione  de’  beni  della 
Chiefa  ivi . Riprefe  acre- 
mente Florenzio  Pupia- 
i)o , che  ardiva  di  giudi- 
care  della  vita  degli  Ec- 
clelìaftici  , e ne  aveva 
cattiva  opinione  a.  213. 
d.  339.  ».  Gridò  contro 
quei  Vefcovi  , i quali , 
lafciata  la  cura  delle  cofe 
divine,attendevano  a’ioro 
privati  guadagni  £.337.». 

Clemente  V.  rivocò  con  una 
Tua  la  Conftituzione  Cle- 
rici: laico:  di  Bonifa- 

cio Vili,  ma  è falfo, 
che  in  elTa  permetterle 
a’  Principi  il  gius  dell’ 
ammortizazione , e d’im- 
porre tributi  a ’ Chierici 
d.  1 74.  a.  e fegg. 

ClementeVII  I.  V .Fra  Paolo. 

Clemente  XIII.  quanto  ab- 
bia operato  pel  follievo 
de’  poveri  in  tempo  di 
carettia  r.178. 


L*A 

Clemente  XIV.  felicemente 
regnante.  Sua  Enciclica 
a’ Vefcovi  intorno  alle  due 
poddtà  del  Sacerdozio  , e 
dell’  Impero  fi  dee  con- 
federare come  epitome 
della  dottrina  de’  SS. Pa- 
dri , e in  ifpecie  de’fiioi 
Tinti  Predecefiori.  Dimo- 
ftrafi  ciò  con  ampio  con- 
fronto di  efla  colle  tetti- 
monianze  de’  SS.  Cipria- 
no, Innocenzio  I.  Celetti- 
noi.  Leone  Magno  &c. 
e.  dalla  pag.g.  alla  47. 

Clero  di  Francia  . V.  Rimo - 
flratiie  . Con  quanto  poca 
ragione  fpacciato  da  certu- 
ni per  ricchilììmo  d.  264. 
e fegg.  La  di  lui  autorità 
intaccata  da  certuni,  non 
ottanti  gli  arredi  , e il 
favore  de’Re  ^.438.  Quali 
fulfidj  abbia  dati  alla  Co- 
rona ? e.161.  fegg.  Quello 
di  Spagna  , quanto  fotte 
più  ricco  ne’  fecoli  pafi. 
fati?  d.  465.  466.  Quan- 
to abbia  contribuito, e con- 
tribuilca  allo  Stato.^.369. 
tègg- 

Cocchio  (Eduardo).Sua  fen- 
tenza  intorno  all’  Etimo- 
logia delle  voci  mani  mor- 
te a.  7. 

Colbert  (Gio.  Buttifta).  Suo 
tetta  mento  politico  cre- 
duto da  certuni  non  Tuo 
e .484. 
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ft484.#.citato,  e lodato  d.  cate  dal  figliuolo  Aledio 


4ai.«.425.  «.435.  e.io6.n. 

Collegio  de’fèdeli  detto  cor- 
po) focietà , fratellanza) 
conventicola  £. 258.  312. 
359.  «.  Iftituito  contro 
le  leggi  Romane  . V./idu - 
natne  , e Cbiefa  . Ogni 
Collegio  non  approvato 
dagl’  Imperatori  , o dal 
Senato  fu  illecito , ed  in- 
capace d’  acquiftar  roba  , 
non  lo  lo  in  fondi  > ma  nè 
pure  in  danari  £.234.231. 
e&i*'  320.  Trajano  rin- 
novò le  leggi  proibenti 
1’  Eterie  non  approvate 

b.  2 66.  e Marco  Aurelio 
b.  272.  e Severo  b.  274. 
290.  Quefte  non  ci  dovea- 
no  poter  eflère  nè  pure  a 
motivo  di  religione  £.28 3. 
290.  Collegj  de’Soldati  . 
V.  Soldati  . De’  Giudei 
permeili  £.233.  234.  Indi 
vietati  £.255.  Pene  ordi- 
nate contro  coloro , che 
li  univan  a un  Collegio 
illecito  £.368.  n. 

Coloni  detti  alcuna  volta 
i Servi  : e perchè  ? c.  452. 
not. 

Comneno  (Emanuello).  Sua 
avarizia,  prefunzione  &c. 
£.407.'».  Sue  Novelle  con- 
tro i nuovi  acquifti  delle 
Chiefe  1.408.  d.444.  Con- 
tradette , e pofcia  rivo- 


c. 409. 

Concili  (i)  Orientali,e  Occi- 
dentali . Che  abbiano  pre- 
fcritto  fu  de’  beni  Eccle- 
fiaftici  ? a.  30 x.  e fegg.  d. 
483.  u. 

Concilio  Calcedonenfe.  Suo 
Canone  contro  di  que* 
Prelati  , che  aveano  ot- 
tenute delle  prammati- 
che di  dividere  in  due 
una  provincia  Ecclelìalti- 
ca  . f.83.  Tal  canone  non 
è il  xvix.  come  per  ifvi- 
fta  fi  è ivi  ftampato  , ma 
il  xii.  e non  fi  legge  nella 
pag.60%.  ma  nella  pag.606. 
dèlTom.x  I.  della  Collezione 
de’  Conctlj  della  e dii.  di 
Parigi  dell ’ an.  1714.  II. 
Lateranenlè . Quali  erefie 
dannalTe?  a.340.345.  345. 
ParilienfeVI.Quanto  con- 
trario al  liltema  del  Ra- 
gionatore c.208.  209.  Ba. 
fileenlè  dichiara  facrile- 
ghi  gli  ufurpatori  dell* 
ammi nutrizione  della  ro- 
ba della  Chiefa  fl.322.Tri- 
dentino,  quanto  lodato 
dal  Clero  di  Francia  , e 
come  quello  ne  abbia  pro- 
curata la  pubblicazione 

d.  99.  ».  ico.  ».  Suo  decre- 
to permilfivo  a’Mendica ra- 
ti di  potfedere,  efaminatO) 
e vindicato  dalle  menzo- 

1. 1 4 gue 
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gne  di  Fra  Paolo  , e di 
Marcello  Ferro  <£93.  ».  e 

fcgg* 

Conclave  , che  lignifichi  ? c. 

455 

Coniate  . V.  Ni  ceto  . 

Continenti  ( i ) chi  fodero  ? 
r.318.  3 26.  335.  ». 

Conftantino  M.  perchè  fiali 
chiamato  Veicovo  dell’ 
efterno?  A6o.».r.i99.Non 
volle  melcolarli  ne’  giu- 
dizj  Ecclefiaftici  b.  159. 
Ebbe  in  grandifiìmo  con- 
to i Sacerdoti  d.191.  Fal- 
lò, che  nell’an.313.  abbia 
fola  mente  tollerato,  e non 
approvato  il  Crittianelì- 
mo  A 364.  Più  fello,  che 
allora  forte  ancor  pagano 
£.366.  La  legge  , che  pe’ 
Criftiani  fece  in  tal’anno 
non  fu  pubblicata  nella 
Paleftina  nè  daMaflìmino, 
nè  da  Licinio  b. 388.  389. 
Riconobbe  nella  Chiela 
il  diritto  di  pofledere  in- 
dipendente dalle  leggi 
degl’  Imperatori  b.  367. 
370.  371.  376-  378.  392. 
E proibì  il  torle  colà  ve- 
runa <1.220.  S’ illuftrano 
alcune  lue  leggi  (penan- 
ti al  libero  efercizio  della 
Religion  criftiana  , e al 
lafciar  erede  la  Chiefa 
c.  309.  e fegg.  E quelle, 
che  riguardano  la  refti- 
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tuzione  de’  luoghi  , che 
furono  una  volta  del  cor- 
po de’ Fedeli  A3 58.  360. 
387  .fino  alla  p.  401. 

Conftantinopoli  (Vefcovi  di) 
foggetti  al  Papa  e.  36.  »„ 
Nè  dal  Papa  , nè  dal  Ve- 
IcovoAlelTandrino  fu  rico- 
nofciuta  la  primazia  data 
loro  dal  Concilio  Coftan- 
tinopolitano  ^.33.  ».  fegg. 

Conftanzo  Imp. Ariano  vole- 
va , che  alla  Chiefa  folfe 
canone  , e norma  la  di  lui 
volontà  b.  124.  Fu  da  più 
Vefcovi  avvertito  di  non 
mefcolare  il  Principato 
Romano  colle  difpofizio- 
ni  Ecclefiaftiche  a. 225.  ». 

Confuetudini  ( le  ) della 
Chiefa  di  moltiflìma  au- 
torità , e degne  di  vene- 
razione d. 71.  ». 

Contradizione  ( la  ) è argo- 
mento di  falfa  dottrina  ; 
rè  fcufa,  ma  prova, e con- 
ferma l’erroreA.vn.  xvi. 
d.94-  223.  ». 

Contratto  lodale RoulTea no 
quanto  chimerico  , e con- 
trario alleDivine  Scrittu- 
re (r.78.  83. 

Courayer.V.  F.  Paolo . 

Criftiani  (i)  primitiviaccu- 
fati  da’ Gentili  cornerei 
di  maeftà  rf.173.  ».  E non 
ben  affetti  a Celare  r.50. 
53.  E riputati  inutili  alla 
repu- 
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.repubblica  d. 490.  ».  Loro 
maffime  quanto  diverfe  da 
quelle  de5  filofòfi  del  feco- 
lo  » e quanto  giovevoli 
alle  Monarchie  , e a’Prin- 
cipati  c.40.  ».  Come  deb- 
bano rinunziare  a’  beni 
della  terra  a. 57.  60.  61. 
Non  hanno  a ricorrere 
a’  Tribunali  de’  Gentili 

a.  41.  Talora  da  fé  occu- 
parono i luoghi  tolti  loro 
nel  tempo  della  perfecu- 
zione  £.299.  Perciò  una 
volta  ebbero  che  dire  co' 
tavernai  £.281.  fegg.  288. 
Perchè  fieno  flati  meno 
virtuofi  , e dabbene  dopo 
la  pace  data  alla  Chiefa  , 
e dopo  la  converfione  de’ 
Re?  f.224.  Ne’primi  tem- 
pi molti  viffèro  in  co- 
mune a.  138.  14$.  b.  94. 
95.  Ed  ebbero  in  comu- 
ne il  dominio  de’  beni 

b.  io.  11.  95.  not.  Ven- 
dendo i lor  predj  cosi 
gli  Ecclefiaftici , come  i 
laici  1 ne  offerivano  il 
prezzo  alla  Chiefa  0.141. 
E cosi  interamente  * ed 
efattamente  operarono  i 
Fedeli  di  Gerufalemme 
per  alcune  particolari  ra- 
gioni , ma  non  quei  di 
altre  città  a.  144. 

Crifto  . Suoi  fatti  diretti 
all’  ammacftramento  de’ 
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chierici  , e de’  focolari 
a.  28.  44.  Ebbe  i loculi  , 
onde  provvedere  alle  ne- 
ceflìtà  de’  fuoi  difcepoli 

a.  84.  ila.  114.  286.  fegg. 

b.  11.  ».  E quelli  furono 
anzi  abbondanti  t che 
fcarfi  c.  100.  a.  307.  fegg. 
Ebbe  lo  fcettro  di  Prin- 
cipato j e di  podettà  0.46. 
».  Anche  come  uomo  era 
Re,  e avea  dominio,  e po- 
tere , benché  non  mani- 
feftato  , fopra  tutto  il 
Mondo  a.6  5.  fegg.  Perchè 
ricufaffe  il  regno  offerto- 
gli dalle  Turbe?  a.  145. 
fegg.  E non  voleffe  far  da 
Giudice  tra  due  fratelli  ? 
a. 40.  Non  fu  foggetto  a 

• Pilato,  nè  a Celare  , fe 
non  permiflivamente  b. 
204.  fegg.  f.122.  ».  123.». 
Nè  ebbe  obbligo  di  paga- 
re il  tributo  , b. 212.  fegg. 
232.».  c.  96.  97-99-  Pa- 
gollo  ,ciò  non  oftante,  al 
tempio  per  condi fcenden- 
za  b.  214.  Non  però  con  i 
danari  de’loculi  c.  292.miL 
col  mezzo  di  un  miraco- 
lo : e perchè  ? b. 220.  221. 
Acculato  ingiuftamente  , 
e da  chi , di  fedizione  , e 
di  odio  contro  l’Impera- 
tore d.  172.  ».  f.48.49. 

Cromvel  nemico  della  di- 
ftinzione  degli  ordini , e 
della 
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della  nobiltà  r.69.«.Altro 
dello  ft-'tTo  cognome  cerca- 
va la  dirtruzione  deliaFe- 
de  inlnghilterra  nel  tem- 
po,che  moftrava  di  procu- 
rarne l’ olfervanza  c.^62. 

Cugnieres  ( Pietro  di  ) tentò 
dDi  abbattere  la  giurif- 
dizion  temporale  della 
Chiefa  0.38.  39.  d.  183.  E 
poco  mancò  , che  non  fa- 
cellè  perdere  al  Clero  di 
Francia  tutta  la  fua  giu- 
dicatura , e i Tuoi  doma  n j 
d. 4J7.  Per  quello  fu  dete- 
ftato,  e derifo  nella  Ca- 
tedrale  di  Parigi  <1.38.  39. 
Sua  conferenza,  e difputa 
col  Vefcovo  di  Autun . V. 
Bei traudì . 

D 

DAnte,  fautore  degli  er- 
rori di  Marfìlio  À403. 
Sdegnali  per  le  ricchezze 
date  da  Coftantino  alla 
Chiefa  b. 387. 

Davidde  mangiò  i pani  della 
Propofizione  , offertigli 
dal  Sacerdote  b.  78. 
Decime  pe’Leviti , quali  > e 
quante  ? 0.147»  fegg. 
Delìderio  dell’  altrui  roba 
è di  due  forte  <j.124.h.  Ed 
è proibito  a tutti  i Fedeli 
a.  134. 129. 

Defing  (P.  D.  Anfelme)  Be- 
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nedettino.  Suo  libro  in- 
torno a’  beni  del  Clero  , 
lodato  d.  2.  n.  261.  «.430. 

Diaconi , preledettero  alle 
menfe  delle  vedove  , ed 
attefero  anche  alla  pre- 
dicazione a.  122. 

Difènfiri  : nuova  maniera 
di  Tutori,  e di  Difenfori  , 
che  cerca  d’ introdurre  la 
recente  politica  r.343.feg. 
Quanto  pregiudiziale  agli 
Stati  e.  349.  Differenza, 
che  v’è  trz’potTìdenti  pro- 
prietarj , e i difenfori , e 
reggitori  della  polizia  ci- 
vile r.459.  e feg.Tal  diffe- 
renza provali  edere  fonda- 
ta filile  facre  Lettere,  ivi. 

Difenfori  , Tutori , Avvoca- 
ti^ Sottoavvocati  de’beni 
Ecclefiaftici , e de’  Mona- 
fterj  riefcono  di  grandi^ 
fimo  danno  a tali  beni 
e.  192.  Come  alla  loro 
avarizia  , ed  ambizione 
fi  opponelfero  più  Sinodi, 
i Papi , e i Principi  r.194. 
e fegg.  Che  gli  levarono 
del  tutto  r.i9'7.  n.  e fegg. 
Se  ne  trovano  fino  nei 
quinto  fecolo  e. 192.  fegg. 
Sebbene  laici,  li  laccano 
tuttavia  creare  talvolta 
Abati,  e Padri  de’Mona- 
fterj , e talora  prendeva- 
no la  tonfura  per  meglio  , 
e più  Scuramente  invade- 
re 
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re  que’beni  » che  doveano  Giudici  Ecclelìaftìci  l’Im- 


ditèndere  r.202. 
Diocleziano,  per  qual  cau- 
fa  moveffe  co'  Tuoi  col  le- 
ghi la  perfecuzione  alla 
Chiefa?  b. 351. 

Diofcoro  tolfe  i beni  de’Mo- 
nafterj , e de’  poveri  per 
darli  a gente  di  Teatro 
c.j93.«o/. 

Difcepoli  di  Grillo  nelle  facre 
Carte  li  dicono  i Laici,  e i 
Chierici  a. 96. 

Difciplina.  Abufo,  che  di  tal 
voce  fecero  i Montanifti,  e 
che  ora  fonnoi  falli  Politi- 
ci per  nafcondere  i loro  er- 
rori e.  532.  I nemici  degli 
Eccleiialtici  hanno  fempre 
in  bocca  laChiefa  primiti- 
va , e la  Diiciplina  antica 
c.4-i2.n.d.n  3.».  La  Difci- 
plina elleriore  qual  fia  ? 
c.  333.  Elémpli  della  me- 
delìma  r.i96.Non  è fogget- 
ta  alla  poteftà  laica  ; onde- 
non  può  ella  regolarla  a 
fuo  modo  c.  123.  197.  333. 

33 7-  ».  LaChiefa  ha  po- 
tere di  variarla  ^.331.». 

Dodvello  , fuo  errore  circa  il 
numero  de’Martiri  b.T, 53. 

Domanio  , che  lia  ? d.^n.n. 

Dominio  eminente . WGro - 
7J0  . Qiiantofìa  legittimo 
il  dominio  temporale  del- 
la S.Sede  «.94.?/. 

Donatici  , preferivano  a* 


peratore  c.  1 9 1 . Con  rag  io- 
ne furono  loro  tolte  le  vil- 
le, non  potendo  poffèderle 
per  alcun  diritto  c.i70.(èq. 
Dottrina  : mezzi  perdiftin- 
guere  la  vera  dalla  fàlfa 
d.  333.  ». 

E 

EBrei . W. Collegio  . Piu  li- 
berali  verlò  i Leviti,  che 
i Criftiani  verfo  il  Clero 

d.  394- 

E’xnXwwm*  ( to'  5 e to  ■?  E’k- 
lì  dicevano  i beni 
temporali  delle  Chiefe  nel 
iv.  fecolo , e ne'  feguenti 
a.  2 16.  e fegg. 

Eccleiìaftici . Loro  grado , e 
rango  affai  piu  nobile  di 
quanti  ne  ha  lo  Stato 
d.  189.  e fegg.  205.  Loro 
prerogative  , e come 
ad  eflì  debbano  ftar  fot- 
topofti  tutti  i Fedeli  ? d. 
501.  Ammeffi  in  ogni 
tempo  al  governo  , e al 
miniltero  della  Chiefa  di 
qualunque  nazione  foflè- 
ro  d.  158.».  Non  ponno 
alienare  i beni  Ecclefiafti- 
ci,  ma  c onviene  anziché 
ne  procaccino  degli  altri 
d.347.».348.  «.L’avarizia 
d' alcuni  corretta  da’  Pa- 
pi, e da’Sinodi  d.  109. 110. 

Il 
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Il  non  efercitarfi  nel  mo- 
do , che  dovrebbero,  nel 
loro  impiegOjè  la  vera  ca- 
gione de’ mali,  che  Dio 
permette  , che  fo ffra no 
d.  209.  Di  quanto  riflet- 
to fien  degni  c.  471.  ». 
d.161.  Come  quelli , che 
offrono  per  noi  , e alle 
preghiere  de’  quali  ci  rac- 
comandiamo d.  503.  tu 
E quanto  grave  male 
commetta  chi  cenfura  la 
lor  vita , e ne  mormora 
b.  56.  130.  Furono  non 
pertanto  fòttopofli  in  ogni 
tempo  alla  maldicenza, 
e all’odio  de’ cattivi  fe- 
colari  , di  che  molto  fi 
Sdegnarono  i Padri  0.213. 
23  5.  d.  5.  io.  339-  »•  Ac- 
culati , e calunniati  da’ 
perfecutori  de’  Criftia- 
ni,  dagli  eretici  , e da’ 
fallì , ed  ambiziofi  poli- 
tici per  le  loro  ricchez- 
ze , e beni  temporali  a. 
235.236.  b.49.  52,60.1 50» 
n.  315.  116.  c.  134.  137. 
1 59.  164.  248.  274.  399» 
300.  11. 337-  tu  393*  »-u3» 
432.  n.d. 6.  8.  9±  1Q.».36 
287.289.389-  ».  475.490» 
Chiamati  ingiuftamente 
impugnatori  della  lòvra- 
nità  d.  173.  tu  Ed  ozioii , e 
inutili , anzi  gravofi  alla 
Repubblica  rf.490.».Prin- 
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cipalmente  perchè  non 
militano,  e non  traffica- 
no &c.  e.  315.  fegg.  354. 
Fatti  da  coftoro  di  peggio 
re  condizione  de’  Giudei 
c.324.  fegg.  e de’Comici,e 
delle  camarille  r.327.  Il 
loro  numero  proporziona- 
tamente affai  minore  di 
quello  de’Leviti  0.170.171. 
In  Roma  Hanno  a’ laici 
come  i.a’i7.if.28i.  Falfo, 
che  ila  util  colà  il  ridurli 
a minor  quantità  c.6.«.  d. 
167.». E che  fia  poifibile  di 
farne  licura  fcelta  c.  7.  ». 
E il  volere  tal  limitazione 
è una  indegnità  non  pre- 
tefa  nè  pure  dalle  nazioni 
barbare  , e gentilefche  d. 
163.164.  Non  fmo  eglino 
i foli  foldati  di  G.  Grillo 
a.  125.  e fegg.  Debbono 
eflèr  dotti,  e dabbene  £^5. 
».E  uniformarli  alle  leggi 
de’  Principi  in  ciò  , che 
fpetta  all’  ordin  politico  , 
e alla  pubblica  difciplina 
0.226.  tu  249.  c . 1 50.  e.  4. 
e fegg.  E a’  lor  beni  patri- 
moniali c.49.  Non  devo- 
no riputare  cofa  inconve- 
niente al  loro  grado ^vc- 
J'ente  Principe  Jurgcre , (7 
caput  delegete  , poiché 
fono  in  quelto  Mondo  fò- 
reftieri , e quali  di  paleg- 
gio ».i5i.  152.  Non  deb- 
bono 
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bono  gridar  pace , dove  d.  300.  e fegg.  34 6.  ».  V. 

non  è 1 dilfimulando  la  Cbiefa  di  Antiochia  . De- 

lana  dottrina  b.  170.  Nè  vono  però  non  eHère  at- 
lafciar  di  dire  la  verità  taccati  a’ beni  temporali, 

per  umani  riguardi  c.$.n.  e il  devono  più  de’  laici 

Nè  aver  cure,  e tutele.  fl.340.  Tutti  i fedeli , non 

V.  Tutele  . Nè  elfere  di  che  i foli  Ecclefiaftici  deb- 

continuo  occupati  intor-  bono  eflere  contenti  del 

no  alle  caule  civili  <1.265.  vitto,  e del  veftito  a.  136. 

Non  è loro  proibito  il  eoa-  E come  fciolti  dagli  alfari 

bitare  colle  Madri  > forel-  mondani?  <j.  128.  A quelli 

le  , e zie  , bensì  con  altre  non  dàlddio  minori  ajuti, 

donne  c.319.  n.  Nè  ad  elfi  che  a’  fecolari  , per  bene 

fono  vietati  1 Principati,  ulàre  delle  ricchezze  <*.89. 

e le  magiltrature , come  d. 294.  Pochi  vitìfero  in  co- 

nonlofonoa’fecolarie.65.  mune  prima  della  Regola 
102.224.  Molto  meno  il  di  S.  Agoftino  f.371.  fegg. 

pollsllo  de’  beni  ftabili  <j.  A tutti  poterono  per  te- 

287.  Ed  è una  fomma  in-  ftamento  lafciare  la  lor 

giuria  il  voler  torre  ad  rota  » Inori  che  a’Gentili 

elfi  quel  jus  di  polfedere  e.374.  Non  hanno  l’ob- 

e di  acquiftare,  che  è co-  bligo  di  procacciarli  il  vi- 

mune  a tutti  d. 50 2.  504.  vere  co’  lavori  manuali 

508.  Nè  v’ è maggior  ra-  a.  114.  rf.415.  ».  E fu  una 

gione  , per  cui  debba  lo-  particolar  difciplina  di 

ro  permetterli  P avere  , e alcune  Chicle,  che  pre- 

l’amminiftrar  danari,  e fcrilfe,  che  ciò  li  avelie  a 

non  tóndi  a.  200.  E in  fare  , ma  abfque  offici i de - 

vero,  ebbero  tali  fondi  del  trimento  rf.364  >7.369.». 

proprio  nel  1.  fecolo  a.  370.1t.  386.  Se  gli  Eccle- 

288.295.  Furono  ricchi,  e liaftici  folTero  aftretti  a un 

dovizìolì  a tempo  di  San  tal  lavoro,  non  potreb- 

Cornelio  Papa  b.  313.  d.  bero  liberamente  atten- 

299.e  fegg.  E di  S. Cip  ria-  dere  allo  ftudio,  con  gra- 
no nell’  Àfrica,  per  modo  ve  danno  della  Religione 

che  mandavano  di  gran-  d. 421.  E’ una  crudeltà  il 

di  foccorfi  a’Criftiani  bi-  pretendere,  che  fieno  ri- 

fognofi  a. 198.  ».  aco.  201.  dotti  in  povertà,  e che 

mol- 
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to  fi  dia  a’  Miniftri  del 
fècolo  c.  140.  Effenio  po- 
veri , fono  talvolta  meno 
utili  , e talora  anche  inu- 
tili alla  Chiefa  c.  4.  10. 
d. 209.  e fegg.  $ fallo , che 
la  povertà  gli  rendeffe  ne’ 
primi  tempi  più  fanti  d. 
391.  e fegg.  Perchè  allora 
fieno  fiati  migliori  gli  Ec- 
clelìaftici?  .f.293.  e feg.  E’ 
loro  dovuto  doppio  ono- 
rario a.  295.  n.  b.  195.  Al 
diritto  di  elfi  appartiene 
tutto  quello,  che  è offerto 
alla  Chiefa  r.293.  Nè  loro 
diflice  il  minifiero  de’be- 
ni  temporali  de’  poveri 
full’efempio  degliApofto- 
li  , e de’ Diaconi  a.  122. 
123.183.  e fegg.  211.  Dif. 
dice  bensì  loro  quello  de’ 
beni  de’  laici  a.183.  Soc- 
corfi  da  elfi  in  ogni  tem- 
po prefiati , fpecialmente 
ne’  maggiori  bifogni  allo 
Stato  e.  ^45.  fegg.  Pro- 
vano non  meno  de’  lai- 
ci gl’incomodi  delle  guer- 
re  <r.33i.fegg.Teftimonio 
venduto  loro  da’  Re  di 
Francia  per  la  loro  fedel- 
tà f.343.  fegg.  Nelle  Spa- 
gne gli  Eccleliafiici , e i 
loro  fervi  furono  immuni 
da’  pubblici  peli  C.44S.  n. 
Nè  riconobbero  dai  Re 
tal’  efeuzione  c.  449.  n. 


Loro  ceti  eftinti  in  alcuni 
luoghi  d. 200.  In  altri  di- 
minuito il  Clero  per  le 
tre  quarte  in  25.  anni,  e 
perchè?  d. 209. 

Economi  (gli)  de’beni  delle 
Chiefe  turono  Chierici 
<1.187.  Quanto  antica  la 
loro  ifiituzioneu.  318.319. 

Egica  Re,  fua  cedola  a’Pauri 
del  xvi.  Coucilio  Toleta- 
no  illufirata  c.447. 

Elemofina  ,0  (ia  limofina  , 
per  le  Meffe  £.148.».  d. 
69.  n.  Come  felfe  in  gran- 
dilfimo  ufo  nell’  ottavo  , 
nono  , e undecimo  feco- 
lo  ? d.  66.  n.  e fegg.  Vedi 
Mt/fe . 

Eli  Sacerdote  , e Giudice  , 
d.191.0. 

Emmanuello  Comneno  . V, 
Comneno  . 

Enciclopedifti.  Loro  fenti- 
menti  contrarj  alla  Reli- 
gione, e alla  Sovranità 
f.57.  r1.64.fi. 

Enrico  Imperatore  di  Con- 
ftantinopoli  . Sua  legge 
di  ammortizazione  c.409. 
Non  fi  prova,che  lapubli- 
callè  per  odio  contro  la 
Chiefa  c.412.  418.  Ricla- 
marono contro  di  effa  iVe- 
fcovi  dell’ Impero,  e Pa- 
pa Innocenzo  III.  che  la 
dichiarò  contraria  al  di- 
ritto divino  , ed  umano  , 
cal- 
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e alla  libertà  Ecckiijitica 
£.409.  feqq.Fu  elfo  Enrico 
riprelò  dallo  ftdlb  Ponte- 
fice, per  aver  conceduto 
ad  alcuni  Tuoi  Baroni  di 
poter  occupare  de’  beni 
confacrati  a Dio  c.41 1.  E 
quefti  furono  da’Veicovi 
con  cenlure  obbligati  a 
renderli . ivi . 

Enrico  II.  Imperatore  rico- 
noice  la  (labilità  del  Tuo 
Regno  dall’efàltameuto, 
eh’  ei  procurò  della  Ghie- 
ra d.  169. 

Ens  ( Gipero  ) Giurecon- 
fulto  Tedefco,foltiene  non 
poterli  alienare  i beni  Ec- 
clefialtici  pe’bilbgni  dello 
Stato , lènza  il  pennellò 
del  Papa  43  3.  ».  E dice 
efllre  dannolò  il  riparare 
a tali  bifogni  conquefle 
alienazioni  , nelle  quali 
rempre  fi  eccede  1*  otte- 
nuta licenza . ivi  . 

Epicurei  perniciofiffimi  alle 
Società  1 e a’  Regni  e. 51. 
Quali  mali  arrecaflero 
alla  Rep.  Romana  ? e.  52. 

Brani , che  fodero?  b.266.  ». 

Erafte  criftiano,  Arcario  de’ 
Corintj  a.  126. 

Ereford  ( Niccolò  ) fofpetto 
di  Wiclefifmo  <1.347.  ». 

Eretici  , che  camminavano 
fempre  a piè  nudi  a.  2. 
Che  credettero  illecito 


ciò , che  la  Scrittura  non 
vieta  a.  1.  Riputati  ere- 
tici ancoi  quei  , che  ne- 
garono alla  Chiefà  il  do- 
minio de’  beni  terreni 
a.  3.  5.  Hanno  per  coftu- 
me  gli  eretici  di  contra- 
dirfi  , e di  parlare  ora 
chiaramente  , ora  eoa 
oleurità»  per  così  occul- 
tarli , e fpargere  eoa 
più  ficu rezza  i loro  er- 
rori A.xu.  xvt.  0.94.223. 
note . 

Ermanno  . V.  Armanno . 

Euchiti  , o Malfaliani  ne- 
gavano efièr  lecito  a’  Mo- 
naci il  lavoro  manuale 
^.368.  ». 

E’uipyiTtM  detti  gl’  Impera- 
tori > e i Re  gentili  a.99. 

EufebioCefarienfe  loda  l’ufo, 
che  fàcevafi  de’  preziofi 
doni  offerti  alle  Chiefe 
d.  88.  ». 

Euftazio  Sebafteno , erefiar- 
ca  , fcomunicato  perchè 
ufurpavatì  le  oblazioni 
fatte  al  Santuario  <s.  316. 
note . 

F 

FAmiglie:torna  bene  allo 
Stato  t che  le  famiglie 
nobili  fi  mantengano  nel 
loro  luftrod.144.  e fegg. 
A tal  fine  preflò  molti  vi 
furo- 
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furono  delle  leggi  proi- 
benti 1*  alienare  i beni 
ereditar)  d.  147.  Quanto 
comune  il  delìderio  di 
perpetuare  la  propria  ftir- 
pe  d.  147. 

Farifei  nemici  dell’  Impera- 
tore Romano,  e fediziofi 

M9* 

Fatto  ( il  ) non  prova  dirit- 
to c.283.  386.  d.iHi.n. 
463. 

Favola  del  lupo  , e del  Pa- 
ftore  c.  4.  ». 

Fedecommillì  , e Maggio- 
rafcati  quanto  antichi  ? d. 
143.  Con  quanto,  e quale 
diritto  fi  fieno  introdotti? 
d.  144.  e fegg.  213.  ».  241. 
». 261.  Allurdi , e mali, 
che  ne  verrebbero  fé  fi  to- 
glieflèro  d.  254.  256.  E’ 
iiilfo,che  per  elfi  molte  fa- 
miglie fi  riducano  alla 
mendicità  d. 258.  Siccome 
non  è dannolà  agli  Stati 
la  inalienabilità  di  quelli, 
cosi  non  può  eflerlo  quel- 
la de’  beni  Ecclefiaftici 
d.  144.  e fegg.  261. 

Federico  II. Imperatore. Suoi 
coftumi , e odio  contro  la 
Chiela  f.410.  «.420.».  Un 
fccretario  di  lui , per  ven- 
dicarli di  certa  ingiuria 
avutane,  il  perfuafe  a por 
mano  fu’  beni  della  Chie- 
fa  , ficuro  , che  Iddio  gli 
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avrebbe  dato  male  f.460. 
».  Sua  legge  , colla  qua- 
le proibì  il  legare  beni 
ftabili  a’Chierici,  e a’Mo- 
naci  c.  419.  Rivocata  da 
lui  ftelfo  con  altre , che 
avea  latte  a danno  della 
libertà  ecclefiaftica  ; ino- 
ltrando fegni  di  pentiméto 
c.421.».  d.i68.«.  Eifa  leg- 
ge rigettata  anche  dal  Re 
Carlo  II.  d’Angiò  c.  422. 
».  Coftituzione  di  Federi- 
co contro  gliAvvocati  de* 
beni  ecclefiaftici  e.  199*  »• 
Ferro  ( Marcello  ) feriva 
infelicemente  contro  il  di- 
ritto di  poffederfi  beni  fta- 
bili dalla  Chiela  d.  8 j.  ». 
E contro  il  numero  de’ 
Regolari  d,  84.  ».  Suoi 
errori  in  Grammatica  , 
in  Iftoria  , in  dialettica 
&c.  d.  85.  ».  e feg.  317. 
».  Accrefce  di  ftrane  ma- 
niere di  dire  la  lingua 
Italiana  i.89.  ».  Ed  attri- 
buifee  a’  Padri  le  invetti- 
ve de’  Gentili,  e degli  ere- 
tici contro  le  ricchezze 
della  Chiefa  ^.87.».  Sue 
calunnie,  e invettive  con- 
tro gli  ecclefiaftici  del  iv. 
fecolo  d.  89.  ».  90.  »•  E 
contro  de’  Padri  del  Con- 
cilio diTrento  d.  92.  «.93» 
99.  Alcune  rifoluzioni  de* 
quali  condanna  d'ingiujli- 
v'a 
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%ja,  e di  fo/timo  fc  andai 0 
d.g 2.  E grida  perchè  per- 
mettettero  a’  Mendicanti 
il  polièlD  degli  ttabili  , 
dicendo  fopra  ciò  molte 
fallita  , e fingendo  quere- 
le , e ingiurtizie  d.  ga.  tu 
Fa  Alvaro  Pelagio  Arci- 
vefcovo  , e lo  dà  per  mal- 
contento del  Concilio  di 
Trento,  quando  Alvaro 
non  fu  altro  che  Vefcovo, 
e vide  più  di  due  lècoli 
prima  di  detto  Concilio 
zf.9t.94.».  Ci  rapprelènta 
il  Clero  qual  nemico  del 
pubblico  bene  i.  gu  tu 
E 1 Regolari  per  una  tur- 
ba di  miferabili  villani 
d.  \ ji.  Nega , che  polla 
effere  olfervunza  ne’Mo- 
nafterj  ricchi  d.\i6.  tu 
E che  i Papi  abbiano  mai 
contrai!  ito  a’  Principi  il 
poter  dilporre  de’beni  Ec- 
clefiattici  d. 442.  E cita  il 
Baronio  in  tettimonianza 
di  ciò  , ivi . Troncando 
barbaramente  un  fuo  pafi- 
fo  , in  cui  dice  il  contra- 
rio d. 443.  Cita  con  mala 
fède  un  tetto  del  Cardinal 
Gaetano  , lo  guafta  an- 
che con  de’  follecifmi  d. 
31 6.».  Attribuì fce  a Chil- 
perico  Re  una  legge  , 
che  non  fece  , e ne  dà  per 
approvatore  S.  Gregorio 

T.III.P.II. 


di  Tours  d. 90.  Si  abufa  di 
un  tetto  di  S.  Girolamo 
d.g  1 . E dell’  autorità  del 
Tomattìno  d.Sg.  tu  A cui 
Pentimenti  però  alcune 
volte  non  bada  d.oo.  tu 

Fiandre  (Conti  delle).  Loro 
leggi  contro  gli  acquifti 
Eccleliattici  nel  xui.xiv. 
e xv.  fecolo  d. 7$.  78.  Con- 
trarie alle  maiiime  , e 
alla  Religione  di  que’luo- 
ghi  d.  fi.  Di  quanto  poco 
vigore  , e autorità  d.  78. 
79.  Alcune  furono  anche 
rivocate  da  chi  le  avea 
fatte  d.  79. 

Fida  . Suoi  differenti  ligni- 
ficati c, 74.  ». 

Filippo  (S.)  Diacono  allog- 
giava i fedeli  in  cafa  fua 
propria  a.2 90. 

Filippo  II.  Re  di  Francia 
ridonò  alla  Chiefa  ciò , 
che  le  avea  tolto , e anche 
di  più  d.  170. 

Filippo  VI.  Re  di  Francia 
detto  buon  Cattolico  per 
aver  mantenuta  la  Chiefa 
in  pottelfo  de’  Puoi  diritti 
contro  le  inlinuazionidel 
Cugnieres</.43ÌL 

FiloPofi  moderni  . V.  Poli- 
tici . 

Fieury.Sue  Ittituzioni  cano- 
niche malamente  tradot- 
te dal  Bohemero  d.  28.». 
Suoi  (entimemi  intorno 
M m alla 
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alla  natura  de’  beni  Ec- 
clefiaftici,  e alla  loro  ina- 
lienabilità contrariami 
a quelli  del  Ragionatore 
d.26.  «.  e fegg.  S’ inganna 
in  determinare  ciò,  che 
pel  diritto  antico  richie- 
devafi  a validamente  alie- 
nare tali  beni  d.  35.  e 
fegg.  Softien,  effere  uti- 
le al  pubblico  , che  le 
terre  fieno  in  commercio 
rf.242.fl.  Confetta,  non  do- 
verli preftar  fede  alle  in- 
vettive di  Ammiano  con- 
tro de’  Papi  rf.8 7.  n. 

Foca  (Niceforo)  Imp.Uomo 
barbaro  , avarillimo  , e 
malvagio  c.  403.  404.». 
d.  20.  Sua  legge  di  amor- 
magione  contro  de’  Mo- 
nafterj  , degli  Ofpeda- 
li  , e de’  Vefcovadi  , e 
delle  Metropoli  quanto 
ingiurta  , e contumelio- 
fa  r.  401.  Fu  però  me- 
no gravofa,  e cattiva  di 
quelle  , che  gli  fcritto- 
ri , che  impugniamo,  fo- 
ftengono  c.  414.  e fegg. 
rf.21.  4S8.  n.  In  ett a fi^è 
abufato  delle  (lelfe  auto- 
rità , delle  quali  pur  oggi 
ii  abufano  i noftri  Ragio- 
natori  &c.  c. 413,  Vi  còn- 
tradittèro  i Vefcovi, alcuni 
de'  quali  furono  per  ciò 
efiliati  f.404.  Fu  detefta- 
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ta  , rivocata  , e lacerata 
da’  di  lui  lucccttbri,i  qua- 
li la  riguardarono  come 
cagione  de’mali  avvenuti 
all’  Impero  , e come  in- 
giuriofa  alla  Chiefa  , e a 
Dio  f.404.  «.  405.  «.  Fu 
numerata  tra  tacrilegj  di 
Foca  dagli  detti  Centuria- 
tori  diMagdeburgo  f.406. 
Fece  una  legge  , con  cui 
proibì  , che  niuno  fotte 
eletto  Vefcovo  lènza  1’  or- 
dine imperiale  c.40}.  Pro- 
iettandoli di  aver  voluto 
ciò  , eh’  è preferitto  dal 
Vangclo,e  che  tornava  in 
vantaggio  de’buoni  f.413. 
e fegg.  Tentò  di  pubbli- 
carne altra , nella  quale 
preferiveva , che  a’foldati 
morti  in  guerra  fi  dattero 
gli  onori  de’Martiri  f.404. 

Fraticelli  (i)  eretici  feguaci 
degli  Arnaldifti  a.  15.  E 
concordi  co’  Wìclefitti  a. 
347.  Dannati , perchè  lo- 
ftennero  di  non  aver  Crifto 
poflèduto  nulla  nè  in  pri- 
vato , nè  in  comune  a. 53. 

Fulgenzio  ( Fra  ) Brefciano 
citatoc.314.tf.350.fl.  362. 
«.  401.  406.  «.  Chi  fotte  , 
e che  fcrivefle?  a. 24.».  Po- 
co verlato  nelle  feienze 
a.  178.17.  Oppone  una  leg- 
ge di  Carlo  Magno  , che 
non  fece  giammai  c.  394. 

Si 
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Si  abara  dell’  autorità  di 
S.  Cipriano  a.  193.  194. 
199.  Sua  vana  oflèrvazio- 
ne  per  provare, che  fu  giu- 
da la  legge  di  Valentinia- 
no  contro  gli  Agapeti  c. 
351.  E fua  inetta  argo- 
mentazione per  modrare  , 
non  edere  data  fatta  ad 
idanza  diS.Damafoc.337. 
».  Sbaglia  dicendo , che 
S.  Girolamo  abbia  fcritto, 
che  il  contravvenire  a tal 
legge  fia  un  non  ubbidire 
al  Vangelo  c.  354.  e fegg. 

E s’ inganna  in  credere , 
eh’  effa  legge  folfe  letta 
nelle  Chiele  di  Roma  per 
ordine  dell’  Imperatore . 
f.338.  ». 

G 

GAllieno  favori  i Cridia- 
ni  b.  330. 

Gelafio  (S.)  Papa  . Suoi  (en- 
timemi fu’  diritti  delle 
due  podedà,e  fulla  immu- 
nità , e amminidrazione 
de’beniEcclelìadici  0.348. 
e fegg.  e.i$.  ». 

Genovefi  (Antonio).  Sue 
maflìme  contrarie  alla 
Religione  , al  buon  codu- 
me , e al  Regno,  f.146.  ». 
467.  488.  d. 348.350.  Scri- 
ve per  modo  , che  par,che 
tenga  per  Autore  dell’an- 
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tica  Legge  Mosè , e non 
Dio  ^.395,».  Suo  libro 
della  Diccofina  quando 
pubblicato,  e con  quali 
approvazioni?  b.  313.  ». 
c.  478.  ».  480.  Fa  grandi 
elogj  al  libro  de’ Delitti  ,e 
delle  pene  r.487.  ».  S’ inti- 
tola Sacci  dote  della  Natu- 
ra jb.i  i6.n.  c.8  3.  467.  Fa 
cattivo  ufo  dell’autorità 
di  S.  Ottato  c.  107-  ».  Suo 
empio  detto  iutorno  alla 
Religione  £.114.  ».  f.473. 
Quanto  fella,  e inutile  lia 
la  ritrattazione,  che  n’ha 
fatta  , tornandoli  in  que- 
da  a raffermare  il  mede- 
fimo  c.i$2.  «.473.  «•  Scri- 
ve di  ella  religione  con 
indifferenza  f.476.  Sparla 
de’  Preti , e de’  Frati , e 
de’lorodudj  c.^i.ft.  E 
moftralì  poco  amico  dell’ 
Ordine  nobile  d.212.  353. 
Chiama  il  Papato  una  Po- 
tenia  firanieraiC.ifiì.  Con- 
fonde i nomi  di  Chicfat 
e Nazione,  c.  469.  Non  fa 
gran  conto  de’canoni  po- 
co antichir.47©.Suppone, 
edere  il  governo  Ecclelia- 
dico  di  umana  iftituzio- 
ne,e  mutabile,  e migliore 
il  democratico  del  mo- 
narchico c.  473.  483.  Ci 
dà  per  offerto  al  vero  Dio 
un  fàcrifizio  gentilefeo  , 
M m 3 fatto 
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fatto  dall’  Imperator  del- 
la Cina  c.  476.  Dice,  ivi 
effere  più  delitti , ove  più 
leggi,  e minor  libertà  c. 
484.  E che  la  maggior 
parte  di  elfi  farebbe  tolta  , 
tolte  le  leggi , che  li  vie- 
tano r.485.  Soggetta  alle 
podeftà  laiche  ilSacerdo- 
zio  in  tutto  ciò  , che  ap- 
partiene alle  azioni  efter- 
ne  b.  1 51.  n.  E anche  i 
beni  confàcrati  a Dio  , ri- 
guardandoli come  proprj 
dello  Stato  civile  c.469. 
Spaccia  per  legge  natura- 
le, e canonica  il  doverli 
dare  le  rendite  Ecclefia- 
ftiche  a’  Nipoti , o Proni, 
poti  de’  Fondatori  loro 
c. 470.  ».  Adotta  una  pro- 
pulsione di  Wiclefo  in- 
torno a’  beni  de’  Leviti  , 
condannata  per  eretica  a. 
145.  146.  E vuole , che  ad 
elfi  foire  vietato  l’acquilto 
de’ beni  (labili  rf.39 5.  ». 
Propone  a’ giovani,  che 
iftruifce,  i fentimenti  del 
Macchiavelli  contrari  al 
Regno  ereditario,  e li  loda 
r.126.  187.».  479.  Vorreb- 
be , che  i primogeniti  fuc- 
cedellero  nel  Regno  qua- 
lora follerò  più  favi,  e più 
atti  degli  altri  fratelli,» Ila 
maniera Cinefe, dando  co- 
pi adito  alle  follevazioni 


c.  187.481.  E cita  calun- 
niofumente  a tal  proposto 
1’  efempio  di  un  piilfìmo  , 
e religiofilfimo  Monarca 
£.482.  Se  la  prende  gran- 
demente contro  de’Fede- 
commiifi  , e de’  Maggio- 
ra fcati  ti. 2 ti.  fegg.  r.250. 
n.  251.  E ripete  dalla  ina- 
lienabilità de’  fondi  tède- 
comi  dar j,  ed  Eccleliattici 
la  oziolità,  e mendicità  di 
molte  famiglie  d.  242.  e 
fegg.  E la  maggior  colti- 
vazione dalla  lperanza  , 
che  hanno  i Coloni  di  ac- 
quifere un  giorno  le  ter- 
re , che  lavorano  d.ì 43 . e 
fegg.  Vorrebbe  che  tutto 
folfè  in  commercio  d.249. 
Ed  accufa  gli  Eccleliaftici 
dell’  aver  trovata  l’arte 
di  torre  al  commercio  i 
lor  beni  d.219.  Loda  la 
povertà  , perchè  porta 
all’  acquifto  delle  richez- 
ze  d.  256.  Riguarda  i 
lavoratori  de’ Campi  co- 
me tanti  fchiavi  addittizj 
d. 216.  248.  E la  inegua- 
glianza  de’  beni  come 
cagione  che  molti  ab- 
braccino il  celibato  d. 
215.233.  E rapprefenta 
quello  qual  cola  perni- 
ciotìlfima  alla  Repubbli- 
ca d.201  220.  Loda  la  de- 
mocrazia più  che  l’arifto- 
cra- 
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crazia  > e la  Monarchia 
c. 4S2.  E luppone  vicina 
a quella  ultima  la  tiran- 
nide  t.^+.Tiene  per  cofa 
contraria  al  gius  di  natu- 
ra T uccidere  gli  animali 
per  foddisfare  al  piacere 
c.  436.  Obbietta  come  vi- 
gente una  legge  di  am- 
raortizazione  di  Federi- 
co II.  rivocata  da  quello 
medelimo  Imperatore , e 
da  altri  c.  419.  e lègg. 

Germania  . Quanto  in  ella 
contribuifca>  e abbia  con- 
tribuito alla  Repubblica 
più  ilClero  che  i Laici 
e.  2 $6.  fegg. 

Giacomo  I.  Re  d’Inghilter- 
Ta.Suoi  aurei  detti  contro 
i promotori  della  ugua- 
glianza d.  252. 

Gianduno  ( Giovanni  ) ami- 
co , e feguace  di  Marlilio 
a.  14.  Negava  alla  Chiefa 
la  forza  coattiva  z.127. 

Giannone  riconofce  negl’ 
Imperatori  Ottomani  un 
diritto  legittimo  fui  Re- 
gno di  Napoli  e.97.  E in 
quali  tutti  i Principi  ulur- 
pazioni , e rapine  e. 100. 
Spaccia  per  la  più  giuda  , 
e legittima  elezione  di  So- 
vrano quella  fatta  da  al- 
cuni lbldati  Ibi  leva  ti  lì 
contro  del  vero  Signore 
e.  102. 
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Giovanni  Patriarca  Antio- 
cheno fcriffè  contro  il 
mal’  ufo  di  dare  a’  fecola- 
ri  i beni  della  Chiefa^.ai. 
Giovanni  XXII.  Sua  co- 
ftituzione  contro  Michele 
da  Celena  «.138.  «.  Con- 
dannò il  libro  di  Marlilio 
d.14.  E i Fraticelli  a. 53.». 

Giovanni  (S.)  Grifoltomo  . 
Suoi  fentimenti  circa  le 
decime  de’ Leviti  <1.149. 
n.  L’ubbidienza  dovuta 
da’  fudditi  a’  Sovrani  c. 
148.  156.  E il  doverli  pa- 
gare i tributi  c.i 58.  Suoi 
tedi  obbiettatici  dagliAv- 
verfarj,  e illudrati  <*.233. 
efegg.r.131.  S ua  apolo- 
gia pelmonachifmor.i42. 
Riprende  i morditori  de- 
gli Ecclefiafticij  e confuta 
coloro , che  invidiavano 
lorle  ricchezze  a.2  3 5.  E 
dicevano  edere  loro  proi- 
bito il  polTeder  oro  > e ar- 
gento a.  io.  Sdegnali  per 
1’  avarizia  de’  laici  > ca- 
gione del  doverli  i Chie- 
rici occupare  in  colè  feco- 
larefcher.134.fl.  Ed  è fàl- 
fo  , che  a'  laici  affidali® 
mai  1’  amminidrazione 
de’  beni  della  Chiefa  r. 
131.  135.  Eforta  i fuoi 
a offerire  a Dio  quanto 
più  potevano  » nè  li  peu- 
laffero  edere  la  Ghie  fa  mai 
M m 3 rie- 
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ricca  a baftanza  r.139.  ». 
Eforta , che  ciafcun  poifi- 
dente fabbrichi  una  Chie- 
fa  nella  propria  villa,e  vi 
mantenga  i chierici  ne- 
ceflarj  c.140.».  Vuole,che 
i Padri  lafcioo-a’  figliuoli 
Monaci  la  lor  roba  piut- 
tofto,  che  a’  laici  c.  141. 
Dice  francamente  all’Im- 
peratore di  non  potere  ab- 
bandonar la  fua  Chiefà,fe 
non  n’  è cacciato  a forza 
f.153.  ».  Nè  di  poter  ri- 
conofcere  in  lui  il  diritto 
di  efaminar  la  fua  caufa 
c.  143.  Deferì* ve  i coftumi, 
le  maifime  , e i difeorfi 
de’Criftiani  pre(ènti,men- 
tre  parla  di  que’  de’fuoi 
tempi  c.  143.  145. 

Gioviniano  condannato  pe’ 
fuoi  errori  intorno  al  ce- 
libato d.  220.  Temeva, che 
potelTe  il  Mondo  finire 
fe  venilfè  riputato  lo  fia- 
to celibe  migliore  di  quel- 
lo de’  coniugati  d.221. 
400. 

Girolamo  (S.)  che  penfafiè 
circa  i doveri  del  Princi- 
pe? c.2 19*  Circa  la  immu- 
nità de’beni  Ecclefiaftici , 
e loro  u1ò?c.226.  E circa  i 
Monaci  de’fuoi  d'i?  c.231. 
».  Grida  contro  quei  » che 
non  irta  va  no  ne’Monafte- 
rj  , ma  vivevano  fuori 


a lor  modo  £.333.  ».  234. 
».  d. 352.  e fegg.  Quale 
abufo  abbiano  fatto  di  al- 
cuni fuoi  tefii  intorno  al 
poffeflo  de’  beni  tempora- 
li , ed  al  lavoro  de’Mona- 
ci  il  Ragionatore? <1.238. 
e fegg.  r.209.  Il  Campo- 
manes  ? c.aai . L’  Autore 
d zìkOJferD anioni  Julia  car- 
ta di  Roma  ? r.230.  e fegg. 
Marcello  Ferro  ? d.351.  E 
ilSerrao?<f.  352.  e fegg. 
quali  tetti  fi  fpiegano  am- 
piamente . In  quale  anno 
abbia  fcritta  la  vita  di 
Malco , e la  lettera  a Ne- 
poziano?  c.22i.Pofièdè  be- 
ni patrimoniali  , ed  ebbe 
una  copiofa  Libreria  a. 
241.  Diede  al  Monaftero 
l’eredità  fua  , e del  fratel- 
lo,ch’era  pur  Monaco  ivi, 
c.  241.  Riprende  coloro, 
che  fparlavano  degli  Ec- 
clefiaftici ^.337.».  Predica 
contro  l’avarizia  de’  con- 
tinenti , e di  altri  chierici 
r.335.  ». 339-  «.340.  374. 
E vuole  , che  i Fedeli 
lafcino  erede  la  Chiefa  , 
e non  certi  cattivi  mini- 
ftri  di  effa  c.  336.  Riputò 
vergognofa  la  legge  diVa- 
lentiniano  I.  contro  de- 
gli Agapeti  r.343.Nèper- 
chè  diffè  averla  gli  Eccle- 
fiaftici meritatala  riputò 
giufta 
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giuftaf.544.34S.350.j59. 
«.  In  qual  lento  1*  abbia 
chiamata  buon  cauterio , e 
provvido?  f.  3 5 2. 361.  Ebbe 
per  affai  ben  fatto  il  la- 
fciar  molto  alla  Cnie- 
fa  c.  329.  Riprcfe  que’ 
Padri  di  famiglia  , che 
confacrano  a Dio  i foli 
figli  malfani  , e ftorpia- 
ti , nè  danno  loro  che  po. 
chiffimo  per  lafciar  molto 
a’  figliuoli  fecolari  c.i  30. 
«.  E lodò  poi  grandemen- 
te chi  ad  una  Tua  figlia 
monaca  diede  la  dote  de- 
lti nata  per  lo  fpofo  del 
mondo > ivi  . Lodò  ezian- 
dio Fabiola  > e Paola  pel 
gran  bene,  che  facevano 
a'  Monafterj  c.  337.  «.  d. 
357.».  358.  E in  generale 
quelli  , che  a’  Monafterj 
lafciavano  roba,  e ne  fon- 
davano de’  nuovi  a.  242. 
r.236.  Ditàpprova  moltifc 
fimo  il  dare  cofa  alcuna 
a’  finti  poveri  d. 357. 

Giuda  riprefo  dal  Signore  , 
perchè  moftrò  difpiacere, 
che  da  Maria  foffe  confu- 
mato il  ballarne  in  onor 
del  Signore  medefimo  ; 
perchè  tale  baltmo  potea 
venderli  , e darfene  il 
prezzo  a’  poveri  c.  72. 
not. 

Giudea  ( la  ) quando  ridot- 


ti 

ta  in  Provincia  da’Roma- 
ni  ? b. 257. 

Giuliano  Apoftata  è l’eroe 
di  chi  ora  fcrive  contro 
del  Clero  d.  164.  n.  Invi- 
diò a’  Criftiani  la  fantità 
del  vivere  , la  cura  pe’ 
morti  , e la  ofpitalità , 
e benignità  verfo  gli  ftra- 
nieri  d.n.  n.  138.W.  Proi- 
bi Icro  lo  ftudio  delle 
feienze  umane  » perchè 
non  fapeffero  impugnare 
1’ empietà  c. io.  Diffe»ef- 
fere  alla  Chiefa  vietato 
l’aver  roba  c.  1 3.  «.  Perciò 
le  impedi  i nuovi  acqui- 
fti , e tolfele  anche  molto 
di  ciò,  che  aveva  f.134. 
E fpogliò  i Templi  de’do- 
ni  votivi , e di  altre  ric- 
chezze f.12.  n.  d. 4.  n.  9.». 
Non  volle , che  gii  Eccle- 
fialtici  poteffero  giudica- 
re , e far  teftamento  d.  io. 
».  E gli  accusò  di  tiran- 
nia , e di  ufurpazioni , 
ivi  . Affegnamenti  co- 
pioli  da  lui  fatti  a’  facer- 
doti  degl’idoli , e a’  loro 
Miniftri  d.  164.  n. 

Giudiziaria  podeftà  della 
Chiefa  . V.  Chiefa  . 

Giuteppe  d'  Arimatea  , di- 
fccpolo  di  Grillo  , ricco» 
e giufto  uomo  a. 52.  «.55. 

Giuftiniano  Imperatore.Sua 
legge  proibente  T aliena- 
ci m 4 2ione 
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zione  eie’  beni  ecclefiaftici 

d.  60.  E Tuoi  ottimi  (ènti- 
menti  intorno  a ciò  d.6o, 
a.  Qiiando  ceffailè  dal  ri- 
conofcere  la  fuprema  au- 
torità del  Papa  b.i  ^4.  tu 

Gnoftici  (i)  dannavano  il 
martirio  qual  funatifmo 
Mio. 

Gotofredo  ( Giacomo  ) cita- 
to c.  io$.  313.  n.  513.  ». 
334.  ». 377»  38i.Cenfura- 
to  c.2^9.  Confetta  elfere 
ofeura  la  difpofizion? del- 
la Legge  xxii.  del  cod. 
Tsod.Dc  Ep.lS  Cler.c.16  3. 
364.  Interpreta  male  una 
levge  di  Valentiniano  L 

OO 

e.  333. 

Graziano  Monaco . La  lua 
autorità  quanto  vaglia 
c.  33.  ».  Sua  Collezione 
de’ Canoni  non  mai  ap- 
provata c, 53.  53.  Giudi- 
zio, che  ne  diede  Anto- 
nio Agollini  c.  43.  Suoi 
(èntimenti  (opra  l’ immu- 
nità de’  beni  Ecclefiaftici, 
e delle  caufede  Chierici 
dal  Foro  civile  c. 46.  $ 1. 
Il  Ragionatore  gli  at- 
tribuire certe  mallìine  , 
che  non  ebbe  ficuramente 
c.  33. 

Gregorio  II.  in  qual  fenfo 
c hi  a malie  Sacerdoti  al- 
cuni Imperatori  criftiani 
c.  304.  Suo  coraggio  in 
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difendere  contro  Leone 
Ifaurico  la  libertà  della 
Chiefa , ivi , e fegg.  Sgri- 
dandolo per  aver  levati 
gir  ornamenti  a’  facri 
Templi  a fine  di  confu- 
marli in  balli , in  Tuoni, 
ed  in  ludo  c. 307.  tu 
Gregorio  fS.)  Magno  giudi- 
co facrilegio  il  ritenere 
ciò  , che  è labiato  alla 
Chiefa  d.  473.  E cofa  con- 
traria alle  leggi  T alie- 
narlo , ùii.  Mollo  però  a 
compaflìone  della  pover- 
tà di  uno,  a cui  fece  da- 
re un  piccol  fondo , che 
la  di  lui  Nonna  avea  la- 
rdato a una  Chiefa  , ivi» 
Riprovò  una  legge  di 
Maurizio  proibente  a’fol- 
dati  lo  flato  monadico 
c.394.  Nè  volle  mandarla 
a’  Vefcovi , (è  non  modi- 
ficata da  fe,  e divenuta 
tale  , che  più  non  folle 
contraria  alle  leggi  della 
Chiefa  r.304.  tu  Protettog- 
li di  tollerare  quelle  colè 
in  Maurizio,  che  tollerar 
fi  potettero  lènza  peccato 
b.  1^4.  c.  305.  Dichiarò 
ingiufto  , e illecito  un 
ordine  di  Foca  c.  306.  Fu 
nondimeno  affai  circo- 
f petto  in  tale  affare  , per 
non  maggiormente  irri- 
taci® (•  306.  ». 

Gr-e 
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Gregorio  (S.)Nazianzeno  in  fcritta  erede  la  Chiefa  c.- 
quale  anno  morifle  ? f.Jj.  274-  E lodò  poi  Gutcra- 

Eòbe  dominio  di  beni  mo  mno  , che  annullò  tali 


bili  , e ftabili , e ne  dif- 
pofe  per  teftamento  a fa- 
vore di  un  Diacono  , e 
della  Chiefa  a. 227.  Sebbe- 
ne avelie  nipoti  d.  1 51.». 
Loda  molto  quelli  , che 
a Dio  offerivano  il  loro 
(.17.  2 1.«.  Vuole  > che  gli 
Ecclefiaftici  lì  fottometta- 
no  al  Principe  per  lo 
buon  ordine  civile  , ma 
dice  altresì  elfere  conve- 
niente cofa  , che  quefti 
deferifca  molto  a’Vefcovi 
eziandio'nelle  colè  toc- 
canti la  pubblica  tran- 
quillità al  trono  de’  qua- 
li eilòPrincipe  è fiato  lòg- 
gettato  da  G.Crifto  <1.226. 
n.  Nega, che  polla  alcuno 
ritenerli  le  colè  lafciate  al- 
la Chiefa  c.  15. e feg.  E ab- 
biano i Sovrani  diritto  di 
opporli  a ciò  colle  lorleg- 
gi  r.18.  Si  fece  render  con- 
to dell’entrate  della  Chie- 
fa di  Collanti  nopoli^.391. 
Nè  perchè  non  potè  aver- 
lo efatto  volle  chiamare 
in  ajuto  perfone  fecolari , 
ivi . 

Gregorio  (S.)  di  Tours  ri- 
provò l’operato  di  Chil- 
perico  , che  foppTelfe  de’ 
teftamenti , ne’  quali  era 


foppreffioni  , lafciando  , 
che  que’teftamenti  avelle- 
rò il  loro  effetto  f.27  j. 

Grimauldet . Sua  opinione, 
intorno  alla  difciplina  ec- 
cleliaftica  , condannata 
c.  123.  fi. 

Grilèllini  ( Francefco  ) di- 
fènfore  moderno  di  F.Pao* 
lo  . Egli,  per  fofienere  co- 
ftui,li  fonda  fu  di  una  po» 
liticafimile  affatto  a quel- 
la de’  Proteftantir.456.fl. 

Grozio  ( Ugone  ) citato  b. 
2x5.297-f-108.1s10.fl.  193. 
«.199. Nega  a’Principi  lai- 
ci il  diritto  di  convertire 
in  ufi  profani  i beni  eccle- 
fiaftici fotto  pretefto , che 
la  Chiefa  abbia  troppo  d* 
426.».  if.514.  E dall’aver- 
lo  eflì  fatto,  e dal  farlo 
ripete  i mali  dello  Stato  , 
e le  lunghe  Guerre  , ivi  . 
ConfelTa  doverli  tener  fal- 
di  i dogmi  ftabiliti  ne’Con- 
cilj  generali  d.  514.  Si  tie- 
ne per  inventore  dell'  emi- 
nente , r aito  dominio  c. 3 3. 
^.423.  fl.  feg.  E'  difenlore 
della  fetta  de’Rimoftran. 
ti  d.  513.  «.  Poco  fermo 
nelle  fue  maflìme<f.5i6.  n. 

Gufi  ( il  Padre  ) dimoftra 
quanto  fieno  pregiudiziali 
agl» 
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agli  Stati  le  mode,  e il  fccoli  , che  furono  Cri- 


luttb  de’  fecolari  f.t  54. 

Guglielmo  di  S.  Amore  gra- 
vittìmo  nemico  de’  Men- 
dicanti </.{7Q.«.N  ego,  che 
potettero  quelli  viver  .l’al- 
tro» che  di  ciò,  che  fi  pro- 
cacciavano col  lavoro/'»/. 

Gufanville  (il)  deplora  1’  a- 
bufo  di  dare  a’  laici  l’am- 
miniftrazione  degli  Ofpe- 
dali  e.\6.  ». 

Gutcramno  . V.  S.  Gregorio 
di  Tour s . 

I 

JErocades  (Antonio)  fcola- 
re  del  Genovelì , e autore 
di  un’  empio  intermezzo 
rapprefentato  nel  Semi- 
nario di  Sora  e.  62.  Suoi 
fentimenti  contrari  alla 
Religione  , e al  Regno 
e.  63. 

Illecito  è ciò  , eh’  è cattivo 
in  fe  a.  3 o.  » och’è  vietato 
a. ai. 

Immunità.  V.  Chic  fa . La 
perfonale  de’  chierici  non 
viene  dall’  autorità  de’ 
Principi  c.449»  a-  Immu- 
nità della  Chiefa  .V.  beni 
Ecclejiaflici  . 

Imperatore . V .Cbiefa.  Prin- 
cipi . Quali  Imperatori  fi 
dittero  Pontefici  Maffìmiìc, 
399.».  Quelli  del  iv.  e feg. 


ftiani,riconobbero  nel  Pa- 
pa , e nella  Cniefa  un’af- 
foluta  autorità  anche  Tul- 
le colè  di  efterior  difcipli- 
na  b.  153.  ».  1 59.  e fegg. 
1S6. 187. 

Imperium  (la  voce)  lignifi- 
ca talora  le  regioni  dell* 
Imperio  Romano  c.  116. 

H7.  il. 

Incmaro  di  Rems  fcrive  al 
Re  Luigi  III.  contro  co- 
loro , che  il  facevano  pa- 
drone de*  beni  Ecclefialti- 
ci  b.  19.  e lo  dello  fende- 
rò molti  altri  Vefcovi  a 
Luigi  Re  della  Germania 
b.2 1. 

Inghilterra  ( 1’  ) per  quali 
arti  , e maneggi  perdette 
la  vera  Religione  c.4.6  2. 
463.  Origine  , e progrelfo 
della  falfa  riforma  limile 
affatto  a’  progredì  delle 
riforme  , che  vengon  ora 
propofte  da’  cattivi  poli- 
tici <V240.  «.  e fègg.  Le 
rivoluzioni  di  quel  re- 
gno non  ebbero  altro  feo- 
po  , che  la  ruina  della 
monarchia  , e del  cattoli- 
cifmo  e.  95.  ti.  Pettìme 
con(èguen2e  dftal  riforma 
e.  i3 6.  e fegg.  Soccorfi 
preftati  dagli  Ecclefiaftici 
al  Regno  ^.249.  fegg.Mol- 
to  maggiori  di  quei  de’ 
laici 
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Jai'ci  f.351.  Buon  ufo,  che 
vi  fi  iacea  de’  beni  Eccle- 
fiaftici  e.  189.  ».  A c,he 
foffero  quefti  deftinati  in 
occafìone  della  falfa  ri- 
forma ? e.  183.  Studio  , 
e maneggi  de’  politici 
iàlfi  per  ifpogliarne  i 
Monafterj  fotto  pretefto  di 
torre  gli  abufi , e la  fu- 
perftizione  d.  494.  e iègg. 
e.  184.  «.185.  ».  Pianti  de' 
poveri , che  iì  mantene- 
vano in  gran  numero  coll’ 
entrate  di  detti  Monafterj 
e.i83.  ».  E lamenti  de’  Si- 
gnori per  la  confifcazione 
di  effe  e.  3 36.  Quali  danni 
foffriftè , e in  quali  bilo- 
gni  fi  trovaffeEnricoVIlI. 
dopo  di  averle  ufurpate  ? 
d.  497.  e.  303.  E quanto 
gridi  debiti  dopo  ciò  con- 
traelfe  e. 305.  ».  Alcuni  di 
tali  beni  invali  da’  laici 
rimafero  incendiati  r.147. 

Innocenzio  II.  Suoi  lènti- 
menti  circa  la  immunità 
de’beni  offerti  a Dio  r.49. 

Innocenzio  Ill.fi  oppofe  ga- 
gliardamente alle  proibi- 
zioni , che  contro  gli  ac- 
quifti  degli  Ecclefiaftici 
s’ introducevano  in  Fran- 
cia c.430.  . V.  Enrico  Im- 
peratore . Quanto  iòflè  fòl- 
Jecito  per  la  buon’armo- 
nia tra  il  Sacerdozio  » e il 


Regno  d.  108.  Si  dólfé 
della  cupidigia  de’Baro- 
ni  del  lècolo  xm.  e de’ 
loro  trifli  configlieri  rf.77. 
Ifidoro  (S.)  Ifpalenlè,  che 
abbia  penfato  della  pode- 
ftà  de’Principi  negli  affari 
di  Religione  ? c. 209.  e feg. 
Ifidoro  (S.)  Pelutìota  quan- 
to ingiuftamente  da’  no- 
, ftri  Avverfarj  allegato  in 
loro  favore  «.338.  e lègg. 
E quanto  magnificamen- 
te parlallè  della’dignitàSa- 
cerdotale  ivi  ; nella  quale 
riconofce  l’afToluto diritto 
fu  de’  beni  della  Chiefa 
a. 2}  1.  E non  hfi  mai  fcrit- 
to  , che  tali  beni  fieno 
(ottopodi  a’  tributi  <1.333. 

Ivone  Carnotenfe.  Suoi  con- 
figli a Papa  Urbano  II. 
perchè  non  ritiraffe  la 
fcomunica  , che  avea  ful- 
minata £.141. Vuole  però, 
che  i Vefcovi  fieno  ben 
cauti  nell’  ufare  di  loro 
giurifdizione  co’  Principi 
ivi . 

L 

LAmpridio  illuftrato  b. 

a8i.  e fegg.  398.399. 
Lattanzio  Firmiano  lodato 
dagli  antichi  per  chiarez- 
za , per  eloquenza  , e per 
altro  b. 373.  Il  Ragionato- 
re 
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re  tenta  di  (ereditarlo  con 
delle  fallita  £.372.  e fegg. 
Giudizio  * che  delle  lue 
lettere  diede  S.  Dumafo 
£.373.  374.  Errò  circa  il 
dogma  dello  Spirito  fanto 
b. 37  5.  Suo  libro  de  morti- 
bus  perfecutorum  quanto 
utile  b.  374. 

Lecito  è ciò  , che  non  fi  pro- 
va eflTere  illecito  per  natu- 
ra Tua  , o vietato  a. 20. 

Leggi  : Quanto  pericolo- 
lo  affare  lia  il  mutarle 
d. 319.  ».  Leggi  fatte  dagl* 
Imperatori  a richieda  de’ 
Vefcovi  e. 525.  E da’Papi, 
e da’  Conciij  per  modera- 
re gli  acquitti  de’beni  Ec- 
clelìaftici  dove  quefti  fot 
fero  fatti  con  altrui  dan- 
no ^.475.  e fegg. 

Le  leggi  contrarie  a’Cano- 
ni , al  diritto  , e alla  li- 
bertà della  Chj"efa  fono 
nulle  b.  133.  si.  153.  ». 
18  5.».  198.0.192. 205. 206. 
208.  302.  e fegg.  305.  ». 
307.  308.  331.  372.  383. 
393.398.  ».  399.  «.400. 
423.  ».  d. 446.  4 57*  «.458. 
Ancorché  pa  renerò,  e for- 
fè anche  foffero  in  alcu- 
a parte  ragionevoli  £.175. 
ciot.  Quindi  è , che  ad 
offe  hanno  in  ogni  tem- 
po fatto  fronte  i Papi  > 
e i Vefcovi  b.  184.  1S5. 


OLA 

Vedi  Beni  Ecclejìaflici  . So- 
no poi  ingiufte  quelle  , 
che  impongono  aggravj 
lènza  la  debita  proporzio- 
ne tra  gli  aggravati  c. 

359.  «. 

Leggi  illuftrate  , o citate  . 
Mandati s 1.  ff.  de  cor por.  b. 
290.  e fegg.  Sancimus  21. 
cod.  de  Sacro]'.  Eccl.  b. 83. 
85.  Di  Coda  mino  Magno 
pe’  Cridia  ni . V.  Cojlauti - 
110  . Di  Valentiniano  I. 
eh’  è la  ventèlima  del  co- 
dice Teodoliano  de  Epif.  , 
(7  Cler.  £.314.385.  Abufo, 
che  di  elfa  hanno  fatto  i 
nemici  dellaChiefa  £.31  3. 
note.  E falliUìme  confe- 
guenze  , che  ne  hanno 
tratte  £.316.  e fegg.  d.77. 
«.Proibì,  che  le  vedove  , e 
le  pupille  lafciaflèro  roba 
non  alle  Chiele  , ma  a’ 
chierici  £.317.  e fegg.  Nè 
a tutti  i chierici,ma  a’foli 
Agapeti  £.318.».  320.339. 
341.  368.  e fegg.  Non 
fu  giammai  ertela  contro 
i Vefcovi  f.  362.  Nè  con- 
tro le  Vergini  £.364.  Ed  è 
fallò  , che  modera lfe  , o 
reltringeife  la  legge  di  Co- 
flautino  £.381.  384.  Parla 
de'  foli  beni  lècolari  , e 
che  tali  rimarti  farebbe- 
ro, benché  dati  a perfona 
Ecclelialtiche  c.  3 34.  e tèg. 

37i* 
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371.  e fegg.  Fu  fatta  a 
illanza  di  S.  Damalo  Pa- 
pa , quantunque  fia  el- 
la fiata  malamente  tfe- 
fa  c.  323.  e fegg.  Se,  e 
quando  fotiTe  rivocata  da 
Teodofio  il  Grande?f. 3 37. 
338.  388.  389.  S.  Girola- 
mo , e S.  Ambrogio  la  ri- 
guardarono come  ingiu- 
fta  ,e  contumeliofa  f.341. 
Certe  leggi  di  Teodolio  il 
grande  contrarie  alla  Re- 
ligione, al  buon  collume, 
calla  libertà  Eccleliaftica 
c. 386.  e lègg.  Tra  quelle 
lì  numera  quella  , ch'è  la 
27.  del  cod.  Teodof.  tit. 
eodcm  ivi  . Fu  ella  da  lui 
rivocata  , con  altre  , due 
meli  dopo  la  fua  pubbli- 
cazione r.387.  389.  Pare- 
re del  Gotofredo,  del  Ti  1- 
lemont , e del  Campoma- 
nes  intorno  a quella  leg- 
ge  rivocatoria  c.  383.  ». 
Non  è vero  che  le  due  leg- 
gi 20. , e 27.  fieno  ftate 
polle  in  dilufo  da’  Giure- 
confulti , e non  anzi  tolte 
dagl’  Imperatori  c.390.  A 
qual  fine  lòlTero  latte  tali 
revoche  c.30'9.  Non  aven- 
done bifogno  la  libertà 
della  Chiefa  r.391.  Leggi 
di  Marcia noS  .Marciano . 
Di  Leone  , e di  Antemio 
intorno  al  non  alienare 


i beni  Ecclefiaftìci  i.  60. 
Di  Odoacre  . V.  Odoacre . 
Di  Maurizio  . V.  S.  Gre- 
gorio Magno  . Di  Carlo 
Magno  a’  SalToni  c.  394. 
Di  Ludovico  Pio  , V.  Lu- 
dovico Pio  . Di  Romano, 
di  Foca,  delComneno, 
di  Enrico  , e di  Federi- 
co II.  contro  gli  acquili* 
delle  Chielè,  ede’Mona- 
fterj.V.  Romano , Focaijc. 
Quelle  furono  fatte  Auli- 
corwn  eruditorum  minijle- 
rio  c.  4x1.  n.  Di  Balilio 
Porfirogenito  rivocatoria 
di  altra  di  Foca  c.  405.  ». 
De’  Re  Wifigoti  mala- 
mente interpretate  dal 
Campomanes  c.  443.  n. 
Niuna  n’  è fra  quelle  , la 
quale  vieti  l’ acquetar  be- 
ni terreni  alleChiele  ivi  ; 
Anzi  le  favorirono  in  ciò 
r.444. , E provvedono,  fe- 
condo i Canoni , all’ina- 
lienabilità di  tali  beni  c. 
445.  Gotiche  in  ufo  nel 
Regno  di  Leon  nelle  Spa- 
gne , non  contrarie  a’Ca- 
noni  d. 450.  n.  451.  n. 

La  legge  231.  dello  ftile  in 
detto  Regno  di  Leon  non 
fu  altrimenti  di  ammorti- 
zazione  rf.451.  ».  efeg". 
De’  Conti  delle  Fiandre 
full’  ammortizazione  . V. 
Fiandre. Della  Repubblica 
Vene- 
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Veneta  rivocate  d.  80.  ». 
Legge  de’  Fiorentini , per 
cui  erano  i chierici  efcluiì 
dall’eredità  paterna, fatta 
rivocare  da  Onorio  III. 
<£445.  «.  In  qual  tempo 
s’ introduceffero  in  Fran- 
cia le  prime  leggi  di  am- 
mortizazione  , e da  chi  > 
e che  follerò , e come  fu- 
fcitamente  deteftate?r.426. 
427.430.431.».  malfime 
da  Alelfandro  IV.  che  dif* 
le , non  eller  lecito  il  fare 
tali  leggi  a chiunque  go- 
deva giurifdizione  tempo- 
rale c.  439.  V.  / 4 mortila - 
ijone . Quante  leggi  abbia 
la  fteifaFrancia  favorevo- 
li all’  immunità,  e libertà 
de’beniEcclefiaftici  c. 435. 

Leone  ( S.  ) Magno  . Suoi 
detti  rifguardanti  la  po- 
deftà  , e la  libertà  della 
Chiefa  c.  300.  e fegg.  E 
il  dovere  de’  Sovrani  di 
difendere  i Canoni , e di 
promuoverne  1’  oflervan- 
za  c.  193.  Non  perniile 
a’  Giudici  laici  l’ efame 
delle  caufe  de’chierici  am- 
miniifratori  de’  beni  Ec- 
clefialtici  c.196.  Annullò 
le  ordinazioni  de’  Vefco- 
vi  fatte  per  dichiarare  la 
Chiefa  di  Coilantinopo- 
li  per  la  feconda  Pa- 
triarcale c.  197.  »>  proie- 


ttandoli , che  a (è  era  la 
cuftodia  de'  Canoni  affi- 
data c.198.  Inqualfenfo 
abbia  nominato  V animo 
Sacerdotale  , e dpojlolico 
dell’  Imperatore  Leone  ? 
c.  199.  Sua  lettera  a’ Ve- 
fcovi  della  Sicilia  fi  mo- 
ftra  genuina  . c.  415.  n. 
nella  quale  proibilce  le 
alienazioni  de’  beni  con- 
facrati  a Dio  c.  iy 6. 

Leone  IV. Papa  fece  ne’fuoi 
Stati  valere  i Capitolari 
de’Re  di  Francia,  lafciato 
il  gius  civile  Romano  c. 
400.  ».  V.  Campomanet  . 

Lettere  ( le  ) comunicatorie 
colla  Chiefa  di  Roma 
quanto  ricercate  , ed  ap- 
prezzate £.343.  ». 

Leviti  . Lor  numero  a.i30. 
proventi , decime  , pri- 
mizie , oblazioni , fondi , 
cafe,  armenti  , e abilità 
di  acquittare,  e vendere  a. 
147. 165.190.  Loro  fubur- 
bani  inalienabili  d.  133. 
Niuno  di  elfi  era  povero 
a.  147.  «.152. 156.  E febbe- 
ne  tali , non  furono  però 
rimproverate  loro  le  rie- 
chezze  da’  Giudei  ,come 
da’  Criftiani  lo  fon  ora 
rimproverate  agli  Eccle- 
fiaftici  , benché  aliai  men 
ricchi  di  quelli  a.  130. 
d.  166.  ».  c.285.  Anzi  gli 
Ebrei 
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Ebrei  pagarono  tutto  ciò , 
che  dovevano,  a’Leviti 
allegramente  , Rimando 
piuttoflo  di  ricevere  , che 
di  dare,  e aggiungevano 
ringraziamenti , e accla- 
mazioni ^.287.  Pofiedette- 
ro  quarantotto  Città  a. 
156. 157. Ma  r.onalcunTer- 
torio,ofia  Provincia  a par- 
te a.  i yo.Qya  1 proporzione 
vi  fu  tra  le  loro  rendite , 
e quelle  di  tutte  le  altre 
Tribù  a.153.  155.  P-rchè 
non  ebbero  parte  nella  di- 
vilione  della  Terra  pro- 
meira  ? a.  162.  163. 168.  e 
fegg.  Furono  immuni  da’ 
tributi  , e dal  dover  man- 
tenere, e rifarcire  il  Tem- 
pio 0.154.  ^ alcuni  eb- 
bero anche  il  governo  del 
popolo  <1.191. 

Licinio  creduto  da  alcuni 
eflTere  Rato  CriRiano  circa 
l’anno  313.  £.380. 

Limofina  . Vedi  Elcmojìua  . 

Loculi , e Fifco  di  Gesù  Cri- 
Ro  . V.  Cri  (io  . 

Ludovico  Pio . V.  Cario  Ma- 
gno . A torto  dicefi  autore 
di  una  Ooflituzione  con- 
tro de’nuovi  acquifli  rf.66. 
e fegg.  Fu  grandiflìmo 
protettore  de’  beni  Eccle- 
fiaftici , e defiderò  di  ac- 
crefcerli  rf.74.75.  Sua  leg- 
ge vietante  agli  Ecclefia- 


ftici  1 avere  eredità  di 
quelli , che  aveffero  dife- 
ndati i figli , e i paren- 
ti, quanto  conforme  alla 
difpofizione  de’  Concilj 
rf.474.475. 

Ludovico  XV.  Re  di  Fran- 
cia felicemente  regnante. 
Sua  benignità , e venera- 
zione pel  ceto  degli  Ec- 
clelìaRici  rf.195. 196. 

Longano  ( Francefco  ) . Suo 
libro  lodato  , e appro- 
vato dal  Genove!!  r.112. 
».  Fa  elogj  alla  condizio- 
ne de’feivzggi,e  la  reputa 
da  più  della  noflra  e.$6.n. 
Non  mentova  altro  pre- 
cetto nella  legge  di  Cri- 
Ro , che  la  pfietà  verfo  del 
prolfimo  r.110.  ».  E cre- 
de, che  queRa  perfètta  ca- 
rità fi  mantenelfe  nella 
primitiva  Chiefa  per  foli 
26.  anni  ivi  . A quel, 
che  portano  le  di  lui 
efpreffioni , egli  taccia  i 
SS.  Martiri  di  fànatifmo 
e.  iii.n.  Non  vuole  , che 
/’  uotn  di  Dìo  alla  moda 
ori , vefia  pofitivamente , 
dorma  fui  fuolo  &c.  ivi . 
Difapprova  la  poligamia 
in  quei  luoghi,ove  il  tem- 
peramento , e il  clima 
non  la  richiede  ivi.  Quan- 
to ingiuriofamente  parli 
degli  antichi  monaci  , 
e de’ 


e de’  loro  iftituli  » dolen- 
doli , che  i chioftri  fieno 
popolati  e 26.  tt.  1 1 u ». 
Mette  in  dubbio  il  poter 
punire  colla  morte  un 
reo  tai  ul.  Con  falle  e fe- 
diziofe  maifime  eftenua  , 
e quafi  annienta  la  pode- 
ftà  de’  Sovrani  ivi  . 

Longhi  (_M  irchefe  Allbnfo). 
Sua  prolufionez  lungo  con- 
futata  d.  .>03.  tL.  e fegg. 
Nella  feconda  edizione 
fono  prelfocchè  tutti  gli 
errori , eh’  ei  (tubili  nella 
prima  306.  ».  Pretende, 
che  la  Cniefa  folfe  pove- 
riitìma  ne’  primi  fecoli 
ivi , e che  niente  confe- 
rifeano  al  di  lei  fplendo- 
re  le  richezze  d.  307.  che 
anzi  le  fieno  quette  fune- 
fte,e  d’  inciampo^.  31L. 
312.  Onde  lègue  , che  gli 
A portoli  efpofero  al  peri- 
colo di  mancare  al  lor  do- 
vere i Diaconi , e S.  A go- 
lf ino  i Tuoi  Chierici  d. 
318.  Sparla  ingiuriofa- 
mente  de’Vefcovi  d.  319. 
tu  330.  ».  E dell’ Ordine 
monaftico  , tacciandolo 
di  oziofità  324.  Ripete 
dalle  leggi  di  ammortiza- 
zione  la  felicità  del  feco- 
lo  d.330.  E da’  tem pi  bar- 
barici la  opinione  , che  il 
lafciar  roba  alla  Chiefa 


L A ' 

fia  di  giovamento  all’ani- 
ma d. 309.  311.  Aggiun. 
gendo,etfjrli  da  quei  tem- 
pi introdotta  una  Temen- 
za , che  ciò  baiti  per  la 
eterna  falvezza  d.  311. 
Sue  contradizioni  icon- 
nertìoni  , e paralogiimi 
d.  322.  tu  333.  Si  moltra 
mal  contento  della  difei» 
plina  prefente  d.  332.  ». 
335-  s-  E vuole  , cne  la 
citeriore  non  dipenda  dal- 
la fola  Chiela  d.  337-  ». 
Si  abufa  dell’  autorità  di 
S.  Bernardo  d.  3 34.  a.  Di 
S.  Ambrogio , e di  S.  Ge- 
lafio  d. 334.  n,  E deprez- 
zi qual  inezia  la  facol- 
tà fcolaftica  i.333.  ».  336. 
noi. 

Luigi  (S.)  Re , quanto  lòlle- 
cito  per  la  libertà  , e im- 
munità Ecclefiartica  c.431. 
».  432.  »,  433.  d.  171.  E 
quale  ingiuria  gli  fi  fac- 
cia , attribuendogli  una 
legge  di  ammortizaziono 
d.  i7i.  a,  172.  »!  176.  a* 
e fegg. 

Ludo  , quanto  e quale,  e 
come  dannofo  agli  Stati  ? 

*•  Liit,e  fCgg-  iZlr  fegg* 
E al  cortame  ? r.156.  n. 
E come  riprefo  da’  Pa- 
dri nei  Gentili  ? e.  376. 
»!  fegg.  Non  ferve  ad. 
altro  , che  ad  accrefce- 
rs3 
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re , e a mantenere  un  nu- 
mero eforbitante  d’  inu- 
tili , anzi  dannofi  operaj 
e.  434-  fegg.  Nè  a toglier- 
lo battano  le  prammati- 
che di  più  Sovrani  e.i 
Lutero  ( Martino  ) chiama 
fpolia  M&pti  ciò  , che 
avea  rubato  a’  Cattolici 
<1.408.0.  Sottomife  a’Prin- 
cipi  i beni  Ecclefiaftici, 
e per  tal  modo  facilitò  la 
propagazione  de’  Tuoi  er- 
rori d.ó.  0.410. 0.  La  qual 
cofa  confettò  egli  mede- 
fimo  d.  412.  0.  Ma  poi 
vedendo  , che  quefti  gli 
fpendevano  per  fé,  negò 
loro  il  diritto  d’impadro- 
nirfene  d.4.11.  E fi  dolfe 
randemente  , che  i fuoi 
rincipi  togliendo  alle 
Chieleciò,  che  aveano, 
non  dattero  agli  operaj 
della  Riforma  il  vitto  ne- 
ceffario  .I.408.  n±  41  j-  0. 
JYloftrandoli  con  ciò  peg- 
giori di  Faraone  d.  415.0, 
Declamò  contro  l’abulò  , 
che  di  etti  ficea  no  i lèco- 
lari  > e difle , elfere  un  ve- 
riflìmo  rubamento  l’im- 
piegarli in  ciò , che  non 
fi  deve  d, 41  L-m  E che  tali 
rapine  riducono  in  fine 
alla  mendicità  d.  413.  0. 
Ed  efaurifcono  gli  Erarj 
de’ Sovrani  d.  4x5, 

Tdll.  P.ll. 
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MAbillon  ( Giov.  ) ino- 
ltra, quanto  giovino 
alla  popolazione  i fondi 
Ecdefìaftici  ^23  3.  fegg. 
Machiavelli  ( Aleffmdro  ) 
fue  impofture  r.53.  Noi» 
avvertite  dalBoehmero  cT 
54.  ( Niccolò)  nemico  de* 
Regni  fuccelfìvi  c.  479. 
Lodato  dal  Genoveli  c. 
126. 

Maggiorafcati , V.  Fedeconu 
rnijji . 

Mammona  ftruire , che  ligni- 
fichi ? a. 3 a.  8 j. 

Mani  morte  quali  fieno? 

(t.6.  j.  e.  1 $1. 

Manichei  rigettavano  il  vec- 
chio  Tettainento  , come 
dettato  da  principio  mal- 
vagio 0^74. 

Marca  ( Pietro  de  ) citato 
c.  1 39.  192.  Non  era  Teo- 
logo c.202.  Tardi  lì  ac- 
corre di  cflèr  Vefcovo  c, 
132.  Sottopolè  i fuoi  libri 
al  giudizio  della  S.  Sede 
c.  202.  E fi  difdifle  di  affai 
colè , elfendo  gravemente 
malato  £.203.0.  Interpre- 
tò male  un  tetto  di  S.Gior 
Grifottomo  , fupponen- 
do  , che  il  Santo  fa  celle 
ciò,  che  non  fece  £,132, 

Uh 

N a Mar- 
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Marciano  Imperatore  per- 
chè detto  Sacerdote  dal 
Sinodo  Calced.  ? b.  160. 
».  Sua  Novella  , con  cui 
lì  rivocano  le  leggi  20. 
e 27.  del  Codice  Teod. 
de  Ep  fc.  0"  Cler.  C.38S.  ». 
Fallò  che  non  torte  pub- 
blicata , e perciò  Italie 
Tempre  lènza  autorità  c. 
39i. 

Marculfo  in  qual  fecolo  fio- 
riffe?  e.  276. 

MarfilioMenandrino  da  Pa- 
dova chi  lotte  ? <1.14.  Suo 
libro  dannato  da  Giovan- 
ni XXII.  ivi . Fu  Mae» 
ftro  di  Wicletb  a 26.  Sot- 
tomile  laChiefa  a’fovrani 
«.44.  E negò , che  quefla 
aveffe  alcun  potere  di 
coazione  c.  127.  E poteffe 
polfedere  beni  temporali 
a.  14.  347.  Ammife  ne’ 
Principi  Criftiani  un  go- 
verno luperbo  , e tiranni- 
co j qual  era  quel  de’ 
Gentili  «.tot. 

Marshamo(Gio:)  Proiettan- 
te loda  la  pieti,e  liberali- 
tà da’Monarchi  ulàta  ver- 
fo  i Monaci  j e la  fanti- 
tà  , e dottrina  di  quelli 
d.7, 27.  not. 

Martirio , tacciato  da’Gno- 
ftici»  e ora  da  alcuni  fi- 
loiòtàttri  di  fanatil'mo  e. 

no,  a. 


Maflìmiano  (Galerio)  fa- 
vori i Cridiani  , dopo  di 
averli  molto  perfeguitati 
£.380. 

Matteo  (S.)  dopo  la  fua  con- 
verfìone  fi  ritenne  que’ 
beni,  che  non  erafi  pro- 
cacciati col  telonio  a. 
49.  E léce  infua  cala  un 
gran  convito  pel  Reden- 
tore. ivi . 288. 

Maurizio  Imperatore  . V. 

S.  Gregorio  M. 

Melamene  (Filippo)  (otten- 
ne , effere  il  dominio  de’ 
beni  ecclelìattici  pretto  la 
Chiefa  , nè  potere  alcun 
laico , o ecclefiattico  con- 
vertirli in  altri  ufi  quant 
a i confervationem  nunijie - 
rii , (J  Jìudiotvnn  d. 417.  ». 
Tenuto  in  carcere,  e a£ 
tìitto  , per  aver  detto» 
che  il  Principe  non  ha 
diritto  di  occupare  tali 
beni  d. 517. 

Melchifedecco  fu  Re  , e Sa- 
cerdote <1.191. 

Mendicanti  . V.  Concilio  di 
Trento  . La  licenza  , loro 
data  di  pi-ter  poffedere  , 
non  fu  lenza  cauta  d.  io  1. 
not. 

Menfe  delle  vedove  : chi 
n’ebbe  la  cura  prima  de’ 
Diaconi  ? <1.121. 

Mede.  V.  Eletnojina . Dottri- 
na della  Chiefa  intorno 
ali’ 
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all’applicazione  loro»  e popolazioni  d.i 4<.  E che 
alla  intenzione  di  chi  le  la  maggior  parte  di  tali 


dice  , e le  fa  dire,  fpiegata 
diffufamente  d.  ni.  ».  e 
lègg.  Quanto  giovino  a 
quelli  , pe’  quali  lì  ce- 
lebrano d.  1 13.  a.  e lègg. 
Purché  abbiano  meritato 
vivendo  d.  117.  ».  1x8.  ». 
E comelia,  che  a’ morti 
fuffraghi  più  la  meffa  fpe- 
ciale  pe’ defonti , che  al- 
tra i d.n  I ricchi,  co- 
me di  migliqr  condizione 
de’poveri,  in  quanto  pofc 
fono  tarli  dire  più  meffe? 
d.iiA.n.  1 1_$.  tu  U fo  anti- 
chiffimo, e comune  a tut- 
ti iCriftiani  di  celebrarle 
per  1’  anime  de’  morti 
ne’  dì  della  loro  depofi- 
zione , e anniverfario  d. 
70.».  1 litigai  19.  ».i2$.«. 
Mede  y?fCi6<r,quali?  d.  110. 
a.  Abulì  intorno  a effe  , 
riparati  iLuxu 
Michele  ( Fra  ) da  Cefena 
difènfore  degli  errori  de’ 
Fraticelli  a.  1 38.  tu 
Mirabeau  Autore  del  libro 
intolato  /’  Ami  de:  Hom- 
tues, onde  ripeta  l’inegua- 
glianza de’  beni?  d.i  16.  tu 
E la  fpopolazione  degli 
Stati  ? d.2 30.232.  Confef- 
fa  effèrlì  per  mezzo  degli 
antichi  Monaci  formati 
de’  grandi  ftabilimeuti,  e 


ftabilimenti  non  altro 
erano  una  volta,  che  in- 
colti defèrti  f.142.  ».  Scri- 
ve contro  il  lutlof.i  $$.». 
Suoi  fentimenti  rifguar- 
danti  il  bene,  e vantag- 
gio , che  fanno  i Monaci 
alla  focietà  e.  1 63.  164. 
E il  danno,  che  ad  offa 
ne  viene  dal  darli  in  com- 
menda le  loro  Badie  e. 
163.  tu  Moftra , che  più 
rendano  i beni  Ecclefia- 
ftici  , e meno  confuma 
chi  li  poflìede  c.a^i. 

Mnafone  antico  difcepolo  di 
Crifto  a.  290. 

Molineo  (Carlo)  d’ordine 
del  Parlamento  di  Parigi 
fatto  prigione  per  un  Tuo 
fcritto  contro  il  Concilio 
di  Trento  d.9^.  tu 

Monaci . V.  Regolari . 

Monafterj  , fono  calè  di 
pianti  a.  1 18.  ».  Succede- 
vano ne’  beni  acquiftati 
da’  Monaci  c.a  39.  e fegg. 
Origine  di  quei  di  Roma 
f.235.  In  elìì  fino  dal  iv, 
fecolo  li  educavano,  ed 
offerivano  i fanciulli  d. 
227.  ».  E vi  erano  degli 
ofpizj  pe’fecolari  ^.380. 
Furono  ricchilTìmi  nel  iv. 
fecolo  d.  358.  e lèg.  380. 
e lègg.  E toma  bene,  che 
N n 2 Ile- 
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fieno  tali  d.  387.  Mallìme 
per  la  maggior  coltura 
delle  fcienze  e.  187.  Le 
loro  fabbriche  di  grande 
vantaggio  alla  fòcietà  , 
e di  maggiore  di  quel» 
che  apportino  le  fabbri- 
che de’fecolari  r.4i6.fegg. 
Quali  danni  abbiano  l'of- 
ferti da’  difenfori  laici  ? 
e.107.  ».  e fegg.  Monafterj 
fondati  nelle  Spagne  t. 
454.».  V.  Campomanes . 

Moneta  ^ il  Venerabile  ) chi 
folfe!*  o.a.fl.  Scrilfe  contro 
i Catari  , e i Valdefi  a. 
13 . ».  E rifpofe  a tutti 
quanti  gli  obbietti  > che 
ora  i noltri  nemici  rifrig- 
gono a.  28. 

Monta nifri  pretefero,che  ne’ 
fuccelfori  di  S.  Pietro  non 
fede  peflata  quell’auto- 
rità, ch’elio  ebbe  £.38.». 

Montefquieu  , confetta  , che 
la  poteftà  Ecclelìaltica  ha 
giovato  a rendere  più  fi- 
cura  la  giurifdizion  feco- 
lare  e.  48. 

Mordacità  obbiettata  all’ 
Autore  di  quella  Opera 
quanto  ingiuftamente  ? /. 
xm.feg.  I noftri  malevoli 
accufando  noi , accufano 
anche  i fanti  Padri  » San 
PjoIo  , e lo  Hello  nodro 
Signore  Gerù  Crifto  . iti  . 
Kxxvn.  fegg.  I novatori. 


effendomordaciflìmi,han- 
no  lèmpre  , mettendo  le 
mani  avanti  , tacciato, 
e feguitano  a tacciare  di 
mordacità  i cattolici,  an- 
corché modefliflimi  loro 
impugnatori . hi  xiv.feg. 

MorJino  (Gioacchino)uilce- 
polo  di  Lutero  fofliene  , 
non  avere  i Principi  al- 
cun diritto  fu  de’  beni  ec- 
clefiaftici  d. 414.  ». 

Mosè  fu  Principe  fecolare. 
Profeta  ,e  Sacerdote  £.34. 
36.  40.  Ajì^u,  «premer  , ksu 
Ifpsit  a.iyi.».  Per- 

chè, e con  qual  diritto 
vietaffe  il  portare  altre 
oblazioni  pel  fantuarioè 
b.  33.  40. 

Mosheim  ( Gian  Lorenzo  ) 
riprende  gl’  tnvalori  de’ 
beni  Ecclefiattici  d.  498. 
e.  2 37.  fegg. 

Mufcolo  difcepolo  di  Lutero 
declama  contro  gli  ulìir- 
patori  de’  beni  offerti  a 
Dio  ^.412.  ». 

N 

NIceta  Coniate  fu  fciP 
malico;  e allorché,  lo- 
dò la  legge  di  Foca  , con- 
tradiffe  a fe  medefimor. 
406.  407. 

Nicolò  ( S.  e Papa  ) I.  Suoi 
fentimcnti  fulla  natura  , 

e do- 
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« dominio  de’  beni  tem- 
porali della  Chielà  a 258. 
Ordina, che  niuna  digni- 
tà , fia  temporale  , lìa  fpi- 
rituale  s’intruda  nel  poli 
fello  de’  beni  di  certo  Mo- 
naftero  in  Francia  , e che 
chiunque  farà  il  contra- 
rio , honoris  digmtate  pri- 
ve tur  . ivi.  rt.  E che  fieno 
reftituiti  alle  Chieiè  que’ 
fondi , ch’erano  loro  Itati 
tolti  da’  Re  , e dati  ad 
altri  a.  259.  Ricufa  di 
confegnare  all’Imperato- 
re alcuni  fuppofti  rei , nè 
teme  le  minaccie  fittegli 
di  rovinar  Roma  <1.257. 

Nobiltà  , in  qual  conto  fia 
Tempre  fiata?  d.  147.  e 
fcgg.  La  vera  è il  buon 
cortame  d.  143.  rt. 

Novellifta  Fiorentino  , fu 
gran  Panegirista  de’  libri 
del  Ragionatore^. 401. n. 

Novità  (le)  fono  Tempre  a 
temerli , muffirne  in  ma- 
teria di  Religione  d. 422. 
fi.  e.  106.  n. 

o 

OBlazioni  pe’  defonti  » 
quanto  antiche  ? b. 
14S.  n. 

Occupazione  è la  cauli  et 
fidente  della  proprietà 
b.  a s>8. 
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Odoacre  Re.  Sua  legge  circa 
1’  elezione  del  Papa  an- 
nullata dal  Sinodo  ni. 
Romano  185  .rt. 

GJ/ìcia  diceanfi  le  Prebende 
c.  48. 

Olivi  ( Pier  Giovanni  ) chi 
foflè , e quale  il  fuo  er- 
rore intorno  al  dominio 
de’beni  della  Chiefa?o.i3. 
5 ?♦  54- 

Onorio  Imperatore . Suo  re- 
ligiofiffimo  detto  b.  152. 
w.ido. 

Ordinazioni  de’  Curiali  , 
e de’  Servi  del  Fifco  , 
con  quale  autorità  li  fa- 
celfero  dalla  Chiefa  ? c. 
450.  noi. 

Ordini . La  difiinzione  de- 
gli ordini  > e de’  gradi 
quanto  neceflaria  , e con- 
forme a’  precetti  del  Van- 
gelo d. 234.  fegg. 

Origene:  come  della  di  lui 
autorità  fiali  abufatoMar- 
iàlio  a. idi.  n.  Sua  belliffi- 
ma  teliimonianza  circa 
’edèrli  i Sacerdoti  crifiia- 
ni  aitenuti  dalla  milizia 
e.320.  E altra  contro  de’ 
Gentili , che  opponevano 
a’Griftiani  ciò,  che  a’Mo- 
naci  obbiettun  ora  gli 
Avverfarj  , tratta  dall* 
Omilia  terza  ( in  ExocL 
nani .3.)  r.35 ó.not. 

Orlandi  ( Moniignore  ) Ve- 
N a 3 fco« 
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(covo  di  Molfetta  . Vedi: 
tutore  della  meni  ori  afte. 

Olio  , Vefcovo  di  Cordova . 
Sua  lettera  a Coftanzo 
Imperatore  efaminata  a. 
215. 225.  Non  è vero,  che 
diceffè  mai  , non  elfere  le- 
cito agli  Eccleliailici  il 
potfedere  , e 1’  aver  do- 
minio de’  beni  (labili  a. 
2i9.e  fegg.  Anzi  ditfe,  po- 
tere i Velcovi  allontanarli 
per  un  poco  dalle  lor 
Chiefe  per  raccorre  i frut- 
ti delle  poffèflìoni  , che 
aveano  fuori  delle  loro 
Dioceli  <1.220.  E moftrò  di 
approvare , ch’eflì  talvol- 
ta negozialfero  <1. 221.  «. 

Ofpedali.  Loro  iftituzione 
antichilfima  d.  io.  ».  e 
fegg.Ve  n’erano  per  tutte 
le  Città  d.  12.  ».  Quanto 
utili  alla  Repubblica  ? d. 
27 6. 11.  284.  A torto  fono 
i lor  beni  computati  tra 
quei  delle  mani  morte 
d.  276.  ».  278.  ».  Alcuni 
per  elfere  caduti  in  pote- 
re de’ laici  fono  periti; 
e i beni  di  molti  , per 
lìmil  caufa  male  ammi- 
nillrati  d.  15 . ».  e fegg. 

Olpitalità  de’  primi  Cri- 
ftiani  quale  , e quanta 
folle?  d.ioS.ti. 

Ottato  ( S.  ) di  Milevio  » in 
qual  anno  (crivellò  i libri 
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controParmeniano?  f.106. 
S’ illuftra  un  fuo  tefto  , 
per  cui  fanno  grande 
ftrepito  i novatori  cor- 
rompendolo, ed  interpre- 
tandolo a lor  modor.ioó. 
124.^.77.  «•  Suoi  fenti- 
menti  circa  i beni  della 
Ghiera  , e il  di  lei  domi- 
nio, e polfeifo  c.i  12.122. 

Ozia  Re  punito  per  aver 
ufurpati  i diritti  del  Sa- 
cerdozio £.158.  166. 

P 

Adri  ( SS.  ) . Chi  ricuCa 
di  (lare  alle  unanimi 
loro  dottrine  non  è Cat- 
tolico d.  296.  297. 

Paleftina  . Quando  in  eira 
fodero  per  la  prima  volta 
pubblicate  le  leggi  favo- 
revoli a’  Criltiani  ? $38. 

Paolo (S.)  occupato  in  rac- 
corre le  collette  per  le  li- 
moline a. 127.  Perchè  at- 
tendellè  a’iavori  manua- 
li ? rf.369.  ». 

Paolo  li.  Papa  . Sua  Stra- 
vagante: AmbitioféC  (Jr.di- 
fefa  da’  morii  del  Ragio- 
natore d.  45.  e (ògg. 

Paolo  ( Fra  ) Sarpi  citato 
r.313.  «.362.  ».  d.  95.  ». 
Celebrava  la  Meffa  , lèn- 
za credervi  A.  v.  ».  E 
avea  fentimenti  da  Cal- 
vi- 
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vinifta  b.'i’j.n.  Favori  gli 
eretici,  e ditele  il  tolhran- 
tifmo  , e fu  nemico  della 
fanta  Fede  Cattolica  b . 
190.».  Calunniò  gli  Ec- 
clefiaftici , acculandoli  di 
eirerli  ufurpata  la  parte 
de’  beni  aflègnata  a’  po- 
veri , e di  avere  tardi  fon- 
dati gli  Ofpedali  d.  io.  ». 
e fegg.  I noftri  Avverfarj 
le  ’l  tengono  per  maeltro, 
e dottore  b.  33.  E il  Ra- 
gionatore ha  1*  arditezza 
di  porlo  in  Cielo  b.  2 6.  ». 
Dice,  che  laChiefa  non 
ebbe  fondi  prima  della 
prigionia  di  Valeriano  b. 
348.  Sua  folta  olfervazio- 
ne  intorno  al  convenire 
a’  Padri  de'  popoli  l’ im- 
pedire gli  acquifti  Eccle- 
cleliaftici  e.  456.  ».  fegg. 
Ci  obbietta  due  leggi  di 
S.  Pio  V.  e di  Clemen- 
te Vili,  proibenti  a un 
Monartero , e alla  S.  Cafa 
il  comprare  altri  beni , le 
quali  non  trovanti  in  al- 
cun luogo  d.  479.  E una 
ne  attribuifce  a Carlo  M. 
di  amortizazione  , che 
quelli  non  fece  giammai 

c.394.  Pretende,  che  fola- 
mente  dopo  il  xm.  feco- 
lo  fi  cominciale  a nomi- 
nare la  libertà  Ecclefiafti- 
ca  f.327.  »•  Sua  ftoria  del 


Concilio  di  Trento  piena 
di  errori , e d’  impofture 

d.  95.  ».  Nò  loftelfoCu- 
rayer  tempre  fe  ne  fida  d. 
97.  ».  Afcrive  all’ avari- 
zia , e a’  raggiri  degli  Ec- 
cleliaftici  la  concetfìone 
data  da  elio  Concilio  a* 
Mendicanti  di  poter  pof. 
lèdere  d.  79.  ». 

Papa  . V.  Santa  Sede.  Il  Pa- 
pa è vero  , e legittimo 
Depofitario  delle  tradi- 
zioni Apoftoliche  a.  317. 
».  d.  471.  ».  Centro  della 
unità  b.  341.  e.io.  ».  S uc- 
cellare di  S.  Pietro  e.  12. 
e fegg.  Maeftro , Dottore, 
e Capo  di  tutti  i Fedeli 
£.38.^13. 16.  Sua  autorità 
in  tutta  la  Chicfa  anche 
nelle  cofe  di  clterior  difei- 
plina  £.152  ».  Suo  Prima- 
to b.  1 12.  113.  1 17.  efegg. 
1 5 1.  «.157.  ».  171.  185.». 
341.  357.  403.  405.  4QÒ. 

e.  84.  185.  ».  190.  ».  198. 
».  220.  ».  264.  ».  266.  ». 
440.  d.  34.  e.  9.  ».  e fegg. 
Sua  cauta  unita  a quella 
de’Vefcovi  f.27.  «.Quan- 
to forte  ricercata  tempre 
la  comunicazione  colla  di 
lui  Cniela?  b. 3 42.».?.  19.». 
Al  Papa  fi  alpetta  il  giu- 
dicare delle  caute  de'  Ve- 
feovi  , che  fi  appellano 
da’ lor  colleghi  b.  133.  Il 

Nn  4 di- 
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difpetifare  , e fpiegare  i 
decreti  de’Concili  d.  91. 
96.fl.103.fl.  li  dichiara- 
re , e decidere  le  contro- 
verfie  intorno  alla  difci- 
plina,  e alla  dottrina  e. 
iS.  ».  Efempli  di  ricorfi 
ad  efTo  fatti  per  limili 
caufe  in  tutti  i (ècoli  ivi • 

1 nemici  della  Chiefa>  e 

1 cattivi  politici  lochia. 
mano  potevi#  fìr  ani  era  c. 
468.469.r/.Qiiali,  e quan- 
ti  loccorli  abbiano  lèm- 
pre  predati  i iommi  Pon- 
tefici a’ Potentati  catto- 
lici ? r.282.  fegg. 

Parrochi . Onde  lia  , che  ad 
alcuni  manca  il  necefTa- 
rio  foftentamento?^.  323. 
».  329.  «. 

Patareni,  chi  follerò  , e per- 
chè così  chiamati  ? a. 

2 j.  fl. 

Pelagiani , dicevano  , che 
tutti  i ricchi  lì  dannano 
<*•11.  E quei,che  non  ven- 
dono  la  lor  roba, e non  ne 
danno  il  prezzo  a’pove- 
rie.90.  330.  337.  Furono 
confutati  da  S.  Agoftino 

a.  1 1. 

Petrobrulìani . Loro  errori, 
e maeltro  «.341. 

Pilato  ebbe  fopra  Grido  una 
podedà  di  permiflìone , 
non  di  diritto,  nè  di  con- 
cezione b.  202.212. 
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Pio  V.  (S.) . Vedi  Fra  Paoli. 
Podedà  . Il  detto , ogni  po - 
dejìà  è da  Dio  , che  ligni- 
fichi? A.228.e  fegg.  r.91.0. 
V.  C/jteJa  . Eccieliaftica  , 
e fua  principaliilìma  pre- 
rogativa b.  192.  E’  più 
fublime  , ed  eccellen- 
te della  politica  b.  103. 
104.  167.  ».  197. 193.229. 
«.  e.9.  130.  Rifpettata , e 
venerata  dagl’imperato- 
ri Cridiani  in  tutti  i tem- 
pi. V.  Imperatori . Ad  ella 
ogni  anima  dee  dar  fotto- 
poda  b.  ìeó.  184.  197. 
Ha  i fuoi  limiti , e quali 
quedi  fieno?  b.  in.  120. 
199.  Non  è foloridretta 
alle  colè  Ipirituali,  ed  in- 
terne ivi  : ma  per  lo  fpi- 
rituale  fi  Rende  eziandio 
fopra  l’efierne , e tali,  che 
polTono  infiuire  nel  po- 
litico dello  Stato  b.  1 27.  e 
feg.  i8i.i82.fl.i97*c.28o. 
Può,  e dee  giudicare  in 
caufa  propria  , fenza  ti- 
more d’inganno , o d’in- 
giudizia  b.  165.  177.  Co- 
manda, regge  , e governa 
i tèdeli  ne’  loro  infogni , 
fìccoine  i Principi  dei  fe- 
colo  i loro  Ridditi  b.  194. 
Ifiituilce,  fecondo  tigo- 
ne da  S. Vittore  , la  feco- 
lare , e la  giudica  qua- 
lora non  fia  buona  c.  280. 

Ed 
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Ed  ella  poi  da  Dio  folo 
è giudicata  hi  . Coattiva 
della  Chiefa  . V.  Chiefa  . 
laica  .V.  Principi  . Quefta 
è talora  richiefta  in  ajuto 
dall’  Ecclefiaftica  b.  34.5. 
347.C.325.  E come  fìa,che 
la  Eccleliaitica  1’  abbia 
fatta  più  forte  ? e.  48.  49. 
57.  n.  Permilfiva  , e lua 
differenza  dalla  legitti- 
ma , e ordinata  £.204.  e 
fegg.228.  efegg. 

Polemar  (Giovanni  di)  reci- 
tò un*  orazione  nel  Con- 
cilio di  Balilea  contro  de’ 
Wiclefirti  > e degli  Uditi  ; 
e confutò  dottamente  i 
loro  errori  A.ym.  n.  Per- 
ciò viene  fovente  citato . 

Politici,certi  moderni  limili 
a’minuti  filofofi  ricordati 
daCicerone  ^j.E  a'genti- 
li  calunniatori  della  Cat- 
tolica Religione  > i quali 
la  rapprefentavano  come 
dannofa,  e inutile  alla 
Repubblica  d.  5.  Loro  ar- 
roganza , ed  empietà  a. 
172.  b.  113.  114.  Loro 
fcritti , e colloquj  perni- 
ciolìllìmi  alla  Religione  , 
e al  Regno  b.  17  3.  e-  55. 
jotì.  no.  «.efegg.  Sem- 
pre intenti  a (ereditare 
pretto  i Sovrani  la  Pode- 
stà Eccleliattica  , e quali 
arti  adoperino  per  ciò?  c. 
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300.  i.472.  e.  48.  efegg. 
12$ Ji.  Ammelfi  nelle  cor- 
ti fub  J'pccie  conjiilendi  , 
agunt  negotium  fcduccndi , 
r.301.  Per  quelto  affettan. 
di  comparire  zelanti  per 
lo  bene  pubblico  ( mada- 
me allorché  conlìgliano 
leammortizazioni,e  lein- 
vafioni  de’  beni  Ecclelia- 
Arici  ) e nel  vero  non  cer- 
cano , che  il  privato  loro 
intereflè  A.  v.  d.  335.  «. 
409.429.  438.  E fotto  pro- 
tetto di  tal  bene  , corrom- 
pono la  focietà  > guadano 
la  Religione  c.ai7-  d.^22. 
43  5.  e. 81.».  Mettono  foP 
(òpra  tutta  la  Chiefa  b. 
15 6. 171.  «.  E in  digredi- 
to gli  Ecclefiaftici>per  po- 
feia  meglio  abbattere  an- 
che le  Monarchie  b.  164. 
f.459.  d.  303.  «.  c.  40.  55. 
e fègg.  104. 106.  O dimi- 
nuire almeno  l’autorità 
de’  Principi  » e indebolir- 
ne la  Sovranità  c.  464.  e 
fègg.  e. 89.  «.  E comecché 
così  dannofi  al  Regno , e 
alla  Religione , pure  non 
fono  puniti  : di  che  fi  dol- 
fe  già  Tertulliano  e.  1x3. 
n.  Sono  peggiori  di  molto 
de’Proteffanti  in  giudica- 
re della  natura  , e del 
dominio  de*  beni  della 
Chiefa  d. 409.  e legg.  Gri- 
dano 
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dano  contro  le  ricchezze 
de’  Chierici , perchè  dan- 
nofe  alla  Repubblica  , e 
niente  dicono  del  ludi»,  e 
della  profusone  de’feco- 
lari  c.  34.3.  tu  d.6.  e fegg. 
Si  moltrano  cosà,come  gli 
antichi, avidi  de’ beni  de’ 
poveri  , e di  Dio  c.  yp 
d.  4.  e fegg.  299.  414.  tu 
491.  joo.  e.  184.  tu  e 
fchernitori  delle  pie  ri- 
flelfioni , e della  femplice» 
e criftiana  pietà  de’  buoni 
r.402.  tUi 

Ponte  ( Gio.  Francefco  de  ) 
Collaterale  decano  del 
Regno  di  Napoli  provò, 
non  dover  valere  la  legge 
di  ammortizazione  di  Fe- 
derico li.  perchè  contra- 
ria alla  libertà  della 
Chiefa  c.  422.  not. 

Pontefice  Mallìmo  . Perchè 
tal  titolo  avellerò  alcuni 
Criftiani  Imperatori , fic- 
come  l’altro  di  Sacerdote  ? 
b.  i6o.fi,  r.199.  e fegg. 204. 
J99.  «. 

Popolazione  ? Lo  feemamen- 
to  di  elfa  non  è pel  celi- 
bato degli  Eccleliaftici , 
e de’  Cadetti  j ma  per  la 
decadenza  dell’agricoltu- 
ra , e pel  molto  lulfo  d, 
a 30.  ajg. 

Popolo  coftituente  la  Re- 
pubblica > qual  fia  ? d.  2. 


Oli 

Polf-lfo  delle  colè  fe  fi  abbia 
per  diritto  umano  , o per 
divino  ? c.490. 

Potejìa s quakhe  volta  ligni- 
fica forza  , e potere  vio- 
lento c.^ 5.  60.  77.  p^.B. 

Poveri  (i)  ,e  gl’inlèrmi  fov- 
venuti  in  ogni  tempo  da- 
gli Eccleliaftici  d.  lì.  tu 
Nel  capo  vf.  di  S.  Luca 
parlali  non  de’  poveri  afo 
foluti,  ma  de’ poveri  di 
fpirito  <3.74.  75. 

Predicazione , febbene  azio- 
ne efterna  , e influente 
nella  Repubblica  , è però 
indipendente  dalla  pode- 
ftà  laica  b.  127.  d.  129. 

Primizie  date  a’  Leviti, 
quali  , e quante  ? a.  i<jt. 
152. 

Principi  . V.  Difenfori  . I 
Principi  fono  figli  della 
Chiefa  e.  42.  «.  Nè  fopra 
di  elfa  £.122.  r.iaS.  Quali 
debbano  edere  i loro  do- 
veri, e occupazioni?  fl.107. 
f?.to8.c.2i$.>?.  2x9.  Qya le 
la  condotta, e lo  zelo  de’ 
miniftri  ? c.  271.  La  loro 
podeftà  è da  Dioc.9x.107. 
XQ9.il  t.  E’ però  falfo,che 
ciò  , che  non  è del  luo  or- 
dine le  fia  foggetto  c.  22- 
2 y d.  4^5.  436.  Quando 
abbiano  la  podeftà  legitti- 
ma , e ordinata,  e quando 
(blamente  quella  di  per- 
milfio- 
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miflìone?£.228.  232. Non 
pregiudica  a’ior  diritti  la 
ReligioneCriftiana,nè  im- 
pedifce  il  libero  loro  efer- 
cizio  b.  1 77.e  reg.f.214.  An- 
zi inlegna  ella  , e promo- 
ve grandemente  il  rico- 
nofcerli>e  il  foftenerli  &c. 
<-.4.e  fegg.4i.efegg.Senti- 
menti,  e ma  dime  di  Gesù 
Crilto, degli  Apoftoli,  de’ 
Martiri , de’  Padri  > e de’ 
Pontefici  intorno  alla 
fubordinazione  dovuta 
da  ciafcun  fuddito  al  pro- 
prio Sovrano  c.  148.  1 5 6. 
e.  4.  e lèg.  Debbono  ellère 
Padri  j e Pallori  de’popoli 
a.no.NèjCome  a tali,con- 
vien  loro  d’impedire  alia 
Chiefa  i nuovi  acquilli  e. 
455.  fegg.  Incoerenti  ra- 
ziocini degliAvverfarj  in- 
torno a ciò  e.  458.  Hanno 
a eflere  umili  , come  chi 
ferve  , e miniftra  n.103.  E 
venerare  i Velcovi  t.  155. 

».  E tener  lontana  da’  lo- 
ro Stati  la  irreligione  e. 
40.  Debbono  anche  bada- 
re a’  fuggerimenti  de’  Sa- 
cerdoti piuttofto  > che  de’ 
cortigiania  de’cattivi  po- 
litici c.\Go.n.d.io6.t  fegg. 
Da’  quali  talvolta  fono 
ingannati  d.  493-  ».  E de- 
ferire a’configli  degli  Ec- 
clefiaftici  nelle  colè  fpet- 
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tanti  alla  pu  bblica  tran- 
quillità a. 226.  ».  E cerca- 
re la  pace  della  Chiefa 
r*43.«.  Non  polfono  rove- 
fciare  le  ordinazioni  fta- 
bilite  da  Dio  a.  109.  129. 
Sebbene  non  tòlfe  quello 
fecondo  i patti  della  fo- 
cietà  e.  109.  ».  Alle  loro 
leggi  può , e dee  talora 
opporli  la  podeltà  fpiri- 
tuale  c.67.  87.  Giacché  il 
gius , che  hanno  di  co- 
mandare > e di  reggere  i 
proprj  (udditi,non  dee  to- 
gliere il  fuo  alla  Chielà 
£.194. 197*  Nè  certe  ufur- 
pazioni  de’  diritti  fpiri- 
tuali  latte  da  alcuni  di 
ellì  in  diverlì  tempi  poflo- 
no  formare  un  lìilema  di 
maflìma  b.  180.  18 1.  188. 
r. 383.386.^.40 3.  Siccome 
1’  elferli  alle  volte  ricor fo 
a’medefimi  in  caule  eccle. 
fiaftiche,  ed  implorate  da 
eflì  per  la  Cnielà  leggi , 
e forza  » non  prova  , che 
tali  cofe  follerò  di  loro 
giurifdizione  b.  346.  347. 
d.iSi.  ».  Elfendo  poi  pa- 
droni dello  Stato  ad  gu- 
bcrnandum , non  ad  retinen- 
dtoA  , vel  ad  dundum  alih 
a lor  talento  #.175.  176. 
non  è loropermelfo  un 
governo  illegale  , e ca- 
pricciofo^.502.  Nè  hanno 
di. 
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fritto  di  torre  a tutti  i 
fud diti  T abilità  di  acqui- 
ftare  c. 584. feg.  O la  liber- 
tà di  onorare  Dio  colle  lo- 
ro fuftanze  b.  199.  J-4Ì7- 
453.500.  e feg.  Nè  d’inva- 
dere fenza  ragione  le  cofe 
loro  c.  2;.  ».  Nè  di  (porre 
de’  beni  de’  medefìmi , co- 
me fe  ne  avelfero  la  pro- 
prietà a.  109.  b.  ìiL  ».  89. 
e fegg.  Nè  di  comanda- 
re che  li  vendano  , e mol- 
to meno  che  fieno  tolti  lo- 
ro fenza  ragione  c.  281. 
a8a.i.5o3.e  feg.  5 17.^456. 
fegg.  Lièmpio  di  Acabbo 
c.25.  69.  e di  Acan  d.$oo. 
Debbono  colla  forza  data 
loro  da  Dio  difendere , e 
proteggere  la  Religione  , 
le  cofe  ordinate  dalla 
Chiefa  , i di  lei  beni  tem- 
porali , e promuovere  la 
oifervanza  de’Canoni,aju- 
tando  in  tutto  quello  la 
podeftà  Ecclefiaftica  £.84. 

thM*  fi.  li>7'  IL  C.  193.  192. 

194-  aoo.  210.  364.  282. 
397-  ^-33  t-  A-  474- 1 • 42- 
43-  Detti  perciò  talora 
da’  Papi , e da’  Padri  Sa. 
cerdoti  , e Pontefici , c.199. 
e fegg.  Qiiali  cofe  debba- 
no principalmente  lare 
per  tal  difcfa  , e cuftodia  ? 
b.171.  tL  c.  215.  tL,  317.  d. 
333.  tL  E quale  compendi 


ne  abbiano c.382. Inguai 
fenlò  dica  S.  IfiJoro  di  Si- 
viglia , che  da  Dio  è (tata 
loro  affilata  la  Chiefa  c. 
210.211.  Hanno  a oflèr- 
vare  la  difciplina  dielfa 
Chiefa  c.  21 L.  Nè  polfono 
mutare  quella,  eh’  è cite- 
riore c.  8i.  Nè  riformarla 
c.i2}.*L  Ne  pure  col  pre- 
tefto  di  richiamare  a pro- 
pri ufìizj  la  potettà  Eccle- 
liaitica  b.  155.  Non  poflo- 
no  fimilmente  di  propria 
autorità  far  leggi  intorno 
alla  Religione,  nè  con- 
trarie alla  libertà  , e al 
diritto  delia  Chiefa  , e 
de’  Canoni . V.  Leggi  . 
Nè  de'  beni  offerti  a Dio  . 
V.  Beni  Eccleftajiici . Non 
avendo  fopra  de’  medefi- 
mi , e univerfalmente  fo- 
pra tutto  ciò,  che  è fpiri- 
tua  le, diritto  di  fort’aicu- 
na  b.  12.30.24.91.123.^.23. 
265.272.  291.».  29  j.  295. 
331.  tL  d.  424.  ».  Siccome 
niuno  n’  ebbero  fopra  le 
cofe  del  Sacerdozio  anche 
i Principi  de’  Gentili , al- 
meno allorché  non  erano 
eglino  (tedi  Sacerdoti  b. 
178.  Tutti  poi  godettero 
di  uno  flato  felice,  e tran- 
quillo  quando  favorirono 
la  Chiefa  . V.  Chiefa  . Ob- 
bligo dc’Fedeli  di  pregare 
per 
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per  etti  e.ii6.  ».  d.172.  ». 
e.  5.  39.  ».  44.  ».  45.  I 
Principi  Protettami  furo- 
no dilapidatori  de’  beni 
Eccidi*  Itici  d.  407.  ».  e 
feg.  r.183.  188.  ».  189.  ». 

Protettanti.  Loro  Pentimenti 
intorno  al  dominio  , e 
natura  de’  beni  ottèrti  a 
Dio  quanto  contrarj  a 
quei  de’  noftri  Avverfarj 
d.  409.  ^21.  425.  «.426.  ». 
494.500.  508.  517.^.147* 
190.  Hanno  Tempre  de- 
clamato contro  1’  abufo 
fattoli  di  tali  beni  da’  lai- 
ci delle  loro  fette  e.  1 Sa.». 
i8q.».i86.  e fegg.  E fi  fo- 
no pentiti  di  averli  log- 
gettati  al  Principe  lèco- 
ìare  pel  male  , che  n’eb- 
bero £.25.  26 . 

Provincie  Ecclefiaftiche,non 
erano  divife»  come  le  Im- 
periali , e civili . c.  82. 

Purgatorio  , provato  colle 
Scritture  , e colla  Tradi- 
zione £.  145.  ».  171.  ». 
Quali  eretici  lo  abbiano 
impugnato?  £.145.».  Pra- 
vi Pentimenti  intorno  ad 
etti  dello  Spirito  Offèrva- 
tore  ivi  . 

Q_ 

QUakeri  . Loro  errori 

.'•«  3- 


R 

RAgionatore  . Sua  fran- 
chezza, temerità,  e im- 
pudenza a.  5.  £.36  a-  396. 
39S.  Impofture  , e fallì 
fuppotti  b.  78. 79. 37  3.396. 
e fegg.  c.  68.  77.  8v.  180. 
Arroganza  a. 348.  Bugie, 
vane  ritìettìoni  , e falli  ri- 
trovati intorno  a tre  leggi 
di  Cotta ntino  b.  360.  401. 
Inetti  futterfugj  b.  334. 
381.  Cattiva  dialettica, 
e raziocinio  a.  115.A73. 
75.  102.  284.  304.  396»  c. 
42.  Incocrenze  , e con- 
tradizioni e.  223.  Faifo 
zelo  c.2i7.Spirito  avverfo 
dalla  Catedra  di  S.  Pietro 
£.240.241.  339.  Che  dice, 
etti  re  una  potenza  tjlerna, 
f.272.  Suo  maltalento  , e 
odio  contro  degli  Ecclcfia- 
ftici  <1.176.».  £.48.52.386. 
Quali  a torto  ripren.le  dì 
avarizia  e.  132.  136.^.10. 
«.19.  Si  duole,  che  non 
altro  contribuifcano  allo 
Stato , che  orazioni  c.291. 
not.  Li  calunnia  poi  con 
fomma  audacia,  dicendo , 
che  non  foccorfero  i po- 
veri in  oCcalìone  dell’  ul- 
tima careftia  e.167.  E fce- 
mando  il  merito  di  que’ , 
che  confetta  aver  fatta 

il 
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il  contrario  e.i6S.  tu  Sua 
mala  fede  b.n  5 320.399. 
e.  160. 170.  27 S.  345.  «or. 
Specialmente  in  citare  le 
altrui  teflimonianze  a. 
335-  Mi- ^357.  285.302. 
303.  397-  c.  56.  68.  167. 
307.  e tegg.  349.  tu  3,81. 
Sue  contradizioni  £.3 23. 
e iM.  344.  382.  c. 
3S0.  Che  adopera  arti fì- 
ciolamente,per  occu  Ita  re, 
e rimuovere  da’  fuoi  libri 
1’  errore  Arnaldiano,  alla 
maniera  de’  novatori  A. 
▼in.  ix.  a. 94.239.  Si  glo- 
ria di  penfar  tempre  male 
c. 3.  E’  facile  in  dire  in- 
giurie agliAvverfarj  c.  20. 
11  a que’  dottori , che  non 
favorivano  i di  lui  fen- 
timenti  c.30.  E’  ricco  di 
beni  eccletiaftici  a.  31.  e 
contradice  colle  opere  al- 
le proprie  maflìme  fu 239. 
fi.  Dà  alla  voce  jus  una 
interpretazione  falla  , e 
capricciofa  b.  363.  3S6. 
Altra  ne  da  a un  celebre 
tetto  di  Lampridio/’.aSt. 
282.  e altra  alle  voci 
ex  eeclcjìajticis  nella  legge 
di  Valentiniano  L c.  377. 
Non  intende,  che  fignichi 
1’  avverbio  ct/eim  in  un 
paltò  di  S.  Ambrogio  e. 
379.  Nè  le  parole  fieges 
gcntium  di  S.Matteoa.ga. 


Rinnuova  contro  la  Chie- 
fa  le  accufe  datele  da  Cel- 
fo  epicureo  b. 292.  e da  al- 
tri nemici  del  nome  Cri- 
ftiano  fu  279.  Dimoftrafi 
degno  tèguace,  e imitato- 
re diGiuliano,di  Libanio, 
di  Zotimo , degli  Ariani  , 
degli  Uflìti,de’Wiclefifti , 
di  F.Paolo,  de’fallì  Rifor- 
matori d’ Inghilterra  , e \ 
di  altri  ernpj  adulatori, 
obbiettandoci  gli  fteflì  ar- 
gomenti^ con  quell’ordi- 
ne > con  cui  que’  tritìi  li 
propofero  A.  x.  b.  49.  23. 
29.48. 52.78.98.ff.  101.107. 
189.  23  3.  243.  26X1  C.-L2. 
j 3.  n.  22.  25.  26.94.  <f*io. 
tl.2 2.  n.  392.  393.  tu  f.184. 

V.  Argomenti  . Rinfaccia 
a’Chierici  ciò,che  a S. Lo- 
renzo oppofe  il  Prefètto 
Gentile  b.  315.  e fegg.  Si 
abufa  dell’autorità  della 
facra  Scrittura, e di  alcu- 
ne leggi  Imperiali  b.  290. 
297.  c.  314.  e fegg.  3-Sd. 
402.  Di  S.Cipriano  a.  194- 
e fegg.  Di  S.  Stefano  Papa 
£.2.io.«.Di  Ofio  a. 2i9-  Di 

S.  Gregorio  Nazijnzeno 
<1.225.  Di  S.  Ambrogio  c. 

39.  e tègg.  $9.  e fegg.  &L 
79.  87.  90.  Di  S.  Ottato 
r.107.  Di  S.  Ifidoro  Pelu- 

lìota  <1.228.  Di  S.GioiGri- 
foftomo  a.  233.  c.  1 34.  e 
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fegg.  Di  S.  Girolamo  a. 
339.  c.2 19.  Di  S.  Adottino 
a.n  s-  c.i  59. 166. 189. ii  3. 
Di  S. Leone  Magno  c.  19  3. 
Di  Salviano  c.  244.  249. 
Di  S.  Ifidoro  di  Siviglia 

c. 206.  Di  S.  Gregorio  Ma- 
gno £.302.  303.  Di  S.  Ge- 
lalo a.  248.  Di  Avito 
Viennele  c. 360.  Di  S. Nic- 
colo I.  a.  254.  Quale  poi 
con  altri  Papi  tratta  Ja 
importare  a.  255.  ».  Di 
S.  Gregorio  Turonefe  c. 
273.  Di  Graziano  c.  32. 
e l’egg.  Di  s.  Bernardo  a. 
361.^.285.  Di  Ugone  Vit- 
torino , che  di  fua  autori- 
tà crea  Padre  della  Chiefa 
<1.273.  c.279.  Di  S.  Tom- 
mafo  c 290.  Del  Baronio 
a.  177-  1 3 1.  195.  b.  301. 
304.  ».  Del  Sirmondo  c. 
260.264.Del  Fleury  d. 26. 
».e  feg.33.Del  Van  Efpen 

d.  66.  e lègg.  Traendo  a 
propolizion  generale  al. 
cuna  fua  particolar  ri- 
tìellìone  d. 81.  E di  Bene- 
detto XI V. £.306.  Allega 
S.Agoltino  predò  ilGrozio 
a.  244.  Salvia  no  predò  lo 
fcrittoreMoltèttano  c. 246, 
S.Gio.Grifoftomo,e  S. Leo- 
ne predò  il  deMjrcac.i  32- 
192.  Tanto  poco  cura  la 
lettura  de’libri  originali, 
di  che  però  fpeflò  fi  duok 


47$ 

co’fuoi  Avverfarj  c. 20.  Ri- 
prende con  fomma  igno- 
ranza, e fallita  il  Baro- 
nio c.71.  ».  E fparla  delle 
di  lui  pie  rifleflìoni  f.402. 

».  Arreca  un  tefto  dello 
ftedò  , come  fe  folle  di 
S.  Bafilio  b.  353.  E per 
T oppofto  ne  porta  uno 
di  Piolino  , e crede  da 
del  Baronio  c.  71.11.  Cita 
bizzarramente  i fuoi  MS.^ 
d. 79.  E un  parto  di  S.  Ot- 
tato  nelle  collezioni  del 
Sirmondo  , nelle  quali 
niente  è di  quel  Santo  c. 
107.  e.  18.  dice  cofe  ma- 
ravigliolè  pel  fuo  fifte- 
ma  c.  in.  112.  Attribuifce 
a S.  Gregorio  Nazianze. 
no  , e a Innocenzo  II. 
de’  tefti , che  non  fon  lo- 
ro c.14.  40.  47*  Siccome  a 
Graziano  , e all’  Albafpi- 
neo  de’  fentimenti  , che 
non  ebbero  32.  e feg.  40. 
e fegg.  118.  ».  119-  n • E 
a S.  Pio  V.  e a Clemen- 
te Vili,  delle  leggi  » che 
non  fecero  , tratto  in  er- 
rore dal  maeftro  fuo  Fra 
Paolo  d. 479.  Trova  men- 
tovati i Collegj  de'  Sacer- 
doti in  un  luogo  di  S.  Ba- 
iìlio , dove  non  è alcun 
ombra  di  ciò  b.  332.  Fà 
S.  Ambrogio  Vefcovo  di 
Milano  quattro  anni  pri- 
ma 
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avvilire  il  Sacerdozio  a. 
ioi.fi-  E ha  dato  a’Princi- 
pi  in  ciò, che  appartien  al- 
la Chiefa  un  potere  egua- 
le > anzi  fuperiore  all'  Ec- 
cieliartico,  ed  ha  quali  in- 
dotto lo  fcirtna  Anglica- 
no £.i34.Vuole,che  a que- 
fti  Principi  fpetti  l’ efte- 
rior  governo  , e regola- 
mento della  Chiefa  r.119. 
«.  189.  E pretende,  che 
Valentiniano  averte  potu- 
to di  fuo  diritto  porre 
in  Milano  due  Vefcovi 
*.8i.  Colloca  arditamen- 
te in  Cielo  F.  Paolo  , e 
F.  Fulgenzio  b.26.  27.  n. 
Scredita  Eufebio  , e Lat- 
tanzio per  fottrarli  dal 
pefo  della  loro  autorità 
b.  363.  371.  e lègg.  Pone 
uno  flato  di  uguaglian- 
za tra' beni  de’ primitivi 
Criftiani  a.  ijó.  Scrive, 
non  edere  atto  attentato  , 
e incompetente  il  far  cofe 
ingiulle  b.  355.  Suppone 
con  lòrnma  ignoranza , 
che  nel  quarto  fecolo  tut- 
ti i Monaci , e i Chierici 
■viveflero  in  comunità  , e 
che  ciò  , che  lor  lafciavafì 
forte  del  Collegio  c.  372. 
377- Che  le  ricchezze  por- 
tino alla  perdizione  a. 77. 
395.0.  Che  i Criitiani  non 
averterò  C h ielè  prima  del- 
T.1II.P.U. 
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la  metà  del  terzo  fècolo 
b. 339.  319.  Che  la  Chiefa 
fia  pupilla  , e di  lei  tuto- 
re il  Sovrano  c.  178.  184. 
E che  fia  foggetta  all’Im- 
pero b. 355.  Perciò  vuole  , 
che  ubbidifca  alle  leggi 
de'Sovrani  anche  ingiu- 
ffem,  e pag.^62. Cotfui 
a fòrza  di  làlfi  raziocini  , 
e principi , par  che  ne- 
ghi il  diritto  Ecclefiafti- 
co,  e naturale , e quello 
altresì  delle  genti  b.  15. 
e fegg.  Faccia  il  demo- 
nio padrone  del  Mondo 
vifibile  «.35.  Difpenfi  gli 
Ecclefiartici  dalla  man- 
fuetudine  a.  73.  Sciolga  i 
laici  dalla  cura  di  dover 
elfere  beati a.fz.E  permet- 
ta loro  il  deliderio  degli 
altrui  beni  a.n  3.  L’ ado- 
rare il  diavolo  per  arric- 
chire a.  26.  E univer- 
Talmente  il  poter  feivire 
Manmonee  a.  83  n.  Scri- 
ve , che  a’Leviti  era  proi- 
bito 1’  aver  beni  ttabili 
a.  190.  E foftiene,  che  Gri- 
ffo fondò  la  Tua  Chiefa 
lènza  dominio,  e portello 
de’ beni  temporali  a.  22. 
n.  Suoi  falli  principi  rap- 
porto a ciò  b. 7.  19.  Ed  a£ 
lórde  confeguenze  , che 
ne  derivano  £.45.46.  199, 
320.  Riguarda  le  ricchea- 
O o ze 
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ze  de’  Regolari  come  pre- 
giudizievoli alla  Religio- 
ne d.  8.  £ quelle  della 
Chiefa  qual  ruina  della 
xnedefima  c.29 9.  Eftima 
util  cofa  , che  i laici  fi 
riprendano  i beni,  che 
le  offerirono  una  volta 
c.165.  Sgrida  con  Dante 
Condantino  per  averla 
arricchita  A.  38 6.  £ (de- 
gnali alcun  poco  con 
S.  Ambrogio  , perchè  fat- 
toVefcovo  ledonaflè  ifuoi 
beni  r.71.».  Vorrebbe,  che 
chiunque  ha  fìgliuoli,non 
le  lalciaffe  nulla  c.  165. 
E che  gli  Ecclefiaftici  vi- 
velfero  di  fole  decime  a. 
194.  E fodero  mantenu- 
ti dal  pubblico  a.  130. 
Lo  che  ripugna  al  (uo 
fiftema  <2.132.  Crede  con 
Giovanni  Us,  che  gli  Ec- 
cleliaftici  s’  impadroni- 
ranno una  volta  di  tut- 
to , fe  i Magidrati  non  ci 
rimediano  d.^92.  Efup- 
pone  falfamente  , che  ora 
abbiano  negli  Stati  Cat- 
tolici la  metà  de’  beni 
rf.263.  e fegg.  c.  83.  Per- 
ciò reputa  l'avie  , e ne- 
ceffarie  le  levai  ammorti- 

C>  Ci 

zatorie  d.  66.  Scrive  aper- 
tamente,effere  alla  Chiela 
per  diritto  comune  , e 
divino  proibito  il  domi- 


nio de’  beni  terreni  A. 
xxii.  <1.21.91.262.  f.260. 
Ed  edere  tal  dominio  mal- 
nato > e alitilo  dallo  fpirito 
di  Gesù  Crifto,  rinnovan- 
do i dannati  errori  di  Wi- 
clefo,  e di  Arnaldo  c.109. 
Scufa  perciò  quell’  ul- 
timo dalla  qualità  di  ere- 
tico A.  ix.  «.  a.  334. 
Suo  argomento  contro  la 
capacità  della  Chiefa  di 
podedere  ne’  primi  tre  fe- 
coli,  tolto  dalla  natura 
de’  Collegj  b.  234.  244. 
324.,  e fegg.369.Qual  ar- 
gomento fi  confuta  £.247. 
e fegg.  L’argomento  dello 
apre  la  via  alla  empietà  £. 
247*249.260. Ammette  pe- 
rò il  Ragionatore,contra- 
dicendoli,  nella  Chiela  tal 
capacità  per  concellione 
de’  Sovrani  b.  247.  E in 
primo  luogo  di  Coftanti- 
no  Magno  c.  309.  ma 
per  tal  modo , che  gliela 
poffano  i Principi  torre, 
o fcemare  , quando  ne 
venga  loro  il  bifogno , o 
la  voglia  c.  3 11.  ».  315. 
316.».  d.  22.  Aggiugne  , 
che  la  vera  proprietà  di 
tali  beni  acquidati  non 
è nella  Chiefa  c.178.  Ma 
ora  la  fa  edere  nel  So- 
vrano c.  260.  E ora  nella 
Congregazione  de’  Fedeli 
C.17Z. 
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e.  178.  Affùrdi  di  tal  fèn- 
tenza  c.182.  n.  Crede,  che 
il  Principe  laico  lìa  il  fo- 
lo  , e competente  Giudi- 
ce nelle  colè  temporali  c. 
379.  E che  abbia  diritto 
fopra  le  colè , e le  perlo- 
ne  de’ Chierici  c.  52.  So- 
pra i calici , e altri  vali 
Sacri  b.  79.  Sopra  le  calè 
de’  Vefcovi , e fopra  tut- 
to ciò , per  cui  fi  è talora 
dagli  Ecclelìaftici  ricorfo 
a elfo  b.  243;  344.  246. 
Gli  dà  1’  amminiftrazio- 
ne  , e la  foprantenden* 
za  fu’  beni  offerti  a Dio 
£.18.  «.73.  La  facoltà  di 
difporre  della  loro  pro- 
prietà c.  178.  183.  273. 
Di  toglierli  anco  lecita- 
mente , abbisognandone 
b.  18.  n.  89.  c.  33.  166. 
In  vigore  di  certo  emi- 
nente dominio  e.  88. 
E di  applicarli  lUe  conve- 
nienze del.o  Stato £.240. 
«.  Di  ordinare  , che  le 
ChieSe  li  vendano , e non 
ne  acquiftin  de’  nuovi  c. 
279-  E di  talTire  la  quan- 
tità , la  qualità  , e la  fpe- 
cie  del  mantenimento  de’ 
Miniltri  Evangelici  b.  64. 
Taccia  pofcia  di  offenso- 
ri della  Sovranità  que’ 
Principi  , che  per  si  fatti 
provvedimenti  ricorfero 


alla  podeftà  fpirituale  b. 
i3.  E dice  , che  rapporto 
a tutte  quefle  cofe  non 
fi  ha  a ubbidire  al  Papa  ; 
concioflìachè  non  abbia 
egli  da  Dio  il  potere  Sulle 
cole  temporali  , ma  ab- 
bialo al  più  per  una 
tolleranza  degli  uomini 
Soggetta  a variazioni  c. 
279-Eche  Sono  tradizioni 
umane  leDecretali  de’Pa. 
pi  intorno  a'beniEcclefia- 
ftici , e come  leggi  di  Dio 
gli  editti  de’Principi  con- 
tro quelle  Decretali  r.280. 
Si  ride  > come  Wiclefo  fa- 
ceva , della  coti pur  aitane 
de’  beni  dedicati  a Dio  , 
dannandola  qual  impo- 
ftura  £.68.  c.ió  5.  E repu- 
ta iniqua  la  claufola  fi  in 
cvidcntem  CT c. richieda  nel- 
le alienazioni  di  tali  be- 
ni i.  58.  59.  n.  Reputa 
le  leggi  della  inalienabi- 
lità loro , peggiori  della 
cupidigia  di  aver  roba 
d.  19.  21.  e fegg.  Calun- 
niando cosi  i Padri  , I 
Pontefici , i Santi  Dottori 
d. 23.  e fegg.  E i Principi 
ftelfi  del  Secolo  d.6 o.  e feg. 
E rendendone  a quelli 
odiofa  1’  autorità  d.  58. 
Ricorre  falsamente  agli 
efempli  del  iv.  Secolo  a fi- 
ne di  provare  , che  fi  han. 
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no  a vendere  i fóndi  ec- 
clefiafti  per  lòccorrere  i 
poveri  e.  221.  fegg.  Suoi 
errori  intorno  alla  Cle- 
mentina I.  de  Reb.  Eccl. 
non  alien,  d.  4. , e fegg.  E 
alla  Eli  ra  va  gante  , A 'ubi- 
ti oJ'<e  d.  45.  58.  E a una 
cottituzione  di  Ludovico 
Pio  d.  66.  e fegg.  Fa 
grande  ftrepito  per  la  leg- 
ge di  Valentiniano  I.  c. 
314.  e fegg.  E con  mala 
fède  la  fpaccia  per  lo 
piùfplendido  monumen- 
to del  diritto  de’ Sovsani 
in  torre,  o diminuire  agli 
Ecclefiattici  , e a’  luoghi 
pii  la  capacità  di  acqui- 
fere f.3 1 5.  320.  Mentilce 
fcrivendo  , che  tal  legge 
moderale  l’altra  di  Co- 
ftantino  fulla  permiilìone 
data  di  lafciar  erede  la 
Chiefa  r.381.  384.  E che 
S.  Ambrogio  , e b.  Giro- 
lamo la  riputafiero  giu- 
da , e conveniente  f.344. 
e fegg.  E che  gli  ecclelia- 
ftici  nominati  in  ella  vi- 
veflTero  in  comune, e fofi. 
fero  lo  dello  che  ciò  , che 
ora  dicefi  mani  morte  c.37. 
e fegg.  Sillogifmo  dedot- 
to dalle  olTervazioni , eh’ 
egli  ha  fatte  fopra  quella 
legge  , e ritorto  intera- 
mente contro  di  lui  f.381. 


Ramos  de  Marnano  . Vedi 

Campomanes . 

Rapingdon  (Filippo)  fofpet- 
todi  Wiciefifmo  a. 347.». 

Ravenna  . Sue  ricche  Badio 
c.143.  ”• 

Rayne  (Pietro)  Udita  , con- 
futato dal  Polemar  nel 
Concilio  di  Bafilea  a. 20, 
n.2 9.  48.».  85.  26  3.». 276. 
349.  c . 30. 

Re  ( i ) come  nel  Tedamen- 
to  vecchio  furono  fupe- 
riori  a’ Sacerdoti  , e nel 
nuovo  fieno  foggetti  a’ 
medelimi  ? £.33.  ». 

Regno  ( il  ) fuccclfivo  è fe- 
condo i Padri , e la  Scrit- 
tura ragionevole , e giu- 
di Himo  t.  481. 

Regolari.il  loro  coro bflosiy 
pretiofi ffmus  lapis  inter  E.c- 
defluitila  ornamenta  c.ì  31. 
« Stati  lempre,e  pertutto, 
fottopodi  allecenfure,  e 
alle  maldicenze  di  certi 
laici,e  perchè?  r.i43*e  feg. 
233.242.  ».  .f.324.  «.325. 
ff.359.  Ciò  che  fi  dice  con- 
tro di  etli  torna  in  danno 
anche  de’ Chierici  c.233. 
Non  è il  lor  numero  pre- 
giudiziale  alla  Repub- 
blica c.  144.  Loro  molti- 
tudine a’  tempi  di  S Gi- 
rolamo c.  234.  d.  358.  ». 
Vivevano,  e poflèdevano 
in  comune,  ivi»  e nella 
pa- 
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favino,  340.  Non  tutti  pe- 
rò nel  quarto  fecolo  , 
ftandofene  parecchi  nelle 
lor  cafe  c.  7,73.  e fegg.  d. 
351.  e fegg.  E contro  al- 
cuni di  quefti  fcrive  più 
cofe  S.  Girolamo  , ivi . 
Loro  occupazioni  quali 
fodero , e fieno  ? i.3  2<j.  tu 
^36.  n.  Non  tutti  ad- 
detti , o obbligati  alle 
opere  manuali  d. 336.  tu 
237.  tl,  255.  jói.  e fegg. 
Nè  queftc  furono  meno 
preferite  a’ Chierici»  che 
a’  Monaci  i.364.  tu  I foli 
loro  converfi  , e laici  deb- 
bono attendere  al  lavo- 
ro d.  386.  E il  dire  poi  , 
che  tutti  i Regolari  fie- 
no tenuti  a procacciarli 
il  vivere  colle  proprie 
mani  è una  propofizio- 
ne  fcandalofa  , e danna- 
ta d.370.».  Nè  è vero»che 
a ciò  gli  ftringeflè  la  re- 
gola di  S. Benedetto , con- 
figliando  ciò  lorofoltanto 
d.7> 8 ^.w.Molti  lavorarono 
per  fuggir  l’ozio , e i cat- 
tivi penfieri  <£385.  E’  fal- 
lo , che  riforgano  dalle 
cadute  più  difficilmente 
che  i fecolari  d.  37  j.  tu 
Vantaggi  da  effi  recati 
alle  lettere,  e alla  religio- 
ne d. 337.  «.328.  E per  le 
loro  opere  allo  State  e. 


338.  Molte  popolazioni , 
e Città  crefciute  colla  loro 
induftria  d.  344.  345.  E 
più  luoghi  delerti,e  palu- 
dofi  coltivati  e.»4i.e  feg. 
Buon  ufo  delle  loro  ren- 
dite d.i  <{9.160.  Ofpitalità 
da  effi  efercitata  in  eia- 
fcun  tempo  d.  380.  334» 
Affitte n za  a’  poveri  , e 
agli  infermi  d. 378.  «.383. 
Opali  e quante  limofine 
facciano?  e.  164.  e fegg.  E 
quante  ne  faceflèro  nell’ 
ultima  careftia  ? e.  169.  e 
fegg. Loro  vitto,  e veftito, 
e altre  neceffità  della  vi- 
ta riparate  con  parfimo- 
nia,e  co’prodotti  del  pae- 
fè,  e non  con  robe  ftranie- 
re  e.  no.  e fegg.  Perciò 
confumando  meno  , più 
hanno  de’ laici  per  dare 
allo  Stato  , e a’poveri  ne’ 

. loro  bi fogni  e.  333.  Loro 
poderi  ben  coltivati  r.144. 
145.  336.  e fegg.  Furo- 
no , e fono  tra  effi  de* 
cattivi  , ma  pochi  rela- 
tivamente a’buoni  c.337. 
d.  137.  tu  335.  tu  339. 
«.3S6-37S-”-34SM50-388. 
E quetti  iteli!  farebbero  in 
minor  numero , fe  la  po- 
tenza, e il  favore  de’  fèco- 
lari  non  gli  fottraefle  dal- 
la cenfura  de’  fuperiori  c • 
338.  e.  3S7.  lègg.  Quefti 
O o 2 cat- 
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cattivi  poi  fi  hanno  a pu- 
nire , e riformare  ; ma 
non  per  vìzio  loro  torre 
i Regolari  del  tutto , o 
fcemarne  il  numero  c.  147. 
Non  fi  dee  porre  oftacolo 
alla  vocazione  degli  uo- 
mini in  niun  modo  r.142. 
Nè  offerire  a’  Monafterj 
i foli  figli  mal  fani.V. 
S.Girolanio.  Nè  levar  loro 
ciba  che  lor  appartiene  a 
V.  S.  Bafilio  . 1 Regolari 
efenti  non  debbono  poter 
efière  foggettati  a’Vefco- 
vi  da’  laici  , nè  da’  Ve- 
fcovi  fteffi  b.  123.  ».  155. 

1 56. 

Religione  è il  vincolo  del- 
le focietà  , e la  bafe  a e 
foftegno  de’ Regni  f.478. 
n.  d.  186.  187.  490.491. 
e.  40.  103.  E dee  effere  la 
principal  cura  del  Prin- 
cipe e.  128.  Niuna  più1 
della  cattolica  utile  a’So- 
vrani  e.  52.  Euniverfàl- 
mente  ad  ogni  governo 
e.129. 

Remigio  (S.) quanto  folleci- 
to  perchè  niuno  ardiffe  di 
ufurparfi  a o di  alienare 
i beni  offerti  al  Signore 
d.  132.».  Suoteftamento 
a favore  della  Chiefa  di 
Reims  d.  78. 

Repubblica  . Che  s’  intenda 
lotto  tal  nome  ì*  d. 2. 


Ricchezze  (le)  non  fono  per 
fe  cagione , che  chi  le  haa 
fi  danni  a.  75.  77.  «•  295. 
».  d.  298.  372.  0.  373.  ». 
Nè  fempre  fono  di  oftaco- 
lo alla  virtù  a.  126.  ».  d. 
320.  ».  Anzi  talor  la  pro- 
muovono^.239.  240.314. 
n.  L’  abufo  di  effe  è ciò  > 
che  Crifto  riprova  a.  81. 
86.  86.  89.  224.  225.  ». 
E il  difor Jinato  defìderio 
delle  medefime  fuol  effe- 
re  radice  di  tutti  i mali 

d.  371.  ».  373.  ». 

Ricco  ,chi  dicali  ? d.  241.  ». 
Riegger  ( Paolo  ) dà  al  Prin- 
cipe laico  un  alto  ed  emi- 
nente dominio  fu’beni  Ec- 
clefiaftici  a permetten- 
dogli di  poterne  in  alcu- 
ni cali  difporre  d. 422.  ». 
423.  ».  * 1 

Rimoftranze  del  Clero  di 
Francia  intorno  aldirit- 
to della  Chiefa  , a’  fuoi 
privilegi  a alla  immunità 
de’  beni  Ecclefiaftici , al 
primato  del  Papa  £.140. 
«.156.».  157.  ».ió2.  «.163. 
».  164.  174.  175.  c.  460. 
».  461.  «.464.  0.471.  ». 
499.  d.  30.  31.  32.  104.  ». 
169.  ».  1S3.  E intorno 
all’  autorità  de’  Concilj 

e.  121.  E intorno  all’  au- 
torità del  Concilio  di 
Trento  e.124.  ».  Sua  fan- 

tità 
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tità  > e utilità  rf.99.  n.ioo.  Contro  il  libro  intitola- 


».  E circa  il  diritto  di  di£ 
penfare  da  alcuni  decreti 
di  effo  rf.  103.».  E intorno 
al  rilpetto  ,e  venerazione 
dovuta  agli  Ecclefiaftici 
rf.i92.E  alla  fublimità  del 
lor  grado  ^.205. E intorno 
all’  ubbidienza  dovuta 
da  tutti  i fudditi  a’  So- 
vrani e.S .«.  E circa  i ma- 
li, che  produce  allo  Stato 
e a’  Regni  la  irreligione 
e.  40 .».  E il  difprezzo  del 
Sacerdozio  e.  128.  ».  E le 
ufurpazioni  de’beni  della 
Chiefa  e. 14.6.  147.  Rimo- 
ftranze  toccanti  le  molte 
e grandi  alienazioni  fatte 
da  eHò  Clero  de’  proprj 
fondi  per  foccorrere  a’  bi- 
fogni  del  Sovrano  rf.136. 
».  Alle  quali  dovette  op- 
porli il  Parlamento,  per- 
chè non  rovi n alfe  intera- 
mente lo  flato  Ecclefia- 
ftico  d.  137.  ».  Danni  gra- 
vitimi avvenutigli  per 
tali  alienazioni  d.  202. 
305.  Rimoflranze  contro 
de’ falli  politici  e.  125.  ». 
Contro  coloro,che  al  Cle- 
ro rinfacciavano  le  molte 
ricchezze  d.  265.  e fegg. 
289.  Contro  le  tutele , 
amminiftrazioni  , e col- 
lazione de’  beni  Ecclefia- 
ftici dati  a'  laici  e.  206. 


to  , fijlcma  della  natura  , 
e.  58.  e fegg.  Contro  gli 
uomini  penfanti  libera- 
mente, e irreligiofì  r.102. 
I quali  non  curando  l’au- 
torità della  Chiefa  , di- 
fprezzano  ancor  quella 
de'  Sovrani  e.  104. 105. 

Ripetizioni  ufate  talvolta 
da  noi , e immeritamente 
riprovate  da  certi  ripren- 
fòri  di  quefla  opera.  V.I«- 
trod.  iv.  fegg. 

Roggerio  ( Pietro  ) Arcive- 
fcovo  di  Sens , difefe  l’au- 
torità della  Chiefa  contro 
il  Cugnieres  rf.437. 

Roma  (Corte  di)  è fello  che 
T intereffe  le  feccia  odio- 
fè  le  leggi  di  ammorti- 
zazione  rf.483.  In  quali 
cafi  diflìmuli  alcuni  mali, 
che  non  farebbero  a tolle- 
rarli d.  485.  Sua  condi- 
fcendenza  rf.486.4S7. 

Romano  I.  Imperar,  fu  fcif- 
matico,  e fpergiuro  f.401. 
Sue  leggi  contro  gli  ac- 
quifli  delle  Chielè,  e de* 
Monafterj  c.  398. 400. 

RofT  ( AleflTandro  ) Prote- 
dante.  Suoi  fentimenti  in- 
torno all’  onorare  il  Sa- 
cerdozio, e mantenergli 
illefi  i fuoi  beni  rf.261. 

Rouflèau  ( Giov.  Giacomo  ) 
uomo  di  niuna  religione 
0«4  fl-3* 
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a. 3.  e.  55.  n.  Sue  mafiìme 
contrarie  alla  Sovranità 
è.  57.fJ.68.  Autore  di  fol- 
levazioni  c.  478.  Molto 
lodato  da’  moderni  cat- 
tivi filofofi  *.67.  82.  Dice 
effère  i Criftiani  nati  alla 
fchiavitù  a.  3.  n.  Crede 
per  alcune  fue  particolari 
ragioni , che  pretto  deb- 
bano finire  le  Grandi  Mo- 
narchie di  Europa  c.  486. 

Roycs  (Francefco)  appor- 
ta con  poca  efatezza  la 
difpofizione  della  legge 
di  Valentiniano  I.  contro 
gli  Agapetif.317.».  320. 
Sogna  de’  temperamen- 
ti preli  da’  Re  per  im- 
pedire gli  acquifti  alle 
Chiefe  c.  423.  Confètta  , 
fenza  volerlo  , che  il  di- 
ritto dell’  awntor tiramen- 
to proviene  dall’  autorità 
de’  Papi  d.  172.  «.  173.  n. 
Moftra  di  poco  intendere 
una  Cottituzione  di  Cle- 
mente V.  d.171.  «.174.  ». 

s 

Ac  erettiti  fi  dittero  alcuni 
Imperatori  criftiani  . V. 
Pontefici. Que\U  dell’Egit- 
to furono  immuni  da’ 
tributi  a.  154.  «. 
Sacerdozio.  Da’  quali  uo- 
mini fia  ftato  , e fu  im- 


pugnato , e derifo  b.  38. 
fegg.  402.  fj.  Sua  nobiltà 
d.  189.  190.  Nella  legge 
nuova  è più  lublime  , è 
più  libero , che  nella  vec- 
chia £.33.  I Tuoi  diritti 
non  fi  pottòno  da’  laici 
ufurpare  b.  1 57.  «.  1 58.». 
166.  «.  Ha  tale  corrifpon- 
denza  col  Regno  , che 
fenza  danno  di  quello  non 
può  effère  offefo  a.  229.  E 
al  di  lui  difprezzo  facil- 
mente fuccede  1’  ateiimo, 
e l’anarchia  d.ibt. 

Salviano  . S’ illuftra  un  fuo 
tetto  , che  contro  le  pofc 
felfioni  della  Chiefa  alle- 
ga il  Ragionatore  f.245. 
251.  Vuole,  che  gli  Eccle- 
fiattici  fieno  contenti  di 
un  onefto  mantenimen- 
to , ne  abbiano  cofe  fu- 
perflue  c.  252.  Efòrta  i 
Fedeli  , che  non  hanno 
difeendenti , a dare  la  lor 
roba  alla  Chiefa  c.  257.  E 
riprende  quelli , che, la- 
rdandola o agli  eredi  fuoi, 
o agli  ettranei,riputavano 
perduto  quel  tanto  , che 
ave  fièro  offerto  al  Santua- 
rio f.250.  E Angolarmen- 
te gli  Ecclefiaftici,  e i Ve- 
feovi , eh’ , effóndo  fenza 
figli  , davano  ad  altri, 
anziché  alla  Chiefa  c. 
251.  Sgrida  alcuni  Pa- 
dri , 
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dri  , che  di  Predavano  i delle  Kifle/Jìoni  (9V.  Da  chi 


figliuoli  confacrati  a Dio 
c.  253.  «.  O che  non  alfe- 
gnuvano  loro  una  porzio. 
ne  eguale  a quella  degli 
altri  fratelli  c.  254.  O 
gliene  permettevano  il 
itilo  ufo , riferbando  a’fe- 
colari  la  proprietà  c.  255. 
».  E anteponendo  per  co- 
tal  guifa  il  Mondo  aCrifto 
c.  256. ».  Deplora  l’ini- 
quità , e 1’ avarizia  de’di- 
fenfori  de’beni  dellaChie- 
fa  e.  192. 

Saravia  (Adriano)  Calvi- 
11  ifta  citato'  d.  229.  312. 
31 3.  ».  Si  duole  altamen- 
te del  poco  conto  , che 
i fuoi  facevano  degli  Ec- 
clefiaftici je  dello  flato  mi* 
fero  , a cui  gli  aveano  ri- 
dotti Ì.407.B.  Grida  con* 
tro  coloro  , che,  fotto  pre* 
tefto  di  giovare  alla  Reli- 
gione , invadono  i beni 
della  Chiefa  , ne  li  dan- 
no a chi  fpettano  i.499. 

Scherero  ( Giorgio  ) . 

Schmidelino  ( Giac.Andr.  ) 

Schvarff  (Girolamo) 
Eretici . Loro  fentimenti 
cattoliciflìmi  intorno  alla 
natura  de’  beni  Ecclefia- 
ftici , e al  non  poterli  oc- 
cupare da’  laici  d<  412.  ». 
„ efegg- 

Scomunica  . V.  V /lutare 


abbia  la  Chielà  il  diritto 
di  fcomunicare  b.  137. 
169.».  Elempj  4*  fcomu- 
niche  iuiminaté  ne’  pri- 
mi fecoli  b.  138.  e fegg. 
Chi  fia  giudice  della  loro 
validità  b.  343.  ».  Scomu- 
niche fulminate  contro 
di  quei  , che  occupano  in 
affari  pubblici  o privati 
un  Chierico,  o un  Servo 
di  lui  , o della  Chielà 
c.  449.  ».  O contro  de* 
violatori  de’  Canoni , che 
ofano  fare  difmembrazio- 
ni  di  Diocelì  c.  447.  Che 
offèndono  , e non  curano 
i privilegi  della  Chiefa  c. 
500.  Che  ne  invadono  i 
beni , o in  alcun  modo  li 
ritengono . V.  beni  Eccita 
fiajlici . 

Scoto  ( Clemente  ) eretico  , 
dannato,  perchè  deprez- 
zava l’ autorità  de’  Padri, 
e i Caconi  de’  Concilj 
<M23*». 

Scrittura  (làcra) . Luoghi  di 
effa  illuflrati , e fpiegati . 

Exod. cap.  7fi.b.  3 3.  e fg. 

U umer.  cap.  18.  v.  20. 
a.  145.  160. 

Deuttr.  cap.  io.  v.  9. 
cap. 18.  v.  1.  a.  146.  e feg. 
160.  e lègg. 

Jof.  cap.i  3.  v.14. r.33. 
4.160.  e fegg. 

&£• 
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Reg.  lib.i.  cap.8.guo5- 
efegg. 

E'igcb.  cap.44.  v.  38.  a . 
146.  e fegg. 

Math.  cap.4.  v.io.  0.37» 
cap-S»  v.3.  a.  7 uè  fegg. 
cap.6.  v.i9»  «.  So.  e fegg. 
cap.8.  v.  20.  0.  ji.  e fegg. 
cap.io.  v.io.  a.  7,2.  cap.i7. 
v.  24.  e fegg.  b.  212.  22S. 
cap.19  v.24.  gJ&^e  fegg. 
cap.2Q.v.3 1.0.98.  g.  v.25. 
<1.97- e fegg. 

Marc.  cap. 5.  v. 8.  a.  29. 
efegg.  cap.io.  Y.&  a. 
102.  e fegg. 

Lue.  cap.5.  v.27.  a.  48. 
e fe<»g.  28  8.  cap.  6,  v.  20. 
a.  24.  v.24.  c.  34.  a.  82.  e 
fegg.  cap.  9.  v.  3.  a.  29.  e 
fegg.  v.  $8.  a.  51.  e fegg. 
cap. 12.  v.14.  0.3 7.  cap.14. 
v.  26.  a.  $9.  v.33»  /f.xi  1. 
n.  a.  56.  e fegg.  cap.  18, 
v.25.  a. 86.  e lègg.  cap.32. 
v.26.  d.102.  v .3 S-  0.62.63. 
v.36.  0.33. 

Joban.  cap.6.  v.  15.  0. 
44.  e fegg.  cap. 18.  v.36. 
a. 64.  e fegg.  cap.19.  v.ii. 
£.203.  212. 

cap.3.  v.  1. 0.112. 
cap.20.  v.i7.  e 32.  0. 113. 
114. 

PauLepift.  ad  Ront.  C.13. 
v.i.b.  1Q2.  e fegg.  22ÌL  e 
fegg.  i_.  ad  Tini.  cap.  5. 
v.17.  0.29  s.  a.  cap.6.  v.8. 


OLA 

a.  133.  il.  ad  Tim.  cap.3. 
v.4.  0.125.  205.  206.  a.  d. 

313- «■ 

/Vir.  ep.  1.  cap.2.  va  3. 

e.17.  b.iKg.  e fegg. 

Scuole  Criftiane  ne’  tempi 
degli  Antonini  b. 374. 

Secolari . Speflo  fi  trovano 
in  circoftanze  da  non  po- 
ter  fovvenire  i poveri , e 
Io  Stato  e. 112.  lègg.  Loro 
eforbitante  luflo.  V.LuJfo. 
Abufo  che  molti  fanno  de’ 
beni . V.  berti  Ecclejìaflici  . 
Fallo,  che  dilapidando  il 
loro  non  pregiudichino 
a’  poveri  c.  384. fegg.  Lo- 
ro obblighi  non  minori  di 
quei  degli  Ecclefìaftici  e. 

3 9J-  fegg- 

Sede  ( la  Santa  ) V.  Papa  . 
Non  è diverfa  dalla  Cate- 
dra  dell’  Apoftolato  0.94. 
».  e.  1 2.  ».  13.  ».  A elfa 
- ricorfero  fempre  le  altre 
Chielè  per  elfere  illumi- 
nate , e iftruite  nella  di- 
feipliua  , e nella  dottrina 
C >43^*  44~2. 

Serao  ( Gio.  Andrea  ) . Sol- 
lecifmi  j e barbarifmi  del 
fuo  libro  de  Claris  Cote - 
chifìts  d. 366.  fi.  Suo  gra- 
viamo errore  in  geogra- 
fia d.76.  o.  Cita  un  opera 
di  S.  Giuftino  , che  non 
è di  quel  Padre  d.^6$.n. 
E dà  a Socrate  un  detto 
non 
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non  fuo  d.  367.  Tronca 
un  tetto  di  S.  Agoftino, 
e apporta  poco  fedel- 
mente  una  legge  di  Va- 
ientiniano  d. 77.  n.  Cor- 
rompe in  iftrana  forma 
un  patto  di  S. Tommaiò 
i.371.  «•  372.  n.  Si  abufa 
de’  patti  di  Santo  Ottato 
d.'jó.n.  Di  S.  Girolamo  , 
e di  altri  Padri  per  Scre- 
ditare il  ceto  Ecclefiafti- 
co  , l'pecialmente  Rego- 
lare  d.  353.  354.  E per 
provare  , che  a’  Monaci 
incombe  il  pefo  di  lavo- 
rar colle  mani  ^.354.364. 
tt.  e fegg.  Ha  per  un  abu- 
fo 1’  attender  de’  Monaci 
ad  altro  , che  a ciò  d. 

364.  n.  E rinnuova  in  tal 
punto  le  dannate  propo- 
rzioni di  Guglielmo  da 
S.  Amore  , e di  Wiclefò  , 
rii , e fegg.  Secondo  que- 
fti  fuoi  principi , dovreb- 
be etto  pur  lavorare  d. 

365.  n.  Se  la  prende  con- 
tro le  limofine,  che  fi  fan- 
no da’Monafterj , paren- 
dogli ttrano  il  profittar 
povertà  , e difpenfare  ric- 
chezze d.  378.  Ci  dà 
una  falfa  idea  del  vive- 
re de’  primitivi  Criftiani 

d.  367. 

Servi  fundorum  » glrbat,  muf- 
farli , aratore x chi  fotte  ro  ? 


d.  249.  I Fifcali  detti  Co- 
loni f.451.  n. 

Severo  ( Settimio  ) Impera- 
tore . Suoi  editti,  e perfè- 
cuzione  contro  i Crittiani 
£.285.  287. 

Sierra  ( D.  Lope  de  ) Fifcale 
in  Ifpagna,  quanto  abbia 
ben  Scritto  intorno  alle 
leggi  di  ammortizazione 
in  una  fua  Rapprefentan- 
za  al  Configlio  del  Re  d. 
277.  n.  461.  n.  46  2.  efeg. 
48i.«.  487.  488.  n.  489.». 
Nega  che  fia  facile  il  per- 
vadere , che  i beni  nelle 
mani  de’  laici  fieno  di 
utilità  maggiore  al  Re- 
gno, che  in  quelle  degli 
Ecclefiaftici  e.  228.  fegg. 
Ammetre  che  dagli  Ec- 
clefiaftici fieno  meglio 
coltivati  i fondi  *.229. 

Silhon.Suo  libro  dcìMinifro 
di  Stato  lodato  d. 291.298. 

Sinodi,  e decreti  fatti  ne’ 
primi  tre  fècoli  fenza  la 
concettìon  de’ Sovrani  b. 
181.  e fegg. 

Sinodo  Africano  celebrato 
prima  dell’anno  249.  E 
non  nel  257.  a.175.  e feg- 

Socrate  iftorico  Novaziano 
£.188.  Smentito  dall’  au- 
torità de’Padri , ivi . 

Soldati  (a’)  erano  proibite 
le  adunanze  , e l’aver 
Collegio  £.293.  294.  Ec- 
cc- 
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celione  di  tal  divieto , 
ivi . 

Stato  nello  Stato  : inconve- 
niente y che  non  fegue 
dal  governo  Ecclefiafti- 
co , nè  per  un  tal  gover- 
no s’ introduce  ne’  prin- 
cipati M74*  fegg* 

Studio . Rade  volte  fi  ac- 
coppia colla  miferia  r.9. 

T 

TEmerarc  , che  fignifi- 
chi  ? c.  66. 

Teodorico  Re  de’  Goti  ricu- 
fa  di  giudicare  in  caufe 
Ecclefiaftiche  £.187. 
Teodofio  il  Grande  . Vedi 
Leggi . 

Tertulliano  . Suo  libro  con- 
tro gl’  impugnatori  del 
martirio , perchè  intito- 
lato Storpiaci  ì e.  1 io.  «• 
In  qua  le  anno  abbia  fcrit- 
to  /’ Apologetico  l’.i 7$.  Le 
Opere  ai  Nationet  b . 1T7. 
37 3.  «.  de  Spettatala  b . 
378  .E  de  Pudici  ti  a , ivi  : 
Te /l amenti  a favore  della 
Chiefa  . V.  S.  Gregorio  di 
Tours . La  facoltà  di  te- 
ttare non  è di  diritto  me- 
ramente civile  r.468.  Ma 
quando  lo  fotte  , non  fe- 
guirebbe  ad  ogni  modo  t 
che  fi  pottano  impedire 
i fedeli  di  confacrare  a 
Dio  , e di  lafciare  per 


teftamento  ciò  , che  loro 
pare  de’  beni  loro  alla 
Chiefa  e.  469.  fegg.  Arzi- 
gogoli di  certi  nuovi  po- 
litici intorno  alla  facoltà 
di  tettare  e.  470.  Eflì  arzi- 
gogoli quanto  infutfiften- 
ti , e di  quai  confufìoni 
fieno  la  origine  e.  470. 

Tirannia  ( la  ) mentovata 
nel  libro  1.  de’  Re  fpac- 
ciata  dagli  Avverfarj  per 
un  giufto  diritto  de’So- 
vranifl.105. 

Toledo  (l’Arcivefcovato  di) 
quanto  ricco?  d.2 74.  n. 
275.  «. 

Tommafo  ( S.  ) fuoi  fènti- 
menti  circa  la  natura  , e 
qualità  de’beni  Ecclefia- 
fticif.293.  Non  li  rico- 
nofce  (oggetti  a’ tributi 
c.293.  S’ illuftra  un  fuo 
detto  fopra  l’ origine  del- 
la efenzion  da’ Tributi 
pe’  beni  patrimoniali  de’ 
Chierici  c.  290.  291. 

Tommafio  ( Criftiano  ) Lu- 
terano per  qual  via  abbia 
a’Principi  permetto  l’aver 
diritto  fulle  cofe  fiacre  ? d. 
424. 

Toyras  (Rapin)  Proteftante 
indica,  quanto  fieno  van- 
taggiofi  alle  famiglie  i 
beni  monadici  r.235. 

Tradizione  (la)  d’onde  deb- 
ba avere  il  luo  principio? 

b.  181. 
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>.181.  Di  quale  è quanta  Vali  facri  delle  Chiefe  . V. 
autorità  ella  fia?^«7i .n.e.  Cbiefe . Immuni  dal  di- 


3 8.1  di  lei  depofitarj  fono 
iPaftori  dellaGhiefia.  ^17. 
b.118.  119.  lai.i.^ia. 

Tutele  da’  SS.  Padri  proibi- 
te agli  Ecclefìaftici  non 
oftanti  le  contrarie  difpo. 
lizioni  del  gius  civile  a. 
ili.  188.  186.  b.  145.  c 
fegg.  E perchè?  a. 211.212. 

Tzimifce  (T  Imp.)  lacerò  la 
legge  ammortizatoria  di 
Foca  c. 404.  »,  405.  «, 

V 

VAldefi  ( i ) foftennero  eP 
fere  a’  Chierici  vietato 
il  politili)  de’  beni  terreni 
fl.ia.  346. 

Valdo  ( Pietro  ) autore  de- 
gli eretici  Valdelì  0.12. 
Valentiniano  L V.  Leggi  . 
Rifpetto , ch’ebbe  per  gli 
Ecc lelìa Ilici  , e pe’  loro 
giudizj  b.  161. 

Valentiniano  ili.  Sue  pre- 
mure per  la  confervazion 
della  Religion  cattolica  , 
e della  dignità  del  Som- 
mo Pontefice  e. 16.  ». 
Valemanni  ( il  Marchefe  ) 
loda  molto  il  buon  ordi- 
ne e il  regolamento  de’ 
Regolari  c. 238. 

Vanefpen  cenfurato  b.  148. 
u.22i.d,  81.  c fegg. 


ritto  de’  Sovrani  b.  79.  e 
fegg.  Chi  li  dava  loro 
era  riputato  facrilego  , 
traditore,  e reo  di  depoiì- 
zione  ^.83.317.».  In  qua- 
li cali  fi  polfano  fondere  » 
vendere , e impegnare  b. 
<4.  ».  8$.  ».  e aao.  Non 
mai  però  lènza  il  confen- 
fo  della  Podeftà  fpiritua- 
le  b.  83.  87.  88. 

Vedove  mantenute  dalla 
Chiefa^.  387.  talora  però 
vivean  del  loro  , nè  era- 
no a quella  di  aggravio 
b.  267.fi,  Per  una  legge  dì 
Valentiniano  L fu  ad  efi 
le  proibitoci  lafciar  roba 
agli  Agapeti  e.  321.  Ma 
non  alle  Chielè  , a’  Mo- 
nallerj , e agli  altri  Chie- 
rici. C'i  17. 338.  362. 

Verginità . V.  Celibato  . 

Vefcovato  ambito  fino  dal 
primo  fecolo , e perchè  ? 
d.  321.  ».  343. 

Vefcovi  chiamati  in  par - 
ter»  folli cttudinis , «0»  in 
plenitudinem  potcjlatn  . e. 
28.  Godono  un  Principa- 
to migliore , e più  perfet- 
to del  laicale  a.  226.  ». 
329.  Ne  furono  degli  am- 
biziofi,  e intereliati  in 
tutti  i fecoli  d.  ^21.». 343. 
Quanto  lia  ad  elfi  uccel- 
la ria 
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faria  la  fcienza  delle  cofe 
facre , e la  innocenza  de' 
coftumi  c. 7.  ».  8.  » . Deb- 
bono procurar  grande- 
mente di  non  tradire  il 
depofito  c.j.fl.Ufare  ofpi- 
talità  a.  293.  d.  407.  «. 
Confervare  fano  e intero 
il  corpo  della  Ghiefa  f.36. 
Vegliare  fopra  Tammini- 
(trazione  de'  beni  di  etfà 

c.  aia.  E da  quefti  tener 
feparati  i lor  proprj  a. 
35 9.».  E non  ne  dar  nul- 
la a'  Parenti . Ivi  . Edere 
diligentillìmi  dilcuopri- 
tori  delle  falfe  dottrine,  e 
mallìme  , che  fi  fpargono 
principalmente  coll’  aju- 
to  de’  libri  c.y.  ».  E non 
prevaricare  in  tutto  ciò , 
per  timore  di  perdere  i 
beni  temporali  del  Vedo- 
vato c.9.Nè  per  umani  ri- 
fpetti  rimanerli  dal  par- 
lare liberamente  c.  5.  ». 
Non  hanno  a fuggire  al- 
la viltà  del  Lupo.  Ivi.  Ne 
abbandonar  la  loro  Ghie- 
fa,  fe  non  ne  fono  cacciati 
a forza  c.  153.  ».  Alcuni 
fiati  poco  forti,o  prudenti 

d. 456.«.Quanto  antico  il 
giuramento  che  predano 
al  Sommo  Pontefice,  o al 
Metropolita  di  non  alle- 
nire i beni  dedicati  al  Si- 
gnore d.  49.  efegg.  Due 


Vefcovi  non  poffbno  ede- 
re in  una  medelìmaDio- 
cefi,  nè  due  Metropoliti 
in  una  Provincia  f.83. 

Ugone  da  S.  Vittore  impu- 
gnato più  volte  da  San 
Tommafo  a.  273.  ».  Suoi 
fentimenti  intorno  al  do- 
minio eccleliaftico  a.i 74. 
283.  E al  diritto  della 
podeftà  fpirituale  (opra  i 
beni  terreni  c.a8o.e  fegg. 
Ammette  in  quella  Pode- 
ftà  1’  autorità  d’  inftituere 
potcftatcni  terre»  am  ut  fit , 
juiicare , fi  bona  non  fue - 
riti  a. 283.  Abufo  che  del- 
ie di  lui  teftimoniauze  ha 
fatte  il  Ragionatore  a . 
273.  e fegg.  c.279‘  e fegg. 
da  cui  vien  anche  per  la 
prima  volta  dichiarato 
Padre  della  Ghielà  <1.275. 

Vicarj  Apoftolici . Loro  ifti- 
tuzione  quanro  antica  ? 
e.  30.  «.31.  «.36.  ». 

VinÓlicare  vale  talora  lo  ftef- 
lò  che  occupare  , e inva- 
dere r.78. 

Voet(  Gisberto  ) proteffan- 
te  riprende  acremente  gli 
Armiiiiani  dell’aver  dato 
a’Principi  il  gius  di  deci- 
dere le  controverfie  ec- 
clefiaftiche  d.  51 6.».  Sue 
mallìme  circa  la  natura 
de’  beni  della  Chiefa  d. 
418.  ».  Il  diritto,  ch’effa 
ha 
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ha  di  acquiftarli  d.419.». 
420.  ».  E il  non  poterfi 
da’  laici  fecolarizzare  d. 
518.  $19.  Nè  amminiflra- 
re  c.11 3. 

Voltaire  citato  r.io.  ».  19.». 
Sue  maflìme contrarie  al- 
la Religione  r.57.  ».  Rin- 
nova contro  de’  Criftiani 
le  accufè  date  loro  già  ne’ 
primi  fecoli  da’  Gentili 
£.279*  Vuole  che  Diocle- 
ziano li  perleguitaflè  , 
per  aver  trafgredite  le 
leggi  proibenti  i collegj 
non  approvati  b.  350. 
Rimprovera  a’  SS.  Marti- 
ri la  loro  condotta  b.  355. 

Us  ( Giovanni  ) eflèndo  là- 
cerdote , e feguace  degli 
errori  di  Wiclefo  fu  con- 
dannato , e degradato 
<1.19.  Credè  che  la  Chiefa 
polla  un  giornoimpadro- 
nirii  di  tutto  <£393.  ».  E 
ila  dannofa  alla  Repub  li- 
ca  la  inalienabilità  de’be- 
ni  Ecclefiaftici  d. 21 . 

Ullìti . Loro  arti  diaboliche 
per  abbattere  la  Chiefa 
c.  4. 

w 

WEigelio  ( Marco  Va- 
lentino ) eretico  a.  3. 
53.  Nega  infiem  co’  Cat- 
tati la  Sovranità  tempo- 


rale anche  a*  laici  a.  9 5. 

Wiclefo  ( Giovanni  ) di- 
chiaroflì  nemico  degliEc- 
cleliaftici  per  non  aver 
ottenuto  un  Vefcovato, 
che  voleva  e.  134.  not. 
Combattè  T autorità  del- 
la Chielà  a.i 8.  E tacciò 
di  erelìa  il  Papa  , e i 
Chierici  * che  poffèdeva- 
no  beni  temporali  0.-19. 
c.i  io.  Dando  a’  Principi 
laici  il  potere  di  levarli 
loro  in  alcune  circoftan- 
ze  b. 23.24.  Perciò  fu  con- 
dannato , ivi  t 0.347.  So - 
flenne,che  tutti  i Monaci 
doveano  mantenerli  col 
lavoro  manuale  ^.370.  ». 

Wineftadio  (Giovanni)  Lu- 
terano , declama  contro 
il  mal’  ufo , che  i Laici 
fanno  de’  beni  offerti  a 
Dio  r.182.  ». 

Wifìgoti , loro  leggi  intor- 
no a’  beni  della  Chiefa  . 
V.  Leggi  . 

Wood  (Antonio)  Proteftau- 
te  grida  contro  le  inva- 
lìoni  fatte  da’  fecola»  in 
Inghilterra  de’  beni  Ec- 
clefìaftici  e.  147.  184.  ». 
185.  ».  E deplora  le  dan- 
nofe  conlèguenze  dell’ef- 
ferne  flati  fpogliati  i Mo- 
nafleri  t.  lìti.  ».  187.  ». 


NEL- 


NELLA  II.  PARTE  DEL  III.  LIBRO. 


Errori . Componi  . 


Pag.  II.  lin.T. 
aj.  lin.i. 

27.  noe.  col.»,  lin  lo. 
3».  not.  lin.  ul(. 

35.  lin.i. 

48.  noe.  col.»,  lin.  uh. 

36.  lin.  io. 

75  lin.  17. 

ac8.  not.  col.*.  lm.*7. 
363.  not.  col.»,  lin. io. 
484.  not.  col.»,  lin.  ult. 
519.  col.*,  lin.18. 


fi» 

le  frale 
,,  profeque 
Super  quare 
1° 

10.  r.xxii. 

roverfeiare 
(ola  logge*  io  ne 
„ res 
mcritrice 
Si  fa- 

E principalmente 


fia 

la  frale 
prolegue 
Super  qua  re 
lo 

Miti.  V.1I. 
rovelciare 
foggezione 
,,  dolo 
meretrice 
non  fi  fa- 

E non  principalmente 


NELtA  INTRODUZIONE  AL  III.  LIBRO. 


Errori . Correzioni  , 

Pag.  ix.  not.  col.»,  lin.19.  ch'el  dice  eh’  ei  dice 

xvll.  lin. 8.  dal  centar  dal  tentar 

xix.  lin. 15.  che  abbiano  che  abbiamo 

tv.  not.  col.»,  lin.ult.  pertpicue  e perfpicue  (e 

jLvm.  not.  col.t.  lin.».  Leggali  Legganfi 


I 

Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


£ jmì 

.r^l  jì _L'^  4 


